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rii  studi  della  letteratura ,  secondochè  mostra  la  ra- 
gione e  secondochè  la  concorde  autorità  de'  sapienti  con- 
ferma, tornano  di  loro  natura  assai  profittevoli  alla  civile 
comunanza,  non  che  a  coloro  che  avventuratamente  pon- 
gono ad  essi  1'  ingegno.  Ella  è  una  verità ,  la  quale 

intender  non  la  può  chi  non  la  prova , 

che  questa  maniera  di  studi  è  possente  di  tante  e  si  soavi 
attrattive,  che  V  nomo  dandosi  ad  essi^  allettato  da  una 
spreta  dolcissima  necessità ,  è  fortemente  preso  dell'  amore 
dal  bello.  E  tra  per  lo  studio ,  eh'  e'  pone  ai  classici  scrit- 
tori ,  ne'  quali  rilace  la  vera  immagine  della  bellezza ,  e 
pel  mirare  eh'  e'  vien  facendo  col  senno  per  entro  l' ordine  ' 
perfettissimo  e  maraviglioso  dell'  universo ,  tanto  egli  si  ac- 
cende di  cosiffatto  amore ,  che  in  tutte  le  sue  azioni  s' in- 
gegna al  possibile  di  conformarsi  alla  vera  idea  della  bel- 
lezza. Questa  idea  già  divenuta  predominante  gli  siede, 
per  cosi  dire ,  in  cima  d'  ogni  pensiero ,  ed  indi  tempera 
e  governa  le  potenze  dell'  animo  suo  ;  questa  idea  gli  è  la 
cagione  esemplare  da  cui  prèndono  norma  e  qualità  i  suoi 
concepimenti  ed  affetti  ;  questa  idea  gli  è  il  principio  for- 
male ,  onde  col  volgere  del  tempo  acquistano  un  abito  di 
dignità, ^di  decoro,  di  gentilezza  tutte  quante  le  opera^ 
zioni ,  di  che  si  compone  la  vita  civile  è  la  religiosa.  E  chi 
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non  sa  quanta  suH'  animo  umano  sia  naturalmente  la  pos- 
sanza della  bellezza ,  della  bellezza ,  che ,  a  far  bene  tutte 
le  ragioni,  altro  non  è  che  un  irraggiamento  ed  uno  splen- 
dore del  Primo  Vero  e  del  Sommo  Bene  t  Chi  non  sa  che 
r  anima  umana ,  segnata  com'  è  d'  un  raggio  del  divin 
Tolto ,  tende  per  necessità  di  sua  natura  ad  innalzarsi  alla 
perfettissima  ed  infinita  bellezza  f  Né  certo  yi  ha  chi  ignori 
che  fra'  moltiplici  studi  atti  a  condur  1'  uomo  a  formarsi 
compiuta  ed  accurata  1'  idea  della  bellezza ,  quelli  delle 
umane  lettere  trapassano  di  gran  lunga  gli  altri  tutti  in 
fatto  di  perfezione  e  di  efficacia.  Questi  studi  in  un  modo 
veramente  singolare  assottigliano  I'  ingegno ,  avvalorano  la 
ragione,  affinano  il  sentimento,  ingentiliscono  gli  affetti^ 
perfezionano  la  estimativa,  e  ordinano  maravigliosamente 
tutte  le  facoltà  dell'  anima  al  debito  fine,  cioè  a  dire  al 
fine  inteso  dalla  sapienza  del  Creatore.  Il  perchè  non  dee 
arrecar  maraviglia  se  il  bello,  appreso  che  sia  massime 
per  gli  studii  della  letteratura ,  ingenera  ne'  suoi  sinceri 
amatori  dirittura  di  mente,  gentilezza  di  cuore,  tempera- 
mento negli  affetti,  vaghezza  di  decoro,  studio  di  perfe- 
zione e  desiderio  ardentissimo  di  concordia,  di  tranquil- 
lità e  di  pace.  Le  quali  cose  non  è  chi  non  vegga  di  quanto 
prezioso  e  lai^  bene  sieno  cagione  alla  civile  compagnia 
non  che  ai  loro  avventurati  posseditori.  E  certo  non  senza 
ragione  ftirono  dalla  sapiènza  degli  antichi  gli  studii  delle 
belle  lettere  denominati  umani,  perchè  appunto,  come 
dice  il  Salvini,  recano,  quanto  a  sé,  alla  debita  perfe- 
zione le  qualità  proprie  dell'  umana  natura,  e  mirabilmente 
ordinano  1'  uomo  sì  rispetto  a  sé  medesimo ,  si  rispetto 
alla  civile  società. 

Ora  stando  le  cose  in  questi  termini ,  chi  non  avrà 
per  oltremodo  opportuno  tutto  ciò ,  che  può  servire  ad  ec- 
citar* ne'  giovani  desiderio  della  bellissima  nostra  lettera- 
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tura ,  massime  in  questo  inglorioso  secolo ,  eh'  ella  è  sfor* 
niatamente  offesa  dall'  orgogliosa  ignoranza  del  pia  degl'  Ita- 
liani, cbe  sciolti  dal  freno  delle  classiche  leggi,  pazza- 
mente vanno  dietro  ai  deliri  del  romanticismo?  Chi  non 
a?rà  per  commendevole  tutto  ciò  eh'  è  atto  a  far ,  direm 
cosi ,  risentire  del  suo  lungo  e  pigro  sonno  la  nostra  gio- 
ventù ,  e  destarla  a  nobile  giocondezza  di  generosi  studi  t 
Molli  sepza  fallo  sono  i  mezzi  valevoli  al  conseguimento  di 
questo  degnissimo  fine;  ma»  come  agevolmente  si  vede, 
BOB  tutti  sono  da  ogni  maniera  di  persone.  Alcuni  per  I9 
loro  grandezza  e  prestanza  solo  dai  magnanimi  Signori  e 
du  Rettori  de'  popoli  possonsi  convenevolmente  adoperare  ; 
alcuni  poi  sono  di  tale  condizione ,  che  anco  da'  più  modesti 
ed  umili  letterati  si  possono ,  se  non  con  lode ,  certo  senza 
biasimo,  recare  ad  effetto.  Infra'  mezzi  di  questa  seconda  spe- 
cie noi ,  se  mal  non  ci  apponghiamo ,  abbiamo  per  efflcacis- 
simo  un  Giornale  Letterario  ;  che  a  tale  oggimai  seno  dive- 
nuti i  costumi  e  le  usanze  de'  popoli ,  che  il  Giornalismo  é 
reputato  uno  de'  più  acconci  argomenti  a  dover  condurre  le 
nazioni  a  prosperità  tanto  nell'  ordine  artistico  e  scientifico 
quanto  nell'  ordine  politico  e  religioso.  Ora  un  Giornale  ap- 
punto che  sia  di  sua  natura  ordinato  al  fine  di  eccitare  r  ita- 
liana gioventù  allo  studio  della  classica  Letteratura ,  noi ,  se- 
condo il  modo  della  nostra  sufficienza ,  abbiamo  proposto  di 
mettere  a  luce;  ed  affinchè  dal  titolo  che  porta  in  fronte 
se  ne  comprenda  di  subito  1'  oficio ,  vogliamo  che  sia  de- 
nendnato  1'  Eeeitamenio. 

E  qui  a  dovere  dar  contezza  del  modo  che  terremo  a 
coBS^fuire  1'  inteso  Eccitamento ,  diremo ,  senza  troppo  ve- 
nire a'  particolari,  che  a  cinque  specie  si  potranno  age- 
volmente ridurre  gli  Articoli ,  de'  quali  si  comporrà  il  no- 
stro Giornale.  Primieramente  porremo  innanzi  a*  nostri  leg- 
gitori ,  non  senza  le  opportune  annotazioni ,  quando  1'  uno 
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e  quando  1'  altro  de'  preziosi  testi  inediti  appartenenti  alla 
nostra  letteratura  ;  cosi  si  vedrà  quale  sia  in  sé  medesima 
la  schietta  forma  e  sincera  della  lingua  nostra  ;  e  cosi*  ta* 
citamente  porremo  in  opera  quel  celebre  precetto  dei  po- 
litici ,  che  a  volere  conservare  in  istato  le  cose ,  uopo  è 
ritrarle  opportunamente  verso  i  loro  principii.  In  secondo 
luogo  arrecheremo  Ragionamenti  ^  Discorsi ,  Dialoghi ,  Os- 
servazioni, che  abbiano  a  suggetto  le  bellezze  dei  sommi 
scrittori  non  che  le  vere  leggi  del  Classicismo  ;  cosi  si  vedrà 
quali  siano  in  sé  stesse  le  vere  leggi  del  Classicismo  libere 
al  tutto  da  ogni  ingombro  di  pedanteria.  Cosiffatti  Artico- 
li saranno  dettati  al  line  appunto  di  dover  servire  al  nostro 
Giornale  ;  e  tali  parimente  saranno  quelli  che  appartengo- 
no alla  terza  specie  ;  e  sono  Discorsi  Filosofici ,  e  Discor- 
si Archeologici.  Ma  la  nostra  Filosofia  ed  Archeologia  non 
sarà  difibrme  di  sembiante  y  non  irta  di  spine  y  non  chiusa 
di  tenebre ,  non  barbara  di  stile ,  non  leggiera ,  non  orgo- 
girosa  ;  ma  sì  ella  sarà  chiara  di  concetti ,  evidente  di  di- 
scorso ,  accurata  di  utili  investigazioni ,  pura  di  favella ,  at- 
teggiata di  gravità  e  decoro  ;  in  una  parola  ella  si  mostre- 
rà stretta  di  parentevole  vincolo  all'  amena  letteratura.  Per 
sifiatti  Discorsi  si  comprenderà  di  leggieri  che  mal  si  ap- 
porrebbe chi  senza  molto  studiare  in  Filosofia  ed  in  Archeo- 
logia presumesse,  in  fatto  di  letteratura,  di  uscire  della 
volgare  schiera.  In  quarto  luogo ,  a  dover  conseguire  più 
agevolmente  Y  inteso  fine ,  porremo  Narrazioni  Istoriche , 
Descrizioni  Allegoriche ,  Novelle ,  Favole ,  ed  altri  Compo- 
nimenti che  tengano  di  una  cotale  amenità ,  e  sieno  atti  a 
nobilmente  ricreare  ogni  maniera  di  lettori.  Alla  quinta 
Classe  apparteranno  le  notizie  Bibliografiche ,  e  gli  Artico- 
li attenentisi  a  quella  non  ambiziosa  non  vana  non  conten- 
ziosa Critica,  che  tanto  conferisce  al  perfezionamento  dei 
letterati   ed  alla  gloria  della  letteratura.  Senzachè  non  ci 
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lerremo  di  venire  talora  rapportando  quelle  cose,  di  che  soii 
belli  gli  altri  Giornali  letterari ,  si  veramente  che  elle  si 
confacciano  per  ogni  rispetto  al  nostro  intendimento. 

Esposte  cosi  queste  cose ,  che  danno  a  divedere  la  na- 
tura e  condizione  del  Giornale  a  cui  mettiam  mano ,  «on 
ci  sembra  sconvenevole  il  fore^  quasi  a  modo  di  preoccu- 
pazione, breve  risposta  a  coloro  (e  certo  non  sono  pochi) 
che  y  postergata  la  ragione ,  amano  non  pure  di  scrìvere  al- 
l' impazzata ,  ma  di  Carsi  beffe  di  chi  si  adopera  all'  ono- 
re della  letteratura ,  e  al  bene  della  studiosa  Gioventù.  Noi 
teniamo  con  tutti  i  sapienti  che  rìlevi  troppo  più  che  altri 
Don  erede  1'  apprendere  la  maniera  di  esprìmere  cì>n  chia- 
rezza ,  con  ben  accomodato  ornamento ,  e  con  efficacia  i  no- 
strì  pensieri  e  sentimenti.  Teniamo  che  non  abbiasi  a  da- 
re orecchi  a  coloro,  i  quali,  quasi  sedendo  a  scranna, 
dicono  essere  cosa  vana  e  sciocca  il  darsi  pensiero  delle  pa- 
role ,  qualvolta  abbiasi  cura  dei  concetti.  Non  procede  for- 
se dalla  virtù  di  bene  scelte  e  bene  collocate  parole  il  re- 
care alla  mente  altrui  con  prontezza  con  vivacità  e  preci- 
sione i  nostri  pensieri ,  ed  il  muovere  a  nostra  voglia  V  al- 
trui volontà  r  L'  arte  del  ben  pensare  non  è  ella  si  stret- 
tamente congiunta  all'  arte  del  ben  parlare ,  che  i  Greci , 
sapientissimi  ed  eloquenlissimi,  con  una  voce  medesima  V  una 
e  r  altra  significarono  ì  Non  è  egli  manifesto  che  lo  stu- 
dio della  lingua  torna  allo  studio  del  pensiero,  e  che  il 
perfezionamento  di  quella  riesce  al  perfezionamento  di  que- 
sto? Senzachè  Y  uomo  per  ordinamento  di  natura  è  cosi 
fatto  che  poco  del  pregio  interno  delle  cose  egli  si  cura, 
dove  queste  non  facciano  di  sé  bella  mostra ,  e  non  promet- 
tsuio  in  vista  un  cotale  diletto.  Gli  scritti  di  molti  grandi 
uomini,  dice  il  Colombo,  giaccionsi  nella  polvere  seppel- 
liti ,  perchè  appunto  mancano  ad  essi  gli  allettamenti  d'  uno 
stile  forbito  ed  elegante.  Per  la  qjual  cosa  ben  si  compran- 


de  che  91  dilungano  dalla  intenzione  della  natura  e  per  con- 
seguente dalfa  verità  tutti  que'  meschinelli  che  hanno  a  vi- 
le e  in  dispetto  lo  studio  della  lingua.  Studiate,  noi  diremo 
massimamente  ai  Giovani  y  si  studiate  di  forza  le  scienze  fi- 
losofiche ,  ma  ad  un  tempo  studiate  in  letteratura  ;  e  facen- 
do di  tutte  le  cose  la  debita  estimazione^  lasciate  che  al- 
tri cianci  a  suo  senno ,  ricordevoli  di  queste  gravi  parole 
del  Cardinale  Pallavicino  :  »  L'  amor  proprio  ci  rende  adu- 
si latori  di  noi  medesimi ,  non  solo  in  attribuirne  false  vir- 

>  tu ,  ma  in  vagheggiare  i  nostri  vizi  come  virtù  ;  e  spes- 
»  so  non  abbracciamo  una  cosa,  perchè  prima  di  abbrac- 
»  ciarla  ci  paia  buona,  ma  ci  par  buona»  perchè  prima 

>  r  abbiamo  abbracciata  ;  quello  che  era  stato  effetto  neces- 
»  sario  della  ignoranza,  cominciossi  a  lodare  come  ogget- 
»  to  meritevole  di  elezione. 

«r  Imseitiitori. 


— vè-^^i^?t§^rf^?^*<^^— 


DELLE  MURA  DI  LUNI 

filSCOESO 

DEL   GOBMENDATORB 

AIVTOIVIO  INBRTOUKa 


I. 


Il  Sig.  Carlo  Promis  nelle  sue  Memorie  dell'  antica 
eittà  di  Liini  ediz.  prima  Torino  Stamperia  Reale  1838  p. 
37  ,  e  neU'  edizione  seconda  Massa  Stamperìa  Frediani  1867 
p«  67  dice  non  potersi  persuadere^  che  le  mura  di  Luni 
fossero  di  bianco  marmo ,  come  le  ateva  dette  Rutilio  Nu- 
manriano  ne'  versi  segnenti  : 

Advehimur  celeri  eandeniia  moenia  lapsu: 
Nominii  eH  aucior  $ole  coru$ca  soror. 
IndigeniB  iuperttt  ridentia  lilia  soxts. 

Et  laevi  radiai  pietà  nitore  silex. 
Dive»  marmoribus  tellus,  quae  luce  coloris 
Provocai  intactas  luxurioia  nive$, 

liiner.  lib.  2  in  fine* 
Rutilio,  finita  la  sua  prefettura  di  Roma,  lasciava  quel- 
la città  per  tornare  nelle  Gallie ,  e  sceglieva  la  via  di  ma* 
re.  Partiva  dalle  vicinanze  della  bocca  destra  del  Tevere , 
cioè  da  Ostia.  Percorso  il  mare  sino  al  Porto  Pisano,  qui- 
vi sbarcava  per  recarsi  a  Pisa  memore  del  padre  ^  che  vi 
era  stato  prefetto ,  al  quale  i  Pisani  avevano  eretta  una  sta- 
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tua  nel  foro.  Movendo  di  901  da  Porto  Pisano  passava  ce- 
leri  lapsu  davanti  a  Luni ,  e  ne  vedeva  le  mura  di  bianco 
marmo ,  siccome  le  descrisse  ne'  versi  gii  addotti.  Era  dun- 
que testimone  oculare,  e  come  contradirgli  ?  Pure  il  sig. 
Promis  si  avvisa ,  che  quel  moenia  candenlia  non  debba 
essere  preso  nel  senso  di  mura  di  città ,  bensì  dì  muri  de- 
gli edifizii  in  essa  compresi,  e  segnatamente  degli  edifizii 
publici ,  e  adduce  in  prova  di  questa  sua  interpretazione  il 
verso  di  Virgilio 

Moenia  lata  vides  triplici  circumdata  muro. 

jEneid.  lib.  6.  t;.  549. 

È  appunto  in  questo  verso,  ove  egli  prende  1'  abba- 
glio^ perchè  Virgilio  vi  descrive  la  città  di  Dite,  il  Tar^ 
taro,  dove  stavano  rinchiusi  i  dannati,  uè  questi  abitavano 
in  case.  Virgilio  non  avrebbe  detto  'moenia  lata^  se  non 
avesse  voluto  esprimere  le  mura  di  quella  città ,  ed  in  ge- 
nerale esso  adopera  sempre,  ed  in  più  luoghi  il  vocabolo 
moenia  nel  significato  di  mura  di  città  ;  mi  basta  addiirne 
il  verso ,  dove  parla  del  cavallo ,  che  i  Troiani  volevano  in- 
trodurre nella  loro  città: 

Dividimtis  muros ,  et  moenia  pandimus  urbis. 

JEneid.  db.  2.  v.  234. 

Non  dovevano  essi  squarciare  quelle  mura  per  conse- 
guire r  intento  ?  Sarebbe  ridicolo  il  dire ,  che  lo  volevano 
far  passare  per  le  muraglie  delle  case.  E  Cicerone  nel  lib. 
3.  De  nat.  Deor.  cap.  40  parlando  ai  Pontefici  disse  loro 
chiaramente:  Diligentius  urbem  religione,  quam  ipsis  moe- 
nibu$  cingitis.  Anche  i  Commentatori  parlano  del  vocabo- 
lo moenia  nello  stesso  senso.  Servio  al  verso  649  del  libro 
sesto  deir  Eneide  si  esprìme  cosi:  Tartarum  dicit,  quod 
vult  es$e  carcerem  inferiorum.  Quod  autem  ait  Lata,  no- 
centum  exprimit  multitudinem ,  (duplici  circumdata  mu- 
ro)  valde  munitum  indicai  locum.  Pesto  alla  voce  moenia 
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spiega  :  ilfurì  et  caetera  muniendae  urbis  gratta  faota. 
La  parola  *moene ,  donde  venne  moenia ,  significa  recinto 
di  sicurezza  delle  città  ^  e  questo  recinto  si  faceva  di  uno, 
di  due ,  di  tre  muri.  Solo  metaforicamente  Ai  applicata  ad 
altre  cose ,  come>  quando  si  disse  moenia  mundi ,  moenia 
caeli ,  e  se  Lucrezio  adoperò  moenia  theatri.  De  nat.  Deor. 
lib.  4.  V.  79.  80.  si  valse  di  una  metafora  un  pò  troppo  ar- 
dita. Tuttavia  gli  scrittori ,  che  si  valsero  di  queste  meta-> 
fore ,  le  applicarono  sempre  a  luoghi  popolati  di  molte  per- 
sone. Che  se  qualche  recente  interprete  ha  voluto  traspor- 
tare il^  significato  di  moenia  alle  muraglie  delle  case ,  lo  ha 
fiitto  con  titubanza,  e  direi  anche  con  poca  critica. 

Ma-  ritorniamo-  a  Rutilio.  Esso  passava  per  mare  celeri 
lapsu  davanti  a  Luni.  Quali  cose  potevano  dunque  colpire 
più  immediatamente  i  suoi  sguardi  t  Al  certo  le  mura  del- 
la città,  e  poco  le  case.  Dunque  parlò  delle  mura^  e  ne 
parlò  con  esattezza,  come  meglio  sono  per  dimostrare. 

Ciriaco  Anconitano  nelF  anno  1442.  visitò  le  rovine  di 
Luni.  Non  conosceva  al  certo  V  Itinerarium  di  Rutilio  Nu- 
manziano ,  che  non  era  stato  ancora  scoperto.  Adunque  es-> 
so  pure  è  scrittore  originale.  Ne'  suoi  Nova  fragmenta  p. 
16  dice  :  Ad  XIL  Ka.  Octobris  venimus  Lunam  vetustis- 
simam  Ligusticae  regionis  urhem,  ubi  primum  deserta 
longinqua  vetustate  moenia  vidimus  .  ...  et  cum  di7t- 
gentius  aò  occidua  tantae  civitatis  parte  confracta,  tu- 
geniiaque  olim  moenia  conspexissem ,  marmoreiSy  ma- 
gnisquè  lapidibus  fuisse  conperimus.  Nam  Vili.  p.  long, 
latitudinis  vero  4  nonnullos  mensuravimus  lapides.  Quivi 
aggiunse  la  figura  di  un  tratto  di  quelle  mura  fatto  di  due 
ordini  sovraposti  di  que'  massi  tagliati  a  guisa  di  paralle- 
lepipedo. Diremo  noi^  che  Ciriaco  li  sognò?  No,  non  li 
sognò.   • 

Antonio  Ivani  Letterato  Sarzanese ,  e  che  scriveva  pò- 
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€0  dopo  di  Ciriaco,  in  una  saa  lettera  deir  anno  1476  a 
Giovanni  Michelozzi  Fiorentino,  ed  esistente  a  carte  IN. 
del  secondo  codice  delle  sue  opere  da  me  posseduto  gli  di- 
ceva cosi:  Venit  Strozius  concivis  tutis  ad  no$ ,  re* 

nuneiavitque  mihi  ostendisse  libi  superioribus  diebusve- 
tustissimum  illud  Lunense  ikeatrum ,  quod  no$  amphithe-- 
airum  fuis$e  puiamus ,  ac  te  admiratum  brevem  illius 
quamdam  urbis  ambitum  :  quem  censuisti  kaud  excessis* 
se  muros  adhuc  stantes  :  quamvis  ruinosos.  falleris  qui-^ 
dem.  Nam  et  antiquiora ,  et  veriara  moenia  siinl  aequa- 
ta  solo  saxis  ingentibus  quadratis  :  qtuie  nisi  a  peritis 

loci  facile  dignosci  posstmt Brevius  illud  girum:  quod 

eon^existi:  eredimus  erectum  fuisse post  barbariem  (sic) 
illam  gothicam  afflietionem. 

Air  autorità  dei  tre  precedenti  Autori  posso  aggiu- 
gnere  la  mia  più  recente.  Ai  26  di  Giugno  dell'  anno  1851 
io  mi  trovava  a  Sarzana  mia  patria,  dove  seppia  che  il 
Sig.  Stefano  Beisso  in  un  suo  podere  situato  nella  parte  oc- 
cidentale di  Luni ,  giacché  jam  seges  est ,  ubi  Troja  fuit , 
aveva  scoperto  un  lungo  tratto  sepolto  delle  mura  di  quel- 
la città,  ed  io  volli  recarmi  a  vederlo.  Mi  fece  compagnia 
il  sig.  Girolamo  Podestà  raccoglitore  premuroso  delle  cose 
antiche  di  Luni,  ove  aveva  già  trovato  un  mosaico  intatto 
di  forma  ovale ^  e  di  bellezza  insigne,  che  fece  trasporta- 
re a  Sarzana ,  e  ne  adornò  il  pavimento  di  un  salotto  della 
sua  abitazione.  Arrivati  al  fosso  fatto  scavare  dal  sig.  Beisso 
trovammo  molti  massi  parallelepidi  di  marmo  bianco,  so- 
miglianti a  quelli  descritti ,  e  rappresentati  da  Ciriaco.  E- 
rano  ammucchiati  a  poca  distanza  dal  fosso ,  e  mi  fu  det- 
to, che  tutto  il  fosso  abbastanza  lungo  era  occupato  da 
massi  somiglianti,  i  quali  formavano  un  resto  delle  juura 
occidentali  di  Luni  ;  mi  fti  detto  altresì ,  che  molti  altri  di 
que'  massi  erano  stati  spezzati ,  e  venduti  ai  fabbricatori 
di  calce. 
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I  contadini  abitanti  in  qnelle  vicinanze  danno  il  nome  di 
Cerehia  a  tntto  il  giro ,  ore  erano  le  antiche  mura  di  Ln- 
ni.  Il  sig.  Podestà  mi  condusse  ad  un  suo  podere  nella  Cer- 
ehia orientale^  e  vi  trovai  ancora  in  sito  massi  parallele- 
pipedi di  marmo  simili  a  quelli  della  Cerchia  occidentale , 
ma  che  erano  di  marmo  bianco  con  macchie  pavonazze; 
mi  soggiunse  ancora ,  che  nel  seguito  della  Cerchia  nel  po- 
dere attiguo  appartenente  al  Capitolo  di  Sarzana  altri  ne 
erano  stati  trovati^  i  quali  ftirono  spezzati,  e  dispersi  per 
r  uso  di  calce. 

Qui  dunque  abbiamo  una  prova  evidente ,  che  il  giro 
delle  mura  di  Luni  a  levante,  e  ponente  nella  faccia  ver- 
so il  mare  era  latto  di  marmi  tagliati  a  parallelepido  e 
tutti  bianchi ,  o  con  macchie  pavonazze ,  simili  a  quelli  rap- 
presentati da  Ciriaco.  Ma  donde  saranno  stati  cavati  que- 
sti marmi  f  Riguardo  ai  massi  di  marmo  bianco  per  la  lo- 
ro madore  compattezza ,  e  frattura  di  grana  più  minuta , 
che  non  sono  nel  marmo  di  Carrara ,  e  per  le  efflorescen- 
ze di  color  giallo  loro  proprie  erano  evidentemente  della 
Biimea  nel  promontorio  Lunese,  o  Capo  Corvo,  e  dello 
stesso  Capo  Corvo  erano  eziandio  quelli  con  macchie  pavo- 
nazze, dove  n^li  anni  addietro  io  ne  aveva  veduta  la  ca- 
va quasi  a  pelo  d'  acqua  del  mare,  cava ^  che  di  poi  era 
stata  abbandonata ,  ed  in  essa  erano  rimasti  lavori  di  tavo- 
le,  e  di  macine  incominciati ,  ma  non  finiti.  Non  è  a  me- 
ravigliare ,  che  i  Lunesi  si  fossero  serviti  di  que*  marmi 
per  le  loro  mura ,  perchè  era  loro  facile  il  trasportarli  di 
là  a  Luni  per  mare ,  la  distanza  da  un  luogo  air  altro  es- 
sendo appena  di  tre  miglie.  Assai  più  arduo ,  e  dispendio- 
so sarebbe  stato  il  ritrarre  i  marmi  bianchi  da  Carrara, 
perchè  non  v'  erano  strade  praticabili  a  quelle  cave  situa- 
te ne*  monti,  e  la  distanza  era  almeno  tre  volte  tanta.  Pro- 
babilmente le  cave  di   Carrara   non   erano  ancora  aperte. 
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quando  ftirono  fatte  le  mura  di  Lunì.  GII  Etruschi  tutto- 
€hè  padroni  di  qua'  luoghi  noir  adoprarono  mai  marmo  di 
Carrara,  ed  i  Romani  non  lo  conobbero  che  tardi.  Plinio 
scrivendo  de'  marmi  bianchi  di  Paro  conosciuti  a'  suoi  tem- 
pi aggiunse  :  Multis  postea  candidioribu$  reperti$ ,  nuper 
etiam  in  Lunensium  lapicidinis.  Nat.  hist.  edit.  Pombae 
tom.  9.  lib.  36  S  IV.  p.  437 ,  e  disse  sopra  V  autorità  di 
Cornelio  Nipote,  che  in  Roma  non  si  ebbe  contezza  del 
marmo  Lunese,  che  al  tempo  di  Mamurra^  il  quale  fli 
Prefetto  dei  fabbri  nelF  armata  di  Cesare  nelle  Gallie ,  e 
tornato  a  Roma^  datosi  a  virere  con  lusso  fece  incrostare 
di  marmo  la  sua  casa  nel  monte  Celio ,  e  1'  adornò  di  so- 
lide colonne  di  marmo  Carìstio ,  o  Lunese.  Nat.  hist.  edit. 
cit.  tom.  9.  lib.  36.  $  VII.  p.  462,  463. 

Le  cose  dunque  da  me  osservate  in  Luni  confermano 
pienamente  quello,  che  dissero  Rutilio  Numanziano,  Ci- 
riaco Anconitano ,  e  Antonio  Ivaiii  intorno  alle  mura  mar- 
moree di  queir  antica  città. 


FILOLOGIA 


ATVEmTIlIBlVTO 


Pietro  Giordani j  uno  de'  principali  ornamenti  delle 
lettere  italiane  del  no$tro  secolo  ^  in  una  sua  lettera  al 
marchese  Gino  Capponi,  venendo  a  parlare  del  Tesoro 
di  Brunetto  Latini,  così  diceva:  il  Tewro  di  Brunetto 
Latini,  desiderabile  per  fina  lingua  dell' antico  traduttore , 
importante  come  enciclopedia  di  quel  secolo  comìnciatore 
della  civiltà,  lo  aspettiamo  già  lungamente  dai  fiorentini^ 
che  soli  cel  posson  dare  dottamente  purgato.  A  guest'  ap^ 
petto  del  Giordani ,  t^ssuno  fin  qui  de'  fiorentini  rispose 
eoi  fatto,  quantunque  troppo  bene  essi  il  potessero,  essendo 
quella  città  doviziosa  assai  e  di  sublimi  it^egni  e  di 
multipUcità  di  codici.  Il  P,  Bartolorrkto  Sorio  però,  in- 
signe  filologo,  veronese,  si  pose  arditamente  al  cimento, 
e  conforme  puotesi  argomentare  dai  diversi  saggi ,  eh'  ei 
ne  dette  fuori  in  diversi  tempi  e  luoghi ,  egli  v'  è  riu- 
scito tanto  eccellentemente,  cì\f  poco  o  nulla  lascerà  a 
desiderare.  Ora,  la  buona  mercè  sua,  avendoci  conce- 
duto il  primo  ed  il  secondo  libro  per  ora  da  stampare 
mano  mano  nel  nostro  Giornale,  ci  confidiamo ,  che  gli 
amatori  della  volgar  lingua  segnatamente  ne  sapranno 
assai  grado  a  lui,  che  si  bene  adoperò  a  giovamento  di 
essa  ;  ed  a  noi ,  che  abbiamo  intercesso  di  poterne  ingem- 
mare coleste  pagine. 

r.  z. 


IL  LIBRO  PRIMO  VOLGARE 

DEL  TESORO  DI  SER  BRUNETTO  LATINI 

RECATO  ALLA  SUA  VERA  LEZIONE 

DA 

P.  D.  O.  DI  YBROHA 


PREFAZIONE   . 

Necessità  édiffieoltà  di  recare  alla  vera  ìexione 
il  Tesoro  Maggiore  di  Ser  Brunetto  Latini. 

\j  Accademico  della  Crusca  Francesco  Del  Furia  nella 
sua  Lezione  14  aprile  1819  sul  Pataffio  di  Ser  Brunetto 
Latini ,  stampato  negli  Atti  della  Accademia ,  tom.  2 ,  pag. 
247,  recita  questa  lode  assai  degna  del  maestro  Brunetto: 
»  Fn  Brunet(p ,  come  voi  ben  sapete ,  Io  stupore ,  Y  ammi- 

>  razione  de'  suoi  tempi.   Il  lllosoflco  genio ,   di  cui  era 

>  dalla  natura  dotato,  guidollo  a  ricercare  le  vestigie  delle 

>  arti  e  delle  scienze  smarrite  negli  scritti  medesimi  della 
»  veneranda  antichità^  e  per  mezzo  dei  lumi»  in  tali  ri- 
•  cerche  acquistati,  fece  risorgere  gli  stndii  dei  rettorioi 
»  insegnamenti ,  additò  i  fonti  della  morale  filosofia,  mostrò 
»  r  arte  di  bene  amministrare  e  governare  gli  stati ,  in  una 

>  parola  fu  il  Filosofo,  il  Rettore^  il  Politico,  ed  il  più 
»  insigne  scienziato  del  secolo  XIIL  » 

Questa  è  in  succinto  la  lode,  che  è  data  a  Brunetto 
Latini  di  secolo  in  secolo  dai  più  dotti  scrittori,  cornine 
cìando  dallo  AUighieri ,  suo  preclaro  discepolo ,  e  venendo 
al  Monti  ed  al  Perticari,  e  di  questo  allegherò  le  parole. 
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Del  Tt$ero  di  Ser  Brunetto  dice  nella  sua  Opera  degli 
ScrUtori  del  300 ,  lib.  1 ,  eap.  3.  «  Il  volgari wuoento  deF 

>  Tesoro  tafto  è  scorretto  eh'  è  divenuto  un  altro  ;  non  se 
■  oe  piò  r  uomo  qnasi  punto   fidare,  come  che  sarebbe 

>  ntllisslma  libro,  perchè  al  pari  del  Diliaméndo  non  di 

•  cose  d'  Amore ,  o  di  novelle ,  ma  è  pieno  di  termini  dol^ 
»  trinali,  e  da  porsi  Ara  le  maggiori  ricchezxe  del  fiivel^ 
»  lare  natio.  » 

Se  il  Perticari  non  avesse  trovato  nella  stampa  al(mM> 
e  guasto  in  troppi  luoghi  il  concetto  e  la  sentenza  dell'  Aie 
lore,  avrebbe  potuto  vedere  non  pur  la  ricchezza  dei  teiv 
mini  dottrinali ,  ma  }a  ricchezza  altresì  delle  vere  e  sode 
dottrine,  come  la  vi^ro  i  dotti  che  non  sulla  slampa  del 
T.  italiano ,  ma  sni  Mss.  italiani  e  francesi  studiarono  que- 
sto Tesoro ,  dei  quali  scrittori ,  e  dei  lor  favorevoli  testì- 
monii  ho  compilalo  il  catalogo ,  ma  troppe  lunga  mena  sa- 
rebbe allegarli. 

Solo  basti  sapere  esser  vero  ciò  che  dice  il  maestro 
Brunello  nel  suo   Proemio  deir  Opera  :  «  Questo  Ubiv  è 

•  compilato  solamente  de'  maravigUosi  detti   degli  aalori , 

•  che  dinanzi  al  nostro  tempo  hanno  irattalo  di  filosofia: 

•  ciascuno  della  parte  della  filosofia  di  che  s' inleadeva ,  che 
»  tutu  non  la  può  sapere  uomo  terreno.  »  E  dallo,  studio 
eh'  io  fed  dei  Mss.  toscani  e  del  testo  originale  france- 
se, e  di  queste  antiche  scritture  degli  autori  latini  e  greci 
in  latino  tradotti,  prima  deHa  età  di  Brunetto^  posso  as* 
sicnrare  che  Ser  Brunetto,  lesse  queste  antiche  scritture 
nel  testo  latino  sopra  Codici  Mss.  tanto  corretti  che  è 
pur  maraviglia  assai  delle  volte  ;  e  coli'  aiuto  di  questo  Te- 
soro parecchi  luoghi  saranno  dff  perfezionare  nelle  stam- 
pe o  ne'  luoghi  scorretti ,  o  nelle  loro  laoune.  Ed  a  que^ 
st'  uopo  fisci  il  catalogo  di  tutti  gli  Autóri  Ael  Tesoro  ci^ 
tati ,  e  di  tutte  le  lor  citazioni.   Tuttavia  il  Perticari  gin*- 
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dicando  del  testo  stampato  toscano  dovea  giudicare  cosi 
come  fece  ^  e  non  diversameate  ;  come  non  s*  inganiiò  il 
Perticali  di  giudicare  goffo  e  plebeo  il  Pataffio,  ma  in 
questo  s** ingannò  colla  comune  opinione,  che  dal  Varchi 
promossa  %ì  mantenne  poi  sempre  universalmente ,  di  cre- 
derne autore  Ser  Brunetto,  e  di  chiamar  lui  (non  F opera) 
goffo  e  plebeo  ;  la  qual  opinione  fti  dimostrata  dal  sopra 
lodato  Accademico  Francesco  Del  Furia  afFatto  erronea  e 
Iklsa  con  argomenti  ineluttabili ,  essendo  nel  Pataffio  nomi- 
nate delle  monete^  che  fttrono  la  prima  Tolta  coniate  un 
secolo  dopo  la  morte  di  Ser  Brunetto,  il  quale  per  con- 
seguenza ,  se  non  era  un  dirino  profeta  in  servigio  del  goffo 
e  sozzo  Pataffio ,  non  potea  queste  monete ,  e  queste  storie 
sapere  anzi  tempo ,  uè  molto  men  le  potea  recitare  in  una 
sua  propria  scrittura.  Ed  è  da  notare  a  questo  proposito 
che  essendo  il  Pataffio  in  terza  rima ,  non  e'  è  sospetto  che 
questi  passi  ci  fossero  aggiunti  dai  copiatori  come  in  al- 
cune prose  sloriche  ognun  sa  che  fu  fatto,  per  esempio 
nel  Ricordano  Malispini.  Vedi  Prefaz.  alla  ristampa  Fi- 
renze 1816. 

n  Tesoro  adunque  di  Ser  Brunetto  Latini,  come  è 
confessato  erratissimo  nelle  stampe  del  volgarizzamento  ita- 
liano, cosi  dai  dotti  di  ^colo  in  secolo  fu  confessato  un 
tesoro  di  antica  dottrina  nella  lezione  vera  o  del  testo  ori- 
ginale francese  o  del  toscano  volgarizzamento  nella  sua  vera 
lezione.  Ed  è  per  ciò  che  fu  tanto  raccomandata  la  corre- 
zione di  questo  testo  di  lingua  dal  cav.  Salviati  ne'  suoi 
Avvertimenti  Voi.  1  lib.  2  càp.  2,  e  da  Mons.  Bottarì  nella 
nota  CCCCXIII  alle  lettere  di  Guittone,  e  dal  cav.  Scipione 
Maffei ,  che  ad  Anton  Maria  Salvini  mandò  il  suo  medesimo 
Ms.  francese ,  contemporaneo  dell*  Autore ,  come  è  chiaro 
dalla  lettera  del'Salvini ,  eh'  io  trassi  già  dall'  Autografo 
(  e  pubblicai  con  un  saggio  di  questa  correzione  del  Te- 
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sero  Bel  1860)  qvMdo  la  Biblioteca  verMese  Capitolare 

ei  era  aceeseibile,  dove  il  Ms.  franeeie,  e  la  lettera  >  ed 

altre  atttiebe  scritture  iaedite  greche ,  latine  e  italiane  giao-* 

ciono.  Al  Hiedesimo  Aalon  Maria  Salvini  più  lettere  scrisse 

da  Parigi  il  P*  D.  Anselmo  Bandini ,  trasmettendogli  molti 

s<|«ar6i  del  Ms.  francese  parigino  per  saggio.  Anche  Apo« 

stolo  Zeno  nelle  Annotaiioni  al  Fontanini  esprimeva  il  suo 

derìderio  di  veder  finalmente  coraetto  questo  tesoro.  Anch^ 

il  chiaro  Ab.  Fontani  nella  sua  pre&zione  al  Vegeiio  voK* 

gafinato  (  de  re  militari  )  desiderava  che  finalmente  una 

mano  industre  e  pietosa  purgasse  dalle  troppe  inesaltezie 

che  lo  deturpano,  questo  tesoro,  ed  alla  vera  e. primitiva 

leiione  il  recasse.  Questo  desiderio  mostrarono  anche  il 

Zanoni,  il  Benci,  il  Mopti,  ed  il  Perticari.   Ed  il  signor 

Canonico  Gaspare  Bencini  Accademico  della   Crusca  slava 

per  darne  una  edizione  emendata,  e  tanto  correità  che  il 

benemerito  dottor  Francesco  Tassì  nella  sua  Pre&iione  alle 

opere  morali  da  lui  stampate  di  Bono  Giamboni  dice  che 

renderebbe  vana  in  altri  ogni  speranza  di  più  perfetto  mi- 

gKoranneato*   Quelita  edizione   non  vide  la  luce.  Cosi  non 

vide  hi  luce  ancora   la  edizione  originale  francese  che  fin 

dal  1838  promise  Guglielmo-  Libri  di  pubblicare  nella  Co/- 

leeiion  de$  doeumeM  rtlatifs  à  V  Aiitoire  icieniifique  de 

la  France..  Anche  V  infaticabile  e  severo  Nannucci  esercitò 

la  sua  critica  a  dare  un  pò*  più  corretto  il  Tesòro  di  Ser 

Brunetto  Latini  ;  ma  non  potè  dame  che  alcuni  frammenti 

per  la  ragione  che  e'  dice  nella  sua  Prefazione  al  l|anualc 

dì  Letteratura  antica  toscana:  «  Abbiamo  di   qnesto  libro 

»  tre  antiche  edizioni ,  ma  tutte  egualmente  viziate.  Per  ri- 

•  durre  a  buona  lezione  gli  esempi  che  ho  riportati ,  non 

*  ho  perdonato  né  a  fatica,  né  a  diligenza,  consultando 
»  tutti  i  codici  che  in  gran  numero  si  conservano  nelle  pub-^ 
»  bliche  librerie  Fiorentine.  Non  mi  prometto  però  d'avar 
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»  colto  piemmeme  oel  s^o;  imperocckè  sono  tutti  quei 
»  codici  cosi  discordami  V  uno  dall'  altro  che  senza  aver 

•  sotto  gli  occhi  r  originale  dei  Tesoro  scritto  da  Brunetto 
»  in  francese,  è  cosa  assai  difficile  il  giudicare  quale  di  essi 

•  sia  più  conforme  all'  interpretazione  del  tìBsto.  Non  eh'  io 
»  non  abbia  tentato  ancora  questo  ultimo  mezzo,  ma  non 
n  sono  potato  venire  a  capo  del  mio  desiderio  ;  perchè  se 
»  il  testo  che  ho  dato  sarà  talvolta  deturpato  da  qualche 
«  sconcio  f  prego  il  benevolo  lettore  che  non  V  ascrìva  alla 
»  mia  trascuranza,  ma  al  difetto  di  aiuto,  del  quale  ìa 
»  fortuna  non  m'  ha  voluto  esser  cortese.  » 

Ed  a  me,  soggiungo  io,  fece  per  ben  sette  anni  il 
Capitolo  canonicale  veronese  cortesia  del  suo  Codice  sin- 
crono mafieiano  nella  lingua  originale ,  e  spero  che  la  Bi- 
blioteca veronese  Capitolare  avrà  grande  il  merito  del  teso- 
ro finalmente  recato  alla  sua  vera  lezione,  ed  in  tanto  di 
questa  cortesia  insigne  Le  rendo  solenni  grazie  anche  da 
parte  della  repubblica  letteraria. 

E  perchè  dunque  un  sì  antico^  e  vivo  ed  universale 
desiderio  di  questa  corretta  edizione  del  libro  forse  il  pii\ 
antico ,  e  il  più  dotto  della  nostra  letteratura  non  fli  ancor 
soddisfatto? 

Anton  Maria  SaKrini  nella  sua  Lettera  al  cav.  Maffei 
diceva  dimorare  la  grande  difficoltà  nella  difficile  conoscenza 
deir  antico  francese  in  che  è  scrittone  il  testo  originale,  e 
perciò  egli  aspettava  il  Cocchi  che  a  Firenze  venisse  a  que- 
sf  uopo ,  intendendo  egli  V  antico  Franzese  di  Ser  Brunetto 
Latini.  Ma  la  maggior  difficoltà  non  è  questa ,  secondo  mio 
avviso.  Egli  è  ben  vero  che  chi  riducesse  alla  vera  lezione 
dei  testi  antichi  toscani  il  Tesoro  volgarizzato  di  Ser  Bru- 
netto ,  senza  avere  V  aiuto  del  testo  originale  francese  a  co- 
noscerne la  lezione ,  non  sarebbe  né  meno  ad  un  terzo  del- 
l' opera ,  perocché  la  tezione  volgare  dei  testi  toscani  non  è 
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sospra  la  vera  leilone  del  teto  •rìgiBale  frapcMe  ;  ma  mi 
sembra  da  arrogere  un'altra  difficoltà  sol  medesimo  testo  ori- 
gioale.  Atoco  pure  il  testo  ftaiBcese,  ehe  non  esseado  mai 
stalo  pobUkalo  colle  slampe  è  difficile  avere  (abbine  eseiH 
pio  nei  Prof.  Nannucci),  ed  anche  intesone  il  lesto  sei 
Ma.,  il  medesimo  testo  originale  nei  più  Mss.  è  varia-- 
tissimo  di  lezione  per  colpa  degli  ammanoensi  da  esser* 
vi  alcuna  flata  tre  o  quattro  lezioni  fkra  loro  variale.  Adun- 
que resterebbe  dà  eleggere  Ira  le  molle  la  lezione  vera 
del  testo  originale  ù*aneese.  Or  a  questa  conoscere  me* 
S^io,  e  più  fisoilaenle,  e  senza  dubbio  di  errore  aono  da 
dover  eonsoltare  quei  lesti  latini  e  greci  in  Imitino  tradot- 
ti a  quel  tempo  »  i  qoali  sono  tanto  oro  ad  avere  eziandio 
del  testo  francese  la  vera  lezione ,  che  Ira  le  parecchie  va- 
riale, so  questa  scorta  ed  a  questa  pietra  del  paragone  si 
dà  a  conoscere  chiaramente  e  senza  alcun  dubio,  onde  e- 
ziandio  si  conosce  fiilsata  la  traduzione  toscana  per  mala 
scrittom»  o  per  mala  intelligfttza  della  lezione  originale 
francese. 

Non  dispiacerà  al  mio  lettore,  cosi  per  ameno  esercizio 
dì  critica  filologica,  averne  un  saggio  nella  sola  lezione  del* 
In  woet  antica  francese  EùelU  >.non  intesa  più  voHe  e  mal 
Ietta  dal  tradottoré  toscano  del  Tesoro.  »  La  veoehia  voeè 
»  frandese  Mueke,  che  è  tuttora  nel   palliare  moderno  del 

*  mio  paese,  trovandosi  registrata  neir  ultima  edizione  del 

*  IKaiofiiirio  delf  Accademia  firaneése,  importa,   presa 

>  nel  significato  ano  proprio^  una  cassa  di  legno  bislunga, 

>  dove  la  gente  mimita  e  i  contadini  impastano  il  pane  ;  e 
»  In  questo  senso  risponde  al  Maetta  e  all'  AicMa  lafl>- 

>  no,  (vedi  Dacange  Huca  o  Haehia)  o  al  Madia  itaUaiM. 
»  È  dirò  ancora  che  qaesto  HAekB  si   trova   usato  spesso 

*  dagli  antichi  scrittori  francesi  nel  significato  di  cassa  da 
»  rìporvi  il  pane  e.  gli  avanzi  ddte  tavola ,  e  ancora  dj  cassa 
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«  In  geoeraiet  e  ili  senso  figurato  può  Carsi  benissimo  ita- 
»  litKO  per  bor$4i.  > 

Cosi  notava  il  Tisconte  de  Batìnes,  letterato  insigne^ 
assai  besemerito  della  letteratura  toscana,  al  mio  ebiaris-' 
éimo  amico  Pietro  Fanfani,  in  una  lettera  16  Febbraio 
1851  >  in  servigio  delle  mie  osservazioni  sul  Tesoro  di  Ser 
Brunetto  Latini. -Vedi  Etruria  Anno  1^.  pag.  85. 

Dopo  rese  solenni  grazie  delle  sue  dotte  ossenrazioai 
aH'  Autore  di  quella  lettera ,  veggiamo  che  strazio  te  l^t~ 
tOy  nella  loscana  traduzione,  di  questa  povera  voce  Hiichet 
che  leggesi  travisata ,  peggio  che  fosse  venuta  alle  mani  di 
Ciroe ,  e  dal  traduttore  leggevasi  guasta  qui  e  qua  ne'  Mss. 
francesi.  Cito  la  stampa  veneta  del  Carrèr,  1839. 

»  Paura  dice:  quelli  ha  danari*  Sicurtà  risponde:  egli 
»  non  è  uomo ,  né  signore  ^  anzi  è  una  boce ,  nullo  uomo 
»  dee  aver  invidia  di  borsa  piena.  » 

Tom.  S.lib.  YIL  |Mf.  1S8. 

Anzi  è  una  boce  !  Sarebbe  il  concetto  evangelico  (  Io. 
1.  19.  )  Ego  vox  clamantis  in  deserto  f  —  Ma  questi  sono 
arzigogoli ,  anzi  son  baie.  Questo  è  un  grosso  marrone  della 
scrittura  falsa  fìrancese  ehe  ebbejl  traduttore  toscano  nel 
testo  suo  originale.  Neil'  ottimo  Ms.  Capitolare  veronese  si 
legge  cosi  questo  passo  :  //  «'  e$i  pa$  hmne,  ne  seingmor, 
tftn  $€$t  une  huehe.  Questa  voce  hueke  fu  guasta  colla  voce 
èueke ,  non  voce ,  ma  guastatura  ^  e  in  toscano  Ai  creduta 
una  boee.  Il  traduttore  Bergamasco  della  Marciana  mostra 
aver  Ietto  anch'  egli  une  buche,  onde  ha  tradotto  anzi  è 
uiMi  bueeay  anche  egli  non  bene,  perocché  buche  non  è 
uè  boee ,  né  bu$ea ,  ma  vuol  dire  un  pezzo  di  legno  sega- 
lo da  ardere  nel  camminetto.  Sarebbe  da  poter  leggere  col 
Ms.  Magliabechiano  ;,  Palch.  11.  num.  48,  anzt  è  una 
eka$ea. 

Leva  ogni  dubbio  snfla  vera  lezione  firancese  huehe  e 


sMtL  (Usa  iueke  e  stiUa  vera  kiioM  iuliana  una  coisa  o 
ima  baria^  V  autorità  irrefragabile  del  testo  latino  di  Se- 
acca  ,  che  qui  viene  allogato. 

Magnam  peeumam  habei.  Mtnninem  illum  judieas  ? 

(Arca  est. 

Quii  aerariOy  quis  plenis  loeulis  iwcidet? 

(Lue.  Aa.  Scaecae  opera.  T.  t.  pag.  783.  Manfrè»  1733). 

>  È  tutto  che  r  una  e  V  altra  maniera  di  liberalità 
»  fin  pecunia  ed  in  opera J  ùl  V  uomo  piacevole  e  grazio- 

•  so ,  non  [pertanto  V  una  viene  dolce ,  e  V  altra  da  vir- 
Uide.  • 

Tesoro  Ub.  VD.  Cap.  49.  pag.  t86. 

Come  sarebbe  da  intendere  /'  una  viene  dolce  f  Que- 
sta  è  sconciatura  del  concetto  autografo  per  rea  lezione 
francese  del  testo  originale.  Il  Ms.  francese  Capitolare  otti- 
mamente legge  così:  V une  vieru  de  huce,  V  autre  vieni 
de  t^riu.  Ma  nel  testo  francese  del  traduttore  volle  essere 
scritto  vieni  douee  dove  era  da  leggere  t^tenr  de  buche.  Il 
traduttore  Bergamasco  leggendo  anche  qua  viene  di  bu$ea, 
nostra  aver  letto  vieni  de  buche.  Certo  è  da  leggere  vieni 
de  hueke  ^  e  nd  toscano  volgarizzamento  è  da  leggere  /'  lina 
viene  da  borsa ,  o  da  cassa ,  e  V  altra  da  viriude.  Sug- 
gelli la  verità  di  questa  lezione  il  testo  latino  qui  citato  di 
Tullio ,  offic.  lib.  2.  $  16.  dove  si  legge  :  Quanquam  enim 
M  uirofue  inesi  graiificandi  liberalis  volunias,  iameu 
altera  ex  arca,  altera  ex  virtuie  depromitur. 

>  Tullio  disse:  lo  povero  fli  pia  ricco  che  '1  grande 
»  Alessandro ,  che  più  vale  quello  eh*  egli  non  volle  rice- 

•  vere,  ebe  quello  ohe  Allessandro  potea  donare:  che  po- 
»  co  valea  in  sua  boee,  od  in  sua  grandtzxa,  poieh'  egti 
»  non  avea  se  non  V  altrui ,  e  non  contava  quello  eh'  egli  a- 
9  véa  acquistato ,  ma  quello  che  rimaneva  a  conquistare.  » 

Tesoro  lib.  VII.  cap.  70. 
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Il  bu9iUi$  è  nel  branetto  in  $ua  voce ,  o  in  sua  gran-- 
d$xza.  Anche  qoa  al'  nostro  uopo  eeco  il  testo  originale , 
nel  quale  vedremo  in  sua  boee ,  od  in  sua  grandezza  es^ 
sere  originato  da  falsa  lezione  francese  en  sa  bouce^  ou  en 
ses  grendier ,  goffa  guastatura  della  vera  lezione  en  sa 
huche,  ou  en  ses  greniers. 

II  Ms.  Capitolare  veronese  legge  «  Diogenes  li  pouvres 
»  Al  plus  rìches  que  li  grans  Alixandre^  car  plus  valoit 
B  ce  que  il  ne  vosist  recevoir,  que  ce  qne  il  avoit  en  sa 
»  borse  (  sic  ;  forse  en  sa  buche  )  ou  en  ses  greniers  ponis 
»  qne  il  ne  beoit  (1)  se  al  autrui  non,  et  ne  contoit  pas 
»  ce  que  il  avoit  aguis^  mes  ce  que  remanoit  a  conquir.  » 


(1)  Questa  lezione  ti  ne  heoit  fu  illustrata  assai  dottamente  dal  sopra 
lodato  Visconte  de  Batines  così:  «  Beer,  B&er,  o  Bayer  si  dice,  in  senso 
ffoprio,  di  chi  sta  a  booca  aperta  gaardando  in  aria  con  atto  di  seaifilioe, 
i|  di  scioperat»,  e  ptoverbialmeote  si  dice  in  fraseese  a  chi  sta  con  le  mani 
in  mano  e  si  annoia ,  qu'  il  baye  ava  eomeiUei,  In  senso  figurato  significa , 
desiderare  qual  cosa  con  grande  aridità ,  ustolarr ,  sperare ,  pretendere ,  ago> 
gnare.  » 

E  così  diciamo  haffgr  apréi  In  HdiMMf ,  tprét  t$t  hùttmeun.  Ed  io  cotal 
jigniicald  si  trova  ia  molti  antichi  scrittori ,  come  ad  atto  di  esempio  recherà 
^ui  i  seguenti  passi  ecc.  Vedi  1*  Eirwrim  Anno  1.  pag.  S5.  Vedi  anche  Gioi- 
iarium  Gallieum  G.  A.  L.  Henschel.  Parìsiis  1850  in  appendice  al  Giona- 
tium  JSfedia9  ti  Infima$  laiiniUUii  del  Du-Change  di  nnove  giunte  arricchito. 
A  fvcsto  GlouarHtm  GéUi^m  sarebbe  da  aggiungere  eaempii  alla  voce  Hwàe^ 
che  senza  esempi  registrasi  con  questo  significalo  Dépót  de  r  argent  puòhe; 
anzi  qua  abbiamo  Huohe  per  Dépót  de  l'  argent  generalmente  preso  »  e  gli 
esempii  sono  di  questo  Te$oro  di  Brunetto  Latini ,  il  quale  molte  altre  giunte 
preziose  darebbe  al  Gltmarium  Gallieum. 

Ed  in  cotal  significato  si  tro?a  in  molti  antichi  acritlori  fimoceai^  come 
per  esempio  nei  seguenti  passi  :  Il  me  semUe  que  in  ne  deueee  jpme  baer  a  $i 
kemte  ehaee  (  Robert  Bour.  Merlin.  Ms.  ).  li  eepagnol,  qui  avail  la  terre  en 
haillie  ,  n'  otait  pat  laieeier  ee  qu'  il  gardoit  que  li  toudan  n'  i  entraet  qui 
eon  neteu  beoit  a  deteriter  (Contin.  de  Gttill.  de  Tyr.)  Vedi  Elruria  Anno  T. 
paf.  S7. 
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Il  T.  Bergamaftco  rectu  m  te  $oa  botifma,  a  im  H 
§ùi  granai 9  meglio  ctrto  del  T.  (Zamboni  stampato  m  sua. 
boee,  od  in  sua  grandezza.  La  retta  lesione  viene  anciie 
qna  confermata  dal  testo  latino  di  TuHìo  che  l^jgesi  Tw- 
seulan.  V.  33. 

Il  Ms.  Magliabechiano  legge  in  sua  area  dove  la 
stampa  legge  ed  in  sua  boee. 

Sarebbe  dunque  da  lecere  nel  testo  toscano:  che  poco 
valea  in  sua  arca  ed  in  suoi  granai;  ed  ancora  non 
sembra  perfetto  il  discorso  al  confronto  del  testo  originale  : 
Car  poi  valoii  ce  que  il  avoit  en  sa  huche ,  ou  en  ses 
greniers. 

A  iar  meglio  conoscere  come  ne'  più  TT.  fl*ancesi  a 
penna  si  trovano  più  variate  lezioni  da  sceglierne  la  vera 
e  germana ,  non  ila  discaro  al  lettore  avere  altri  esempii. 
Un  saggio  voglio  a^iungerne  del  solo  libro  1. 

UB.   1.   GAP.    13. 

»  E  ciò  cbe  possono  sapere  delle  cose  ftiture(idemonii) 
»  si  è  in  due  maniere,  o  per  isperanza  (sic)  del  tempo , 
»  0  per  rivelazione  di  podestade  che  fa  loro'di  sopra.  » 

T.  frane.  Capit.  Et  ci  qu'  il  puet  savoir  devant  est 
en  III.  manieres,  ou  por  soutilite  de  nature,  ou  por 
esperance  (  sic  )  dou  tens ,  ou  por  revtlation  de  preste , 
gui  maini  de  sovre. 

La  lezione  del  testo  Giamboni  manca  d'  un  brano ,  re* 
cando  a  due  le  tre  maniere  di  preconoscere  le  cose  future^ 
che  hanno  tuttavia  i  demoni! ,  e  ciò  si  vede  dal  testo  fran- 
cese Capitolare ,  che  per  altro  erra  col  testo  Giamboni  nella 
'  lezione  ou  por  esperance  dou  tens ,  il  quale  errore  è  cor- 
retto dal  T.  Bergamasco  Marciana,  leggendo  col  T.  fran- 
cese Capitclare ,  4%  ftior  dalla  varianza  o  p/er  isperiesuoa  del 
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tempo  y  la  qiiale  dice  bea  chiaro  aver  ietto  il  francese  così 
9m  por  €$periinc€  dou  ien$  lezione  germana  e  vera ,  simile 
alhtio  air  altra  ou  por  espérence  dou  ten$ ,  la  quale  cosi 
sarà  stata  e  non  forse  come  il  T.  Capitolare  la  porta  ou  por 
etperance. 

UB.   1.  CÀF.   13. 

•  E  che  r  nomo  sia  in  più  alta  dignitate  che  nulla 
•  altra  creatura,  appare  chiaramente  per  la  riverenza  di  Dio 
»  (sic).  Che  di  tutte  altre  cose  comandò  Iddio  sia  fatto  cosi 

>  e  cosiy  ma  dell'  uomo  mostra  che  vi  pensasse  nel  suo 
»  consiglio  diligentemente,  quando  egli  disse:  facciamo  ruo- 
li mo  alla  immagine  e  similitudine  nostra,  » 

Anche  il  T.  francese  Capitolare  legge  por  la  reverence 
de  Dieu,  Il  testo  Bergamasco  legge  per  V  ovra  di  Dio , 
che  sarebbe  in  francese  pour  V  ovrage  de  Diati.  Avrebbe 
forse  Ietto  il  traduttor  Bergamasco  nel  suo  Ms.  francese: 
por  la  overance  de  JDieu  ?  simile  all'  altra  lezione  por 
la  reveranee  de  Dieu  j  ma  quella  forse  al  contesto  calza 
meglio. 

LIB.   1.   GAP.    18. 

>  La  divina  legge  si  è  per  natura,  ma  non  pertanto 

>  ella  fu  messa  in  ispirito,  e  confermata  primieramente 
»  per  li  profeti,  e  ciò  è  il  vecchio  testamento.  » 

T.  francese  Capitolare:  Eie  fu  mis  en  escriU 
Il  Giamboni  lesse  il  francese  erratamente  :  Eie  fu  mis 
en  esprit  che  è  simile  pure  alla  lezione  Capitolare ,  ma  di 
sola  figura  e  di  suono,  porgendo  un  senso  erratissimo. 

LIB.   1.   GAP.   19. 

»  Sappiate  che  1'  etade  del  secolo  furo  sei.  Onde  la 
»  pritta  ita  da  Adamo  inflno  a  Noè.  La  seconda  Ai  da  Noè 


>  lalio  ad  Abraam.  La  ìtm  Ai  da  Abraam  ioflno  a  David. 
»  La  quarta  fti  da  David  inflno  al  tempo  di  Faraone  quando 
»  ^li  disfece  Jerusalem  e  prese  li  Giadei.  » 

'  T.  frane.  Capitolare.  La  quattrieme  a  Davith  ju$que 
au  iem  Pharaan ,  quani  il  detfist  Jtrltm  et  pri$  Ut  Juifs. 
La  lezione  Faraone  è  eeriamente  un  solenne  spropo^ 
sito,  che  fti  letto  nei  testo  francese  di  errata  scrittara  da 
Bono  Giamboni:  ma  la  lecione  vera  originale  fti  avuta  nel 
•no  testo  francese  dal  traduttore  Bergamasco,  cbe  legge 
Nabucodono$or.  Questa  lezione  è  altresì  conkrmata  dal 
T.  sumpato ,  altrove  al  Capo  XXVII  in  principio  (Atitiii  libri). 

LlB.   1.   GAP.   20. 

9  Di  Irad  nacque  Mettusalael.  Di  Mattosalael  nacque 

>  Lamech,  » 

T.  frane.  Capii.  De  trad  natqui  Malusale.  De  Ma^ 
fusa/e  naequi  Lamech. 

Cosi  legge  ^mcbe  il  Ms.  Marciano  Farsetti ,  onde  è 
iMBlfiesto  che  cosi  appunto  leggeva  il  testo  fhincese  di  Bono 
Giamboni  volgarizzato.  Se  non  che  il  T.  Marciano  Berga-» 
masco  lesse  il  testo  francese  pieno  ed  intero  cosi:  Irad 
e$igenerò  Maviael,  Matiael  engenerò  Maiutael,  Maiueael 
engenerò  Lamech.  Ed  è  il  testo  biblico  intero  che  cosi  re* 
cita  :  Porro  Henoch  genuii  Irady  et  hrad  genuii  Maviael , 
al  Maviael  genuii  Malhiueaiel,etMalhu$ael  gewuil  Lamech. 

LIB.    1.   GAP.   24. 

>  E  quello  re  Nino  fti  il  primo  nomo,  che  mai  as- 
»  serablasse  gente  in  oste  per  voler  far  battaglia,  o  vero 
»  gaerra ,  che  elli  si  laeciò  Babilonia  e  prese  la  torre  di 
»  Aabele  per  vera  forzai  » 


T.  frane.  (Capii.  Car  il  a^Hia  Babilon  et  gni^i  la  iw^r 
Babel  a  fine  force. 

Sembra  qua  il  traduttore  avere  mal  letta  la  scritlura 
francese:  Car  il  as$eia  Babilon ,  leggendo  Car  il  lasseia 
Babilon.  Il  T.  Bergamasco  ben  lesse  la  scrittura  francese» 
ed  eziandio  V  ottimo  T.  Marciano  Farsetti ,  che  è  pire  il 
vaigarìzzamenlo  toscano  di  Bono  Giamboni,  ettimameiHe 
legge  :  assediò  Babilonia.  Come  dunque  è  venutaci  la  le* 
ùone  pur  del  testo  Giamboni  stampato  :  Che  elli  n  laidi 
Babilonia  f. 

Lia.  1.  GAP.  36. 

>  E  poi  regnò  Tarqulnio  orgoglioso ,  che  per  suo  ol- 
»  Uraggio  e  per  sua  superbia  fece  o$ie  a  una  gehtitt  donna 
»  di  Roma  e  d'  alto  lignaggio ,  per  giacere  con  lei  car* 
>  Miniente*  > 

T.  frane.  Capit.  Fi$i  oste  (sic)  et  outrage. 

Anche  qua,  è  manifesto  avere  il  Giamboni  letto  il  fran- 
cese men  rettamente ,  ma  suir  appoggio  di  una  variante  » 
che  tuttavia  si  conserva  nel  T.  Capitolare  da  me  allegato. 
Se  non  che  la  vera  lezione  francese  fti  avuta  nel  suo-  tesla 
originale  dal  tradttttore  Bergamasco  Fist  onte.  Ed  anche 
4|iia  come  leg^esi  dal  Giamboni  medesimo  nel  Ms.  Marciana 
Farsetti  fece  onta?  Come  ehe  sia  la  bisogna»  qu^ta  le**- 
alone  del  Ms.  Farsetti  è  certaneote  la  vera  lesione  »  e  non 
r  altra  stampata  fece  oste. 

LIB.    1.   GAP.   ^9. 

»  Egli  (Geremia)  fli  messo  in  carcere^  e  fti  gittato 
».  in  nn  lago,  e  fu  fatio  mordere  alti  toni.  > 

T.  frane.  Capit.  Et  fu  tant  deehau$ ,  lezione  et rMa  ; 
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m  in  essa  abbiamo  }e  margini  della  vera  lezione ,  la  quale 
era  qwesui  :  Et  fu  ceint  de  chaine$ ,  e  nel  Ms.  toscano  del- 
la Biblioteca  Ambrosiana  cosi  si  recita  ottimamente  :  E  fke 
einio  éi  catene.  La  lezione  Giamboni  stampata  mostra  aver 
letto  il  francese  cosi  :  Et  fu  faut  de  ehiene$ ,  o  simile.  Il 
Ber^atMeo ,  cbe  legge  :  E  fu  desearnao  sembra  aver  letìo 
Et  /Ir  d^ekmmaut  goffe  contraffazioni  del  fero  testo  friii^ 
cese:  Et  fu  eeint  de  ckaines.  Ma  altresì  qua  fton  da  ftìre 
fé  nararlglie  come  nel  Ms.  Ambrosiano  il  medesimo  testo 
toscano  di  Bono  Giamboni  legge  pur  bene,  e  ci  porge  4a 
leggere  in  italiano  la  vera  scrittura  francese ,  qnandb  ne- 
gli altri  testi  del  suo  medesimo  volgarizzamento  toscano  si 
l^ge  :  e  fu  fatto  mordere  aiti  cani ,  menzogna  storica  nuo- 
va di  zecca ,  la  cui  lezione  è  ben  troppo  diversa  si  nel  fran- 
cese ,  e  si  nel  volgare  del  T.  AmbrosiatDO.  ■  ■     -  - 

Prima  di  finire  non  voglio  traete  due  ridicoli  mador- 
nali errori  di  lezione  francese  interpretata  dal  tradottore 
pessimamente. 

t».  3.  OAP.  9,  "^ 

>  Li  Franceschi  fonno  magioni  grandi  e  pinitre  dipin- 
»  te  per  aver  gioia  e  diletto  sanza  nòiii  e  sanza  guerra.  > 

Che  sono  qneste\Ptntfre.^  La  Cnisca  in  téiba  divede 
con  questo  unico  esempio  dice  estere'  Edificio  alla  fhin^ 
ce$e ,  forfè  quello  che  oggi  si  chiama  Galleria.  Làt.  jw- 
nacotheca.  Gr,  niìcrno^r,Kr, 

Basta  leggere  il  testo  francese  a  vedere  il  ridìcolo  scer- 
pellone che  è  questa  Piniera  dalla  Crusca  r^^gistrato  per 
gioiello  di  lingua. 

«  Mais  les  Francois  Ibnt  maisons  granz ,  et  ^eiiferis, 
9  et  peintes,   et  chambreilles  por  avoir  loie  etc.  » 

Il  Ms.  Bei^amasco  traduce:  Ma  i  Francesi  fdnno  Mn^ 
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gumi  grande  e  piene  e  pente  e  belle  camere  per  atere 
gioia  e  diletto.  Anche  il  signor  Aei^anuiMo  Rtimondo  non 
ha  colto  nel  segno  alla  voce  plenieres. 

La  voce  pleniere  non  è  sostantivo ,  ma  è  addiettivo , 
e  non  vale  pieno  nel  senso  dei  tradattor  Bei^amasco ,  me 
è  voce  che  non  si  usa  che  in  certe  frasi  :  Per  esempio  Cour 
pleniere  che  vale  la  nostra  Cùrie  bandita.  Indulgente  ple^ 
mere  (Indulgenza  plenaria).  E  nel  nostro  caso  mataons 
granz  et  plenieres  sarebbe  da  voltare  italianamente ,  se  pur 
non  erro,  magioni  grandi,  e  magnifiche,  che  ritrae  dal 
Cotif  pleniere. 

tm.  7.  CAP.  13. 

»  Salomone  dice  :  quello  che  s*  intramette  dell*  altrùi 
»  briga  è  simile  a  colui  che  prende  la  scienza  per  gli  o- 
•  rocchi.  » 

Come  mai  si  può  prendere  per  gli  orecchi  la  scienza? 
Ma  leggiamo  il  T.  francese  Capitolare  ed  avremo  lume. 
Salemon  dit:  CU  qui  $'  entremet  de$  autrui  mellees  est 
$embleble$  a  celui  qui  pretU  le  chien  por  le$  oreilles. 

Con  questa  sentenza  tutto  il  capitolo  ha  preso,  con  mol- 
li appresso ,  Ser  Brunetto  Latini  dal  Pseudoseneca ,  cioè  da 
Martino  Dumiense  Àrchiepi$copu$  Bracareneie  Forma  ho- 
nestae  vitae.  Vedi  Biblioteca  PP.  Minorum  Ven.  1778  Voi. 
12.  pag.  176.  eseg.  dal  quale  autore  questa  sentenza  e  i 
capitoli  interi  prese  anche  Albertano  Giudice,  il  quale  cosi 
legge  neir ottimo  testo  del  Prof.  Ciampi:  linde  dice  Salomone 
nei  Proverbi:  Cho$i  è  quello  che  s'inframecte  ne  la  briga 
altrui  chome  quelli  che  prendesi  chane  per  l'orecchie.  Ed  il 
T.  Biblico  Prov.  26.  1 7.  Sicut  qui  apprehendit  auribus  ca- 
nem,  sic  qui  iransit  impaliene  et  commiscetur  irae  al- 
terius.  Or  vedi  onde  è  venuta  la  metamorfosi  strana  degli 
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erecehi  del  ame  negli  arteehi  deUu  scienza.  li  tradotto^ 
re  DOM  lesse:  qui  prem  le  ehien  p&r  le$  wreillee,  ma  les- 
se qui  prenS  le  tcienee  por  le$  oreillet.  La  foce  eeienee 
colla  Yoce  chien  è  vicina  di  suono,  ma  non  hanno  insie- 
me parentela  flato  flato,  e  sono  di  signiflcato  più  lontane 
che  Gennaio  dalle  more. 

Basti  qnesto  saggio  a  conoscere  con  qnal  s^na  critica 
sia  da  procedere  naif  esame  dei  varìi  codici  e  toscani  e 
francesi  a  ben  sceverare  le  vere  lezioni  dalle  fiilse  del  Te- 
soro di  Ser  Brunetto ,  e  fermar  la  sentenza  legittima  del- 
r  Autore.  Diranno  i  burbanzosi  pedanti  che  questi  stvdii 
sono  facchinerie  ;  ma  con  queste  facchinerie  i  nostri  vecchi 
ci  diedero  le  perfette  edizioni  dei  classici  greci  e  latini ,  e 
con  queste  facchinerie  molti  insigni  letterati  onorarono  la 
patria  e  V  Ilaiia. 

DESCRIZIONE  DEI  CODICI  Msa. 

allegoH  per  la  emendazione  del  libro  1.®  del  Tesoro. 

T.  Hs.  originale  francese  della  Biblioteca  Capitolare 
veronese  porta  il  N.^  387 — ^DYIII.  Codice  tutto  in  foglio 
di  membrana  bellissimo  e  perfettamente  conservato  di  scrit- 
tura qnadrata  bipartita  con  lettere  iniziali  di  azzurro  e  ci- 
nabro delineate,  e  molte  ancora  ornate  di  oro,  miniatnre 
e  figure,  nella  prima  delle  quali  è  il  ritratto  dell'  Autore 
sedente  con  libro  e  penna  in  mano  in  atto  di  scrivere.  E 
sembra  scrìtto  nel  secolo  dell'  Autore. 

Questo  Codice  era  del  March.  Scipione  Mafliei ,  che  lo 
aveva  mandato  a  Firenze  al  Canonico  Anton  Maria  Salvini 
da  studiare  in  servigio  dello  spoglio  da  fare  correttamente 
del  Tesoro  nel  volgarizzamento  italiano  per  la  quarta  im- 
pressione della  Crusoa  che  dal  Salvini  e  dal  Redi  allor  si 
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faceta  eoa  altri  colleghi  accademici.  Ma  pur,  troYatolo  cosa 
veramente  ottima^  noo  se  ne  fece  quell'uso  che  si  intende- 
va di  farne  per  la  diflteile  intelligenza  dell*  ^tico  france- 
ae.  Questo  Codice  il  Cav.  Maffei  con  altri  suoi  libri  e  scrit- 
ti donò  alla  nostra  preziosa  Libreria  Capitolare  »  acciocché 
vi  fossero  conservati  e  studiati ,  e  congiunto  col  Codice  vi- 
di r  autografo  della  lettera ,  nella  quale  il  Salvini  al  March. 
Mafiki  ragiona  di  questo  prezioso  Ms.  in  data  13  Dicem- 
bre 1727  (1).  Ne  parla  il  Maffei  anche  nel  Tom.  VI.  Gior- 
male  dei  Letteraii  d' Italia  a  carte  475.  £  nelle  (hierva- 
ai9m  Letterarie  Tom.  3.  pag.  109. 

%""  Codice  Marciano  Farsetti.  N.""  LUI. 

Questo  Codice  della  Marciana  in  Venezia  perviene  dal- 
la Libreria  Farsetti ,  od  è  quello  medesimo  che  il  Salviati 
(Avvertimenti  1.  2.  12.)  loda  senza  fine  come  ottimo,  scrit- 
to nel  secolo  XIV  >  cioè  poco  men  che  dugento  cinquanta 
anni  prima  d'  allora  che  il  Salviati  ragionava  di  ciò  »  ed 
allora  lo  possedeva  il  Lasca ,  e  il  Farsetti  Bali  lo  ebbe 
dal  Manni ,  ed  è  gran  danno  che  già  fin  dalla  età  del  Sal- 
viati non  ne  rimaneva  che  solo  un  frammento^  cioè  quat- 
tro quinti  del  primo  libro  e  non  più.  Molti  squarci  bellis- 
simi ha  più  nel  discorso  che  il  testo  stampato,  come  di- 
ceva il  Salviati ,  e  questi  riporterò  esattamente ,  ma  non 
tutti  entro  il  testo,  si  solamente  quelli  che  sono  oziando 
neir  originale,  e  gli  altri  che  sono  inframmesse  dell'  otti- 
mo copiatore  riporterò  a  pie  di  pagina. 


(l)  Vedi  la  copia  di  questa  lettera  in  fine. 
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3.®  Codice  ^ardano  Bergamasco.  N.^  LIV. 

Questo  Ms.  è  altresì  della  Libreria  di  S.  Marco  a  Ve- 
neiia.  Classe  II.  Ital.  Codice  LIV,  cart.  del  Sec.  XIV. 
che  contiene  V  opera  intera  del  Tesoro  tradotta  in  volga- 
re Bergamasco  colia  divisione  del  T.  originale  francese ,  ed 
è  pervenuto  alla  Marciana  dal  Contarini  nel  1713.  La  pri- 
ma rubrìca  è  questa:  Qui  eomenza  lo  libro  del  tesor  lo 
qual  eomenta  mai$iro  brunetto  latin  da  Fiorenza  de  la- 
tin en  Roman  et  da  V  esemplo  de  qual  roman  Eo  Rai-- 
mondo  da  Bergamo  lo  reehai  in  latin  volgar.  Questo 
Codice  scusa  un  diverso  «originale  francese  per  la  sua  ma<^ 
feriale  tradusione  dal  ft^ncese  a  verbo  a  verbo. 

4.^  Ms.  Ambrosiano. 

Questo  Ms.  della  Ambrosiana  di  Milano  è  Pecorino  del 
secolo  XiV.  6.  76.  P.  Sup.  e  benché  ometta  il  Trattalo 
deHa  Sfera  nel  lib.  S.  e  tutto  il  libro  VII.;  è  per  altro  pre- 
fievolissimo^  e  molte  vere  lezioni  ha  egli  che  non  hanno 
gli  altrì.  Nel  libro  2.  al  cap.  XXIX  aggiunge  i  suoi  ca- 
pitoli M.  85.  86.  87.  88.  89.  90.  91.  92.  93.  94.  96.  96. 
97.  98.  99.  100.  101.,  i  quali  reputo  apocrifi  e  perchè 
nel  T.  originale  non  leggonsi,  e  perchè  sono  veramente 
di  qvatche  altro  storico ,  la  cui  opera  si  viene  citando  co- 
me s«o  corpo  e  antecedente ,  e  susseguente  ;  uè  può  cor^ 
rispondere  alle  citazioni  il  Tesoro  di  Ser  Brunetto  Latini, 
e  nim  trovo  che  questa  storia ,  onde  Airono  tratti  questi 
capitoli ,  sia  di  Giovanni  Villani.  Le  giunte  sopra  dette  del 
Ms.  Farsetti  sono  in  qualche  parte  confermate  eziandìo  dal 
Ms.  Ambrosiano,  come  dirò  lungo  V  opera. 

3 


34 

COPIA  FEDELE  DELLA  LETTERA 

del  Canonico  Anton  Maria  Salvini  al  Marchese 
Scipione  Maffei. 

Amieo  CarifMimo 

Firenze  13  Dicembre  1727. 

Le  invio  la  lettera  consaputa  di  S.  Gregorio  Nisseno , 
benché  con  qualchie  difficoltà,  perchè  ci  è  che  la  vuole 
stampare ,  ora  chi  f$icj  ci  è  il  signor  Dottor  Cocchi  tor- 
nato d'  Inghiltierra ,  il  quale  m'  ha  copiato ,  come  ella  ve- 
de 9  per  appunto  questa  lettera.  Per  questo  ritorno  .del  so- 
pradetto Cocchi  s'  è  venuto  in  {speranza  di  poter  copiare 
il  suo  Ms.  intendendo  egli  V  antico  francese  di  Ser  Bru- 
netto Latini  Maestro  di  .Dante ,  libro  lodato  dallo  stesso 
Dante,  la  quale  speranza  io  non  aveva,  quando  Ella  con 
liberale  offerta  me  lo  lasciò  in  m$tno  piA  mm  (9ie)  che 
si  ($ic)  ci  fosse  stata  qu^ta  opportunità  che  ci  è  adesso, 
io  non  avrei,  mancato  con  sua  permissione  di  farlo  co«- 
piare  :  ed  ella  son  certo  chi  (m)  non  me  ni  (%ic)  avreb- 
be nigata  (èie)  la  grazia  cosi  giusta ,  e  tanto  decorosa  per 
la  noi^tra  patria:  saribbi  ($ie)  stata  onoratissima  minziO'>- 
ne  ($ie)  fjaiUa  di  lei  ;  e  li  sarebbi  (%xc)  accordato  quanti 
esemplari  ella  ni  (%ie)  volesse.  Io  ci  avrei  fatto  le  nicis- 
sarie  (sic)  noti  ($ic)i  e  al  fatto  della  lingua  toscana  sa^ 
rebbi  ^Sfc^» stato  molto  utile,  confrontando  la  traduzione 
di  Buono  Giamboni  fiorentino  che  in  antico  timpo  (tic) 
fu  fatta,  ed  è  citata  pasetm^dal  Vocabolario  della  Crusca, 
chi  di  presenti  (sic)  si  stampa ,  arricchito   d'  infinite  vo- 
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ce ,  messe  per  Io  più  ìial  finissimo  giudizio  di  Franeesco 
Redi ,-  e  a  cni  mi  è  data  la  fatica  di  aggiagnere  il  greco. 

Sarà  pertanto  cosa  molto  degna  fare  uscire  alla  luce 
per  mezzo  suo  un  originale  tanto  degno ,  e  per  cni  concor- 
rono tante  ragioni  di  pubblicarlo  per  comune  benefizio.  Ho 
▼eduto  il  suo  bil  ($%€)  libro  nltimamenle  stampato  che  con- 
tiene tanti  billi  (%ic)  cose  e  degne  del  suo  nobile  ingegno» 
e  di  argomenti  non  trattati ,  e  me  ne  rallegro  con  esso  lei 
di  cnore,  il  quale  amo  e  stimo  qnanto  mai  al  mondo  ^  il 
quale  vien  decorato  da  cosi  ricchi  parti  della  sua  penna. 
Quella  lettera  al  Re -di  Sardegna  è  piaciuta  qua  infinita- 
mente^ il  ritrovamento  dell'  Arco  di  Sus^  e  tanti  ($%e)  ra- 
re e  pellegrine  notizie,  fò  intanto  facendole  umilissima  ri- 
verenza resto  dandomi  V  onore  di  dirmi  qual  sono 

Di  V,  S.  «NO  Sigmmre 

DcvotissiiDO  e  obbiigatissiino  Serro 

JLnton  Marln  Snlvlni. 

Credetti  opportuno  di  allegare  la  lettera  quale  si  re- 
cita né  pia  né  meno  sul  vero  autografo,  che  si  conserva 
nella  nostra  veDonese'  Capitolare  Biblioteca  inserita  nel  Ms. 
Francese. 

Ognun  pQÒ  vedere  11  naturai  vezzo  dello  Scrittore  Fio- 
rentino di  pronunziare  >  e  conseguentemente  di  scrivere  la 
vocale  e  tanto  stretta  che  al  tutto  scambiavasi  in  t.  Queste 
scritture  che  si  chiamano  sincrone,  e  questa  anche  auto- 
grafa, sono  assai  volle  molto  utili  alla  filosofia  della  lin- 
gua^ la  quale  dimora  nella  filologia  critica,  illuminando 
alcun  passo,  che  credesi  errato,  (e  non  è,)  di  scrittura 
antica.  Per  esempio  questo  vezzo  porge  a  vedere  come  in 
alcuni  Mss.  toscani  si  legga  sempre  «imo  per  temo  (  siamo  ) 
che  vale  il  Ialino  $umu$ ,  ed  è  forse  originalo  dalla  lingua 
latina  medesima  pronunziata  da  alcuni  popoli  cofl*  u  slrcl- 
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to  $ifnu$,  e  poi  nel  volgare  eloquio  recitato  timo.  Come 
per  contrario  io  latino  si  lia  maxumus  per  maximuiy  e 
simili.  Di  siraiglianti  origini  della  lingua  italiana  vedi  pas- 
iim  il  Professor  Ciampi ,  il  Perticar! ,  e  il  Professore  Vin- 
cenzo Nannucci ,  onore  e  lame  della  filologia  critica  a'  no- 
stri giorni.  E  per  non  uscire  di  questo  esempio  sttno  per 
sema,  ho  notato  già  uno  svarione,  che  comunemente  si 
legge  ne'  testi  della  antichissima  Collazione  dell'  Abate  Isaac 
volgarizzata  al  tempo  di  Dante,  la  quale  io  ristampai  con 
assaissime  correzioni  a  Roma  1845.  Nel  Gap,  IX.  legge- 
vasi  dunque  cosi  :  Non  che  V  wver%ario  abbia  cQtale  po^ 
tenziaj  imperocché  nullo  uomo  potrebbe  fare  bene;  ma 
egli  i  permetto  da  Dio  ticcomé  nel  beato  e  dolcitttmo 
Job.  Cosi  leggono  i  testi  comunemente  e  Mss.  e  stampati; 
ma  il  testo  latino  originale ,  di  cui  volgarizzamento  è  il 
toscano  ^  legge  V  ultimo  branetlo  cosi  :  Sed  permitttlur  a 
Deo  y  ticut  in  beato  Job  dodi  tumut.  E  V  ottimo  Ms.  Za- 
notti  da  me  adoperato  a  questo  lavoro  recita  :  Siccome  nel 
beato  e  dottittimo  Job.  La  dizione  dottìttimo  sarebbe  for- 
se originalmente  stata  divisa  nelle  due  dotti  timo?  E  sa- 
rebbe forse  originalmente  scritto  ticcome  nel  beato  Job  e- 
dotti  timo,  cioè  temo  o  tiamo? 


(Il  tetto  del  Tetoro  ne*  prottimi  fatcicolij. 


AMENITÀ 


fMK  M  uni,  M  rA€RIII  B  M  NlfRLLKTTE. 

AVVERTIMENTO 


E$sendoci  noi  proposti  con  questo  Giornale  di  unire 
V  utile  al  diletto  e  di  piacere  ad  ogni  mmniera  di  eulte 
e  gentili  persóne,  ed  essendoci  pervenuto  agli  orecchi 
che  si  bramerebbe  da  molti ,  i  quali  poco  si  curano  de- 
gli studi  gravi  e  filologici ,  che  si  desse  luogo  a  buona 
copia  di  cose  amene ,  dilettevoli  ed  acconcie  alV  intelli- 
genza di  tutti  j  abbiamo  divisato  di  fare  una  giudiziosa 
scelta  di  Novellette,  motti,  facezie^  enimmi  ed  altre  pia^ 
cevolezze  assai,  le  quali  ci  confidiamo  torneranno  di 
molto  gradite  al  bel  sesso  e  alle  civili  conversazioni. 
Perocché ,  come  ne'  tucidi  sereni ,  diceva  il  padre  della 
prosa  itatiana ,  sono  le  stelle  ornamento  del  cielo,  e  nella 
primavera  i  fiori  de'  verdi  prati,  e  de'  colli  i  rivestiti 
arbuscelli ,  cosi  de'  laudevoli  costumi  e  de'  ragionamenti 
belli  sono  i  leggiadri  motti.  Onde  si  vedrà  chiaro  da 
questa  raccolta,  che  egli  è  falso  al  tutto,  ciò  che  dicono 
alcuni  innamorati  follemente  delle  cose  straniere ,  ed  in 
ispecial  modo  delle  francesi ,  cioè  che  gì'  italiani  in  iscri- 
vere cosi  fatte  brevi  arguzie  non  valgon  nulla,  ma  che 
TOglion  essere  francesi.  Per  la  guai  cosa  ben  danno  a 
credere  o  di  essere  ignari  delle  patrie  ricchezze ,  o  almeno 
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//i  non  gustarle.  Ma  qual  maraviglia?  Oggidì  un  fan- 
ciullo sa  appena  balbettare  quattro  parole  nel  vernacolo 
che  imparò  dalla  nutrice,  che  tosto  viene  ammaestrato 
nella  lingua  francese ,  e  giugne  poi  alV  età  adulta  senza 
saper  scrivere  nella  natta  lingua  una  lettera  ove  non  sia  ' 
un  semenzaio  di  spropositi  o  di  gallicismi.  Ma  buon  prò 
loT  faccia;  la  verità  però  è  una  sola,   e  di  noi  ben  si 
rideranno  coloro  che   questo   tempo  ctiiamerantio  antico. 
Almeno  da  che  noi  vogliamo  fa  modo   delle  scimmie, 
le  quali  si  scaldano  all'  altrui  fuoco  J  seguire   le  orme 
de*  francesi  e  nella  lingua  e  nelle   leziosaggini,  gli  se- 
guissimo eziandio  nelle  virtù! 

F.  Z. 
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Aveva  M.  Tiberio  Pandoia  una  sua  figliuola  da  ma- 
rifare ,  ed  avendo  a  un  tempo  due  partiti  alle  mani  d*  un 
nobile ,  che  impoveriva ,  e  d'  un  ignobile ,  che  avanzava , 
ne  domandò  consiglio  a  M.  Prete  Iacopo  Bemeri ,  il  quale 
gli  disse  :  pigliate  quel  che  viene ,  e  lasciate  quel  che  se 
ne  va* 

La  moglie  d'  un  barbiere,  essendo  mal  trattata  da  lui, 
per  disperazione  s*  impiccò  a  un  fico ,  che  era  nell'  orto. 
Perchè  intendendo  qnesto  mtserabii  caso  un  dipintore  sno 
compagno^  corse  a  trovarlo ,  e  in  cambio  di  condolersi  col 
barbiere  di  tale  accidente,  gli  disse:  compare,  potrebbesi 
egli  avere ,  per  porlo ,  un  ramo  di  qnel  fico ,  che  ha  virtà 
di  fare  ébe  le  mogli  s'impicchino?  fatemi  grazia,  vi  prego^ 
che  io  n*  abbia  una  pianta. 

M.  Simone  Spilletti  era  molestato  da  un  sno  amico, 
il  quale  gli  voleva  dare  per  moglie  una  sua  parente  un 
poco  sopralìitta ,  e  dicevagli  :  ora  ^  M.  Simone ,  che  voi 
avete  studiato ,  è  bene  che  voi  pigliate  donna.  Voi  dite 
bene,  rispose  M.  Simone,  ma  io  non  mi  diletto  d'anti- 
caglie: volendogli  inferire,  éhe  ne  voleva  una  più ^[iovine. 

In  un  ritrovo  di  molte  gentildonne  e  gentiluomini  di 
raiore ,  era  caduto  il  ragionamento  sopra  una  gentildonna 
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sanese,  comunemente  tenuta  per  bella,  e  molto  onesta; 
la  quale  ancora  che  quivi  fosse  lodata  quasi  da  tutti ,  sic- 
come quella  che  il  meritava,  vi  fti  però  uno,  il  quale  o 
per  istudio  di  contraddire,  o  per  qualche  repulsa  ricevuta 
da  lei^  la  tassò  di  vanità  e  di  leggerezza:  onde  Madonna 
Onorata  Pecci,  la  quale  era  quivi,  subitamente  disse:  ora 
se  voi  levate  la  vanità  alle  donne ,  e  che  rimarrà  più  loro  t 

Domandava  Alessandro  Magno  a  un  corsaro  statogli 
menato  prigione,  per  qual  cagione  egli  fosse  stato  si  ar- 
dito di  rubare  ed  infestare  il  mare  t  Per  mio  profitto ,  ri- 
spose egli^  come  (ai  tu,  signote.  Ma  perchè  io  il  fo  so- 
lamente con  una  galea,  io  sono  chiamato  corsaro;  e  tn> 
perchè  il  fai  con  un'  armata ,  sei  chiamato  conquistatore. 

Disegnando  a  Firenze  i  Consoli  dell'  arte  di  fare  una 
statua,  chiamarono  a  sé  Donatello^  famoso  ^  eccellente 
scultore  e  pittope.  Il  quale  volendone  avere  per  la  mani- 
fattura cinquanta  scudi,  i  Consoli^  non  parendo  loro  che 
tanto  glie  ne  venisse,  sdegnati  seco  alquanto,  la  diertao 
a  fare  a  un  suo  emulo,  chiamato  Giovanni,  scultore  me- 
diocre. Costui  j  fattala  col  tempo  il  meglio  che  seppe ,  ne 
domandava  poi  ottanta  scudi.  Maravigliatisi  pertanto  i  Con- 
soli ,  si  dolevano  di  lui ,  dimostrandogli ,  che  Donatello , 
uomo  tanto  eccellente ,  non  aveva  domandato  per  fauria  più 
di  cinquanta.  In  fine  non  si  potendo  insieme  accordare, 
rimisero  la  causa  in  esso  Donatello  :  il  quale  tantosto  sen- 
tenziò che  i  Consoli  dovessero  pagare  a  Giovanni  settanta 
scudi.  Or  alterandosi  i  detti  Consoli,  e  ricordandogli  ch'egli 
ma^enmo  di  cinquanta  s'  era  voluto  contentare ,  Donatello 
graziatamente  disse:  egli  è  vero;  e  mi  potea  ben  conten- 
tare i  perchè  io  avrei  fiMta  questa  statua  (  come  quel  maestro 
eh'  io  sono  )  in  meno  d' un  mese;  ma  questo  povero  uomo. 
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che  ^ipeMi  potria  essere  mio  sedare  >  vi  è  stato  sopra  piti 
di  sei  mesi. 

Ayera^ato  M.  Marco  da  Lodi  a  leggere  ud  suo  sonetto 
a  Papa  Clemente  per  solano  ;  e  leggendolo  il  Papa ,  al  se- 
condo o  terzo  verso,  disse:  o  M.  Marco,  questo  verso  ha 
ana  sillaba  meno.  Rispose  tosto  M.  Marco:  non  vi  turia- 
te ,  Padre  Santo ,  che ,  legende ,  vi  troverete  qualche  verso 
che  avrà  una  sillaba  pia  ;  e  andrà  1*  nn  per  T  altro. 

Essendo  un  ambasciatore  del  Duca  di  Milano  in  Firenze 
al  tempo  di  Lorenzo  de'  Medici ,  Lorenzo  per  trattenerlo , 
fece  venire  un  fanciullo  di  cinque  o  sei  anni ,  il  quale  era 
di  miracoloso  ingegno,  e  faceva  e  diceva  cose  sopra  Tetà 
sua.  E  poi  eh*  egli  ebbe  fatto  maravigliare  ognuno ,  Loren- 
zo domandò  Y  ambaseiadore  quel  che  glie  ne  pareva.  Bene 
certo,  disse  T ambaseiadore ,  ma  questo  fanciulio,  come 
cresce ,  ingrosserà  di  cervello  ;  perciocché  quando  cosi  pic- 
coli sono  tanti  ingegnosi,  crescendo  poi,  diventan  grossi 
e  cèrne  bufali.  Allora  il  foncinllo  vólto  air  ambaseiadore , 
prestamente  disse:  signore,  quando  voi  eravate  piccolo, 
voi  dovevate  avere  un  grande  ingegno. 

Due  cavalieri  in  Castiglia ,  chiamati  Y  uno  Don  France- 
sco d'Anaia,  vecchio  e  moUo  savio;  l'altro  Don  Diego 
giovane  insensato  e  bestiale^  servivano  a  una  medesima  si- 
gnora in  uno  Slesso  tempo.  Ora  volendo  il  giovane  fare 
vergognnre  Y  altro ,  preseaie  in  signotfa ,  gli  domandò  quan- 
ti anqi  egli  aveva.  Rispose  il  vecchio  :  in  verità  non  lo  so 
cosi  per  appunto,  ma  so^ bene  che  un  asino  di  venti  anni 
e  più  vecchio  che  un  uomo  di  settanta. 
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Un  litigante^  a  coi  in  presenza  del  giudice  dal  soo 
avversario  fu  detto:  che  bai  tuf  Subito  rispose:  perchè 
veggo  un  ladro. 

Galeotto  da  Narni,  passando  per  Siena,  si  fermò  in 
una  strada  a  domandar  dell'  osteria  :  e  vedendolo  un  sanese 
cosi  corpulento ,  com'  era ,  disse  ridendo  :  gli  altri  portano 
le  bolgie  dietro,  e  costui  le  porta  davanti.  Galeotto  subito 
rispose  :  cosi  si  fa  in  terra  de'  ladri. 


1. 

Nacqui  tra  duo  serragli  incarcerata  > 
E  di  me  nacque  dopo  un  tristo  figlio 
Grande,  come  sarebbe  (oimè  mai  natal) 
Un  picciol  grano  di  minuto  miglio; 
Da  cui  per  fame  fui  poi  divorata. 
Senza  riguardo  alcun,  senza  consiglio. 
O  trista  sorte  mia  dura  e  proterva , 
Di  madre  non  poter  restar  pur  serva  I 


Un  vivo  con  duo  morti  un  vivo  fece, 
Dal  qual  ebbe  la  vita  un  morto  pei. 
Quel,  eh'  era  estinto,  dopo  si  rifece. 
Vita  prendendo  si,  di'. erano  duoi.  » 

L'  uno  dell'  altro  il  i^emio  soddisftce  ; 
Tal  che  ciascuno  attese  ai  fotfi  suor. 
Il  primo  vivo  per  lor  vivi  e  morii 
A  parlar  poi  si  pose  con  i  morti. 

(  Saran  continuati  ). 


1  Fr4me9U0  Zdmkini 

Al  cortese  invito,  ch'Ella  mi  fece  di  mandare  qualche  mio 
scrìtterello  pel  giornale  che  vogliono  costì  compilare ,  debbo  rendere 
molte  grazie  e  sincere,  ed  in  testimonianza  di  avere  gradito  una 
tale  gentilezza ,  offerisco  a  Lei  questa  necrologia  dettata  ne'  giorni 
addietro.  Con  essa  riceverà  pure  le  stupende  iscrizioni  del  eh.  no- 
stro prof.  M.  Ferrucci,  le  quali,  pubblicate  nello  stesso  periodico 
bolognese  riusciranno  molte  accette  a  chiunque  pregia  gli  studi  clas- 
sici. Non  le  incresca  ricordarmi  a  codesto  prof.  Rocchi  ^  mi  creda 
sempre 

Da  Pisa  addi  30  del  58. 

Suo  dev.mo  ed  aff.mo 
€>««ecntliio  dlAiinlflil. 


NECROLOGIA 

DEL  PROFESSOR 

CHBSARE  BEBTAGMÌ!VI 


Una  grave  perdita  ha  sofferto  la  ^ensa  chimica  fra  noi,  un 
imiueiiso  dolore  si  è  aggravato  sol  cuore  dei  coniugi  Bertagnini. 
Ma  mattina  del  S3  dieerobre  alle  ore  sei  o  in  quel  torno  spegne- 
visi  la  vita  dell'  anice  loro  figliuolo  Cesare. 

Egli  era  nato  noli'  ageeto  del  18S7  a  MoaligAoso,  castelie  nel 
Ducato  di  Modena, ^ed  alla  Università  Pisana  ebbe  compiuto  con  assai 
lode  il  corso  degli  studi  suoi.  Avvegnaché  appartenesse  ad  una  casa 
^ata,  mai  non  ebbe  V  idea  di  passare  vergogoosamente  neir  ozio 
i  suoi  giorni.  Cittadino  e  cristiano  sape  vagli  reo  il  nascondere  set- 
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terra  il  talento  cho  Iddio  gii  ebbe  dato.  Civiltà  e  religione  impor- 
tano ana  reciprocanza  di  doveri  e  di  diritti ,  i  quali  non  permettono 
air  pomo  di  riguardare  solamente  a  sé  ateeso  ;  ma  anzi  gì'  impon- 
gono di  migliorare  sé  per  giovare  ad  altri.  Ed  oh  la  mia  voce  avesse 
più  tanto  di  potenza  da  scuotere  la  gioventù  spezialmente  della  classe 
facoltosa  e  persuaderla  che  noi  non  siamo  nati  a  vivere  come  bruti  ; 
ma  per  seguitare  virtù  e  conoscenza  t  Nissun  merito ,  nissuua  fama 
si  acquista  col  far  nulla ,  coli'  andare  a  zonzo  pei  caffè ,  pei  fonda- 
chi, e  pei  salotti,  col  maneggiare  e  guidar  cavalli.  E  non  vi  ac- 
corgete voi ,  che  siete  di  peso  e  fastidio  a  voi  medesimi  e  agli  altri  ? 
La  vita  vaio  esercizio  ed  esercizio  nel.  bene ,  il  che  soltanto  le  fa- 
miglie e  città  conserva  in  fiore.  Ma  si  ritorni  al  nostro  ^rtagnini 
al  quale  il  pensiero  del  servo  indegno  del  Vangelo  fu  seme  che  gli 
ebbe  fruttificato  un'  operosità  agli  anni  suoi  ed  alle  sue  forze  molto 
superiore.  Sentitosi  inchinato  alla  chimica  volle  usare  continuo  alle 
lezioni  ed  agli  esperimenti  del  sommo  Pirla,  del  quale  entrò  si 
nella  grazia  e  dimestichezza,  che  da  lui  era  tenuto  in  conto  di 
amico  e  direi  quasi  di  un  altro  sé  stesso.  Rafaello  Piria  a 
ragione  reputato  uno  de'  primi  tra  quelli ,  che  in  Italia  hanno 
fatto  rivivere  e  fiorire  la  scienza  chimica,  avea  escogitato,  come 
si  possa  ottenere  la  salicina ,  la  quale  poscia  per  l' influenza  di 
agenti  chimici  si  trasforma  in  una  infinità  di  prodotti.  A  cotesta 
utile  scoperta  fece  plauso  il  mondo  scientifico ,  il  quale  iu  appresso 
dovette  pure  congratularsi  con  V  illustre  discepolo  del  Piria ,  perchè 
egli  pure  trovò  1'  amigdalina  suscettiva  ancor  essa  di  fornire  molti 
prodotti  di  metamorfosi ,  e  cotesti  eziandio  fecondissimi  di  utilità  nel 
campo  delle  scienze  e  delle  arti.  Quando  il  professor  Piria  per  quel- 
r  affetto  che  nutre  al  governo  Sardo ,  accettò  la  cattedra  di  chimica 
nella  Università  di  Torino,  il  Bertagnini  fu  nominato  a  succedergli 
in  questo  insegnamento.  Difficile  era  la  prova  per  il  novello  profes- 
sore. Ma  che?  chi  sa  e  vuole,  può  tutto,  e  doperà  qualunque  dif- 
fieollà.  In  lui  bisognava  ammirare  la  stessa  chiarezza  e  facondia  del 
grande  maestro ,  quale  si  è  il  Phìa  ;  e  ciò  solo  ne  temprava  il  dis- 
piacere della  sna  partenza.  Oh  quanta  speranza ,  oh  quale  allegrezza 
offeriva  di  sé  il  Bertagnini  e  nei  snot  genitori  e  ne*  suoi  amici  & 
in  tutti  gli  studiosi  ?   Non   ancora  trentenne  avea  porto  di  sé  tali 
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saggi  che  pochissimi  possono  in  eia  più  malora.  Ma  breve  doveva 
riasdre  e  lo  sperare  nostro  e  il  rallegrarcene.  Il  germe  di  ona  ma- 
lattia che  lenlameote  lo  andava  affiievolendo  lo  ebbe  rìdoUo  al  letto 
e  eoslrellolo  a  cessare  dalle  sue  dilette  occopasioni.  Dopo  qual- 
che mese  rìavato^i  alquanto,  i  medici  gli  consigliarono  un  viag- 
gio per  mare.  11  desiderio  e  l'amore  alla  sua  scienza  gli  aggiunge 
animo  e  vigore  e  in  sullo  scorcio  del  passato  giugno  monta  in  nave. 
L'  aflèltuosissima  tua  madre  i  tuoi  amici  ti  accompagnano  sempre 
col  pensiero ,  incerti  sempre,  tra  la  fidania  e  il  timore.  Finché  !a 
naye  giva  solcando  il  Mediterraneo ,  parea  che  ei  ne  ritraesse  gio- 
vamento ;  ma  varcato  nell'  Oeeano ,  eccoti  rinnovate  le  angustie , 
amneolalo  lo  sfinimento.  Capitato  a  Ihw^ìork  gli  entra  la  febbre  e 
cercato  per  on  medico,  vi  trovò  un  italiano.  Ceccherini  è  il  suo 
cognome  che  qui  mi  è  dolce  registrare  perchè  siccome  d' uomo  leale 
e  dabbene  grandemente  si  lodava  il  nostro  Cesare.  Gli  parlò  fran- 
camente che  non  ne  guarirebbe ,  e  si  affrettasse  pel  ritorno.  Ne  fu 
convinto  e  nel  settembre  approdò  in  Italia  colla  sicurezza  di  mo- 
rirne Ira  breve.  Abbracciò  i  suoi  genitori  e  fu  condotto  a  Viareggio. 
Ivi  il  male  raggravò  e  vi  sopraggiunse  la  miliare.  Egli  vedeva  la 
sua  fine ,  sopportava  da  cristiano  tatti  i  dolori ,  ansi  in  so  slesso 
li  leprimeva  per  non  addolorare  1'  animo  della  bene  amala  sua  ma- 
dre. Aiutato  da  ona  viva  fede  spirò  tra  le  braccia  dei  suoi  genitori  , 
a'  quali  prega  da  Dio  la  consolazione  in  così  acerba  sventura.  11  suo 
corpo  fu  trasferito  a  Pisa,  e  sepolto  nel  cimitero  fuori  le  mura. 

Nostro  sincero  voto  sarebbe  che  gli  venisse  data  sepoltura  nel 
Campo  Santo  orbano,  come  guiderdone  di  chi  onorò  molto  la  co- 
mone  patria,  la  quale  dee  con  ogni  maniera  di  riconoscenza  pro- 
seguire la  memoria  degli  illostri  trapassati.  Così  adempiendo  il  pie- 
toso officio ,  potrà  ben  meritare  altresì  degli  avvenire  I  E  le  arti  e 
le  scienze  ed  ogni  generazione  di  vi  rio  durano  sempre  in  loro  ver- 
dezza ,  dovunque  V  onore  e  la  gloria  non  trascori  di  apprestare  il 
debito  alimento.  Oh  quanti  ispirati  air  omo  dei  grandi ,  ne  sono 
diventati  zelanti  imitatori ,  sema  di  che  sarìeno  forse  rimasti  confusi 
tra  la  volgare  moltitudine  !  deh  voglia  la  città  di  Pisa  attuare  co- 
testo mio  desiderio  e  ricambiare  di  affetto  chi  ebbe  messo  tutto  il 
suo  ingegna  in  adornaria  di  novello  splendore  I 
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Relazione  delle  cose  che  $i  trovano  nel  viaggio  del  santo 
Sepolcro,  e  Passione  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  di 
messer  Dolcibene  da  Firenze ,  scrittore  del  secolo  de- 
cimoquarto. 


AVVERTIMENTO 


M< 


[esser  Dolcibene,  autore  dì  questa  poesìa,  fu  di  pa- 
tria Fiorentino,  e  Tìvea  poco  oltre  la  metà  del  secolo 
XIV.  Ignote  in  gran  parte  ci  sono  le  sue  gesta,  ed  appena 
toccarono  di  lui  il  Redi  nelle  Annotazioni  al  suo  Diti^ 
rambo,  il  Crescimbeni  nell'  Istoria  della  volgar  Poesia, 
ed  il  P.  Giulio  Negri  nell*  Istoria  degli  Scrittori  Fioren- 
tini. Più  d'  ogni  altro  ne  parlò  Franco  Sacchetti  in  varie 
delle  sne  Novelle  (X,  XXIV,  CXVII ,  CLIII,  CLVI  e 
CLXXX VII  ),  dicendo  che,  secondo  cavaliere  di  corte ,  fu 
d*  assai ,  quanto  alcun  altro  suo  pari  ;  e  che  da  Carlo 
imperadore  di  Buem  fu  fatto  re  degV  Istrioni  d' Italia. 
Da  lui  sappiamo. parimente,  ch'egli  andò  al  5.  Sepolcro 
con  messer  Galeotto  (1)  e  con  messer  Malatesta  Unghero; 
e  che^  quantunque  uom#  di  non  troppo  corretta  vita ,  pure 


(I)  Se  fede  si  può  dare  all'  Anonimo  autore  della  cronica  rimineae ,  che 
il  Haratori  inserì  nel  voi.  XV  del  Rerum  lUtiicar,  Seripiorei ,  la  quale  poi  a 
piii  corretta  lezione  ridotta  da  me  coli'  aiuto  di  più  codici ,  si  ripubblicò  a 
Faenza  nel  1846,  noi  troviamo,  che  questo  viaf^o  forse  fu  intrapreso  da 
Galeotto  nel  1349  —  Ao.  MCCCXLIX,  a  dì  23  d'  aprile  andò  mis.  Galeotto 
<!'  i  Malatesti  al  sepolcro  di  Dio  oltramare ,  et  tornò  in  Arimino  a  dì  tri 
^*  «sosto  in  ditto  M.  cun  grande  allegrezza  —  Due  codici  da  me  consultati 
Bel  riprodurre  la  prcfata  Cronichetta,  in  iscambio  del  f319,  hanno  il  1359. 
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non  fu  si  ^scellerato ,  che  non  componesse  in  guest'  an^ 
data  del  Sepolcro  in  versi  vulgari  una  orazione  alla 
Nostra  Donna ,  che  gli  facesse  grazia ,  raccontando  tutti 
i  Luoghi  Santi,  che  oltre  mare  avea  vicitato.  Questa  è 
la  poesia  dunque,  o  lettori  benigni,  che  ora  noi  vi  offe- 
riamo colla  certezza  che  V  accoglierete  di  buon  viso;  però 
che  oltre  che  noi  diamo  in  luce  cosa,  per  quanto  è  alia 
cognizion  nostra,  inedita  e  del  buon  tempo  della  volgar  lingua, 
ella  è  anche  a  nostro  avviso  (non  avuto  riguardo  a  qual- 
che verso  errato  nella  misura  ,  conforme  accadeva  agli 
scrittori  di  quella  età)  cosi  vaga  e  di  sì  soavi  modi  qui  e 
qua  condita ,  che  noi  andiamo  certi  sarà  per  tornarvi  pia- 
cevole ,  gradita  e  di  edificazione.  Tre  sono  i  codici ,  che 
m'  hanno  servito  per  ridurla  a  buona  lezione ,  e  cioè  due 
Utccardtam,  segnati  N.  2760  e  N.  2873;  ed  uno  Gaddiano, 
segnato  N.  180.  Ho  seguito  il  N.  2873  quasi  costante- 
mente ,  dal  quale  non  mi  sono  allontanato  se  non  se  quan- 
do gli  altri  due  mi  porgevano  lezione  migliore.  Valgano 
queste  leggieri  cure  a  rendermi  benevoli  gli  amatori  della 
nostra  antica  favella. 

F.  Z. 


^MV^ 
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AVE  MARIA 

DI 

■ESSER  DOLCIBENE 

LA  QUALE  FEGB  QUANDO  ANDÒ  AL  SEPOLCRO  DI  CRISTO 


Ave ,  0  graziosa  Virgo  pia , 

Madre  di  Cristo,  Vergine  Marta. 

A  te  ricorro  eome  peccatore, 

Chò  preghi  il  tuo  Figliuol  per  lo  tuo  amore, 
Cbe  non  rìgaardì  al  mio  gran  peccato, 

Gbe  i'ò  commesso,  poi  ch'io  fai  nato. 
Pregalo,  Madre,  ched  e' mi  perdoni; 

Divotamente  il  dico  ginocchioni, 
l'ò  peccato  in  dire  ed  in  mal  fare, 

Ed  alla  morte  mi  veggio,  appressare. 
Or  mi  conforta,  Madre,  al  mio  bisogno, 

Che  r  altra  notte  i'  feci  un  crudel  sogno  ; 
Che  mi  pafea  eh 'infossi  portato 

Al  mio  avello ,  e  dentro  sotterrato  : 
E  poscia  mi  destai  sì  pauroso, 

Che  stato  son  d' allora  in  qua  pensoso. 
lo  sono  certo  eh* io  debbo  morire, 

Però  ti  prìego  che  mi  deggi  udire; 
Ch'  i'  ò  speranza  che  mi  aiuterai , 

Sicché  allo  'nferno  io  non  andrò  mai. 
Che  '1  tuo  Figliuolo  ò  tanto  grazioso, 

Che  grazia  ti  farà  del  mìo  riposo. 
Che  sai  ch'io  venni  a  veder  oltramare 

La  casa  dove  stesti  ad  abitare. 
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Ed  in  più  laoghi  fai  là  in  Egitto, 

Ch'  a.  raecontarlo  sarta  lungo  iscritto  : 
Ma  par  diróe  in  parte  a  tatti  quanti 

Gom'io  cercai  di  molti  Luoghi  santi. 

Presso  a  Domasco  (1),  a  diciotto  miglia  , 

Vidi  (e  provai  una  gran  maraviglia) 
Santa  Maria  di  Sàrdena  dipinta , 

Che  geme  l'olio  sanza  cosa  infinta  (2)1 
E  andarmene  a  quel  monte  presso  al  mare , 

Là  dove  Cristo  al  pepai  die  mangiare. 
Di  cinque  pani  e  due  pesci  saaiati  , 

Essendo  stati  gran  tempo  affamati  (S). 
E  spesso  fui  dove  chiamò  cotanto 

Gli  Apostoli  nel  mar  con  ciascan  santo  ; 
E  su  per  l'acqua  andò  sanca  bagnarsi, 

Con  Pietro  sto  gran  peizo  a  favellarsi. 
Cafarnau  trovai  e  Nazarette; 

Ancor  monte  Tahor ,  dov'  egli  slette  : 
E  vidi  dove  fusti  annunziata 

DairAngiol  Gabriello  e  salutata. 
E  al  pozzo  fui  dove  Cristo  a  sedere 

Alla  Samaritana  chiese  bere: 
E  Cana  Galilea  è  in  quel  cammino. 

Dove  '1  miracol  fé  dell'acqua  in  vim», 

(f )  Aniiq.  Damasco.  É  noto  che  gli  antichi  tcamèiarono  f'  A  neW  0  ,  e 
eh»  terivevano  promiteuamente  Astrolago  e  Astrologo ,  Prolago  e  Prologo ,  Sa- 
laraooe  e  Salomone  ecc.  Nel  Viaggio  al  Monte  Sinai  di  Simone  Sigoli^  tro- 
vati eottantemente  Domateo  per  Damasco. 

(2)  Quetta  tuperttizioea  namaiane ,  non  toetata  da'  moderni ,  tcriveti 
diversamente  nel  Viaggio  di  Niccolò  Frescobaldi  fatto  in  Egitto  e  in  Terra 
Santa  :  vi  ti  dice  invece ,  cA«  ifactla  Imagine  gittava  gocciole  di  sudore.  Non 
te  ne  fa  parimente  menzione  alcuna  nell'  antico  Itinerario  ai  paesi  orientali 
di  Fra  Riccoldo  da  Monte  di  Croce  ;  né  da  Mariano  da  Siena  nel  sno  Tiaggio 
in  Terra  Santa. 

(3)  Proprietà  de*  nomi  coUeUivi. 
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Poi  me  n*  andai  a  quel  Castel  disfatto , 

Donde  il  Batista  di  prigioa  fa  tratto; 
Sebastia  (1)  à  nome  quel  Castel  eh'  io  dieo, 

Che  ben  pareva  a  veder  vecchio  e  antico. 
E  vidi  là  dove  e'fae  dicollato 

Santo  Giovanni ,  ond^  io  piansi  huondato  (t>w 
E  nella  valle  fui  di  Mambrìnella , 

Ove  già  Itie  fondala  una  Cappella, 
E  dov'è  sotterrato  Abram  e  Sara, 

Che  fu  sua  moglie  e  donna  tanto  carat 
E  Isac  e  laeob  e  dodici  a  un'  otta  , 

Che  fur  rìpooti  «  messi  in  usa  grotta. 
Ed  ivi  presso  ò  chiamato  Ebro&e, 

Là  dove  Iddio  formò  nostro  padrone  (3)  ; 
Che  Adamo  ed  Eva  in  questo  luogo  nacque: 

Poi  di  veder  più  là  molto  mi  piacque  ; 
Però  che  mi  parca  ben  mill'  anni , 

Ch'io  Cussi  dove  alette  san  Giovanui. 
Andai  là  dove  fece  penitenia; 

Ma  d'esser  morto  v'  ebbi  gran  temenza. 
Quando  mi  vidi  in  luogo  così  strano, 

Con  gran  paura  andai  al  fiume  Giordano; 
E  quivi  immantinente  mi  spogliai, 

Ed  iu' queir  acqua  tutto  mi  bagnai. 


(1)  C4»i  Sebaste,  eiUà  riedificata  da  Erode  U  grande  ,  eìMe  rodine  di 
Setmaria. 

(2)  Voce  «mltgiMUa:  vale  assai,  molto  ecc 

(3)  Aeeresciiivo  di  padre.  Sonò  in  duhbio  «e  t'  Àvtore  abbia  maio  que- 
aio  voeoMo  in  ferta  della  rima,  otvero  awiaaiamenie  ,  volendo  ehiamart  Adamo 
•eeiro  Primo  Padre,  funtro  Gran  Padre.  In  alcuni  poeti ^  nella  lingua  del 
popolo,  th'  è  la  pie  naturale  ed  ingenma^  ho  udito  u$arti  qUetto  accrescitivo 
exieÈndie  in  forza  di  vfsxeggiativo  ,  per  ioverehia  tenerezza  fanciulhtea  ;  come 
«r.  grmtia:  latcianiti  abbracciare,  o  mio  babbone  (ed  anche  babbaéctone), 
dicono  tohoUa  i  notlri  fanciulli  ^  ilrp^gendo  al  eolio  affetluotamenle  i  toro 
èoèèlf  monire  lor  $eggono  in  grembo.  Ad  ogni  modo  questo  vocabolo  in  sim^ 
signif,  NMi  registrasi  nel  Lessico  di  nostra  lingua. 
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Andai  in  su  quel  monto  una  mattina. 

Là  dove  Cristo  fc  la  quarantina  (1]  ; 
E  quivi  non  mangiai  tutto  quel  giorno  :      * 

Poi  feci  iu  sulla  strada  mio  ritorno. 
E  camminando  andai  ad  un  Castello: 

.  Bettania  à  nome  ;  e  vidivi  un  avello  ^ 
Là  dove  Lazzaro  fue  sotterrato, 

E  Cristo  nel  cavò  risuscitato. 
E  fui  in  Betelem  là  dove  nacque 

II  nostro  Criator,  com'a  lui  piacque. 
E  '1  luogo  vidi  ancor,  di' i' non  v'ò  detto. 

Dove  un  Giudeo  piglióe  il  cataletto  » 
Quando  portata  fosti  a  sotterrare, 

Che  Iddio  glk  fece  quella  man  seccare. 
La  valle  Giosaktte  ancor  passai, 

E  Te  Ikum  laudamus  vi  cantai, 
Perch'io  vi  trovai  là  sua  sepoltura. 

Che  mai  non  ebbi  cosi  gran  ventura: 
E  era  sotterra  cinquanta  scaglioni  ,- 

Divotamente  v'andai  ginocchioni. 
Andai  più  oltre  a  veder  Galilea 

Per  una  strada  faticosa  e  rea. 
Andai  pur  a  veder  monto  Uliveto, 

E  giunsi  in  su  quel  poggio  sano  e  lieto: 
E  vidi  dove  Cristo  ammaestrava 

Gli  Apostoli ,  ed  il  luogo  dove  stava  : 
Ed  evvi  ancora  la  citerna  e  'I  chiostro. 

Dov'è' dettò  e  fece  il  Paternostro: 
Ed  ivi  più  suso  fui  montoto  , 

Dov'egli  in  ciel  salì  risuscitato. 


(1)  QaaraatiiMi  per  Quaranta na ,  jtropriammUe  per  lo  $pa%io  d*'  quaranta 
giorni  quaroiiwMli  ,  manca  al  Vocabolario  eh€  ti  si  registra  nel  significato  de' 
quaranta  giorni  in  cui  si  sostengono  uomini  o  mercanzie,  per  sospetto  d' in- 
fezione, nel  Lazzaretto. 


Ancora  io  cantai  j\  Credo  in  Iko , 

Per  far  dispetto  a  cia^chednn  Giudeo; 
Ch'io  in'azzuflTai  con  uno  in  quel  viaggio, 

Ed  ebbi  della  zuffa  gran  vantaggio  (1   : 
Perchè  dicca  mal  del  nostro  Cristo, 

n  feci  cogl'  ingofTì  molto  tristo  (9). 
Un  altro  luogo  andai  anche  a  vedere , 

Là  dove  Cristo  si  volle  dolere; 
E  indi  la  città  sì  vide  tutta, 

Dicendo:  ancora  tu  sarai  distrutta f 
E  poi  iscesi  giù  per  una  plagia, 

E  giunsi  in  luogo  ch*à  nome  Beffagia, 
Dove  salì  domenica  d' Ulivo 

In  sul  sumiero,  si  com'io  vi  scrivo. 
Ed  in  Gerusalemme  i' stetti  un  mese, 

Cercato  ch'ebbi  parte  del  paese. 
In  prima  fui  a  quella  Chiesa  santa. 

Dove  santa  Maria  fé  la  sua  pianta  (3): 
Di  notte  entrai  a  compagnia  d'  un  frate , 

E  guadagnai  da  trenta  bastonale , 
E  frate  Valentin  fu  mio  compagno , 

Che  fue  con  meco  a  parte  del  guadagno  ; 


(1)  Ci  narra  di  fatto  il  Sacchetti,  alla  N<m9lla  XXIY,  che  messer  Dol- 
cibene  venendo  a  parole  con  uo  ludeo^  perchè  dicea  contro  a  Cristo,  scher- 
nendo la  nostra  fede,  diedegli  molte  pugna. 

(2)  Ingoflb  vale  picchiata ,  come  musone  »  rufialonc ,  grilline ,  o  colpi  ii- 
imiti,  in  quetto  tignif.  il  Vocabolario  non  allé§a  che  un  ioto  etempio  del  Pa- 
Uffio. 

(3)  Pianto.  /  notiri  antichi,  conforme  ecrive  il  prof.  Naumuci ,  hanno 
aovenie  u$ati  nel  gemere  femminino  parecchi  nomi ,  che  oggi  non  t'adoperano 
ehe  nel  matcotino.  Etti  dittero  ex,  gr.  la  ftore  per  il  flore,  la  mare  per  il 
mare ,  la  costuma  per  il  costume ,  la  scampa  per  lo  scampo ,  la  desia  per  il 
desio,  r  oblia  per  V  oblio,  la  prega  per  il  pr^o  ecc. 
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E  presso  ch'io  qod  fai  là  mort'  a  ghiado  (1) , 

Perchè  de'  Saracini  è  '1  vescovado  (2) 
Partirmi  doloroso  la  mattina, 

E  con  gran  sete  venni  alla  Piscina  ; 
Dove  si  dice  e  crede  per  lo  fermo, 

Ch'  ogn'  anno  vi  si  sana  entro  uno  infermo. 
Poi  me  n'  andai  nel  tempio  Salamene , 

Dove  portasti  Cristo  a  Simeone; 
Ed  ivi  dentro  non  vi  puote  entrare 

Chi  è  oristiano,  sanza  rìnegare. 
E  come  il  aeppi ,  mi  partii  di  botto , 

Fuggendo  per  la  strada  di  gran  trotto; 
E  riposa'  mi ,  poi  eh'  io  era  lasso , 

Alla  casa  che  fu  di  Galfasso  (3): 
Quella  d' Erode  er'  ivirìtta  allato , 

E  quella  d'Anna  e  quella  di  Pilato. 
La  casa  di  Simone  er'  ivi  presso , 

Là  dove  Cristo  il  visitava  spesso. 
E  vidi  là  dove  la  Maddalena 

Gli  lavò  i  piedi,  lagrimando,  a  cena. 
Fui  alla  grotta  là  dove  adorava 

Il  tuo  Figliuol ,  quando  nascoso  stava. 
E  quivi  è  l'orto  là  dov'è' fu  preso, 

Quando  fu  da'  Giudei  cotanto  offeso  ; 


(1)  Modo  aniiq,  cht  vale  morto  di  coHcUo. 

(2)  Eqttivale ,  come  è  ben  chiaro ,  ad  un  Santuario  di  primo  ordino  con 
prebende  ,  preiioduto  da  mno  de*  maggiori  sacerdoti  della  religione  earacine- 
tea  ;  ed  è  qui  detto  per  iimilitudine.  Certo  t'intende  della  Motehea  di  Oòmar. 

(3)  5t  cottumó  dagli  antichi  parimente  di  tcambiare  il  C  nel  C  ì  onde 
troviamo  gaitivo  per  cattivo  »  gostume  per  costume ,  e  timili,  V  uto  però , 
the  tanto  volte  ha  più  fona  dotta  ragione  j  alcuno  di  quatte  voci  ha  rigettato 
del  tutto  ,  ed  altre  no ,  eho  anzi  tono  f^retche  ancora  ed  in  eorto ,  come  a  ca- 
gione di  etempio  :  gastigo  per  castigo ,  miga  per  mica  ,  lettiga  per  lettica  • 
agiito  per  acuto ,  spiga  per  sptca  »  eee. 
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E  vidi  dove  Pieiro  il  rifiegò 

Prima  Ire  volte  ohe  '1  gitilo  canlò. 

E  vidi  il  luogo  ov'e'fu  giodicato 

A  morie  y  in  sulla  eroee  cblavellato. 

Poi  me  n'  andai  itilo  monto  Calvaro  (1), 

Dove  i  Giudei  il  tuo  ?igliuol  menare  ; 
E  vidi  dove  tu  Io  rìscontraeti, 

E  ,  colla  croce  in.  collo ,  V  abbracciasti , 
Dicendo:  omèi  ch'i* non  ti  posso  atare, 

Ch'i'  son  cacciata,  e  po'  mi  voglioo  darei 
E  veggio  ancora  che  ce  n'à  di  quegli 

Che  t' àn  pelata  la  barba  e'  capegli  : 
E  veggio  le  tue  carni  insanguinate, 

Livide,  guaste  e  tutto  macolale. 
Quando  ti  vidi  porre  in  suUa  croce, 

r  piansi  con  istrìda  ad  alta  boce  (S). 
E  molli  mi  dicieno  in  quella  piaxza: 

Tirali  indietro ,  e'  par  che  ta  sia  passa  f 
Quando  vidi  chiavar  le  dioici  mani 

Da  que'  Giudei  e  dispietati  cani , 
Allora  caddi  in  torra  tramortita, 

E  parvemi  passar  di  questa  vita; 
E  così  stetti  ben  presso  a  tre  ore 

Che  non  mi  risentii  per  lo  dolore. 


(1)  iVb»  sotefii#iito  in  fona  Mia  riwM  triniamo  qai  Calvaro  por  Gal* 
vario ,  MA  fereM  ora  «Mito  coilume  dogli  Boriiiori  4i  quolla  oià  ,  o  tu  eerto 
0  in  ^ota,  di  toftprimero  in  molle  parolo  la  leUerm  T.  Onde  trooiamo  lumera 
por  luniera ,  memora  por  memoria ,  desidero  per  desiderio  »  rimedo  por  ri- 
■edie  f  molesta  per  molestia ,  superba  per  superbia ,  atare  por  aitare ,  o  Hmili. 

(3)  Aniiq, ,  Voce  (  per  la  pareniola  eho  é  tra  il  V  eontonaate  e  il  Bi 
oictké  trooaoi  boto  in  ioo&mkio  di  voto ,  bomere  in  vece  di  vomere ,  imbolare 
por  involare  »  o  timili.  Ma  oototto  lo  ton  con  §i  dotte  o  ridotto ,  eho  no»  me- 
riiorehkor  la  ponm  di  ropliearlo  ;  o  qui  eoUanto  $i  notano  por  coloro  cko  tono 
ignoH  ai  tutto  dolio  aatioko  teritinro. 
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E  com'  io  fai  sollevata  a  sedere  » 

Udii ,  Figliuolo ,  che  chiedesti  bere. 
^       Allora  ia  pie  con  furor  mi  levai, 

E  panni  e  volto  tutto  mi  stracciai. 
Quando  vidi  la  canna  colla  spugna, 

Diemmì  nel  volto  forte  colle  pugna  (1). 
Un  chiovo  ne'  tuo'  piedi  era  conGtto, 

E  non  potevi  più,  si  eri  affritto  (2). 
Allora  dissi  :  dolce  Ggliuol  mio  , 

In  tuo  scambio  morta  mi  fuss'io! 
Alquanto  allora  gli  tuoi  occhi  alzasti, 

Ed  a  Giovanni  mi  raccomandasti. 
Quando  udii  che  tue  (S)  dicesti  :  Madre , 

Io  son  presso  che  morto,  e  venne  al  Padre 
Allora  -dissi  :  i'  ison  la  tua  Maria , 

Non  mi  lasciar  tra  questa  gente  ria; 
Deh  I  menami  con  teco  al  Creatore , 

Ch'io  non  rimanga  qui  con  tal  dolore, 
allora  il  viso  al  petto  ebbe  chinato; 

Ond'io  conobbi'-che  n'er'ito  il  flato. 
Pensati  dunque,  s'ebbi  gran  dolore, 

Veggendo  morto  cosi  il  mio  Amore  I 
E  così  sletti  sin  presso  alla  sera. 

Ch'i' gli  vidi  la  faccia  tutta  nera. 


(1)  Vuoiti  wvertire  ,  non  etter  propriametUe  quetta  una  verità  evange- 
Hea,  fna  benti  una  tempiiee  idea  poetica. 

(3)  Voce  ant.  Scambiata  ia  lettera  L  nell*  R  come  cottumanati  a  que*  di , 
«  come  parimente  ueati  anche  a'  noetri  giorni  in  alcuni  luoghi  della  Toeeana 
nel  parlar  famigliare.  Onde  trovati  morto  per  molto ,  semprice  per  semplice , 
spreodere  per  splendere»  oegrigenza  per  negligenza»  ece.  Tra  le  poche  voH 
che  oggidì  ci  rettane  ,  le  quaH  ti  potton  dire  nell'  uno  e  neW  aUro  modo  ,  ti 
é  cortello  che  tanto  diceti  eoli'  L ,  che  eoli'  R ,  in  qualunque  terittura, 

(3)  Dittongo  utato  dagli  antichi,  dieeti ,  per  f^gire  atprezxa  di  prò-- 
ttunzta.  Per  tal  ragione  tcrittero  gli  antichi  sie ,  mene ,  ftoe  »  e  timili.  Nel 
eontado  tettano ,  romano ,  e  nelle  Marche  ,  colali  modi  tono  tuit*^'- 
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E  aspcIUndo  che  fosse  iselriavalo  (1), 

Longino  gian&e  e  diegli  nel  costato. 
Poi  lo  ricolsi  morto  nelle  braccia, 

Baciando  con  gran  pianto  la  sua  faccia  (ì). 
La  bocca  posi  al  fianco  alla  fedita , 

Fioca  piangendo ,  cb'  appena  er'  adita  : 
E  tanto  il  daol  crescea  e  raddoppiava, 

Cbe  quasi  il  quore  in  corpo  mi  scoppiava  (3). 
l'non  poteva  più,  tant'era  sUncal 

La  vita  m'  era  quasi  tutta  manca. 
Io  abbracciava  queir  altre  Marie , 

Dicendo  a  lor:  dolci  siroccbie  mie, 
Con  quanta  pena  i' l'aveva  allevato! 

Or  r  anno  morto  a  torto  e  cruciato  l 
Donna  io  mi  credea  esser  maggiore 

Che  fusse  al  mondo,  e  trovomi  minore: 
E  oggi  sono  la  più  isconsolata, 

Cbe  fusse  mai  in  questo  mondo  nata  ! 
E  quando  il  vidi  metter  nell'avello. 

Presilo  stretto  e  volli  star  con  elio: 
Giuseppe  e  Nicodemo  mi  pigliava, 

E  ciascuno  con  meco  lagrimava; 
E  delle  braccia  a  fona  mei  cavaro , 

Ed  a  monte  Sion  me  ne  menaro. 


(1)  //  codice  Bice.  tegn.  fwm.  2873,  offre  qu€ita  variamU: 
Io  aspettava  che  (tisse  ischiavato. 

(3)  Il  ettdd.  codice  ha  le  tegitenii  importantieiime  varianii: 
E  morto  ti  ricoUi  nelle  braccia. 
Baciando  in  ogni  parte  la  tua  faccia. 

(3)  Anche  a  gueeio  luogo  il  tudd.  codice  dà  le  eeguenli  vaHanii  i 
Anora  ogni  dolor  mi  radopiava, 
n  cuore  in  corpo  tutto  mi  crepa?a. 
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Ed  ivi  entrai  in  casa  di  Giovanni, 

Col  qual«  istetti  poscia  tredici  anni  (1). 

Però  perdona  a  questo  peccatore, 

Da  che  vaol  esser  nostro  (2)  servidore  ; 

Lo  qaal  chiamato  è  messer  Doleibene,  - 
Sì  eh' all' inferno  rio  non  abbi  pene; 

Però  che  m'à  promesso  (3)  e  à  giurato, 
Ch'egli  ò  pentuto  d'ogni  siio  peccato. 

Dbo  GRATiAs.  Amen. 


'^^^ùMM<^' 


(1)  Otti  f  due  codici y  Gaddiano  N.  ISO ,  e  Riccardiano  N.  27G0  ,  /ini$rono, 

(2)  Forse  vostro. 

(3)  Forte  v*  ha  promesso. 


IL  riOYANe  ARL0TTO 

CAPRICCI  MENSUALI 

bl    UNA    SUGATA    DI    BBeil    UKORI 


È 


an  nuovo  Giornale  toscano»  anzi  fiorentino ,  di  coi 
uscirà  un  fascicolo  in  8.^  di  pag.  64  al  mese.  «  Co'  suoi 
auspici  (  cioè  del  Fiorano  Arlotto  ) ,  dicono  i  compilatori , 
comporremo  un  foglio  che  batta  V  istessa  strada  del  Pas- 
satempo (  s'  intende  bene  come  quando  e'  eravamo  noi  ) , 
informato  de' medesimi  principi,  e  scritto  in  lingua  povera, 
cioè  a  dire  nel  volgare  casalingo  di  qui.  Alcuna  volta  però , 
oltre  al  celiare  »  ci  serberemo  un  po'  di  posto  per  le  ma- 
terie che  vogliono  esser  trattate  in  cappamagna ,  essendo 
che  il  nostro  buon  Piovano  ce  ne  ha  dato  sempre  V  esem- 
pio in  vita  sua.  Discorreremo  di  belle  lettere  e  di  lettere 
brutte»  di  belle  arti  e  di  arti  non  belle,  d' accademie  e  di 
teatri  j  de'  mali  vezzi  e  de'  buoni ,  d'  usi  e  d'  abusi ,  degli 
infiniti  guai ,  e  del  poco  bene ,  delle  frivolezze ,  delle  scioc- 
chezze, delle  stranezze  e  delle  mattezze  della  gente  d'  og- 
gidì ,  e  d' altre  bagatelle  di  cui  non  ha  qui  luogo  il  distea-- 
dersi  a  chiacchierarne.  » 

È  già  uscito  il  primo  fascicolo,  ove  sono  inserite  le 
seguenti  scritture  :  Occasione  dell'  opera  —  //  Piovano 
a'  lettori  —  //  capo  d'  anno  del  Piovano  —  Teatro  de' 
begliumori  antichi  e  recenti;  che  incomincia  con  la  Vita 
del  Pistoia  —  Sedici  sonetti  del  Pistoia  —  Raro  esempio 
di  virtù  femminile  —  Le  botteghe  di  giocattoli  in  Fi- 
reme  —  Lq  Tantaféra  —  Insalata  cappuccina  —  Libri 
nuovi. 
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Questo  bizzarro  e  piacevole  Giornale,  compilato,  a 
quanto  ci  è  noto ,  da  valenti  soggetti ,  e  prodotto  con  una 
squisita  nitidezza  ed  eleganza  tipografica,  proprie  dell'edi- 
tore ,  sig.  Felice  Le  Mounier,  merita  d' essere  avuto  in  molta 
considerazione,  e  posseduto  segnatamente  da  chi  ama  l'istru- 
zione unita  al  diletto. 

Chi  vuole  il  Piovano  Arlotto 

si  dirìgga,  per  Firenze  e  la  Toscana,  al  libraio  Eugenio 
Cammelli ,  Piazza  del  Granduca  ;  per  le  altre  Provincie  Ita- 
liane e  per  V  estero  ai  principali  librai ,  i  quali  corrispon- 
dono con  r  editore  Felice  Le  Mounier. 

L'  obbligo  è  per  un  anno  ^  ed  i  prezzi  sono  : 
Per  Firenze paoli  24 


Toscana    ....     (franco  di  posta) 

Piemonte »  .     . 

Stato  Pontificio  e  Lombardia  »  .     . 

Francia »  .     . 

Due  Sicilie  e  Inghilterra     .  »  .     . 

Firenze,  31  dicembre,  1857. 


26iy2 

28  V2 
30iy2 
33 
37i;2 


Tip.  Le  Mounier. 


^^^^"^ìSiQiS^ 
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DI 

OPERE  CLASSICHE  E  DI  CURIOSITÀ  LETTERARIE 


Grasxtiit  (  Antonfrancesco  ),  Novelle  ri$contra(e  sui  co- 
dici y  e  postillate  da  Pietro  Fanfani,  Firenze,  Felice  Le 
Monnier,  1857 ,  in  16. 

É  lavoro  dell'  egregio  sig.  Pietro  Fanfani.  Oltre  le  Novelle 
8i  contengODO  in  questo  volume  eziandio  le  Orazioni  alia  Croce, 
che  già  s' erano  pubblicale  la  prima  volta  dal  Canonico  Moreni  ; 
la  piacevole  Lezione  di  Maestro  Nicodemo  della  pietra  al  mi- 
gliaio j  che  da  lungo  tempo  si  desiderava  ristampala  dagli  a- 
malori  dell'  elegantissima  nostra  lingua  ;  e  Gnalmentc  alcune 
poche  Lettere, 
Vettori  (  Francesco  )  fiorentino ,  Novelle.  Lucca ,  tipo- 
grafia Rocchi,  1857,  in  8. 

Sono  sei  graziose  novelle  tratte  dal  suo  Viaggio  d*  Alemagna, 
stampato  in  Parigi  nel  1837.  Se  ne  tirarono  soli  60  esemplari, 
dodici  dei  quali  in  carta  distinta,  per  i  raccoglitori  delle  No- 
velle italiane. 
Cigo^na  (  Emmannele  A.  ),  Della  Leandreide  Poema  d'A- 
nonimo inedito.  Venezia,   Antonelli,  1857,  in  4.  gr. , 
di  pag.  62. 

È  un  eruditissimo  ragionamento  del  celebre  cavaliere  Emma- 
nnele A.  Cicogna ,  intorno  all'  enunciato  poema ,  scrìtto  da 
anonimo  tra  il  1400  e  il  1430,  nel  quale  si  tratta  delle  bel- 
lezze ,  che  in  esso  poema  s'  incontrano ,  recandosene  anche 
diversi  brani  a  confronto  di  altri  tratti  dalla  Divina  Commedia 
di  Dante.  Alle  pagine  27-28  leggonsi  due  sonetti  di  Leonardo 
Giustiniano ,  figliuolo  di  Bernardo ,  nato  circa  il  1388  ,  e  morto 
nel  1446,  del  quale  abbiamo  più  Laudi  spirituali  in  istampa. 
Questo  ragionamento  trovasi  parimciTte  inserito  nel  volume  VI 
delle  Ifemorie  dell'  Istituto  Veneto  di  scienze  ^  lettere  ed  arti. 


64 
li^totatt  DBL  Comune  di  cecina  del  1409,  pubblicati  per 
cura  di  Pietro  Fanfani.  Firenze,  coi  tipi  dì  M.  Cellini 
e  C.  alla  Galileiana ,  1867 ,  in  8. 

È  una  tiratara  a  parte  dall'  Appendice  alle  Letture  di  Fami-- 
glia ,  voi.  Ili ,  maggio  ó  giugno  1857. 

Questi  statuti  furono  copiati  dalla  Cancelleria  delle  potesterie 
di  Pistoia ,  ed  oltre  air  utilità  della  materia  presentano  molta 
bontà  di  lingua ,  degna  da  essere  imitata  nella  moderna  guasta 
burocrazia. 
ZanoUt  (  Francesco   Maria  )    xxxvii   lettere   inedite   ad 
Angelo  Fabroni.  Lucca,  1867,  tipografia  Landi,  in  8. 
S' inserirono  per  cura  del  cb.  sìg.  prof.  Michele   Ferrucci, 
nell'  Araldo ,  e  se  ne  tirarono  alcuni   esemplari  a  parte.  Sei 
di  queste  Ietterò  eransi  già  pubblicate   fin   dal  1849  in  Bolo- 
gna ,  coi  tipi  del  Sassi ,  in  occa^one  d'  illustri  nozze ,  per  cura 
dello  slesso  sig.  Ferrucci.   Sono   copiate   dagli  autografi,   che 
conservansi  nella  libreria  dell'  università  di  Pisa. 
Aneddoti,  Epigrammi  e  Cobiponimenti  relativi   al  tnatri^ 
mohio ,  raccolti  e  pubblicati  per  V  occasione  delle  fau- 
stissime nozze  Zandonella-Fantuzzi  di  Conegliano.  Ve- 
nezia^ tipografia  di  G.  B.  Merlo,  1867,  in  8. 

Yi  si  contengono  alcune  narrazioncelle ,  per  la  maggior  parte 
piacevoli,  ed  alcune  poesie  risguardanti  il  matrimonio,  intito- 
late agli  sposi  dal  sig.  Francesco  Arrigoni. 
Serial  (Bernardo)  Istorie  fiorentine  dall' anno  1627  al 
lòòòy  pubblicate  per   cura  di    G,    Gargani.  Firenze, 
Barbèra,  Bianchi  e  Comp. ,  1867,  in  16. 

Si  sono  riprodolte  conforme  un  manoscritto  di  Scipione  Am- 
mirato. 


A  nome  degli  Istitutori 

11  Presidente  Gomm.  Antonio  Prof.  Bbrtoloni. 

Il  Direttore  Francesco  Zambrini. 
11  Segretario  dott.  Luca  Yivarelli. 


LETTERATURA 


ALCUNI  AYYERTIHENTI 
INTORNO  ALL'  ARTE  DEL  DIRE 


DEI* 

PROFESSOR  GAETANO  GIRELLI 
AD  UN  ILLUSTRE  GIOVANE 


i\l  desiderio^  che  voi  con  ammirabile  gentilezza  assai 
▼olle  mi  significaste ,  di  avere  da  me  alcune  lettere  intomo 
ai  Normali  Principi!  della  Letteratura ,  io  m' ingegnerò  di 
soddisfare  nel  modo  meno  imperfetto ,  che  per  me  si  potrà. 
E  qui  di  grazia  ponete  ben  mente  :  il  modo  meno  imperfet- 
to ,  che  per  me  si  potrà ,  certamente  (  cosi  non  foss'  egli  ! } 
sarà  inverso  di  sé  medesimo  riguardato  molto  molto  imper- 
fetto ;  né  dico  ciò  per  voler  fare ,  come  si  suol  dire  »  il 
Ser  modesto ,  ma  sì  perchè  troppo  bene  conosco  che  il  pe- 
so ^  il  quale  mi  addosso ,  non  è  dalle  mie  spalle.  Nondimeno 
facendomi  con  ogni  diligenza  profitto  del  senno  de'  più  ec- 
cellenti pensatori  antichi  e  moderni,  schiettamente  e  pro- 
prio air  amichevole  vi  dico 

Che  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 

Per  al  presente  abbiatevi ,  o  carissimo ,  così  come  mi 
verranno  in  pensiero  alcuni  generali  brevissimi  avvertimen- 
ti ,  che  saranno  la  materia  delle  Lettere,  alle  quali  intendo  di 
metter  mano.  Dico  così  come  mi  verranno  in  pensiero  perchè 
non  è  mia  intenzione  di  venirli  esponendo  secondochè  por- 
terebbe la  legge   dell'  ordine  ;  dico  alcuni  perchè  non  mi 
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pongo  in  cuore  di  far  menzione  di  tuUì^  ma  di  quelli  senza 
più  che  nella  presente  condizione  della  nostra  Letteratura 
ho  per  assolutamente  necessari.  Questo  voglio  avervi  detto 
affinchè  non  incontri  a  voi  quello ,  che  avviene  a  molti ,  t 
quali  (come  dice  il  Zanotti  ne' suoi  Paradossi)  pigliando 
a  leggere  qualche  componimento  aspettano  in  es$o  quello 
che  aspettar  non  dovrebbono ,  e  non  trovandotelo  ne  ri- 
prendono a  torto  lo  scrittore. 

Mandate  innanzi  queste  cose,  di  presente  veniamo  al 
proposito. 


I. 


L' arte  formalmente  considerata  altro  non  è  che  un  ra- 
gunamento  di  regole,  che  tornano  tutte  ad  un  fine,  cioè 
alla  perfezione  delle  opere  di  questa  o  di  quella  specie.  Ora, 
come  osserva  acutamente  T angelico  Dottore,  due  sono  i 
più  notabili  pregi  della  Regola  :  1'  uno  si  è  di  contenere 
infinite  cose  in  una,  come  appunto  ogni  universale  com- 
prende infiniti  particolari;  l'altro  si  è  di  porgere  l'idea 
cioè  a  dire. la  cagione  esemplare,  alla  quale  deve  in  tutto 
conformarsi  la  potenza  esecutrice.  Per  queste  poche  cose 
di  subito  si  comprende  quanto  sieno  dissennati  coloro  (e 
vogliono  mostrar  filosofi  !  )  che  di  tutte  le  regole  si  fanno 
beffe  e  scherno. 


II. 


Tulle  le  regole  riescono  a  poco  profitto ,  se  non  avvi  la 
regola  delle  regole,  la  quale  dimora  in  una  certa  perspi- 
cace discrezione  della  mente,  onde  di  tratto  si  vede  negli 
obbietti  tutto  ciò  che  loro  conviensi  o  disconviensi  fino  alle 
più  sftiggevoli  qualità.  Questa  regola  delle  regole ,  che  dai 
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più  fu  detta  buon  gusto ,  vuol  essere  appunto  come  la  re- 
gola lesbia  di  piombo»  di  che  favella  Aristotile,  la  quale 
iioD  istava  inflessibile ,  né  costringeva  quindi  le  cose  a  do- 
versi piegare  ed  accomodare  a  lei,  ma  sé  stessa  piegava, 
e  sé  stessa  perfettamente  accomodava  alle  cose  da  misurare. 
Chi  intende  di  darsi  alla  Letteratura ,  riposatamente  consi- 
deri innanzi  tratto  che  questa  regola  delle  regole ,  senza  la 
quale  ogni  altra  cosa  4orna  a  pressoché  niente 

Si  acquista  per  ventura  e  non  per  arte; 
e  pensi  e  ripensi  che 

A  ehi  natura  non  lo  volle  dire 

Noi  dirien  mille  Aleni  e  mille  Rome. 


III. 


Le  vere  leggi  della  classica  letteratura ,  siccome  quelle 
che  procedono  dalle  norme  che  governano  la  mente  nostra, 
e  siccome  quelle  che  perfettamente  si  accordano  air  essenza 
stessa  delle  cose ,  sono  leggi  al  tutto  naturali.  Perciò  allora 
solo  sarà  bello  il  trapassarle  quando  e  la  natura  della  mente 
nostra  e  la  natura  delle  cose  tutte  in  altra  verrà  trasmutata. 
Ora ,  essendo  cosiffatte  leggi  al  tutto  naturali,  cosa  evidente 
si  è  che  la  loro  autorità  non  viene  da  Aristotile,  non  da 
Cicerone ,  non  da  Orazio ,  non  da  Quintiliano ,  come  van 
dicendo  alcuni  saputelli ,  ma  sì  dalla  natura ,  cioè  a  dire 
dalla  sapientissima  volontà  del  Creatore.  I  sopraccennati  sa- 
pienti ed  altri  assai,  avendo  mirato  colla  perspicacia  del  loro 
senno  per  entro  la  mente  umana,  e  per  entro  la  natura  delle 
cose ,  discoprirono  siffatte  leggi ,  le  promulgarono ,  le  in- 
terpretarono ;  ma  chi  non  sa  che  i  discopritorì  non  sono 
creatori ,  che  i  promulgatori  non  sono  autori ,  che  gV  in- 
terpreti non  sono  inventori  f 


IV. 


Pienamente  conforme  alla  dottrina  di  tutti  i  sapienti  è 
quest'aurea  sentenza  di  Sant'Agostino:  omnis pulcritudi- 
ni$  forma  Unitas  est  (Epist.  XVIII).  Questa  legge,  chi 
ben  la  considera ,  è  siffatta  che  hassi  a  tenere  per  la  nor- 
ma suprema  della  Bellezza.  E  vaglia  il  vero:  quale  è  mai 
quella  cosa  realmente  bella ,  di  qualunque  maniera  ella  siasi 
naturale  o  artificiale  »  la  quale  nella  varietà  delle  sue  parti , 
0  nella  pluralità  de'  suoi  attributi ,  o  nella  moltiplicità  delle 
sue  attinenze  non  sia  veramente  Una  ?  E  non  veggiamo  noi 
forse,  allora  che  c'interniamo  col  pensiero  nella  ragione 
della  Bellezza,  che  tanto  più  bella  fassì  una  cosa^  quanto 
ella  più  in  sé  medesima  si  unifica  ?  e  che  per  lo  contrario 
tanto  più  viene  perdendo  di  sua  bellezza,  quanto  ella  più 
si  disuna  ?  E  non  siamo  noi  forse ,  in  virtù  delle  nostre  più 
accurate  investigazioni ,  condotti  alla  sentenza  :  la  Bellezza 
è  Uno,  la  Bruttezza  è  Molti t  sentenza,  che  già  fli  tenuta 
da  tutti  gì'  illustri  Filosofi  e  massime  da'  Pittagorici. 

V. 

Come  le  cose  materiali  si  misurano  con  esso  il  rego- 
lo, cosi  le  opere  letterarie  si  hanno  a  misurare  colla  se- 
guente norma  :  dove  ha  convenevole  misura  fra  le  parti 
verso  di  sé  e  fra  le  parti  e  il  tutto  quivi  è  la  bellezza 
(Casa,  Calato*  Essa^  nel  modo  che  si  può  migliore,  ac- 
cenna onde  venga  la  virtù  unitiva  delle  parti  considerate 
r  una  rispetto  all'  altra ,  e  delle  parti  considerate  rispetto 
al  tutto  ;  essa  comprende  la  ragione  del  comun  detto  :  Vu-- 
nità  nella  varietà  costituisce  la  bellezza;  essa  è  unachia-* 
ra ,  distinta ,  accurata  esposizione  della  legge  dell'  Unità,  la 
quale,  secondo  l'avviso  de' filosofi,  è  il  principio  formale 
della  Bellezza. 
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Senza  il  Decoro  ogni  sublime  concetto  riesce  ridevole 
e  puerile ,  ogni  avvenenza  torna  in  deformità ,  ogni  eleganza 
in  istncchevole  affettazione  ;  appunto  perchè  chi  non  si  at^ 
tiene  a  legge  di  Decoro,  offende  la  vera  norma 'della  Bel^ 
lezza  y  V  Unità.  E  perchè  mai ,  per  atto  di  esempio ,  il  prin^ 
cipe  dee  parlare  da  principe,  il  servo  da  servo,  il  citta* 
dine  da  cittadino  ?  Perchè  altrimenti  facendosi ,  il  parlare 
non  si  accorderebbe  alla  condizione  di  chi  favella ,  e  per- 
ciò non  vi  sarebbe  quella  Unità ,  che  alla  natura  della  cosa 
si  conviene. 

VII, 

Se  r  Unità  è  la  forma  della  Bellezza ,  la  Verità  cioè  la 
Natura  n'è  la  materia;  onde  molto  assennatamente  disse 
Boileaa  (Ep.  IX): 

jRten  n'  est  beau  que  le  vrai ,  le  vrai  seul  est  aimable , 
Il  doit  rigner  partout ,  et  mime  dan$  la  fable. 
E  chi  è  mai  tanto  offeso  da  ignoranza  che  non  sappia 
che  r  uomo  per  sua  naturale  condizione  è  siffatto  che  non 
può  dilettarsi  se  non  del  Vero  ?  Chi  è  che  non  sappia  che 
solo  il  Vero  è  materia  atta  a  ricevere  in  sé  la  forma  della 
Bellezza,  l'Unità f        .    ' 

Vili. 

Il  dire  Verità  e  Natura  torna  ad  una  cosa  medesima. 
E  in  effetto,  che  cosa  è  la  Verità  inverso  di  sé  medesima 
riguardata  se  non  appunto  ciò  che  if  E  che  cosa  è  la  Na* 
tura  se  non  il  tutto  insieme  delle  create  cose,  delle  quali 
ciascuna  è  appunto  quello  che  i  f  Qui  non  vuoisi  preter* 
mettere  di  notare  che  la  Verità  può  prendersi  in  due 
significati  :  in  concreto  ed  in  astratto;  il  che  viene  a  dire  in 
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quanto  essa  è  circoscritta  negl'individui  (ciò  che  propria- 
mente si  dice  realtà)^  e  in  quanto  si  spazia  nelle  specie  e 
ne'  generi  ^  cioè  negli  universali  (ciò  che  ritiene  in  proprio 
il  nome  di  Ferirò).  Mostrano  i  Filosofi  che  dalla  Verità  cioè 
dalla  Natura  debbonsi  riconoscere  tutti  gli  elementi  »  di  che 
per  opera  della  sintesi  si  compone  ogni  concetto,  fosse  anche 
il  più  poetico,  e  sublime. 


IX. 


Nelle  specie  anziché  negl'individui  la  sapienza  del  Crea- 
tore volle  far  rilucere  intero  V  esemplare  della  bellezza. 
Perciò  lo  scrittore ,  che  intende  a  recar  diletto  e  meraviglia 
colla  perfetta  immagine  del  Bello ,  deve ,  secondochè  insegna 
il  romano  filosofo  (1),  uniformarsi  al  modo  che  tenne  il 
famosissimo  Zeusi  ;  egli  dalle  molte  belle  vergini  di  Crotone 
eh'  ebbe  a  sé  dinanzi,  elesse  con  mirabile  senno  e  discrezione 
(non  senza  là  aggiugnere  e  qua  levare  a  norma  della  idea  u- 
niversale  del  Bello)  le  divine  forme,  onde  ritrasse  Elena, 
maravigliosa  bellezza  di  Donna. 

X. 

Sapientemente  l'altissimo  nostro  Poeta  (Inf.  e.  32)  ri- 
chiede di  aiuto  le  Muse  affinchè 

dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso  ; 
elle  in  ciò  appunto  sta  la  perfezione  dell'arte  del  dire.  E  nel 
vero ,  quand'  è ,  per  avviso  di  tutti ,  perfetto  il  nostro  dire? 
Quando  ci  ha  adeguamento  sì  fra'  concetti  e  le  cose ,  sì  Ara 
le  parole  e  i  concetti.  I  concetti  debbono  prendere  forma  e 
qualità  dalle  cose ,  e  adeguarsi  alle  medesime  nella  loro  in- 

(1)  De  Invenl.  Lib.  1.  C.  1. 
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dividualilà  o  nella  loro  specie  astratta ,  seeondochè  porta  Fo- 
ficio  e  il  fine  dello  scrittore.  Le  parole  debbono  in  tutto  con- 
farsi ai  concetti  e  adeguarsi  ai  medesimi ,  secondochè  porta 
la  natura  della  lingua.  In  cosiffatto  adeguamento  dimora  la 
materia  della  Bellezza^  la  Natura;  in  siffatto  adeguamento 
dimora  la  forma  della  Bellezza ,  V  Unità.  Qui  mi  è  in  pia- 
cere di  recare  il  seguente  passo  del  gran  Torquato ,  per  lo 
quale  evidentemente  apparisce  la  differenza  eh'  è  tra  le  cose 
e  ì  concetti  e  tra  i  concetti  e  le  parole:  Cose  sono  quelU  che 
sono  fuori  degli  animi  nostri ,  e  che  in  ^è  medesime  consi^ 
stono.  I  concetti  sono  immagini  delle  cose,  che  nelV  animo 
nostro  ci  formiamo  variamente ,  secondochè  varia  è  l'im-- 
maginativa  degli  uomini.  Le  voci  ultimamente  sono  tmma- 
gini  delle  immagini,  cioè  sono  quelle  che  per  via  dell'udi- 
to rappresentano  nlV  animo  nostro  t  concert  che  sono  ri" 
traiti  delle  cose  (Arte  poet.  Dis.  3). 

XI. 

Lo  scrittore  dee  sempre  far  ritratto  dalla  Matura,  a- 
yendo  ognora  a  mente  che  lo  stato  naturale  è  stato  perfet- 
to ,  come  disse  il  gran  Leibnizio.  Se  il  modo  >  che  tiene  la 
Natura  nel)'  operare  i  suoi  effetti ,  sarà  norma  allo  scrittore^ 
e'  vedrà  che  perfetta  è  quell'arte  quae  non  sapit  artemj  cioè 
a  dire  quella  che  ad  arte  cela  sé  stessa ,  si  che  né  poco  né 
punto  dia  nell'  occhio.  Essendoché  l' arte  è  un  mezzo  di  tale 
condizione^  che  tanto  è  efficace  quanto  è  segreto.  È  tutta 
da  questo  luogo  la  seguente  sentenza  di  Ovidio. 
Si  latet  ars  prodesi  y  affert  deprensa  pudorem  ^ 
Atque  adimil  merito  lempus  in  omne  fidem  (ì). 


(1]  De  Arte  amandi  Lib.  2. 
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Xll. 

Lo  scrittore  debbe  sempre  avere  a  mente  eh'  egli  parla 
a  uomini ,  cioè  ad  esseri  ragionevoli  »  ne'  quali  recata  che 
si  sia  alla  loro  mente  un'  idea  »  di  subito  spontaneamente 
si  risvegliano  quelle  altre  >  che  ad  essa  hanno  stretta  atte* 
nenza  ;  ad  esseri  ragionevoli ,  che  dall'  una  cosa  raccolgon 
r  altra ,  che  questo  da  quello  argomentano.  Perciò  il  di- 
screto ed  avveduto  scrittore  non  deve  esporre  tutta  Intera 
intera  la  serie  delle  idee  che  gli  vanno  per  la  mente,  né 
tutti  tutti  i  discorsi ,  eh'  e'  viene  rivolgendo  per  1'  animo 
SUO;  ma  quelle  idee  e  quei  discorsi  senza  più  che  sono 
principali,  e  che  hanno  virtù  di  facilmente  condurre  il 
lettore  a  quei  pensieri  accessorìi^  che  servono  al  pieno  e 
perfetto  comprendimento  della  cosa.  Chi  altramente  ado- 
pera^ spregia  le  leggi  della  Natura;  che  per  una  le^e  ap- 
punto della  Natura  la  mente  del  lettore  non  è,  dirò  così, 
meramente  pasiiva,  come  pare  che  tengano  alcuni  me- 
schinellì  scrittori. 

Xlll. 

Lo  scrittore  discreto,  che  dicendo  molto  in  poco  dà 
opportunità  ai  lettori  di  agevolmente  recare  in  atto  le  loro 
intellettuali  facoltà ,  porge  ad  essi  cagione  di  grande  diletto. 
Imperciocché  avvedendosi  eglino  che  non  pure  cooperano 
air  intelligenza  delle  cose  espresse  dall'  autore ,  ma  che 
danno  opera  a  più  aperta  e  larga  esposizione  della  materia 
col  pensare  e  ripensare  a  cose 'non  espresse  da  lui,  pren- 
dono di  sé  non  basso  concetto ,  e  sperimentano  così  il  sen- 
timento più  delizioso ,  che  uom  possa  provare ,  quale  si  è 
quello  della  propria  potenza  intellettiva.  Senzachè  lo  scrit- 
tore mostra  cosi  di  avere  per  da  qualche  cosa  i  leggitori 
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saoi  ;  e  per  siffatto  moéo  si  procaccia  la  loro  benevolenza , 
della  quale  dey'  essere  assai  tenero  chi  scrive ,  se  già  non 
si  proponesse  di  dire  al  suo  libro: 

tineas  pasces  taeitumus  inertes. 

XIV. 

In  tuUe  cose  V  uniformità  genera  $aziet>olexxa  (1). 
Questa  sentenza,  chi  ben  la  considera,  comprende  una 
Itgge  della  nostra  natura.  E  chi  non  sa  che  noi  siamo  tali , 
che  le  virtù  medesime ,  secondochè  dice  Quintiliano  (2) , 
ne  tornano  a  noia ,  se  grazia  di  varietà  non  le  aiuti  f  L'a- 
nimo nostro ,  vago  com'  è  naturahonente  di  novità  (  il  che 
fa  chiara  fede  della  sua  grandezza  ) ,  oltremodo  si  piace 
della  varietà ,  la  quale  però  è  lodevole  fino  a  quel  termine 
che  non  trapassa  in  confusione. 

XV. 

La  novità  è  eccitatrice  di  maraviglia  e  per  conse- 
guente induttrice  di  attenzione.  Secondo  questo  vero, 
dee  lo  scrittore  ingegnarsi  al  possibile  di  dare  una  cotale 
sembianza  od  aria  di  novità  a  quelle  cose  tutte  (  fossero 
anche  le  più  comuni  ed  usate  )  alle  quali  e'  vuole  che  i 
lettori  indirizzino  e  raccolgano  la  loro  attenzione.  Questo 
maestrevole  artificio  è  una  delle  cagioni  onde  si  fecero  sin- 
golari da  tutti  gli  altri  gli  eccellenti  scrittori,  e  massime 
il  nostro  divino  Poeta;  egli  seppe  dare  colore  di  novità  alle 
cose  più  comuni  non  solo  col  notare  certe  minutissime  qua- 
lità e  circostanze  tutte  proprie  del  caso,  ma  col  rilevare 
quel  come  momento  di  moto  od  azione  peculiare ,  nel  quale 

(1)  eie.  De  Invcnt.  Lìb.  1.  (2)  Lib.  IX  C,  IV. 
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(  come  dice  mirabilmente  il  Cesari  (1)  )  la  natura  suole 
spiegare  il  forte  della  sua  attività,  e  quasi  V  ultima  spres- 
sione della  sua  vita. 

XVI. 

La  natura  nulla  fa  indarno  :  natura  nihil  agii  frustra. 
A  questa  legge  ^  che  dà  chiaro  a  divedere  la  somma  sa- 
pienza del  Creatore,  dee  strettamente  attenersi  colui  che 
scrive.  Non  dica  mai  nulla  che  non  serva  al  fine  che  si 
propose  ;  che  opera  da  dissennato  chi  opera  indarno  ;  e  ciò 
che  non  serve  al  fine  disserve  al  medesimo ,  come  egregia- 
mente disse  Quintiliano:  ob$tat  quidquid  non  adjuvat  (2). 

XVII. 

La  natura,  disse  il  gran  Galileo,  opera  molto  col 
poco.  Perciò  lo  scrittore  che  vuole  (e  chi  non  dee  volere?) 
imitare  la  Natura ,  vera  maestra  di  coloro  che  sanno ,  dee 
studiarsi  di  conseguire  il  fine,  che  si  pone  in  cuore,  con 
quella  semplicità  di  mezzi,  che  per  lui  si  può  maggiore^ 
avendosi  riguardo  a  tutte  le  circostanze.  E  qui  mette  bene 
considerare  che  nell'  animo  nostro  è  ingenito  il  desiderio 
della  semplicità  de'  mezzi  in  ordine  al  fine  ;  da  ciò  appunto 
procede  queir  impazienza,  quella  noia,  quello  sdegno  a 
che  ci  sentiamo  commossi,  quando  lo  scrittore  con  lun- 
ghiere  e  soprabbondanze  e  soverchia  moltiplicità  di  cose 
ci  viene  stucchevolmente  tenendo  a  bada;  onde  ben  disse 
Despreaux  : 

Tout  ce  que  on  dit  de  trop ,  est  fade  et  rebutant; 

r  esprit  rassassié  le  rejette  à  V  instant. 

(Ij  Bellezze  di  Dante  V.  1.  2)  Lib.  Vili  Gap.  VI. 
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XVIII. 

Tutte  le  cose ,  di  che  è  bello  1'  Universo  »  tutte  per 
singulo  sono  in  quel  luogo,  che,  secondo  loro  natura  ed 
oficio,  si  confà  alle  medesime;  e  per  ciò  ogni  cosa  fa 
bella  e  perfetta  mostra  di  sé  e  della  sua  efficacia.  Ora  che 
dee  fare  lo  scrittore  a  doversi  conformare  a  questa  norma? 
Egli  dee  far  sì  che  ogni  ragionamento,  ogni  descrizione, 
ogni  sentenza ,  ogni  cosa  in  somma  sìa  per  1'  appunto  in 
quel  luogo,  che,  fatte  tutte  le  ragioni,  è  da  lei: 

Singula  quaeque  loeum  teneant  sortita  decenter. 
E  allora  ciò  sarà,  quando  le  cose  che  precedono  non  pure 
non  impediranno  come  che  sia ,  ma  apparecchieranno  con- 
venientemente il  luogo  a  ciò  che  si  vuol  dire  ;  e  quando  le 
le  cose  che  verranno  appresso,  saranno  al  già  detto  di  aiuto, 
di  rincalzo,  di  avvaloramento. 

XIX. 

Ogni  consideratore  della  bellezza  dell'  Universo  non 
penerà  certo  a  vedere  che  tutte  le  opere  della  Natura  sono 
governate  da  una  provvida  legge,  che  chiamerò,  di  Cir- 
conscrizione: ne  quid  nimis.  Conformemente  a  questa  legge 
Io  scrittore ,  usando  molto  sottile  discrezione ,  si  ristringerà 
in  tutte  cose  a  certi  ragionevoli  confini  ;  né  mai  condotto 
da  stolta  vaghezza  trascorrerà  al  troppo,  pensando  che  il 
troppo  è  impedimento  a  quella  efficacia,  di  che  è  potente 
la  bastevolezza  cioè  la  sufficienza.  In  tutte  le  cose ,.  diceva 
Cleobolo,  ottima  è  la  moderazione. 

XX. 

Quanto  tornerebbe  bene  che  certi  scrittori,  i  quali 
innamorati  di  questo   o   di  quel   soggetto  che  han  per  le 
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mani^  dimentichevoli  per  poco  del  loro  intento ,  mai  non 
rifinano  di  parlarne,  avessero  a  mente ^  e,  eh' è  più,  met- 
tessero io  opera  questo  ammonimento  di  Seneca  (1):  la 
materia  si  dee  seguitare  là  dove  ella  ci  mena,  non  là 
dov'  ella  e'  invita!  Ma  Seneca  e  tutti  i  filosofi  son  pazzi 
a  detta  dei  romantici ,  ai  quali  sola  è  legge  V  essere  sciolti 
da  ogni  legge. 

XXI. 

Timante  famoso  dipintore  rappresentando  il  sacrifi- 
cio d' Ifigenia  dipinse  la  fanciulla  avanti  all'ara  con  mol- 
ti intorno  a  lei  atteggiati  di  dolore,  infra'  quali  lo  zio 
della  fanciulla  in  atto  sì  dolente  che  nulla  più.  Si  avvide 
il  pittore  che  a  dovere  ritrarre  il  disperato  dolore  del  pa- 
dre gli  veniva  meno  1'  arte  ;  di  che ,  da  quel  savio  uomo 
eh'  egli  era,  dipinse  il  genitore  coperto  il  capo  d'  un  lembo 
di  mantello,  quasi  il  suo  dolore  fosse  tanto,  che  non  gli 
bastasse  il  cuore  di  vedere  la  morte  della  figliuola.  Uà  modo 
simigliante  a  questo  deve  tenersi  da  chi  scrive ,  allora  che 
il  fatto  che  gli  conviene  rappresentare  è  sì  tenero  e  pietoso 
che  ogni  parlare  sarebbe  scarso  tanto  alla  condizione  del  sog- 
getto, quanto  all'  aspettazione  de'  lettori*  Egli  deve  con  assai 
beli*  arte  opportunamente  ravvivare  l' immaginativa  de'  leg- 
gitori e  risvegliare  in  essoloro  quegli  affetti,  che  sono  da 
ciò;  poscia  lasciare  che  eglino  così  commossi,  vengano  a 
sé  medesimi  fingendo  e  colorando  il  caso.  Abbia  sempre  a 
mente  chi  scrive  che 

non  può  tutto  la  virtù  che  vuole. 


(1)  De  Benef.  5. 
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*XXII. 

Factis  dieta  $unt  exaequanda  (1),  disse  Sallustio* 
Perciò  le  parole  non  hanno  a  significare  né  più  né  meno 
di  quello  che  porti  il  subbietto,  di  che  si  tavella.  Se  elle 
significano  più,  lo  scrittore  passa  il  segno  del  vero,  e  tra^ 
scorre  ad  eccesso  ;  se  elle  significano  meno^  e'  non  aggiu-* 
gne  al  debito  segno,  e  cade  in  difetto,  t^hi  dice  più  del 
vero  costrigne  il  lettore  alla  fatica  di  levare  il  soverchio; 
chi  dice  meno ,  l' induce  nella  necessità  di  aggiugnere  il 
manchevole;  fatica  e  necessità  che  riescono  maisempre  a 
molestia  gravissima  incomportabile. 

XXtlI. 

Nelle  Opere  de'  Santi  Padri,  si  rinvengono  a  qtiando  a 
quando  intorno  all'  arte  del  dire  molte  nobili  ed  egregie 
sentenze  da  doverne  disgradare  quelle  de'  più  chiari  maestri* 
Di  sifi'atto  novero  è  senza  fallo  la  seguente  di  Sant'  Isidoro 
da  Pelusio  la  quale  si  conviene  a  maraviglia  a  questo  luogo: 
verborum  venusias  invenusta  est,  et  inelegans  quaelibet 
elegantia  ubi  Yeritatis  decor  abest  (2).  Io  per  me  tengo 
per  fermo  che  le  Grazie,  a  dovere  significare  il  loro  os- 
sequio alla  Verità ,  non  avrebbono  potuto  dire  cosa  né  più 
graziosa  né  più  evidente  di  questa* 

XXIV* 

Se  non  vogliamo  essere  come  le  Piche,  dobbiamo  amare 
le  parole  non  per  sé  medesime,  ma  si  per   lo  concetto, 

(1)  De  CoDjurat.  Calilinae,  Proemiam. 
(%)  Lib.  3  Ep.  64. 
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di  cui  elle  sono  segno.  Nobile  natura  de'  buoni  ingegni 
è  nelle  parole  amare  il  vero  intendimento,  non  le  parole 
tanto ,  così  disse  frate  Bartolomeo  ()a  S.  Concordio  recando 
in  volgare  questa  sentenza  di  Sant'  Agostino  :  bonorum  in* 
geniorum  insignis  est  indoles  in  verbi$  verum  amare, 
non  verba  (1).  E  vaglia  la  verità  ;  quanto  il  flne  è  più 
nobile  del  mezzo ,  tanto  i  concetti  sono  da  più  delle  parole  ; 
per  la  qual  cosa  molto  più  accurato  studio  si  vuol  porre 
in  quelli  che  in  queste:  curam...  verborum,  rerum  volo 
esse  sollicitudinem  (2).  Senzachè  troppo  è  vero  che  il  so- 
verchio studiare  nelle  parole  stoglie  sovente  gli  animi  dalla 
considerazione  delle  cose,  secondochè  scrisse  il  Perticari. 

XXV. 

In  due  ordini  si  hanno  a  distinguere  le  parole  di  ogni 
maniera:  alcune  hanno  un  significato  ,  dirò  cosi,  assoluto; 
altre  un  significato  correlativo.  Le  prime  sono  significatrici 
di  un'  idea ,  la  quale  di  sua  natura  né  si  attiene  né  si  ri- 
ferisce ad  altra  idea.  Le  seconde  sono  segno  di  un'  idea , 
che  ad  un'  altra  naturalmente  ha  attinenza.  Sente  dello 
scemo  colui ,  che  adopera  le  voci  di  significato  correlativo , 
quando  nel  suggetto  non  si  trova  punto  quello  stato  o  quella 
condizione^  che  vocaboli  siffatti  presuppongono. 

XXVI. 

I  modi  0  le  forme  del  dire  che  grecamente  diconsi 
frasi  ^  consistono  in  un  ingegnoso  collegamento  di  due  o 
più  parole  ordinato  a  significare  con  accuratezza  e  vivacità 

(1)  Lib.  4.  De  Docl.  Ghrist. 

(2)  Qainlil. ,  Proemio  al  Lib.  VUI. 
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un  sol  pensiero  e  con  esso  i  modi  suoi.  Alcune  frasi  sono 
proprie  della  lingua  ;  alcune  sono  proprie  dell'  ingegno  dello 
scrittore.  Della  prima  maniera  sono:  levani  in  superbia 
—  accendersi  d'amore  —  uscire  di  mente,  e  tulle  quelle  cui 
i  ben  compilati  Dizionarii  vengono  registrando  ;  della  seconda 
maniera  sono  :  prendere  qualità  da  una  cosa  —  distrarsi 
in  curiosità  —  vivere  a  disegno,  e  mille  e  mille  che  ci 
corrono  agli  occhi  in  questo  o  in  queir  autore.  Chi  vuole 
del  suo  venirsi  formando  le  frasi ,  conviene  che  non  pure> 
possegga  perfettamente  la  lingua^  ma  che  sia  dotato  di 
assai  bello  ingegno  e  di  molto  sottile  discernimento.  Imper- 
ciocché allora  solo  si  reputa  bella  la  frase ,  quando  le  paro- 
le ,  di  che  si  compone ,  sono  proprie  della  lingua  ;  quando 
il  loro  collegamento  è  conforme  all'  indole  della  lingua 
medesima;  quando  le  parole  insieme  prese  agevolmente  si 
possono  raccogliere  in  unità  di  concetto;  e  quando  cosi 
raccolte  adeguano  perfettamente  il  pensiero  da  significare 
con  tutte  le  sue  peculiari  modificazioni  fino  alle  minime. 
Senzachè  alla  bellezza  della  frase  e'  pare  che  concorra  sem- 
pre qualche  modo  figurato  e  massime  V  ellissi. 

XXVII. 

La  convenienza ,  o ,  dirò  cosi ,  la  concordia^  che  vo- 
gliono avere  fra  sé  le  parole  componenti  una  frase  o  una 
proposizione ,  può  essere  di  due  maniere  :  negativa  e  po- 
sitiva. Quella  si  uniforma  al  principio  della  possibilità , 
ed  esclude  perciò  ogni  opposizione;  questa  si  uniforma  al 
principio  iella  identità,  ed  inchiude  una  cotale  stretta 
attinenza,  che  torna  ad  una  vera  unità.  Si  comprende  di 
leggieri  che  la  prima  maniera  di  convenienza  è  assoluta- 
mente necessaria  ;  che  la  seconda  serve  alla  bellezza  e  alla 
perfezione.  Se  io  dicessi:  in  me  si  risvegliano  le  passioni 
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non  mai  anopite ,  il  mio  dire  ^  siccome  qnello  che  si  op- 
porrebbe alla  convenienza  negativa,  riuscirebbe  ad  un  im- 
possibile. Se  dicessi:  in  colui  è  fede  di  testimonio,  elo^ 
quenza  di  oratore ,  autorità  di  giudice,  il  mio  dire  bello 
sarebbe ,  perchè  avrebbe  in  ogni  sua  parte  convenienza  po- 
sitiva; e  nel  vero.  Tana  parola  si  collega  amichevolmente 
coir  altra  in  unità  di  concetto  ;  1'  idea  della  fede  ha  intima 
attinenza  con  quella  di  testimonio ,  V  idea  di  oratore  con 
quella  di  eloquenza,  V  idea  di  giudice  con  quella  di  au- 
torità.  Nel  rimanente,  a  colui  che,  pensando  e  ripensando 
secondochè  insegna  la  filosofia,  si  è  formato  un  concetto 
chiaro ,  distinto ,  adeguato  della  cosa ,  di  che  vuol  favellare, 
le  convenienti  parole  si  appresenteranno  spontanee  e  tutte 
da  sé. 

Scribendi  recte  sapere  est  et  principium  et  fons  ; 

Verbaque  provisam  rem  non  invita  sequentur  (I)* 

XXVIII. 

Secondochè  vuole  la  legge  dell'  unità,  lo  scrittore  deve 
adoperare  quello  stile,  che  latinamente  chiamasi  aptitudine(i), 
il  quale  è  al  tutto  perfetto ,  siccome  quello  che  compiuta- 
mente risponde  e  alla  natura  del  suggetto,  e  air  intendi- 
mento dello  scrittore,  e  ad  ogni  circostanza.  Perciò  lo  stile 
deve  quando  levarsi  sublime,  quando  umile  dechinare,  e 
talora  tenere  una  cotale  via  di  mezzo  ù*a  V  alto  e  il  basso. 
Parimente ,  secondo  la  legge  dell'  unità ,  V  armonia  del  pe- 
riodo deve  accordarsi  colle  sentenze  e  coli'  affetto  ;  vuoisi 
però  tener  modo  aflSnchè  la  dolcezza  del  numero  non  iscemi 

(1)  Horat.  De  Arte  Poet. 
{%)  V.  Zanottì  Ragion.  8. 
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forza  al  ragioDamento:  cavendum  esi  ne  dum  audUur  m^ 
merus,  pandu$  deirahaiur  (1). 

XXIX. 

Molto  aVTìsatameiite  disse  Plinio  favellando  di  un  ora* 
tore  :  nihil  peccai  ni$i  quod  nihil  peccai  (2)  ;  e  in  effetto  » 
una  certa  ftembianza  di  negligenza  è  per  ogni  rispetto  da 
anteporsi  all'  aperto  studio  della  perfezione.  Chi  con  filo- 
sofico accorgimento  contempla  la  Natura,  vedrà  essere  tutto 
vero  ciò  che  disse  il  gran  Tallio,  cioè  cbe  una  cotale  ne- 
gligenza conferisce  alla  bellezza  (3).  E  chi  non  sa  che  ogni 
esqnisitezza  ha  del  gretto?  Chi  non  sa  che  la  palese  arti- 
ficiosità naturalmente  viene  in  fastidio  e  dispetto  f  Chi  non 
sa  che  V  affettazione  è  deforme  vizio  che  toglie  al  dicitore 
autorità  e  fede? 

XXX. 

Lo  scrittore  si  lasci  pure  governare  dall'  amore  della 
novità  quanto  alla  materia  dello  scrivere,  la  quale  ampia- 
mente si  estende  a  tutta  la  Natura  cioè  alla  Verità  ;  ma 
rispetto  alla  forma  cioè  alla  Bellezza  infreni  e  costringa 
coll^  ragione  siffatto  desiderio;  e  pensi  e  ripensi  questo 
vero:  La  condizione  delle  Opere ^  che  hanno  per  oggetto 
il  Bello ,  è  altra  dalla  condizione  di  quelle ,  che  hanno  per 
oggetto  la  Verità  ;  queste  possono  maisempre  procedere  in- 
nanzi senza  che  si  avvengano  mai  ad  un  termine  che  le 
arresti;  quelle  sono  circoscritte  da  certi   confini  di  là  dai 

(1)  ÀDgust.  De  Duci.  Cbrist. 

(2)  Plin.  luD.  Lib.  IX,  Ep.  XXVl. 

(3)  Orai.  XXlll. 
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quali  è  deformità.  Lo  scrittore,  che  vinto  da  stolta  vaghezza 
di  novità,  non  vuole  starsi  contento  al  segno ^  al  quale 
gli  autori  classici  del  300  e  del  600  condussero  la  forma 
dello  scrivere^  forza  è  che  offenda  nello  strano,  nel  ridi- 
colo, nello  snaturato;  forza  è  che  trascorra  a  barbarie 
d'  artificio 9  la  quale,  come  dice  il  dotto  Gravina,  di  tutte 
le  barbarie  è  la  più  dannevole  e  la  più  goffa. 

Se  io  dico  il  ver,  V  effetto  noi  wueonde. 


Questi  sono  gli  Avvertimenti,  che  saranno  la  materia 
delle  Lettere,  che  ad  Una  o  a  due,  come  mi  darà  il  ca- 
priccio, vi  verranno  innanzi»  Intanto  valetevi  di  questi, 
ricordevole  di  ciò  che  solca  dire  il  vecchio  Plinio:  non  es- 
servi libricciuolo  tanto  meschino,  del  quale  un  ingegnoso  e 
savio  lettore  non  potesse  trarre  qualche  profitto.  Siate  per- 
severante nello  studio  dell'  arte  del  bel  dire ,  non  che  in 
quello  del  ben  vivere  >  ed  amate 

Il  vostro 
Gaetano  Gibelli 


-V^^^i^§^^?-i-^^r— 
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Del  GovEUfO  della  Paviglia.  Trattato  di  Agnolo  Pan- 
DOLnm.  —  Firenze  tip.  di  Pietro  Fraticelli  1867  — 
Un  voi.  in  18. 


D. 


ropo  quanto  era  stato  scritto  e  stampato  fin  dal  1843, 
e  ripetuto  nel  1863  dal  dottor  Anicio  Bonucci  appoggiato 
ai  più  solenni  e  irrefragabili  documenti  contemporanei 
accompagnati  da  ogni  altro  genere  di  prOTe  emerse  dalla 
più  potente  e  sana  critica,  intorno  al  vero  autore  d^l  Go^ 
verno  della  Famiglia ,  eh'  era ,  ed  è ,  come  sarà  mai  sempre 
Leon  Battiéta  Alberti,  e  non  il  Pandolfini,  per  quanto  da  chi 
che  sia  volesse  sostenersi  il  contrario,  chi  si  sarebbe 
mai  aspettato  che  il  signor  Pietro  Fraticelli  dotto  tipografo 
di  Firenze,  facendosi  a  ristampare  nel  1867  il  suddetto  Libro, 
dovesse  venir  ftiori  con  una  nuova  contradizione  (1)  ai 
fatti  tanto  positivi  e  assoluti,  come-  son  quelli  che  a  soste- 
gno del  suo  argomento  venivano  prodotti  dal  prefato  Bonucci  ì 
E  quel  che  è  più ,  non  ad  altro  il  recente  oppositore  appun- 
tellando la  strafallita  Siia  lesi,  che  ad  una  delle  più   in- 


(1)  Nel  1^52  lì  sig.  prof,  t^aravia  di  Torino  con  una  sua  leUera  ai  signori 
tii>ografi  Pomba  inscrila  nel  GoTerno  della  Famiglia  da  essi  allora  stampato, 
osò  contradire  sullo  stesso  argomento  al  Bonucci ,  ma  al  suo  vano  e  troppo  in- 
considerato  scritto  fu  dall*  ultimo  risposto  con  1'  Opuscolo  intitolato  :  Intorno  a 
Leon  Battuta  Alberti  e  Agnolo  Pandolfini  e  come  il  ^primo  e  non  il  eetondo 
8ia  il  vero  Autore  del  Governo  della  Famiglia  ecc.  Bologna  Tip.  S.  Tommaso 
d'  Aquino  1852,  uu  ?ol.  in  8.^  La  quaTe  scrittura  ebbe  completamente  con- 
quisa ogni  sua  proposizione ,  come  potrebbe  veder  ciascuno  che  facessesi  a 
leggerla.  Trovasi  anche  inserita  nel  voi.  IV  delle  Bellezze  de*  S9.  Padri  pub- 
blicate per  cura  dello  stesso  Bomicci. 
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congruenti  e  balzane  ciarlate  (1)  che  dabben  uomo  potesse 
mai  aver  scritta  I  Ma  poniamo  anche  per  un  momento  che  i'ac* 
campato  da  questa  insulsa  diceria ,  e  troppo  inconsidera- 
tamente ricevuta  per  oro  di  coppella  dal  signor  Fraticelli , 
poniamo  che  le  fossero  ragioni  più  che  buone  e  fortissime  ; 
ma  avendo  il  Bonucci  ancora,  come  si  disse ^  stampato  sulla 
materia  medesima,  sostenendo  precisamente  il  contrario;  ed 
essendo  il  suo  asserto  stalo  ricevuto  ed  accolto  da  molti  de' 
primi  letterati  del  secolo,  o  non  dovea  moilsig.  Fraticeili  in- 
sieme alle  sue  osservazioni  quelle  ancora  produrre  che  dal 
Bonucci  si  ftirono  esposte ,  acciò  il  Pubblico  sentendo ,  co- 
me suol  dirsi  y  il  suono  dell'  una  e  Taltra  campana ,  avesse 
potuto  vedere  da  che  lato  veramente  si  stesse  la  ragione  ? 
La  quale  se  fosse  l'i  uscita  men  buona  di  quella  del  signor 
Fraticelli,  quanta  maggior  gloria  e  soddisfazione  non  ne  sa- 
rebbe a  lui  venuta  f  E  se  anche  non  avess'  egli  voluto  tutti 
riferire  i  Prolegomeni  dal  Bonucci  apposti  all'  Opere 
dell'  Alberti  da  esso  ini  pubblicate ,  per  riuscirgli  forse 
di  troppa  lunghezza  in  una  ristampa  di  un  piccol  Libretto, 
siccom'  è  il  Governo^  se  non  avesse  voluto  riportare  egli 
per  ciò  tutti  i  detti  Prolegomeni ,  ove  era  pienissimamente 
trattata  e  risoluta  la  questione  che  dà  ora  materia  al  pre- 
sente Articolo,  poteva  ben  egli  appigliarsi  all' altro  scritto 
del  1852  sullo  stesso  argomento,  pubblicato  dal  medesimo 
Bonucci  contro  al  Paravia ,  nel  quale  Opuscolo,  sebbene  piti 
abbreviatamente,  erano  pur  stati  inseriti  tutti  i  migliori  do- 
cumenti e  le  più  forti  prove*  che  ne'  precitati  Prolegomeni 


(1)  Non  si  creda  che  questo  titolo  di  ciarlala  sia  affibbiato  allo  scritto 
cui  si  appoggia  il  sig.  Fraticelli  per  contradirci,  non  credasi  che  li  sia  da  noi 
stAto  affibbiato  per  ispirito  di  beffi,  che  proprio  Io  stesso  autore  così  lo  chiamò  ; 
onde  in  tal  guisa  come  vedono  volle  egli  sparuccarsi  prima  che  altri  ne  lo 
spaniccasse  —  Ho  delerminato  di  conceder»  la  mia  ciarlata  ,  die*  egli ,  la 
quale  etc,  V.  pag.  7  del  famoso  libricciattolo. 
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SI  furono  adotte?  —  Ma  il  signor  Fraticelli  ciò  non  fece 
0  non  volle  fare:  e  perchè?  Noi  noi  possiamo  comprende- 
re !  se  pnr  non  era  per  la  ragione  eh'  egli ,  cosi  operando , 
non  avrebbe  più  potuto  sorprendere  e  allucinare,  come  pare 
abbia  tentato  dì  fare,  i  lettori  novelli  alla  questione;  o  per- 
chè troppo  palpabilmente  vedeva  eh'  egli  essendosi  nella 
dispata  appoggiato  a  zero,  sarebbe  anche  come  dicono  i 
matematici  riuscita  a  zero  la  sua  improvvida  diceria.  Stampi 
stampi  il  signor  Fraticelli  accanto  al  suo  scritto  (1)  il  Li^ 
bretto  del  Bonucci  ^  e  1'  imparziale  e  colto  Pubblico  vedrà 
se  le  nostre  parole  sian  vere,  e  se  egli  appoggiandosi  ad 
una  ciarlata  da  Lunario  (2)  spoglia  d'  ogni  erudizione,  di 
ogni  critica,  e  fin  d'  ogni  logica  per  combattere  le  incon- 
cusse ragioni  dell'  editore  Alberttano,  la  facesse  proprio 
grossa! 

Frattanto,  oltre  il  ripeter  noi  al  Lettore^  che  dopo  al- 
r  essere  stata  riconosciuta  per  legittima  e  innappellabile  la 
sentenza  che  sulle  più  gran  prove  d' ogni  genere  di  docu- 
menti e  di  critica  ebbe  data  il  Bonucci ,  che  1'  Alberti  cioè 
e  non  il  Pando!fini  dee  aversi  per  vero  autore  del  Governo 
della  Famiglia j  dopo  essere  ciò  stato  riconosciuto  e  rice- 
vuto, come  si  disse,  da  letterati  di  prim'  ordine,  più  d'  uno 
de'quali  porgendoglisi  l'occasione  non  dubitò  neanche  di  farlo 
conoscere  per  le  stampe  (3) ,  sentite  sentite  di  grazia  cosa 


(f)  La  Prefazione  da  esso  Ini  apfiosta  alla  precitata  edìz.  del  Pandolfini. 

(2)  Lo  scritto  cui  egli  si  afipoggia  è  la  ciarlata  che  fa  prefazione  al  Lu- 
nario Bolognese  chiamato  Aonaario  Felsineo  pel  1857,  e  intitolata  —  //  Go^ 
«emo  della  Famiglia  4  éi  Agnolo  Pandolftni  e  non  di  Leon  BaUiila  Alberti 
€om9  opina  l'editore  delle  Opere  Albertiane:  oteenationi di  Giantante  Varrini. 

(3)  L'Autore  del  Grain  Dizionario  Biografico  del  Passigli  »  Melchior  Mis^ 
fliiin! ,  L'  Annotator  del  Vasari  della  ediz.  Le  Monnier ,  Liicinno  Scarabetli ,  ìì 
9ig.  Eniliani  Giudici ,  il  sig.  prof.  Marco  Parenti ,  il  sig.  Francesco  Zambrini , 
il  ftig.  prof.  Lnigi  Miizzi  eec.  ecc. ,  V  ultimo  de*  quali  sentite  fra  V  altro  cosa 
diceva ,  «nDuztflndo  in  un  Artìcolo  la  nostra  puMlicazione  Albertiana, 
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scriveva  non  ha  guari  uno  de'  primi  tra'  primissimi  ita- 
liani filologi  del  secolo,  il  celebre  P.  Sorio  P.  D.  O.  di 
Verona ,  il  quale  si  degnamente  e  gloriosamente  empie  ora 
queir  illustre  seggio  di  critica  e  filologica  sapienza  rima- 
sto vuoto  per  la  morte  del  gran  P.  Cesari ,  sentite  cosa  scri- 
veva egli  sulla  questione  del  Pandolfini  e  dello  Alberti 
al  Bonucci  medesimo. 

9  Stimatiisimo  Amico. 

»  In  somma  lasciatevi  dire  a  cui  piaccia  e  non  rispon- 
»  deté  più  nulla.  I  vostri  Prolegomeni  e  tutta  la  vostra  parte 


9  Era  noto  e  solenne  Leon  Battista  Alberti  come  scrittore  di  cose  arti- 
»  stiche  cioè  di  pittura  e  statuaria ,  e  precipuamente  d*  architettura ,  ma  per 
■»  le  indefesse  e  dotte  cure  del  eh.  sig.  dot*.  Aniclo  Bonucci  convien  ricono- 
»  scere  ed  ammirare  in  lui  V  italiano  Varrone ,  un  Filosofo ,  un  Letterato , 
»  la  cui  fama  è  degna  di  pareggiarsi  ai  piti  celebri.  Il  suo  magnìAco  ingegno 

>  esercitossi  in  parecchi  rivi  dell'  umano  sapere ,  e  cosi  vi  lasciò  scritte  Opere 
»  conserte  di  varia  dottrina  e  distese  in  candido  stile  »  (  A  propotùo  dello 
tiilaeeio  dell'Alberti!  Oh  f  oh!  »ig.  prof.  Muzxi  Acc,  della  Crutea  che  dite 
9oi  ?  Se  vi  Mentono  V  A.  della  ciarlata»  e  l*  altro  della  Prtf.  del  Governo  eog^ 
getto  di  queeto  Articolo  itale  freeco!  Sebbene  noi  eiam  eerti  che  voi  filologo  di 
ttmta  dottrina  e  tanta  critica  non  dobbiate  avere  ciò  detto  tenta  aver  prima 
ben  bene  etamintaa  la  cosa),  —  Avanti  —  4  Tiene  il  primato  su  tutte  quella 
o  che  intitolò  la  Famiglia,  dove  mostrossi  altamente  compreso  della  impor- 
p  tanza  della  morale  e  civile  educazione.  Essa  è  quadripartita  ;  la  terza  sola 
»  delle  Citi  parti  è  quella  medesima  che  sotto  nome  di  Governo  della  Fami- 
»  glia  è  passata  fin  qui  per  fattura  di  Agnolo  Pandolfini  ascritta  già  fra'  pifi 
»  segnalati  tetti  di  lingua,  e  laudatissima  per  la  materia  insieme   e   per   la 

>  dizione.  La  quale  pskudonimia  £  provata  dal  sig.  bonucci  (  è  provala , 
»  capite  »  tignori  ?  ecc.)  coN  s)  potbnti  racioki  ohe  nulla  più  »  (con  raqitmi 
di  tanta  potenza  che  ntUla  più  :  avete  capito  signori  P  )  Né  il  sig.  Muzzi 
che  è  quel  gran  letterato  che  tutti  sanno  certamente  avrebbe  cosi  detto  se 
prima  non  avesse  toccato  con  mano  che  il  Bonucci  s'  aveva  ogni  ragione.  E 
concludendo  prosegue  :  n  Queste  e  simili  son  le  fatiche  che  in  altri  tempi  avreb- 
»  bcro  dato  diritto  e  desiderio  di  entrare  nel  numero  privilegiato  de'  veri  cii^ 
s  stodi  e  ampliatori  operosi  delia  lingua  nostra  ecc.  »  (  V.  il  nostro  Opuscolo 
contro  il  Paravia  ove  è  riferito  1'  Articolo  per  intero  «  in  cui  sono  dette  an- 
cora altre  cose  interessantìasime  intorno  ai  lavori  fUoiogi  del  Bonucci  sul  me^ 
dcaimo  Alberti  ).  ' 
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crìtica,  ragionata  qni  e  qua   per  mezzo  alle  Opere  di 
Leon  Battista  Alberti  (1)  danno  a  conoscere  evidentemente 
lui  essere  il  vero  scrittore  elegante  di  lingua  creduto  sin 
ora  Agnolo   Pandolfini  (2).    La  dicitura  e  lo  stile  delle 
altre  sne  Opere  (3)  e  degli  altri  Libri,  in  ispezialtà  della 
Famiglia  (A),  lo  danno  chiaramente  a  vedere ,  esser  Ini 
che  scrisse  il  Governo  della  Famiglia  (ò).  E  veramente 
attenne  la  sua  parola  di  voler  immitare  la  semplicità  gre- 
ca, non  teoricamente,  ma  praticamente  addottrinata  (6). 
È  vero  che  di  questa  semplicità   non   troviamo   modello 
ne'  suoi  Proemi,  e  nelle  sne  magnifiche  Introduzioni  (7) 
dove  tiene  lo  stile  delle  Opere  minori  del  Boccaccio  (8) , 
con  quel  costrutto ,  e  con  quei  latinissimi  che  dalla  sem- 
plicità volgare  un  po'  escono  ;  ma  il  vostro   Autore  vo- 
leva con  questi  esordii  guadagnarsi  la  stima  de'  contem- 
poranei ,   per  poi   far  loro  gradevole  e  degna  di  stima 
eziandio  quell'  attica  sepiplicità  che  è  sua  propria   delle 
scritture  anche  dotte  (9).  —  Mi  congratulo  dunque  del- 
l' Opera  vostra ,  e  lasciatevi  dire  dai  sciocchi   censori  e 
mandateli  a  leggere  la  vostra  difesa  nella   medesima^   e 
non  altrimenti  fate  a  difendervit 

9  Verona  adi  18  dicembre  1856, 

>  Tutto  vostro 
»  Babt.  Sobio  P.  D.  O,  » 


(1)  SenU  sig.  FnlireUi  f 

(2)  Sent«  ? 

(3)  Sente  P 
fi)  Sente  P 
fs)  Sente  P 

(B)  Ma  sente  signore  P 
(7)  Sente  sig.  Fraticelli  P 
(S)  Sente  P 
(9)  Sente  r 
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E  questa  lettera,  signor  Fraticelli»  il  Serio  non  Tebbe 

I  già  scritta  feraandosi  alla  ciarlata ,  cui  senza  stare  a  cer- 

car altro  ella  si  attenne.  Prftna  di  decìdersi  aspettò  di  ben 

^  bene  esaminare  innanzi  i  documenti  e  le  prove  e  nei  nostri 

Prolegomeni  aìVAlberiiy  e  nell'Opere  di  questi.  Ma  ella»  sig. 
Fraticelli,  fece  ella  cosi?  La  risposta  V  abbiamo  nella  sua 
Prefazione  al  Governo  da  lei  testé  ristampato.  Buono  è 
però  che  al  mondo  non  mori  mai  quel  proverbio  che  dice  » 

I  che  il  Tempo,  a  eorto  o  lungo  andare,  scoprirà  sempre  la 

Verità,  per  quante  nubi  o  nebbie  le  si  volessero  porre  di- 
nanzi per  tentare  di  occultarla  agli  occhi  degli  uomini. 

Ma  non  ci  perdiamo  in  digressioni  e  torniamo  a  bom- 
ba ,  anche  con  un'  altra  lettera  pur  del  medesimo  Serio  ed 
allo  stesso  Bonucci,  la  quale  sebbene  all'altra  anteriore,  ser- 
virà purnondimeno  a  ribadire  ciò  che  in  codesta  si  disse, 
ed  anche  a  mostrare  se  il  libricciattolo  su  cui  il  sig.  Fra- 
ticelli fondò  il  suo  battifolle  di  paglia  sia  di  quella  inanità 
che  da  noi  si  fu  detto. 

»  Certo  che  dalla  vostra  Polemica  (  anche  qui  dice  il 
Sorio  al  Bonucci  )  »  certo  che  dalla  vostra  PoPemica  ab- 
»  breviata,  anzi  solo  assaggiata  (1)  nella  vostra  Nota  di 
»  Addizione  mi  crebbe  il  desiderio  di  leggere  i  Polegomeni 
»  vostri^  e  le  Opere  di  Leon  Battista  Alberti;  quelle  a  ve- 
»  der  meglio  e  co'  documenti  la  verità  della  cosa,  queste  a 
»  veder  quanto  sia  vero  ciò  che.  l' Annotatore  asserisce  (2) , 
•  esser  barbaro  e  non  punto  classico  lo  stile  italiano  dell'Al- 
»  berti ,  e  non  certo  da  poter  essere  autore  del  Governo 
»  della  Famiglia  testo  di  lingua.  Quello  che  nella  vostra 
»  Addizione  mi  fece  gran  prova  in  favore  del  vostro  tema, 
»  si  fu  il  confronto   del  testo  di  lingua  col   testo  Alber- 

(\)  Allude  air  Opuscolo  contro  il  Paravia. 

Ci)  Cioè  r  iUiistrissimo  signor  Giansante  Varrini  nella  precitata  ciarlata. 
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nano  (I),  dove  il  testo  di  lingua  che  abbiamo,  si  vede 
si  malamente  abbreviato,  da  riuscire  un  aborto  (2).  Eppur 
si  legge  cosi  io  tutti  i  testi  stampati  e  mss.  che  abbia- 
mo! e  solo  nel  testo  Albertiano  non  è  la  lezione  cosi 
mostruosamente  abbreviata  (3).  Ond'  è  ragionevole  la  vo- 
stra congettura,  che  alcun  ricopiatore  riducesse  ìì^ìovemo 
della  Famiglia  air  uopo  d'  ogni  Famiglia  in  generale , 
togliendo  quello  che  della  Famiglia  Alberti  per  cui  fu 
scrìtto  da  prima  è  singolare  e  proprio  (4).  Questa  con- 
gettura è  più  ragionevole  a  mio  avviso  che  V  altra  del 
vostro  Annotatore  (5),  il  quale  suppone  che  il  Pandoiflni 
(Agnolo)  vecchio  padrone  di  casa  avesse  già  scritto  il 
Trattato y  e  che  il  suo  segretario  od  ospite  Alberti  gio- 
vine di  grand'  ingegno  vi  disegnasse  sopra  V  Opera  in 
grande.  In  questa  congettura  i'  Alberti  sarebbesi  giovato 
dell'  Operetta  donatagli^;  ma  quanto  alla  generosità  del 
Paodolfini  si  farebbe  scorgere  assai  ;  che  neir  Alberti  vi 
avrebbe  sempre  un  plagio  servile  da  non  farli  troppo 
onore ,  in  ispezialtà  non  facendone  cenno  in  tante  Opere 
che  pur  egli  scrisse  (6).  Ed  anche  i  biografi  di  Gasa 
Pandoiflni  perchè  conservare  il  più  alto  silenzio  di  ciò  (7)! 
»  In  somma,  in  somma  la  vostra  congettura  mi  pare 


(f)  Sente  sig.  Fraticelli  P  11  P.  Sorio  prima  di  pronunciami  per  1'  una  o 
per  V  altra  opinione  confrontò  le  due  cose.  Ed  ella  ?  nikil  I  per  cui  ex  ut- 
Mo  nihii, 

(7)  Sente  che  bazzecola  P  E  se  ella  avesse  ricercati  e  letti  i  nostri  scritti 
avrebbe  veduto  e  toccato  con  mano  questa  brutta  verità,  mentre  anche  noi 
r  «Tevamo  avvertita  e  quivi  pienamente  dimostrata.  V.  l' Op.  contro  al  Paravia. 

(3)  Sente  %\g.  FraUcelli  P 

(4)  Sente  ? 

(5)  Sempre  V  illustrissimo  signor  Giansante  anzidetto, 

(6)  Sente  P 

(7)  Ma  sente  P 


90 

più  ragionevole  e  meglio  fondala  (1).  Ma  i  Prolegomeni 
e  r  Opere  dell'  Alberti  mi  son  necessarie  a  veder  tutta 
la  cosa  con  tutti  i  suoi  documenti.  Certo  che  la  que- 
stione non  può  dimorare  su  questo  tema  e  su  questo  di- 
lemma. 0  il  Pandolfini  o  1'  Alberti  sono  da  accusare  di 
plagio.  Ma  la  vostra  congettura  ed  il  vostro  confronto 
fra  testo  e  testo  ci  fa  uscir  di  dilemma  e  concludere,  che 
nò  il  Pandolfini  né  1'  Alberti  sono  da  potersi  accusare  di 
plagio  ;  e  che.  un  terzo  è  da  cenMirarne ,  un  ammanuense 
che  ridusse  e  storpiò  V  Operetta  al  servigio  delle  Famiglie 
in  genere,  le  quali,  cosi  ridotto  il  Trattato  delia  Fa- 
miglia, sei  fecero  copiare  in  Libro  ed  in  Famiglia  sei 
tennero  per  esercizio  di  lettura  utile  e  amena.  Di  questi 
ammanuensi  abbreviatori  e  storpiatori  dei  mss.  ne  ab- 
biamo a  josa.  E  non  è  meraviglia  che  1'  ammanuense 
quanto  alla  dicitura  potesse  aggiugnerci  alcuni  vezzi  di 
lingua ,  che  forse  1'  Alberti  nella  sua  dottrina  non  avreb- 
be potuto  meglio#deir  ignorante,  essendo,  vero  che  la 
dicitura  volgare  co'  proprii  vezzi  è  più  comune  opera 
de'  toscani  ignoranti,  che  de'  medesimi  dotti.  Egli  è  vero 
e  provato  tuttavia  che  questi  dicitori  graziosi,  guastavano 
graziosamente  il  concetto  delle  scritture,  le  quali  inter- 
pretavano a  lor  senno.  Vedine  esempio  ne'  traduttori  del 
beato  trecento,  non  dico  di  tutti ^  ma  di  molti  certo. 
»  E  quanto  al  Paravia,  non  si  fece  onore  di  scrivere 


(i)  Sente  f  dopo  aver  letti  il  Sorio  i  due  scritti  in  opposiiiona ,  sente  dn 
clic  parte  propende?  E  quantunque  il  dotto  critico  fin  d*ora  avesse  potuto  de« 
cidersi  definitivamente ,  pure  non  avendo  veduti  i  miei  Prolfgoroeni  né  ancora 
le  Opere  di  Leon  Battista  teme  e  noi  fa.  Ma  avute  poi  le  dette  cose*  senza 
star  piii  in  nessun  dubbio  vid'ella,  sig.  Fraticelli,  cornee  porcili  si  decise? 
Ed  ella  ?.., 
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>  qnel  suo  giudizìe  con  troppa  leggerezza,  e  molto  meno  a 

>  pubblicarlo  (1).  Bonus  aliquando  dormitat  Homerus^ 

»  Anch*  io  domando  perdono  di  avere  cosi  abborrac* 

>  ciata  la  presente  mia  lettera,  ma  credo   aver  prima  un 

>  po'  meglio   esaminata   la  questione  e  digeritone  il  succo 
»  almeno  da  qnel  poco  che  potei  leggere  sin  ora, 

»  Verona  adi  11  novembre  1866. 

»  Tutto  vostro 
»  Bartolomeo  Soaio  P.  D.  O.  » 

Ora  signor  Fraticelli  che  ne  die'  ella  t  ha  sentito  ?  ha 
veduto  come  fanno  i  buon  filologi  e  critici  prima  di  darsi 
ad  una  opinione  controversa?  lo  ha  veduto?  Ha  veduto  cosa 
avviene  per  fermarsi  con  troppa  leggerezza  come  suol  dirsi 
alla  prima  osteria^  senza  voler  considerare  eh'  avrebb'ella 
per  ciò  commesso  un  errore,  da  cui  la  buona  filosofia  è 
la  vera  dottrina  non  avrebbero  potuto  mai  assolverlo?  E  qui 
poi  anche  un'  altra  domanda  noi  le  faremo  ed  è,  che  volesse 
avere  la  bontà  di  saperci  un  po' dire,  in  quale  antico  ms. 
ha  ella  rinvenuto,  che  il  Governo  sia  intitolato  per  del  Pan-- 
dolfiniF  Badi  bene  che  io  dico  in  quale  antico  ms.  perchè 
r  unico  luogo  ove  può  ritrovarsi ,  sappiamo  noi  pure  be- 
nissimo, essere  in  una  unica  e  sola  copia  esistente  nella 
Ricardiana  di  Firenze,  e  fattasi  solo  nel  secolo  scorso.  E 
se  in  nessun  luogo  antico  tale  asserto  si  trova,  e  come  ella 


(i)  Vede  del  Paravia  che  com*  ella  alla  peggio  volle  farsi  nostro  oppo- 
sitore sulla  Albertiana  e  Pandolfiniana  foccenda  cosa  si  disse  f  del  Paravia , 
ebe  quantunque  dotto  com*  ella ,  ioconstderatamente  por  com*  ella  e  aenxa 
nessuna  ragione  «  non  ebe  buona ,  ma  che  la  si  fosse  almeno  mediocre ,  osò 
cotttradirci  ?  Ma  già  anche  quanto  a  lei  come  era  ciò  da  potersi  sperare  dopo 
eh'  ella  volle  uscire  a  campo  con  lo  spiegare  un  gonfalone  di  telaragna  com'  era 
ed  è  quel  si  veramente  lepido  Lunario ,  su  cui  ella  volle  esclusivamente  ap- 
poggiarsi P 
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potrebbe  dire  che  il  Governo  della  Famiglia  è  del  Pan-- 
doìfini  (1)?  Ci  vuol  altro  che  sentenziare  alla  franca^  ci 
Tuol  altro  che  dopo  non  aver  saputo  dir  nulla  a  prova 
della  tesi  da  lei  presa  a  sostenere ,  concludere  —  5t  con^ 
tinui  dunque  a  ritenere  che  il  Governo  della  Famiglia 
appartiene  ad  Agnolo  Pandolfini  (2).  —  Bisogna  prima 
discutere ,  prima  tutti  prò  e  contra  produrre  i  documenti, 
prima  mostrare  1'  insussistenza  di  quelli  o  di  questi  e  poi 
venire  a  conclusione.  Chi  conclude  senza  premettere  ragioni 
vere  ed  effettive  a  sostegno  di  ciò  che  vuol  egli  difendere,  ma 
solo  si  fa  innanzi  con  vano  fumo  di  ciancie  e  inani  cicalecci , 
fa  come  suol  dirsi ,  non  solo  un  buco  nell'  acqua ,  ma  quel 
eh'  è  peggio  la  baia  de'  veramente  savi  V  aspetta. 

Concludasi  adunque  signor  Fraticelli,  che  il  suo  scrìtto 
destituito  d'  ogni  minima  prova  contro  la  dimostrazione  e 
sentenza  da  noi  emessa,  cioè  che  del  Governo  della  Fa-- 
miglia  sia  autore  V  Alberti  e  non  il  Pandolfini,  com*e1la 
vorrebbe  far  credere  cui  non  sapesse  la  cosa^  è  un  vero  so-- 
gno  d' infermo  ;  e  che  la  ciarlata  del  Lunario  Varinesco  non 
è  miglior  cosa.  La  qual  ciarlata  da  noi  come  da  tutti  ricono- 
sciuta sin  dal  suo  primo  apparire ,  per  tale ,  per  questo ,  e 
per  altro  non  credemmo  mai  di  perder  tempo  a  risponderle» 
consiglio,  come  ha  veduto,  datoci  ancora  dal  ch.Sorio  e  sem- 
pre da  noi  seguitato.  —  In  somma  finiamola  con  ridire 
che  quanto  ella  signor  Fraticelli  ebbe  scritto  sulla  cosa 
Alberti  e  Pandolfini  non  V  ebbe  fatto  con  troppa  conside- 
razione ,  né  con  quella  imparzialità  che  avrebbe  dovuto  ; 
metodo  da  lei  altra  volta  ancora  usato  verso  di  noi  nella  sua 
edizione  del  canzoniere  Allighieriano  (3) ,  ove  inserendo  la 
Laude  di  Nostra  Donna  di  esso  poeta  da  noi  scoperta  e 
per  la  prima   volta   pur  pubblicata^  ella   per  contradirla 

(i)  Fraticelli,  prcf.  al  Pandolfini  stampato  da  lui  1867. 

(2)  Fraticelli ,  ivi. 

(3)  Firenze^  Barbera  Bia'nclii  e  Comp.  1856. 
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a  bante  vi  riportava  solo  1^  oppOBizìone  faltaci  dal  Nannucci 
suo  amico  y  senza  menomamente  darsi  carico  di  far  cono- 
scere al  Pubblico  quello  che  gli  avevamo  su  ciò  noi  risposto  : 
e  questa  volta  pure  solo  una  campana ,  perchè  già  s'  in- 
tende quivi  ancora  non  potesse  apparire  l' inconsistenza  della 
Nannncciana  contraddizione;  come  se  cosi  operando  si  po- 
tessero quasi  ascondere  e  occultare  le  cose  già  venute  in 
dominio  del  Pubblico,  ed  al  suo  imparziale»  giusto  e  tn- 
corruttibil  giudizio  sopposte.  —  Et  hoc  satis  —  tornando 
però  a  ripeterle»  signor  Fraticelli,  uè  solo  a  lei^  ma  a 
tutti  che  senza  studiare  la  cosa,  o  senza  comprenderla,  o 
meglio  senza  volerla  comprendere  per  qualsiasi  lor  fine 
▼olessero  com'  ella  contraddirci ,  che  —  volere  o  non  vo^ 
lete  del  Governo  della  Famiglia  y  è ,  e  sarà  sempre  il 
vero  y  V  incontrovertibile  autore  Leon  Battista  Alberti  e 
non  il  Pandolfini  —  perchè  ì  fatti  son  fatti,  né  potranno 
mai  essi  venir  distrutti  né  dalie  sue  parole,  né  da  quelle 
d'altrui;  e  che  della  loro,  direi  quasi,  perfidiosa  opposizione 
alla  nostra  scoperta  sostenuta  dalle  più  incrollabili  prove, 
non  solo  sdegnosamente  maraviglieranno,  ma  beffardamente 
rìderanno  come  i  veri  e  dotti  savi  presenti ,  i  fìitnri ,  sic- 
Gom*  oggi  facciam  noi  di  que'  sciocchi  ignoranti  o  maligni 
nostri  antenati,  i  quali  come  anche  altrove  dicemmo  (1), 
dopo  che  il  povero  Galileo  ebbe  incontrastabilmente  dimo- 
strato il  girar  della  terra  intorno  al  sole,  volevan  pure  se- 
guitare ad  opporglisi,  perchè  da'  loro  ottusi  o  torti,  od  in- 
Tìdi  e  maligni  ingegni  non  era  ciò  inteso  o  non  voluto  an- 
che intendere,  quantunque  la  gran  verità  dal  grande  filo- 
sofo fosse  più  che  provata  >  e  che  tal  moto  impressole  sino 
ab  origine  dal  gran  dito  di  Dio  s' avesse  avuto  già  essa  per 
durare  mai  sempre  sino  alla  consumazione  de'  secoli. 

A.  BoNucci. 

(2)  Nel  precitato  Opuscolo  contro  al  Paravia. 
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AMENITÀ 

FIORE  DI  MOTTI,  DI  FACEZIE  E  DI  NOVELLETTE 


Raccontasi,  che  i  popoli  di  non  so  qnal  terra  della 
Toscana  chiesero  già  al  Granduca  Ferdinando  II ,  che  fosse 
rifatto  in  essa  un  certo  ponte.  Ed  avendo  concepito  il  me- 
moriale leziosamente  con  guari ,  quinci  ^  quindi,  e  si  fatti , 
furono  beffeggiati  dal  Granduca^  che,  nel  negar  loro  la 
grazia,  con  questi  versi  rispose: 

Talor  ^  qualor ,  quinci ,  sovente  e  guari 

Rifate  il  ponte  co*  vostri  danari. 

Affermava  una  gentildonna  in  Siena  a  uno  Spagnuolo 
che  non  era  la  peggior  razza  al  mondo  che  la  loro  :  onde 
lo  spagnuolo  tutto  ridendo,  le  disse:  madonna,  giuratelo 
per  questa  orecchia  d'  asino ,  eh'  io  vel  crederò  ;  e  stretto 
un  lembo  della  cappa,  gliele  porgeva  innanzi.  Allora  la 
donna  rispose:  insino  a  quest'  ora  io  sono  stata  in  dub- 
bio ,  se  voi  eravate  un  asino ,  o  no  ;  ma  ora ,  che  m'  a- 
vete .mostro  gli  orecchi,  ne  sono  chiara. 

Il  G...  usava  andare  molto  spesso  a  desinare  in  casa 
del  Pinetto  ;  il  che  al  Pinetto  e  per  la  spesa  e  per  la  qua- 
lità della  persona  dispiaceva  sommamente.  Una  mattina  tra 
le  altre ,  essendovi  ito  per  desinare ,  il  Pinetto  prolungando 
il  desinare  in  prova,  quando  il  G...  ebbe  aspettato  un 
pezzo ,  parendogli  pur  tardi ,  e  avendo  fame ,  rivolto  al 
Pinetto,  disse:  o  Pinetto,  quando  sarà  ora  di  pranzo? 
Rispose  il  Pinetto:  come  tu  te  ne  sarai  ito. 
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Era  giunto  un  Prìncipe  in  Castello.  Noi  eravamo  tre  o 
quattro  contadini»  che  volevamo  fargli  un  presente.  Ma  per- 
chè nei  luogo,  dove  eravamo»  non  vi  era  se  non  delle  ft*utte, 
noi  pigliammo  quattro  panieri  di  fichi.  Gli  altri  volevano 
donargli  delle  pesche ,  ma  io  dissi  »  eh'  era  meglio  dargli  i 
fichi.  Noi  eravamo  più  imbrogliali  a  causa  del  complimento, 
che  bisognava  Cure  ;  ma  perchè  mi  pareva  di  aver  più  giu- 
dizio degli  altri ,  non  vi  date  fastidio  di  questo,  diss'  io,  e 
iate  solamente  quello  che  vedete  che  fo  io.  Presi  la  mattina 
i  contadini  con  me,  e  comandai  ad  ognuno,  che  non  par- 
lassero punto,  ma  che  facessero  tutto  ciò  che  vedevano  fare 
a  me.  Andammo  a  casa  del  signor  Principe,  salimmo  la 
scala ,  ed  entrammo  in  sala  :  ci  trovammo  molta  gente.  Uii 
gentiluomo  ci  disse,  che  sé  noi  volevamo  parlare  al  Prin- 
cipe, bisognava  entrare  neir  anticamera.  La  porta  di  essa 
era  un  poco  bassa,  e  però  quando  entrai  io,  che  sono  di 
statura  grande,  e  che  era  il  primo,  il  mio  cappello  mi 
cadde  in  terra,  perchè  diede  nella  parte  di  sopra  della 
porta.  I  pazzi  che  mi  venivano  dietro,  vedendo  questa  cosa 
credevano  che  V  avessi  fatto  a  posta  per  fare  una  civiltà  al 
Principe  ;  sicché  cominciarono  a  scuotere  il  capo  per  fare 
andare  ancora  i  loro  cappelli  ;  e  perchè  avevano  le  mani 
impicciate ,  entravano  in  collera ,  perchè  non  cadevano.  Io 
che  sentivo  che  bestemmiavano»  mi  voltai  per  veder  ciò  che 
avevano ,  e  mentre  che  mi  voltavo,  non  badai  ad  alcuni  sca- 
lini ,  che  bisognava  scendere  per  entrar  nella  camera ,  do- 
y'era  il  Principe,  sicché  io  caddi,  e  mi  distesi  quanto  era 
luogo  ai  suoi  piedi.  Gli  sciocchi  che  mi  seguivano,  credendo 
che  avessi  fatto  ancor  questo  per  fare  un'  altra  civiltà  al 
Principe,  si  lasciarono  cader  tutti  addosso  a  me,  e  spar- 
sero per  tutta  la  camera  i  fichi.  Potete  credere  se  il  Prin- 
cipe ridea  con  tutti  coloro»  i  quali  erano  con  lui;  presero  i 
fichi ,  e  ce  gli  gettarono  nel  viso.  In  quel  mentre  non  potevo 
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rizzarmi,  perchè  avevo  quasi  lutti  i  miei  compagni  sopra 
(li  me.  Mi  rizzai  in  somma  con  molta  fatica >  e  me  n'andai 
tutto  pien  di  vergogna,  dicendo:  guai  a  noi,  se  erano  pe- 
sche, perchè  ci  sarebbe  stata  rotta  dieci  volte  la  testa. 


KnlmiiU. 

3. 

Morto  son ,  come  ognun  conosce  e  crede , 
Ed  alma  e  spirto  tengo ^  e  Ini  lamento; 
Guarda,  che  dura  sorte  il  ciel  mi  diede. 
Che  quando  alcun  mi  buffa,  nulla  sento! 
Chi  mi  dà  delle  mani,  chi  del  piede, 
Chi  qua ,  chi  là  mi  spinge  in  un  momento  ; 
Oh  dura  sorte!  error  non  ho  commesso, 
E  ognun  mi  scaccia,  qual  nemico  espresso! 
A. 

Non  so  qual  mia  disgrazia  o  ria  sciagura 
Spesso  m'  induca  a  sì  malvagio  porto , 
Che  di  maschio ,  eh'  io  son ,  cangio  natura  , 
E  di  vii  femminella  il  nome  porto  ; 
Di  ponzoni  e  di  busse  fuormìsura 
Ognun  mi  carca  sì ,  eh'  al  fin  son  scorto. 
Ma  peggio  ancor  m'  avvien ,  che  a  tempo  e  loco 
Per  la  vita  d'  altrui  patisco  il  fuoco. 

( Saran  continuati). 

Spiegazione  degli  Enimmi  1.  e  3. 

1.  La  fava  ucca. 

2.  Lo  studente  che  accende  colV  acciainolo  e  V  esca 
ìa  lucerna ,  e  pomi  a  leggere» 


CAPRICCI  D'  L\  SAVOIARDO 


Ì3.kaiii  forse  leggendo  le  seguenti  storielle  faranmi 
addosso  vn  mondo  di  crìtiche»  di  conienti  e  forse  anche 
di  strapazzi ,  mentre  alcuni  altri  per  lo  contrario ,  an- 
dando loro  un  pocolino  a  sangue ,  mi  daran  qitalche  lode, 
e  m'  inciteranno  a  seguitare.  Sappiano  di  presente  e  questi 
e  quelli  che  la  lode  non  mi  gonfia ,  e  la  censura  non  m' in- 
vilisce, perchè  conosco  da  gran  tempo  che  molti  leggitori 
giudicano  delle  scritture  col  cervello  altrui ,  pochi  da  per 
sé»  ma  secondo  il  loro  canocchiale  che  patisce  di  grandi 
difetti,  e  pochissimi  secondo  la  vera  ragione,  guardando 
cioè  se  lo  scrittore  abbia  aggiunto  con  garbo  il  fine  die 
sì  era  proposto.  Con  ciascuno  di  questi  patitamente  io 
sono  paoifico,  e  lascio  che  si  sfoghino  a  grado  loro.  Non 
sarei  però  mutolo,  se  un  qualche  sputatondo  volesse  in  al- 
cune mie  scene  e  figure  sognare  dei  nomi  e  dei  cognomi. 
A  costui  fin  d*  addesso ,  io  piglio  a  dire ,  che  in  me  sem- 
pre è  stato  li  talento  di  dar  briga  ai  vizi ,  e  di  servirmi , 
per  quanto  è  da  me,  dell'  aiuto  di  fantasia.  Sono  adunque 
come  un  pittore ,  che  non  posso  dar  opera  air  arte  mia 
senza  andar  rappresentando  e  colorando  scene  e  persone  : 
ma  queste  scene,  e  queste  persone  io  non  le  copio,  per- 
chè nel  mio  petto  non  tace  la  carità  cristiana ,  la  quale  in- 
segna di  compatire  ed  aver  misericordia  al  vizioso^  ma  le 
invento,  ìmaginando  cioè  dentro  di  me  e  descrivendo  uo- 
mini del  nostro  secolo  con  i  vizi^  in  cui  mi  vado  abbattendo , 
e  li  colloco  dove  meglio  mi  torna,  e  li  movo  secondo  il  fine 
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che  mi  &ono  proposto  nel  pensiero.  Per  la  qiial  cosa  a 
colui  che  tirando  a  indovinare ^  dicesse:  ecco  la  convei*sa- 
zion  tale  y  questi  è  Tizio ,  quegli  è  Cajo  ^  io  gli  spiattellerei 
sulla  faccia ,  eh'  egli  è  uno  spacciator  di  menzogne ,  un 
maldicente ,  un  calunniatore  »  e  che  sono  al  pari  di  lui  col- 
pevoli tutti  quelli  che  chinassero  con  un  risolino  il  capo» 
affermando  che  ha  colto  nel  segno.  Gli  serrerò  poi  del 
tutto  la  bocca  aggiungendo ,  che  quando  adopero  il  pennello, 
ho  sempre  dinanzi  dalla  mente  questa  sentenza  di  Giove- 
nale —  NuUum  numen  abest  si  sit  prudenlia.  —  Dov'  è 
la  prudenza  vi  è  qualunque  Deità. 

La  quarta  sera  dell'  anno  corrente ,  quando  appunto 
fioccava  a  larghe  e  spesse  falde  la  neve,  io  mi  stava  nel 
mio  studio* accanto  un  focherello,  con  una  corona  d'amici 
d'  indole  assai  diversa  fra  loro ,  ma  tutti  probi  ed  onesti.  Ve 
ne  era  uno  grave ,  uno  stravagante ,  uno  saggio ,  uno  fran- 
co^ due  ciarlatori,  due  taciturni,  tre  romantici^  e  pef'fino 
un  clàssico,  ma  tutto  solo,  come  in  una  torre  un  barba- 
gianni. Si  cominciò  dal  parlare  di  visite ,  e  il  franco  s*  ar- 
rovellò contro  il  capriccio  degli  uomini,  i  quali  si  son  vo- 
luti intricare  fra  le  reti  delle  cerimonie,  fra  i  lacci  delle 
lettere  senza  importanza,  come  dire,  di  capo  d'  anno ,  fra 
le  spine  del  visitare ,  e  perfino  tra  i  pericoli  (  principal- 
mente d'  inverno  )  del  trarsi  il  cappello ,  e  dì  mille  altre 
inconvenienze,  che  del  nome  di  convenevoli  s'  appellano. 
Balestrò  poscia  uno  dei  ciarlatori,  a  proposito  di  visite, 
una  domanda  maligna,  ed  ebbe  dallo  stravagante  una  rispo- 
sta mordace,  la  quale  diede  cagione  ad  uno  fra  i  roman- 
tici d'  improvvisare  un  racconto  talmente  patetico  /  che  il 
povero  classico ,  non  trovandolo  secondo  il  vero  ^  non  potè 
tacersi ,  e  per  conseguenza  s'  accese  una  caldissima  disputa^ 
che  fu  troncata  dal  saggio  con  un  grazioso  scherzo,  che  gli 
mise  tutti  d'  accordo.  Ecco ,  senza  divisamento ,   fatta  una 
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dìleltevole  conversazione  che  durò  oltre  nn'  ora»  e  sarebbe 
durala  anche  assai  tempo  ,  se  dalla  via  non  mi  fosse  giunta^ 
agli  orecchi  una  voce  dicente  —  Lanterna  magica  con  mi-* 
rabili  vedute;  gran  passatempo  per  pochi  soldi  —  Avete 
udito?  Mi  rivolsi  agli  amici.  È  un  savoiardo  costui,  che 
dicono  abbia  il  diavolo  in  testa  e  il  sai  nella  lingua.  De- 
signerei di  chiamarlo  qui,  che  ve  ne  pare?  Fu  deciso  del 
si.  Io  lo  chiamo,  ed  eccolo  entrato.  Era  un  omiciotto,  come 
i  montanari ,  piccoletto  e  tarchiato  ;  aveva  un  viso  rotondo 
con  due  occhi  piccolini  e  nerissimì  che  sfolgoravano.  Un 
mezzo  risolino  stavagli  sempre  alle  estremità  della  bocca, 
dì  continuo  era  in  orecchi^  e  messo  a  parlare  mai  non 
gli  moriva  in  bocca  il  discorso,  quantunque  non  sapesse 
che  poco  della  lingua  d'  Italia.  Ad  un  mio  cenno  distese 
sopra  uno  scaffale  un  bianchissimo  lenzuolo  che  gli  fu  por- 
lo ,  raccontando  nel  frattanto  eh'  era  nato  di  buona  fami- 
glia, e  aveva  fatto  qualche  studio.  Pregò  che  si  spegnes- 
sero i  lumi  e  cominciò. 

Veduta  prima.  Una  sala  di  ballo.  —  Gtiardate  dap- 
prima nel  mezzo.  Rimescolamento  e  vortice  di  donzelline  e 
di  garzonetti  con  rìsa ,  gridi  e  rumor  sordo.  In  un  angolo 
alcune  madri  stranamente  adagiate  sui  sofà,  che  obbliate 
le  carissime  figlie  fanno  sentenze  con  diversi  giovani  pieni 
di  brio  e  di  spinto  suH'  educazione,  che  oggi  convien  dare 
alle  giovinette.  Neil'  angolo  opposto  un  marito  ,  che  lasciata 
la  moglie  a  casa  per  consigliarsi  di  mode  con  un  amico,  va 
bisbigliando  agli  orecchi  d'  una  sposina  parole  dolcissime. 
A  sinistra  la  padrona  di  casa  aiTaccendata  con  gli  occhi  a 
guardare  al  buon  ordine  della  festa ,  e  nel  tempo  stesso  ai 
portamenti  d'  un  tale,  quando  appunto  non  crede  d'  essere 
veduto.  Mirate  a  manca  queir  uomo  tralunato,  a  cui  nes- 
sun parla,  e  nessun  guarda.  È  desso  il  padrone  di  casa, 
quegli  eh'  è  largo  di  questa  allegrezza  a  tanti  sconosciuti. 
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E  a  che  peosaf  Ve  lo  dirò  sotto  segreto.  Ha  nicchiato,  è 
vero,  ma  par  ha  dovuto  appagare  il  voler  ostinato  della 
moglie.  Domani  bisogna  ripararsi  dai  creditori.  —  E  que* 
Sta  sala  non  è  una  scuola  molto  fruttifera?  Nelle  gran 
feste  la  morale...  sparisce. 

Veduta  seconda.  Sala  di  conversazione.  — •  Diversi  ta« 
volini  da  giuoco,  intorno  ai  quali  colle  carte  aperte  a  ven* 
taglio  alcune  grinzose  matrone,  alcuni  soldati  in  pensione, 
alcuni  vecchi  gottosi,  e  due  giovinetti  di  primo  pelo  che 
han  duopo  di  scala  per  salire.  Agguzzate  le  pupille.  Un 
doppio  e  largo  circolo  in  cui  v'  è  il  seggio  della  signora 
del  luogo.  A  lei  dappresso  alcune  giovinette  vestite  con  as^ 
sai  squisitezza,  per  non  parer  nate  da  un  rivendugliolo, 
che  parlano  naille  cose  per  dritto  e  per  rovescio  ^  per  non 
esser  tenute  pezzi  di  carne  cogli .  occhi.  Alcune  altre  più 
in  là  continuamente  cicalano ,  movonsi ,  dibattonsi ,  ridono 
e  sorridono  per  esser  dette  vivaci ,  ed  altre  fìggono  in  terra 
gli  sguardi ,  sospirano ,  tralunano  gli  occhi  per  esser  chia-r 
mate  colla  parola  di  moda  Bentitnentali.  Ma,  di  grazia,  chi 
è  quegli  che  parla,  anzi  parlamenta ,  e  mena  tanto  rumore  f 
Il  più  sciocco.  ^  quell'  altro,  che  quando  favella,  chiude 
ogni  periodo  con  un  riso,  e  poi  gira  intorno  il  capo  per 
vedere  se  furono  gustate  le  sue  parole?  Costui  non  vive  che 
per  raccogliere  i  segreti  delle  famiglie.  Gli  veste,  gli  ad- 
dobba e  s'  affatica  giorno  e  sera  a  correr  qua  e  là  per 
raccontarli  con  qualche  frizzo  lungamente  studiato.  Drizzate 
ora  lo  sguardo  alla  signora  di  casa.  Ella  non  è  giunta  a 
compieta.  Ai  bella,  ed  ha  ancor  gli  occhi  vivacissimi.  Ma 
chef  Vi  maravigliate  forse,  perchè  fa  qualche  civetteria  con 
un  giovinetto  imberbe?  Sappiate  dunque  che  ella  lo  fa 
soltanto  per  assicurarsi  se  ancor  abbia  tanti  lacciuoli  da 
poter  pigliare  un  uccellino.  Del  resto ,  V  afferma  ella  stessa 
almeno  sei  volte  per  sera,  essere   stata   un   modello  sfol- 
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gorantissimo  di  fede  coniugale.  Taluno  le  appone  a  difetto 
d*  essere  alquanto  ciarliera  ;  ma  vi  ha  donna  tanto  occa« 
pata  dei  fatti  suoi ,  che  non  ispenda  mezzo  il  di  a  fiivel- 
lare  di  quelli  degli  altri?  E  se  nelle  sale  non  si  andasse 
mormoracchiando ,  non  sarebbero  esse  forse,  come  l' interno 
d*una  tomba,  taciturne f  Voi  mi  direte:  l'amor  del  pros* 
Simo ,  e  spesso  V  onestà  ?...  sparisce. 

Veduta  terza.  —  Guardate  questo  omino  tutto  solo  nel 
suo  studio.  Ha  gli  occhi  fermi  alla  Tolta  della  stanza ,  d'  un 
tratto  gesticola,  declama  e  poi  scrive.  Che  delicatezza  di 
cor  sensitivo  !  <-—  A  parole  —  Oh  in  quanta  stima  è  tenuto 
dai  veri  dotti  1  —  Pel  suo  oro  —  Che  nominanza  fra  le 
mura  della  nostra  cittàl  —  Ma  ftiori  è  conosciuto  al  pari 

dei  nascituri  —  Sta,   taci Entra   un  servo.  Ahi  dis* 

grazia!  È  morto  un  buon  letterato  ali*  imptrowiso.  Ahimé 
in  quanta  disperazione  è  venuto  V  omino  I  Oh  meschinello! 
All'  improvviso  anche  la  sua  piccola  fama  per  sempre...  è 
'  sparita. 

Veduta  quarta.  Sala  d'  un  caffé.  —  Eccovi  dritto  in 
mezzo  a  molti  zerbinotti  un  piccolo  sparutino  di  vent'anni. 
Oh  come  é  azzimato  !  Oh  come  perfettamente  ha  fatto  egli 
ritratto  dal  fantoccino,  che  viene  di  Francia  ai  sartori!  Che 
gnauli  alle  manuccie  assettatini!  Che  zazzerino  ben  unto, 
ben  lìscio  e  iueente!  Attenti  attenti,  egli  favella,  e  tutti 
pendono  dal  suo  labruccio.  Arca  di  sapienza!  Mente  so^ 
vrumana!  Egli  ragiona  di  giurisprudenza,  di  chimica,  di 
pubblica  economia,  di  agraria,  di  statistica,  d'antiquaria,  di 
medicina  ecc.  ecc.  ecc.,  e  per  soprappiù  dà  dei  gufi,  dei 
barbagianni,  degli  scimuniti  agli  uomini  o  vivi  o  morti, 
che  alzaronsi  in  qualcuna  di  queste  scienze  in  grande  fa- 
ma. In  somma  la  testuccia  di  costui  è  un  prodigio  non 
più  visto.  In  lui  deve  essere  innato  il  sapere^  perché  a 
spigolare  tante  cognizioni  dai  libri ,  ad  ordinarle  coli'  in- 
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gegno ,  e  a  dedurne  le  conseguenze  sarebbe  convenuto  che 
avesse,  fra  leggendo  e  meditando»  speso  almeno  venti  ore  al 
giorno  per  trent^  anni.  Risolvetemi ,  o  Signori ,  due  pro- 
blemi. Come  può  mai  slare ,  che  questa  nostra  giovenagiia , 
la  quale  nulla  stima  >  anzi  disprezza  e  deride  tutti  i  vecchi 
che  hanno  studiato  e  studiano  davvero,  dia  poi  cieca  fe- 
de, ed  inalzi  sopra  le  stelle  questo  novissimo  mostro  di 
sapienza  e  adornaturaf  E  come  può  mai  stare  che  il  cer- 
vellino di  costui,  che  fa  ad  ogni  pie  sospinto  e  scede  e 
scherzi  dei  misteri  di  religione,  creda  poi  con  tanta  osti- 
nazione ai  prodigi  del  mesmerismo,  badate  bene,  i  più 
strani  e  sperticati?  L'  umana  virtù  ragionativa...  sparisce. 

O  Savoiardo ,  stammi  in  cervello ,  cosi  V  interrompe 
uno  fina  i  romantici.  Tu  osteggi  il  secolo  nostro.  E  il 
Savoiardo  a  lui:  la  sbagli  daddovero.  Io  sono  amico  a 
lui  più  di  tutti  quelli  che  in  tuon  patetico  V  adulano  e 
r  incensano.  Rispondi.  Chi  sente  amor  vero  per  la  moglie, 
non  la  corregga  egli  de'  suoi  difetti?  Diresti  tu  che  l'amas- 
se colui,  che  di  quelli  le  desse  lodi  ed  onore?  E  non  vi 
par  che  in  me  sia  un  lumicino  di  ragione? 

Veduta  quinta.  Camera  da  gioco.  —  E  dove  i  giocatori  ? 
Riposano.  Guardate  intanto  quei  due,  che  se  non  giocano , 
giocarono.  Per  molti  si  crede  che  sien  legati  in  amicizia, 
ma  io  v'  accerto  che  non  hanno  avuto  mai  altro  legame 
che  d'  arricchire  insieme.  Ambidue  da  molti  anni  condu- 
cono i  loro  interessi  separatamente,  però  si  trovano  qui 
ogni  giorno ,  hanno  sempre  segreti  da  bisbigliarsi  all'  o- 
recchio,  e  spesso  in  qualche  affare  fanno  ad  ingannarsi  a 
vicenda,  ma  nessuno  dei  due  ebbe  mai  scaccomatto.  Tanto 
r  uno^  quanto  1'  altro  van  dicendo  che  ai  di  nostri  la  co- 
scienza ha  perdute  quelle  punte  aguzze,  che  aveva  un  gior- 
no ,  eh'  essa  non  divieta  che  le  cose  massiccie ,  le  quali 
non  si  possono  o  nascondere  o  mascherare ,  ed  è  cosi  edu- 
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cala^  che  più  non  toglie  a  nessuno  la  placidezza  del  sonno. 
Aggiungono  ancora,  ma  celiando,  che  colui  che  vuol  es- 
sere sfimafo^  vada  ai  rigattieri.  Un  vecchio  certamente  rim- 
bambito, perchè  d' anni  ottanta^  mi  disse:  avvicinali,  o  V  oro 
e  r  onore...  Sparisce. 

Veduta  sesta.  Una  camentccia.  —  Ecco  sopra  nn 
canile  un  uomo  di  75  anni  già  fatto  dai  medici  dispe- 
rato. Costui  nacque  ad  nn  parto  coir  avarizia  da  pove- 
rissimi genitori ,  se  non  che  essa  prima  di  lui  fti  adulta 
e  cosi  complessa,  che  a  16  anni  gli  aveva  saputo  rag- 
granellare da  cento  scudi.  Sopra  questo  piccolo  fondamen- 
to in  60  anni  tra  per  gli  stenti,  per  gli  scrocchi,  per 
r  usure ,  e  per  altre  industrie  (  intendete  bene  la  parola 
induniria  nel  largo  significato  moderno  )  ha  inalzato  un 
capitale,  aprite  la  bocca,  di  treaento  mila  scudi.  Voi  già 
vi  figurate  eh'  egli  sapeva  per  quante  vie  si  va  a  Roma , 
che  sempre  egli  è  stato  nell'  opere  sue  diritto  come  un  un- 
cino ,  e  che  poteva  recarsi  in  qualunque  luogo  col  cappello 
sugli  occhi.  Piegete  bene  lo  sguardo...  Ahi  miserabile!  Egli 
è  supino  in  sul  letto,  alle  mani  colla  morte,  e  non  ha  a 
servirlo^  che  una  sncida  vecchia  zoppa  d*  un  piede ^  e  quasi 
cieca.  Ecco  d' intorno  ad  una  tavola  un  branco  di  nepoti 
con  vesti  stracciate ,  già  fatti  certi  che  a  loro  viene  l' ere- 
dità ,  perchè,  il  vecchio  non  testò  spaventato  del  denaro  da 
spendere  nel  Notaio.  Essi  bau  gli  occhi  neir  agonizzante, 
e  palpitando  sperano  che,  ad  ogni  sospiro  eh'  ei  fa,  l' anima 
prenda  il  volo.  Intanto  le  nepotine  pensano  che  fra  pochi 
giorni  usciranno  di  gatto  selvatico ,  meneran  pompa  di  ga- 
le, e  trionferanno  perfino  delle  Dame;  e  i  nepotini  già 
col  pensiero  dall'  alto  del  cocchio  reggono  quattro  cavalli 
di  purissimo  sangue  inglese,  comprano  un  magnifico  pa- 
lazzo» dan  feste  e  si  pavoneggiano  per  le  vie  di  Parigi  e 
di  Londra  -9-  Aft*eltati ,  avaro ,  a  far  ridere  i  nepoti  che 
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tanto  odiasti.  In  pochi  anni  la  ricchezza  frutto  d'  iniquità 
e  di  male  arti...  Sparisce. 

Veduta  settima.  Uno  studio.  —  Guardate  seduti  presso 
uno  scrittoio ,  due  uomini,  uno  di  quarant'  anni ,  V  alt/o  di 
trenta  o  in  quel  torno.  Il  primo  pulito  negli  abiti  e  nella 
persona,  ma  non  attilato;  ha  fronte  alta  e  rugosa»  occhi 
profondi  e  vividi,  faccia  d'  uomo  grave,  chiara  sempre,  e 
spesso  raggiante  d'  un  henigno  sorriso.  Studiò  molto  >  e  iu 
una  scienza  sola ,  sicché  arrivò  al  midollo. .  Dalle  altre  ha 
sfiorato  quel  tanto  solamente,  che  poteva  giovare  alla  pro- 
pria. Imparò ,  come  sarebbe  obbligo  d'  ogni  dotto ,  la  prò* 
pria  lingua  perfettamente,  e  sa  abbastanza  la  francese  e 
la  latina.  È  franco,  sincero ,  né  dà  sentenze  che  non  abbia 
per  certissime ,  e  non  sappia  provare  air  evidenza.  Onora , 
ma  non  adula  ai  governanti ,  né  sempre  s'  affanna  per  in- 
contrarli, ma  incontrali  non  gli  sfugge,  e  loro  risponde 
onesto  e  misurato.  Non  vile  coi  grandi^  non  superbo  coi 
piccoli^  non  altero  cogli  uguali,  urbano  con  tutti.  Richie- 
sto di  grave  cosa  intorno  qualcuno,  se  non  può  tacere  o 
scansarsi,  favella  coscienzioso,  e  i  suoi  detti  son  tutti  con- 
siderati ,  né  mar  s'  appoggia  al  pubblico  bisbiglio.  La  mal- 
dicenza ,  oh  fatto  maraviglioso  !  ha  provato  d'  investirlo 
colle  sue  spade,  ma  non  ha  potuto  ferirlo  ^ammai  nel 
vivo.  Tace&do  ei  guarda  i  procaccianti ,  che  gli  corrono  in- 
nanzi sorridenti  sfrontatamente ,  che  s'  aggrappano  affan- 
nosi coir  ugne,  coi  denti ,  e  che  riescono  alfine  a  pasaeg- 
giargli  sul  capo^  predando  uffizi  ed  onori  ;  li  compatisce,  com- 
piange r  acciecamento  del  mondo ,  ed  é  abbastanza  retri- 
buito del  sentirsi  puro,  e  maggiore  di  quelli:  quindi  con 
animo  quieto  e  riposato  si  conforta  e  ripara  aella  dolcezza 
de'  suoi  sludi.  Ora  parliamo  dell'  altro.  Oh  come  é  lindo 
ed  aggraziato!  V'é  affettazione  negli  abiti,  nel  portar  della 
persona ,  nel  moversi ,  in  tutto.  Ha  il  viso  piuttosto  beilo. 
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con  due  occhi  che  nmi  non  sostengono  fermi  V  incontro 
del  guardo  altrui ,  il  suo  collo  è  alquanto  lungo,  e  facilis- 
simo quindi  all'  inchinarsi ,  la  sua  voce  è  soave ,  e  parla 
dolcissimamente  discorsi  melati»  che  asperge  di  frequenti 
ma  e  $e.  Egli  è  dottore,  né  ben  mi  ricorda  se  in  legge  o 
in  medicina ,  ma  sa  di  lutto  »  e  quando  entra  in  und  gran 
sala ,  rivolge  una  prudentissima  occhiata  air  uditorio ,  e 
quando  gli  vada  ai  versi,  sale  i  rostri ,  e  gestendo  disgrada 
(  io  parlo  secondo  il  giudizio  d'  alcuni  )  Tullio  e  quanti 
sapienti  furono,  sono  e  saranno.  Ma  per  non  andar  tutto  in 
parole,  col  rischio  di  una  infocazione  di  gola,  dirò  che  in 
lutto  il  resto  è  proprio  V  opposto  deir  altro  uomo ,  ed  ha 
tante  facende  da  condurre,  tanti  carichi  da  someggiare, 
che  di  24  ore  fra  giorno  e  notte^  non  gliene  restano  che 
appena  cinque  pel  più  vantag^oso  de'  suoi  uffizi,  il  dor- 
mire. Ora  rispondete ,  ma  con  voce  sommessa  :  che  ve  ne 
pare  del  buon  senso?...  Sparisce. 

{Saranno  continuati J. 

DoTT.  Luca  Vivakelii. 
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FILOLOGIA 

IL  LIBRO  PRIMO  VOLGARE 

DEL  TESORO  DI  SER  BRUNETTO  LATINI 

(Y,  la  Prefaz.  da  p.  U  a  ^%  J 

CAPITOLO  I. 
Parla  del  noicimenio  e  delia  natnra^  di  tme  le  cose. 

\^\  come  il  signore  che  vuole  in  cigalo  laogo  (1)  ammassare 
cose  di  grandissimo  valore ,  non  solamente  per  sno  diletto,  ma  per 
crescere  il  suo  potere  e  per  assicurare  lo  suo  stato  in  guerra  ed  in 
pace ,  vi  mette  le  più  care  e  le  più  preziose  gioie  che  puote  secondo 
la  sua  buona  intenzione  ;  cosi  è  il  corpo  di  questo  libro  compilato  di 
sapienza,  siccome  quello  eh'  è  istratto  di  tutti  li  membri  di  filosofia 
in  una  snmma  brevemente.  E  la  prima  parte  di  questo  tesoro  è  come 
danari  contanti ,  per  ìspendere  tutto  giorno  in  cose  bisognose ,  cioò 
a  dire ,  eh'  egli  tratta  del  cominciamento  del  mondo ,  e  delle  vec- 
chie istorie ,  e  dello  stabilimento  del  mondo ,  e  della  natura  di  tutte 
le  cose  in  summa.  E  ciò  appartiene  alla  prima  scienza  della  filosofia, 
cioè  teorica ,  secondo  ciò  che  '1  libro  parla  qui  appresso.  E  siccome 
senza  danari  non  avrebbe  veruno  mezzo  tra  l'opere  delle  genti  che 
dirizzasse  1'  uno  centra  V  altro ,  altresì  non  potrebbe  V  uomo  avere 


(1)  in  eigulo  luogo  ;  Così  leggi  colla  Crusca  alla  voce  Cigulo.  Àlias  «  in 
un  luogo.  x>  Testo  originale  t  —  Cist  livres  est  apelez  tresor.  Car  si  come  li 
sires  qui  viaut  eo  petit  leu  amasser  ehoses  de  grandisme  Tailtaoce  non  pas 
por  son  delit  solement»  mes  por  acroistre  son  povoir,  et  por  asseurer  son 
estat  en  guerre  et  cn  pes ,  il  met  les  plus  chieres  ehoses ,  et  le  plus  precìous 
ioiaus  qu*  il  puet  selon  sa  bone  entencion  }  tout  autresl  est  lì  cors  de  cest 
livres  compilez  de  snpience  etc. 
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dell'  altro  cose  piena  mente  (1)  se  non  sapesse  questa  prima  parte 
del  libro.  La  seconda  parte,  che  tratta  de'vìzti  e  delle  tìrtodi,  sì  è 
di  presìose  pietre  cbe  danno  alimi  diletto  (8)  e  virtudi  :  cioè  a  dire, 
che  cose  dee  V  nomo  fare ,  e  che  no.  E  di  ciò  mostra  la  ragione  e 
il  perchè.  E  questo  appartiene  alla  seconda  e  alla  tersa  parte  della 
filosofia,  cioè  a  pratica  e  a  logi^  (3).  La  terza  parte  del  libro  del 
tesoro  sì  è  di  oro  fino,  cioè  a  dire,  eh'  ella  insegna  parlare  all'uomo 
secondo  la  dottrina  della  retorica,  e  come  il  signore  dee  governare 
la  gente  che  ha  sotto  di  lui,  e  specialmente  secondo  Tusansa  d'Ita- 
lia. E  tolto  ciò  appartiene  alla  seconda  sciensa  della  filosofia,  cioè 
a  pratica.  Che  siccome  1*  oro  transcende  tolte  maniere  di  metalli , 
cosi  la  sciensa  dì  ben  parlare  e  di  governare  la  gente  che  l'uomo 
ha  sotto  di  sé,  è  più  nobile  che  nulla  altra  sciensa  del  mondo.  E 
però  che  '1  Tesoro  eh'  è  qui  non  dee  esser  dato  se  non  a  persona 
sufilcìente  a  sì  alta  ricchezsa.  Io  darò  io  ale,  bel  dolce  amico,  ohe 
to  ne  se'  ben  de^no  secondo  lo  mio  giudicamento.  E  non  dico'  io 
niente  che  questo  libro  sia  tratto  del  mio  povero  senno  (4),  né  della 


(1)  piena  mente  :  Cosi  legd^.  Alia*  e  pienamente  »  Ms.  Farsetti  :  —  nan 
potrebbe  V  uomo  avere  la  seienxa  dell'  altre  cote  pienamente.  La  stampa  ori- 
ginale francese  è  colla  mia  correzione ,  non  colla  giunta  Farsetti.  NeHa  frase 
r  imo  cantra  V  altro  la  voce  eontra  vale  verta ,  Lat.  erga.  Vedine  esempii 
nel  Manozzi  Vocabolario.  E  nel  Forcellini  la  voce  latina  eontra  al  $  7  ha  la 
aignificanza  di  erga, 

'  (2)  Il  traduttore  rimase  forse  ingannato  dalla  voce  francese  delit  che  in 
questa  scrittura  troviamo  anche  sopra  alla  nota  1 ,  avere  il  significato  di  d%- 
tetto  ;  ma  qui  vale  delitto  ;  onde  era  forse  da  leggere  :  delitti  e  virtudi.  Vedi 
il  conlesto. 

(3)  Alcun  testo  Ms.  legge  :  cioè  gramatiea  e  laica  (falta  leetie.)  11  con- 
testo esige  la  lezione  stampata,  essendo  la  parte  pratica  il  libro  sesto  ed  il 
settimo ,  e  la  parte  logica  il  libro  ottavo  ed  il  nono.  Nota  bene  che  è  da  di- 
stingnere  le  parti  della  filosofia  dalle  parti  del  libro,  ed  in  questo  branetto  si 
ragiona  della  seconda  e  della  terza  parte  della  filosofia  che  comprendono  le 
dne  parti  del  libro ,  doè  la  seconda  e  la  terza  ;  la  qual  terza  parte  poi  del 
libro  si  ripete  e  si  suddivide.  Anche  il  T.  francese  ripudia  la  variata  lezione, 
e  sta  eolle  stampe. 

(4)  Mimo  :  Cosi  leggi.  Àliat  «  del  mio  povero  seno.  »  Net  Ms.  si  potea 
leggere  teno  e  tenno;  ma  stava  al  discreto  lettore  di  leggere  meglio  o  1*  una 
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mia  ignuda  scienxa ,  ami  è  come  una  massa  di  mele  traila  di  diversi 
fiori.  Che  questo  libro  è  compilalo  solameute  de'  maravigliosi  delti 
degli  autori ,  che  dinanzi  al  nostro  tempo  hanno  trattato  di  filosoGa; 
ciascuno  della  parte  delia  filosoGa  di  che  s' intendeva,  che  tutta  non 
la  può  sapere  uomo  terreno.  Per  ciò  che  la  filosofia  è  la  radice  di 
cui  crescono  tutte  le  scienze  che  uomo  puote  sapere ,  cosi  come  una 
fontana  onde  escono  molti  rivi ,  e  corrono  qua  e  là ,  si  che  V  uno 
bee  d' uno ,  e  l' altro  bee  d'  un  altro  :  e  ciò  è  in  diverso  modo,  che 
Tuno  bee  più,  e  1* altro  meno,  senza  stagnare  la  fontana.  Perciò 
che  dice  Boezio  nel  libro  della  Consolazione,  che  egli  la  vide  in 
sembianza  di  donna,  in  tal  abito  e  in  sì  maraviglìosa  (1.  potenza, 
che  cresceva  quando  le  piaceva ,  tanto  che  '1  suo  capo  aggiungeva 
disopra  alle  stelle  e  sopra  il  cielo ,  e  prevedeva  ai  monti  e  alle  valli 
secondo  dirittura.  Chò  appresso  al  buono  cominciamento  sì  n*  esce 
buona  fine.  Il  nostro  imperadore  (2)  disse  in  un  libro  di  logica  :  lo 
cominciamento  è  la  maggior  parte  della  cosa.  E  se  alcuno  doman* 


cosa  0  r  altra  ;  ed  io  credo  clic  il  libro ,  di  cui  qua  si  ragiona  s  cioè  la  dot- 
trina di  esso,  non  era  da  trarre  det  iena,  come  trarrebbesi  una  ginmella  di 
rose  spicciolate,  onde  Tosse  il  seno  ripieno,  ma  meglio  era  da  trarre  dai 
tenno  dell'  autore.  Che  fosse  poi  da  sjcrivere  tenne  e  non  iena  il  testo  Tran- 
cese  il  dichiara  :  El  ci  ne  dice  pas  que  li  livret  tott  etlrait  de  mofi  povre  tene. 
Nota  bene  gens  che   vale  tenno ,  e  -non  tein  che  vai  ceno. 

(I)  La  Crusca  ed  il  Ms.  Farsetti  leggono  i  e  in  ti  tramarQniglio$a,  lt9X<i 
francese  :  «  Et  eii  si  tresmenreillouse  puissence ,  que  eie  croissoit  quant  il  li 
•  plaisoit  tant  que  son  chtef  raontoit  sor  les  estoilles ,  et  sor  le  ciel  por  veoìr 
k  a  mont  et  a  vai  selonc  droit ,  et  selonc  verite.  » 

(*2)  //  nottro  imperadore  qua  vale  Aristotele.  Come  Dante  recitò  di  Ari- 
stotele :  Vidi  'l  maettro  di  color  che  tanno.  Dico  questo  sull'appoggio  d*  un 
testo  inedito  del  trecento  tratto  dai  Mss.  dal  nostro  bravo  filologo  Francesco 
Zambrìni.  Vedi  il  suo  libro  di  sentenze  stampato  a  Faenza  1S53,  nel  cui  nu- 
mero 41.  si  legge  questa,  e  viene  attribuiU  ad  Aristotele;  e  noU  che  quelle 
sentenze  furono  compilate  da  Brunetto  Latini  ;  ed  è  parte  del  così  detto  Fiore 
di  fiiotofi.  e  di  molti  tavi  già  dal  beoomerito  Prof.  Vincenzo  Naonucci  annun- 
ziato al  Pubblico ,  e  pubblicato  in  parte  nel  suo  Manuale  deiia  UUeratura 
del  1.^  teeolo  ;  ed  anche  il  nostro  inaigne  filologo  attribuisce  questa  opera  al 
maestro  Brunetto  latini. 
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dasse ,  perchè  questo  libro  è  scritto  in  lingua  francesca,  poi  ohe  qoi 
siamo  d' Italia  ;  io  gli  risponderei  che  eiò  è  per  doe  cose  :   V  una 
perchè  noi  siamo  in  Francia,  e  l'altra  per  ciò  che  la  parlatura  fran- 
cesca  è  più  dtlette?ole  e  più  comune  che  tulli  gli  altri  linguaggi  (1). 

CAPITOLO  II. 

Come  la  materia  di  tutte  le  cose  è  divisata  in  tre  maniere 
secondo  teorica. 

Filosofia  è  verace  cognoscimento  delle  cose  naturali,  delle  divine 
e  delle  umane ,  tanto  quanto  V  nomo  è  possente  d' intenderne.  Onde 
avviene  che  alquanti  savi  che  si  studiano  a  richiedere  e  cercare  di 
queste  tre  cose  che  son  dette  di  filosofia,  cioè  a  dire  della  divini- 
lade,  delle  cose  naturali  e  delle  cose  umane,  furo  detti  figliuoli  di 
filosofia  (S),  e  perciò  furo  ellì  appellati  filosofi,  Egli  fu  vero  che  al 
cominciamento,  quando  le  genti  soleano  vivere  a  legge  di  bestie  co- 
nobbero primamente  la  dignità  della  ragione  e  della  conoscenza  che 
Dìo  avea  loro  data,  onde  vollero  sapere  la  verità  delle  cose  che  sono 
io  filosofi^,  pili  caddero  in  tre  questioni  (3).  %  V  una  si  fu  di  sa- 
pere le  cose  celestiali  e  terrene.  La  seconda  e  la  tersa  fu  di  sapere 


(1)  Aggiangi:  E  per  meglio  infenderto  coloro  che  non  $anno  it  Franeeseo 
fi  fme  tralaiaio  in  noitro  volgare  latino  per  Mettere  Bono  Giamboni.  Questa 
preziosa  giunta  è  del  Codice  Ms.  Farsetti. 

(2)  Ser  Brunetto  non  sapeva  di  lingua  greca,  poco  studiata  in  Italia 
a*  suoi  tempi. 

(3)  Egli  fvk  vero  ehe  al  eomineiamento,  quando  le  genti  toleano  vivere  a 
leggo  di  betti*  conobbero  primamente  la  dignità  della  ragione  e  della  eonoteema 
rhe  Ikio  aoea  loro  dtUa ,  onde  vollero  tapere  la  verità  delle  cote  ehe  tono  in 
fUotofim.  Etti  caddero  in  tre  quetlioni:  Cos)  leggi  coli' ottimo  Ms.  Farsetti. 
Aliat  e  Egli  fu  vero  che  al  cominciamento  del  secolo  le  genti  soleano  Tìvcrc  a 
legge  di  bestie.  Conobbero  primamente  la  dignità  delle  ragioni  e  della  cono- 
scenza che  Dìo  avea  loro  data ,  s)  vollero  sapere  la  verità  delle  cose  che  sono 
•a  fliosofta.  Elli  caddero  in  pih  quistioni.  cr  11  Ms,  francese  legge  come  ho 
corretto. 


HO 

delle  umane  cose.  Onde  la  prima  (e  la  seconda)  si  è  di  sapere  (1) 
che  cose  1'  uomo  dee  fare ,  e  che  no.  E  la  tersa  è  di  sapere  ragione 
e  provare  perchè  1*  uomo  dee  1'  una  fare  e  1*  allra  no.  E  poi  che 
queste  tre  questioni  furo  trattate  e  pensate  lungamente  (8)  tra  gli 
uomini  letterati  e  in  tra  filosofi ,  trovarono  (3)  in  filosofia  loro  ma- 
dre tre  principali  membri,  cioè  a  dire  tre  maniere  di  scienza  (4) 
per  insegnare  e  provare  la  verace  ragione  delle  tre  questioni  eh*  io 
haggio  divisate  qua  dinanzi. 

CAPITOLO  III. 

Mie  eosé  eke  V  Nom  iee  sapere  e  eonoture  secondo  teorica  (3). 

La  prima  si  è  teorie»,  ed  è  quella  propria  scienza  che  a  noi 
insegna  la  prima  questione  di  sapere  e  di  conoscere  la  natura  delle 
cose  celestiali  e  terrene.  Ma  per  ciò  che  queste  nature  sono  varie  e 
diverse ,  per  ciò  che  altra  natura  è  delle  cose  che  non  hanno  niente 
di  corpo  e  non  conversano  tra  le  corporali  cose,  e  un'altra  natura 

(1)  OfMte  la  prima  (i  la  teconda)  ii  è  di  iopert  :  Cosi  leggi.  Àliat  «  onde 
la  prima  e  la  aeconda  si  è  di  sapere  »  (  faita  Utiie).  Queste  doe  questioni 
sono  le  ultime  «  cioè  la  teeonda  e  la  terxa  delle  tre  proposte.  E  di  guaite  due 
uliime  la  così  detta  $econda  è  la  prima.  Ciò  basti  al  lettore  per  Teder  ragio- 
nevole il  fra  parentesi  coli'  inciso  (é  la  teeanda).  Questa  postilla  è  del  testo 
italiano ,  ma  nel  francese  si  recita  e  Doni  la  premiere  e«l  de  tanoir  qneli  rAo- 
iti  en  doit  (aire,  §1  queli  lum.  Là  tieree  etc. 

(2)  lungamenit  :  Aitai  m  largamente.  » 

(3)  trovarono:  Alias  «  trovavano.  » 

(4)  di  icienta  :  Aliat  «  di  scienze.  »  Questi  tre  passi  4.  5.  6.  furono  cor- 
retti col  Ms.  Farsetti ,  e  col  T.  francese  die  così  recita,  e  Et  puis  qne  ces 
»  trois  questions  nirent  traites  et  ventiles  longuement  entre  les  autres  saiges 
n  clers  (  noU  chiérici  per  letterati )  et  entre  le  philosophes,  il  trovent  en  pha- 
»  losophie  lor  mere  III  choses  principaus  membres ,  cet  a  dir  III  manieres  de 
»  Science  por  enseigner  et  prover  la  verace  raison  de  III  questions  que  ie  ai 
>  devise  a  devant.  » 

(5)  Così  leggi  il  tema  pigliandolo  dal  testo.  Aliat  n  Delle  cose  che  Tiiomo 
dee  fare  e  cbe  non ,  secondo  teorica  »  lezione  falsa ,  ed  assurda,  e  contraria 
al  testo. 
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è  delle  cose  che  hanno  corpo  e  conversano  eolle  corporali  cose,  e 
un'  altra  natara  è  delle  cose  che  non  hanno  niente  di  corpo  e  sono 
in  tra  le  cose  corporali  ;  per  ciò  fa  hene  ragionevole  cosa,  che  questa 
scienta  di  teorica  facesse  del  sao  corpo  Ire  altre  sciense ,  per  dimo- 
strare le  tre  diverse  natore  che  io  ebbi  divisate.  E  queste  sciense 
flon  appellate  in  loro  lingua  teologìa,  isica  e  matematica.  La  prima 
è  la  più  alta  di  queste  tre  scienze  che  sono  stratte  (1)  di  teorica, 
cioè   teologia,  che  trapassa  il  cielo  e  mostra  le  nature  delle  cose 
che  non  hanno  punto  di  corpo ,  né  non  conversano  in  tra  le  corpo- 
rali cose.  E  ciò  è  in  tal  maniera ,  che  per  lei  conosciamo  Dio  onni* 
potente,  per  lei  crediamo  noi   la  santa  Trinilade  del  Padre,  del 
Figlio  e  dello  Spirito  Santo  in  una  sola  sostanza.  E  per  lei  sverno 
noi  la  Fede  Cattolica  e  la  legge  di  santa  Chiesa.  E  brevemente  ella 
e'  insegna  tutto  ciò  che  a  divinitade  appartiene.   La  seconda  si  è 
fisica ,  per  cui  noi  sappiamo  la  natura  delle  cose  che  hanno  corpo, 
e  conversano  con  le  corporali  cose,  cioè  a  dire  degli  uomini,  delle 
bestie  e  degli  uccelli ,  de'  pesci ,  delle  piante ,  delle  pietre  e  delle 
altre  corporali  cose  che  sono  in  fra  noi.  La  terza  è  matematica  per 
cui  noi  sapemo  la  natura  delle  cose  che  non  hanno  punto  di  cor- 
po (8).  E  sono  quattro  scienze  nel  corpo  della  matematica,  che  sono 
appellate  per  diritto  nome,  1*  una  arìsmetrica,  1*  altra  musica,  la 
terza  geometria  e  la  quarta  astrologia.   La  prima  di  queste  quattro 
scienze  è  arìsmetrica  che  e'  insegna  a  contare  e  annumerare  e  sg- 
giungere  V  uno  numero  sopra  V  altro,  e  trarre  1*  uno  dell'altro,  e 
moltiplicare  1'  uno  con  V  allro,  e  partire  l'uno  per  l'altro,  e  nu- 
mero sano  e  numero  rotto.  E  di  ciò  son  gì'  insegnamenti  dell'  abbaco 
e  dell'  algorismo.  La  seconda  si  è  musica,  che  e'  insegna  a  fare  voci 
di  canti  in  celere,  in  organi  ed  in  altri  strumenti,  e  accordare  l'uno 
con  r  altro ,  per  diletto  delle  genti ,  e  per  far  canti  in  chiesa  per 


(t)  che  iono  tlratte  di  Uoriea»  Così  lesgi  col  Ms.  Marciano,  e  col  T. 
franccM  qui  toni  etlraìtet  de  tkeoriquet.  Aliai  «  clic  sooo  state  di  teorica  » 
(f9ita  Udiù.) 

(2)  Sembra  da  aggiungere  al  testo  :  e  tono  i»  Ira  le  eme  eorporaU.  Vedi 
il  principio  di  questo  capitolo. 
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r  officio  del  nostro  Signore,  La  terza  si  è  geomclria,  per  coi  noi 
sappiamo  le  misore  e  le  proporiioni  delle  cose  per  lungo  e  per  largo 
e  per  alto  (1  .  Questa  è  la  spienya  per  eoi  i  filosoO  antichi  sì  sfor- 
xaro  per  sottigliezza  di  geometria  di  trovare  V  altezza  del  cielo  e  la 
grandezza  della  terra  e  1'  altezza  eh'  è  dall'  uno  all'altro,  e  molte 
altre  proporzioni  ohe  maravigliare  fanno  altrui  (8,«  La  quarta  scienza 
è  astrologia ,  la  quale  e'  insegna  tutto  l' ordinamento  del  cielo ,  del 
firmamento ,  delle  stelle,  e  del  corso  dei  sette  pianeti  per  lo  zodiaco, 
ciò  sono  li  dodici  segni,  e  come  si  muove  il  tempo  al  ealdo  e  al 
freddo,  o  a  piova,  o  a  siccità,  o  a  vento,  per  ragione  ch'ò  isla-^ 
hi  Illa  nelle  stelle. 


(  I  )  f  le  proporzioni  Helle  cote  per  Ungo  e  per  largo  e  per  atto  :  Oos^ 
Irggi  cai  migliori  TT.  Marciani  >  e  col  T.  francese  «  les  mesures  et  ìet  pro' 
porcions  dei  ehoses  par  Ione  et  par  te  et  par  l^uletse.  »  Atias  «  e  le  proprietà 
delle  case  per  lunga  e  per  alto  e  per  ampiezza.  » 

(2)  E  molte  oltre  proporzioni  ehé  maravigliare  fanno  altrui:  Aliat  «  K 
malie  altre  ose  e  pmparzionì  mallo  da  maravigliare.  »  Come  ha  Iella  call'ol- 
timo  Ms.  Farsetti  legge  eziandio  V  originale  francese,  n  Et  mainles  aiitres  pro^ 
porcions  qui  ameiller  (forse  amerteiller)  font.  » 


I  COMPILATORI 
DEEiEi'  ECCITAMEUTO 

AL  BENIGNO  LETTORE 


Gli  studi  storici  si  sono  talmente  a'  nostri  giorni 
diffusi ,  che  può  dirsi,  non  esservi  oggitnai  provincia  al- 
cuna d' Italia ,  la  quale  non  abbia  in  si  chi  attenda  e 
si  dia  cura  produrre  per  istampa  Brevi ,  Ordinamenti  » 
Capitoli»  Riformagioni»  Statuti  e  documenti  a$9ai  di  va- 
rio genere  che  a'  costumi  pubblici  e  privati  possano  ri- 
sguardare.  La  qual  cosa  quanto  utile  arrechi  alla  sto- 
ria in  generale,  non  bisogna  dire,  perchè  a  ciascuno 
che  abbia  buon  senno  i  troppo  manifesto.  Ora  essendo 
noi  stati  favoriti  dal  sig.  Pietro  Fanfani ,  uno  de'  più 
solenni  ed  eruditi  filoioghi  che  oggi  vantino  le  no- 
stre lettere:  di  certi  Capitoli  e  Ordinamenti  della  Com- 
pagnia della  Casa  di  Misericordia  di  Firenze,  che  oltre 
la  materia  importantissima,  hanno  eziandio  il  pregio 
d'  essere  scritti  in  volgare  idioma  neW  atAreo  secolo  della 
favella  toscana,  siamo  lieti  di  poterne  fregiare  queste 
pagine ,  rendendone  grazie  senza  fine  al  predetto  signor 
Fanfani  che  ce  gli  inviò;  sicuri  di  far  cosa  grata  non 
solamente  agli  amatori  degli  studi  storici,  ma  ben  atsehe 
a  quelli  che  dell'  antica  semplicità  della  nostra  loquela 
si  dilettano;  alla  quale  le  nostre  cure  e  colle  parole  e 
cogli  esempi  fieno  singolarmente  del  continuo  rivolle, 
procacciando  con  questo  Giornale  di  metterla  eziandio 
in  amore  a' più  schifiltosi,  ed  a  coloro,  che,  se  non 
col  dire,  certo  col  fatto  la  disprezzano  e  vilipendono, 
più  vaghi  essendo  delle  cose  bastarde  e  straniere ,  che 
delle  legittime  e  nazionali. 

(W.m.) 
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CAPITOLI 

DELLA    FRATERNITÀ   DI    S.    GIOVANNI    DECOLLATO 

AVUBRTIMEIVTO 

AI    LETTORI 

Jua  efficace  e  sapiente  carità  degli  antichi  è  nota  ab- 
bastanza a  coloro,  i  quali  tanto  o  quanto  ebbero  a  mano 
.le  storie  nostre  e  le  opere  di  quegli  scrittori  che  tali  storie 
comecchessia  illustrarono.  Notizia  poi  coinpiutissima  della 
carità  antica  e  della  filantropia  novella  di  questa  città  di 
Firenze  ne  ha  data  di  corto  il  cav.  Luigi  de'  Conti  Passerini 
col  suo  erudito  e  diligente  lavoro  >  cui  egli  intitolò  Storia 
degli  Stabilimenti  di  beneficenza  e  d*  istruzione  elementare 
della  città  di  Firenze  ^  per  forma  che  io  porterei  proprio 
nottole  ad  Atene,  o,  per  dir  più  alla  povera ,  tavole  a  Le- 
gnaia »  s'  io  mi  mettessi  a  prosare,  come  altri  per  avven- 
tura farebbe,  in  questo  argomento,  sperando  di  udirmi 
dire  un  bel  bravo  da  ciascun  dei  lettori.  Uccelli  dunque 
agli  evviva  a  cui  piacciono^  che  io  vo'dir  solamente  poche 
parole  della  Compagnia  alla  quale  appartengono  i  seguenti 
capìtoli ,  tante  per  V  appunto  quante  bastino  a  far  sapere 
di  che  cosa  si  tratta:  ed  anche  queste  me  le  farò  prestare 
dal  ricordato  signor  Passerini ,  il  quale ,  come  è  la  genti- 
lezza e  la  cortesia  del  mondo ,  così  non  vorrammene  male. 
Eccole,  quali  si  leggono  a  facce  104  e  105  dell'  Opera 
citata. 

SPEDALE  DI   S.   CIOYANNI  DECOLLATO. 

»  Ecco  un'  altra  associazione  di  artefici,  che  suppliva 
»  ai  bisogni  de'  poveri  confratelli  col  mantenimento  di  uno 


Ufi 
»  spedale.  I  Portatori  dì  Norcia,  detti  più  volgarmente 
»  Facchini  y  unitisi  in  pia  associazione  nel  1317,  delibe- 
»  rarono  di  fondare  uno  spedaletlo  destinato  a  ricoverare 
»  de'  poveri  vecchi»  assisterli  nelle  loro  infermità,  con  di- 
»  ritto  di  preferenza  agli  ascritti  nell'  Arte»  ed  a  que*  loro 
M  compatriotti  di  Norcia,  che  in  ciascun  anno  si  portavano 
»  a  Firenze  a  salare  ed  acconciare  le  carni  di  porco.  A  tale 
»  oggetto  destinarono  una  casa,  che  comprarono  nella  via 
»  detta  in  allora  Camporeggi  o  Careggi,  ed  attualmente 
»  San  Gallo.  Quattordici  letti  si  destinarono  ai  powrì,  e 
»  negli  Statuti  che  in  queir  anno  stesso  si  imposero»  fu  or- 
»  dinato  che  si  supplisse  ai  bisogni  dello  spedale  colle  eie- 

>  mosine,  che  i  confratelli  settimanalmente  erano  tenuti  a 

•  depositare,  a  seconda  delle  loro  possibilità,  in  una  cas- 
»  setta  afllssa  a  tale  oggetto  nelF  Oratorio.  Se  le  somme  rac- 
»  colte  non  erano  sufficienti ,  si  doveva  aver  ricorso  ad  una 
»  colletta  da  farsi  tra  gli  ascritti  alla  Compagnia.  Con  qne- 
»  sti  mezzi  e  con  alcuni   pii   lasciti  prosperò   di  modo  Io 

>  spedaletto  che  nel  1543,  quando  fu  sottoposto,  per  legge 
»  dì  Cosimo  I ,  al  Bigallo ,  possedeva  più  case ,  varie  bot- 

•  teghe  ed  alcuni  luoghi  dj  Monte.  Poco  dopo  queir  epoca 
»  doverono  i  portatori  cessare  dall'  esercitare  V  ospitalità  > 
»  perchè  per  ordine  del  Duca  furono  costretti  a  cedere  lo 
»  spedale  per  ampliare  il  convento  di  S.  Giovannino  de- 
»  stinato  alle  Cavalieresse  di  Malta.  Ma ,  determinati  dì  non 
»  abbandonare  queir  opera  pia ,  che  riusciva  dì  benefizio 
»  immenso  a  tutti  gli  ascritti  all'  Arte  loro  ed  ai  propri 
»  concittadini ,  nel  1665  comprarono  una  casa  in  via  di 
»  Santa  Caterina ,  detta  ora  delle  Ruote  j  di  prospetto  alla 
»  via  del  Campacelo ,  e  incominciarono  a  edificarvi  un  nuovo 
»  spedale,  che  fu  aperto  nel  1587. 

»  Nel  1620  furono  fatti  nuovi    Statuti,    nei    quali   tìi 
»  disposto  che  i  poveri   pellegrini  si  accogliessero  per  tre 
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h  giorni,  che  fosse  in  facoltà  di  tutti  i  facchini  ammalati 
9  V  andarvi  per  fiirsi  curare^  e  che  durante  la  malattia  si 
»  dessero  loro  due  lire  la  settimana-^  onde  la  fkmlglia  non 
»  restasse  priva  di  pane.  Tutti  i  medicamenti  e  altre  spese 
»  erano  a  carico  del  luogo  pio,  e  vi  provvedeva  nno  spe- 
li dalingo ,  che  si  eleggeva  tra  i  confratri  e  durava  un  anno 
»  nella  sua  carica. 

»  Questo  spedale  fta  soppresso  per  decreto  della  Reg- 
»  genza  nel  1761 ,  ed  i  beni  e  gli  oneri  furono  aggregati 
)»  al  Bigallo,  che  per  ciò  estese  il  numero  dei  Ietti  desti* 
»  nati  al  poveri  in  S.  OnofHo.  Il  luogo  che  serviva  di  spe- 
»  dale  fti  venduto  V  anno  1752.  » 

Ecco  quel  più  che  poteva  dirsi  della  nostra  compa- 
gnia: solo  aggiungerò  che^  dove  il  signor  Passerini  avesse 
potuto  veder  i  capitoli  che  qui  si  stampano,  sì  sarebbe 
accorto  che  tale  istituzione  debb'  essere  anteriore  al  1317, 
perchè  essi  capitoli ,  compilati  in  queir  anno ,  mostrano  la 
compagnia  già  istittiita ,  e  perchè  una  bozza  di  altri  capi- 
toli ,  la  quale  è  nel  codice  onde  questi  sono  esemplati ,  >è 
del  1314,  ed  anche  li  vi  si  parla  della  compagnia  come 
già  in  piedi.  Sia  per  altro  com'  esser  si  vuole;  ecco  qui 
la  derrata  cb'  io  vi  metto  innanzi.  Che  a  voi  paja  docu- 
mento di  qualche  conto  non  dubito,  anche  volendolo  guar- 
dar solo  dalla  parte  storica  e  civile:  che  sia  di  molta  im- 
portanza agli  studj  di  lingua  so  che  il  sapete  da  voi  :  dun- 
que non  resta  se  non  eh'  io  dica  essere  il  codice  ove  si 
contiene  bellissimo  e  dt  bella  lettera ,  ed  ornato  di  due  ri- 
dentissime  miniature  :  possederlo  il  signor  Gaudenzio  Pro- 
cacci di  Pistoja  ;  ed  averlo  copiato  io  stesso  con  tutta  e  poi 
tutta  la  diligenza  che  era  da  me. 

Firenze^  11  marzo  1858. 

Pietro  FanAiiil. 
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Al  nohb  di  Dio,  Axepi.  Qmeato  è  il  libro  de*  capitoli  e  or- 

DlNAKENTl  DEUA  COMPAGNIA  E  FRATERNITÀ  DELLA  CASA  DI  11- 
SBEICORDIA  DEL  BEATO  MESSERE  SaNTO  GiOVANIII  BapTIRTA  IH 

Firenze  di  yia  di  s.  Gallo,  fìtto  e  comporto  pe  (1)  di- 
screti HUOHIMI  NEL  SCCC1VI1,  SICCOME  APARE  QUA  INDIETRO 
PER  ordine:  e  questa  è  la  COMPAGNIA  D'  I  (2)  PORTATORI. 


Al  nome  di  Dio  «  Amen.  L' anno  de  la  Incarnaiione  del  no- 
stro Signore  Jesa  Cristo,  nel  MCGCXYII^  indidione  prima,  a  d) 
13  di  novembre  -  .  A  ogni  persona  sia  manifesto  l'ordinamento  di 
questo  poblico  scrìtto  dinanzi  a  me  Diotisalvi  Bencivenni  pnblico 
notajo  infraserìpto,  e  de'testimonj  infrascrìpti,  a  queste  eose  spe^ 
cialm'ente  chiamati  et  pregati  ne  la  chiesa  di  san  Piero  Bonconsiglio 
di  Firenze ,  la  quale  ò  chiamata  compagnia  e  fraternità  de  la  casa  di 
misericordia  di  messere  santo  Giovanni  Baptista  di  Firenze,  cioè  i 
capitani ,  camarlinghi ,  e  consiglerì  de  la  deota  compagnia  e  frater* 
nita ,  ed  ancora  d' i  più  antichi  ed  onesti  huomìni  de  la  detta  com- 
pagnia e  fraternità ,  non  solamente  venticinque  per  novero,  secondo 
forma  e  ordinamento  de  la  decta  compagnia,  ma  per  novero  qua- 
ranta 0  più ,  a  eautela  e  per  maggiore  fermezza ,  di  tutti  li  infra- 
scripti  huomìni ,  li  nomi  de'quali  sono  inserìpti  ^i  dietro  a  questi 
presenti  ordinamenti. 

Per  consiglo  di  tucti  questi  infrascripti  hoomini ,  gnbematori  (9) 
de  la  decta  compagnia,  tutti  essendo  insiememente  in  concordia  e 
neuno  discordante ,  e  (con)  concordia  e  con  consentimento ,  e  con  viva 
volontade  d'  animo ,  provederono  con  debita  e  solepne  previsione , 
statuirono  e  ordinarono ,  per.  propria  utilità  e  frutto  de  la  detta  com- 
pagnia che  i  Bopradeoti ,  cioè  ohe  sono  di  dietro  isoripli ,  cioè  oa* 
pilani ,  camarlinghi  e  consiglerì  ed  altri  più  antichi  huomìni  de  la 


(I)  Pe.  Per  e,  per  i.  (2)  Di.  Di  i,  dei,  4ei. 

(3)  gutomalort.  Governatori ,  aUa  latìaa.  La  Crusca  ha  alenai  suoi  flraCeUi , 
■la  ooB  lui. 
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decta  compagnia  sopra  agiunli  per  novero  venricinqae,  secondo  for- 
ma e  ordinamento  de  la  decla  compagnia,  e  olirà  quello  novero  a 
cautela ,  siccome  detto  è  dì  sopra ,  overo  per  la  mugiore  parte  di 
loro,  si  elegono  tre  buoni  et  honesti  huomini  de  la  decta  compa- 
gnia, de'  quali  duo  di  loro  siano  e  debbiano  essere  manifesti  e 
piubichi  (4)  portatori  a  cercine  ed  a  fune  (3) ,  e  1*  altro  sia  e 
possa  essere  e  debbia  essere  verace  flglino*  dì  portatore  a  cercine 
ed  a  fune ,  de'  quali  tutti  e  tre  insieme  in  concordia ,  o  almeno 
duo  di  loro,  insieme  in  concordia  con  esso  i  sopradetti  capitani  e 
camarlinghi  e  consigleri,  e  gì'  altri  sopradecti  più  antichi  ed  onesti 
buomini  della  decta  compagnia  agiunti  con  loro ,  d'  uno  animo  e 
d'  una  volontà  asentiscono  e  incomettono  (6)  loro  ogni  pbdestà  per 
piuvico  ìsiurmento ,  si  come  si  dechiara  di  sotto  per  ordine  di  pa- 
rola in  parola.  I  nomi  de'  quali  sono  questi  cioè  -  .  Lapo  Cicognia , 
figliuolo  che  fu  di  Giunta  — .  Rinaldo ,  figliuolo  che  fue  di  Gentile  — . 
Chele,  figliuolo  che  fue  di  Salvi. 

Al  nome  di  Dio ,  Àmen.  Conciofosse  cosa  che  la  compagnia 
e  la  fraternità  de'  portatori  di  Firenze ,  la  quale  viene  chiamata 
compagnia  e  fruitemi ta  de  la  cisa  di  misericordia  di  messer  sancto 
Giovanni  Baptista  di  Firenze ,  avessono  facto  ed  ordinato  una  chasa 
ne  la  città  di  Firenze,  nel  popolo  di  santo  Lorenzo,  ne  la  con- 
trada che  si  chiama  Gamporeggi,  e  la  decta  chasa  diputarono  a 
necessità  (7)  e,  servigio  d'  i  poveri  di  Cristo ,  volendo  ohe  le  li- 
mosine,  e  le  buone  cose  che  al  decto  luogo  di   misericordia  ven- 


(4)  Piubichi.  Pubblici,  notorj ,  come  or  si  direbbe.  Se  tali  arcaismi  doves- 
sero mescolarsi  con  la  lingua  comune,  questo  piubieo  inanellerebbe  alla  Crusca. 

(5)  Portatori  a  cercine  e  a  fune.  Cosi  dicevansi  i  faccliini  addetti  veramente 
alla  compagnfst  norcia ,  dal  cercine  che  solean  portare  in  capo  per  caricarsi  di 
qualche  peso ,  e  dalla  fune  che  sempre  portavan  seco,  da  usarla  nel  loro  uiBcio 
per  ammagliare  o  per  altro. 

(6)  IncommeUono.  Commettono,  d&nno,  affidano.  Questo  verbo,  non  bnilto, 
manca  alla  Crusca. 

(7)  NeeeiHid  vai  qui  sollievo  nella  necessità  5  *  in  questo  signifleato  manca 
alla  Crusca  :  e  cosi  piìi  innanzi. 
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gono  date ,  salobrevolemente  (8)  e  devotamente  sitno  date  e  dispen- 
sate con  honestade  e  discretìone  e  con  parità  di  fede  da*detlì  sinda- 
chi e  procnratori  de  la  deota  compagnia. 

Ancora  quando  i  detti  procaratorì  daranno  tocti  e  Ire  (saraaao) 
in  concordia ,  o  almeno  doe  di  loro  saranno  in  concordia ,  tucto  ciò 
di'  eglino  ordineranno,  che  apartenga  a  la  deeta  compagnia,  dobia 
▼akre  e  tenere ,  ed  essere  mandate  a  segazione  (9)  pienamente. 

'Ancora  se  saranno  tncti  e  tre  in  concordia  vaglia,  e  magjor- 
mente  vaglia,  per  tncti  gli  altri  haomini  de  la  decta  compagnia  e 
fraternite.  E  specialBento  gì'  infrascrìpti  httomini  ordinarono  siccome 
qai  di  sotte  si  legerà  per  ordine. 

In  prima  mente  i  decti  sindachi  e  proenratorì  abiano  libera  pò- 
destade  a  tncte  le  singole  tendoni  (10^  e  qoistioni,  le  quali  ave- 
gna  (It)  per  cagione  di  ragione  (12),  protestando  per  forma  e  per 
modo  civile  e  criminale ,  Unte  in  lare,  siccome  in  difendere  la  decte 
compagnia  e  fraternite,  ed  etiandio  gli  nomini  e  le  persone  de  la 
decCa  compagnia. 

Ancora  gì'  infrascripti  costitairono  che  d'  ogni  lite  e  questione 
che  eglino  avessono  o  dovessono  avere  genneralmente  con  ciascuna 
persona  e  in  ogni  luogo  di  colegio  e  d'  università  o  di  chierici  o 
di  laici ,  e  dinanzi  agli  venerabili  in  Cristo  padri  e  signori  Vescovo 
di  Firenze,  overo  di  Fiesole ,  o  di  loro  vicarìi  e  note} ,  e  ciascuno 
altro  officiale  di  loro  corte: 

Ancora  dinanzi  a  ciascuno  officiale  di  quislioni  de  la  città  del 
comune  di  Firenze  presenti  e  che  debono  venire,  e  in  ciascuna 
corte  de  la  città  e  del  comune  di  Firenze  ;  e  magiormeote  in  corte 
di  Roma  dinanzi  al  sommo  Pontefice  messer  lo  Papa ,  e  de'  suoi 
auditori  dati  o  che  si  debbiano  dare  :   e  dinanzi   a  ciascuno  altro 


(S)  Saimbrtvoimenie ,  Quasi  dica  Mirando  alla  salute  dell'anima.  Questo  av- 
verbio, fonnato  neiradietUvo  salubre,  manca  alla  Crusca. 

(9)  JUandoio  a  $eguzione.  Mandato  a  esecuzione,  ad  effetto. 

(10)  Tendoni.  Dispule ,  liti. 

(ti)  Avegna.  Avvengano,  Occorrano. 

(13)  Per  cagione  di  ragione.  Per  cagione  di  sostenere  diritti  o  difendersi 
presso  i  tribunali,  come  or  si  direbbe. 
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offloialB  di  giadioi  ch4  adissooo  questioni  ,*  ed  io  ogni  laogo  ch% 
fossoao  0  che  dovesaono  eeeere  per  lo  tempo  che  dovesse  venire  io 
ogni  e  per  ogni  corte ,  o  civile  overo  spirituale  o  criminale. 

E  magiormente  dinansi  a'  Legati  e  Delegati  e  sottodelegati  (13), 
che  siano  o  ohe  debiano  essere ,  e  in  ogni  altra  corte  e  in  ogni 
mercato,  a  fare  ed  incasionare  (14),  e  domandare  e  ricevere,  e  in 
ragione  chiamare  e  difendersi ,  e  in  gindicio  stare  e  comparire ,  e 
sé  personalmente  presentare  tante  quante  volte  bisogno  fosse,  pro- 
poaere,  contradire,  rispondere,  replicare,  triplicare  (IS),  confes- 
sando e  negando  una  volta  e  più  volte  tante  qaante  ai  sindachi  e 
procuratori  o  almeno  duo  di  loro  concorde volmente  vorranno. 

E  ancora  domandare  libello  e  querimonio  (16),  e  fare  titoli  (17), 
e  porger  e  ricevere  lite  e  questione ,  e  di  dire  la  verità  di  ciascuna 
altra  generatione,  e  fare  sagramento  oportuno  in  anima  e  sopra 
r  anima  degli  infrascripti  huomini  e  ciascuno  di  loro,  a  prodocere 
iostttrmenti  e  ragioni  in  giudicio,  proponendo,  protestando  ed  ale* 
gando  testimoni ,  i  nomi  de'  quali  sono  detti. 

Ancora  della  aversaria  parte  vedere,  domandare,  pubblicare 
contra  i  testimonii  de  la  adversaria  parte,  e  le  loro  testaiioni  (18) 
degetare  (19)  e  loro  riprovare,  e  testimonj  e  cagioni  committendo, 
giudici  e  notaj  elegere  suspetti  (sic)  e  conBdeuti ,  dando  e  recu- 
sando  del  luogo  del  giudicio ,  e  convenire  i  termini ,  e  domandando 
le  dilationi  de*  termini ,  e  sententie  diffinitivamente  udire. 

Ancora  se  bisognio  fosse  d'  spellare ,   e  la  decta   apellagione 


(IS)  Sotiodetegati,  Voce  mancante  a' Vocabolari. 

(li)  inauionwre.  Dar  querele,  accusare.  Anche  queaCa  \t>ce  maoca  a* vo- 
cabolari ;  ed  è  lo  stesso  che  Accagionare,  Incagionare. 

(15)  Triplicare,  Replicare  la  terza  voi U.  Voce  da  aggiungere  allaCnisca, 
in  questo  significalo. 

(16)  Domandare  libello  e  querimonio.  Richiamarsi  di  alcuno»  e  domandare 
ragione  contro  di  esso.  Querimonio  manca  alla  Crusca. 

(17)  Fare  Moli.  Far  valere  sue  ragioni  su  qualche  possessione.  Frase  man- 
cante. 

(18)  Testaiioni,  Teslimonianzc. 

(19)  Degelare.  Rigettare,  gettare  a  terra^  abbattere. 
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proMgmre,  •  maggionueate  disgombrare  e  fare  disgombrare  Unte 
volte  quante  bis4»goio  e  aeceesario  sarà  a  la  provisioue  e  volontà  de 
i  detti  sindacbi  e  procuratori. 

Ancora  maggiormente  ad  impetrare  per  la  decta  compagnia  e 
fraternità  ciascuna  autorità  di  perdonanaa  da  ciascuno  prelato  ogni  volta 
cbe  i  detti  procuratori  vorranno,  e  nientemeno  con  volontà  e  coi^ 
sentimento  de'  capitani  de  la  decta  compagnia  presenti  e  che  de- 
bono  venire. 

Ancora  i  detti  sindachi  possano  statuire  e  ordinare  o^ni  altra 
cosa,  ma  per  amore  di  ciò  eoa  volontà  de  i  detti  capitani  che  sono 
0  cbe  saranno. 

Ancora  possono  i  detti  sindachi  removere  e  revocare  le  cose 
che  sono  statuite  e  ordinate ,  e  quelle  o  altre  riconfirmare  al  ben- 
piacere  (20)  e  a  la  volontà  de  i  detti  sindachi  e  procuratori  che 
sono  presenti,  overo  cbe  saranno  in  quello  tempo. 

Ancora  i  detti  sindachi  e  procuratori  debono  perpetnalmente 
nel  loro  uiBtio  permanere  inrevocabilmente  ;  e  ancora  debono  fare 
ricogliere  tutte  le  lìmossine  e  le  offerte  che  si  fanno  o  faranno  a  la 
decta  compal;nia,  e  inmantenente  le  debbiano  dare  e  consegnare 
a*  camarlinghi  de  la  decta  «compagnia  e  fraternità. 

Ancora  adomandare  e  requirire  (21)  e  ricevere  ogni  cosa  che 
fosse  data  od  obligala  a  la  decta  compagnia ,  o  che  si  dovessono 
dare  od  oUigare  in  tale  modo  cbe  i  detti  sindachi  e  procuratori, 
in  presentia  e  di  volontà  de'  capitani  de  la  detta  compagnia,  overo 
de  la  maggiore  parte  di  loro ,  debiano  vendere  enfra  sei  mesi  le 
cose  inmobile  che  saranno  date  a  la  detta  compagnia  poscia  eh'  e* 
glino  r  avranno  ricevute. 

Ancora  insino  a  la  quantità  di  dlece  livre  di  fiorini  piccioli 
dare  e  concedere  nelle  cose  che  saranno  necessarie  al  detto  luogo 
di  misericordia  ;  salvo  che  la  decta  quantità  de  la  pecunia  de  le 
sopradecte  diece  livre  di  fiorini  piccioli  non  debiano  né  possano 

(20)  Bcnpiaetre,  Beacpiacito.  Bella  voce»  e  manerate  :  la  troveremo  an- 
che pili  qua. 

(2i)  Rt^rif,  Ricercare»  RaccogUere.  Questo  verbo  manca  alla  Crusca: 
c'è  per  altro  il  suo  participio  requi9iéo,  «  il  verbale  requUixiome. 
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distrtbaire,  se  non  con  volontà  e  con  consentimento  de'  capitani  e 

de*  consigleri  de  la  decta  compagnia ,   o  almeno   per  la  maggiore  i 

parte  di  loro.  j 

Ancora  per  questo  medesimo  modo  1'  elemosine  e  le  offerte  e  i 

le  cose  obligate,  e  ogni  altra  cosa  che  sia  data,   o  che  si  debbia  i 

dare  a  la  casa  e  luogo  di  misericordia,  si  debìano  distribuire  in 
propia  utilità  e  necessità  de'  poveri  di  Cristo ,  e  in  reGcione  (2i)  | 

de  la  decta  casa.  i 

Anaora  a  pregare  e  dare   ed  elemosinare   (23),   distribuire  e  | 

spendere  tante  volte  quante  a  i  detti  sindachi  e  procuratori  piacerà  | 

0  parerà  ;  ma  per  amore  di  ciò  sempre  di   volontà  e  di  consenti-  ] 

mento  de'  capitani  e  de'  consigleri  de  la  decta  compagnia.  ] 

Ancora  allegere  ;24)  e  chiamare  e  fare  capitani  e  camarlinghi  i 

e  consigleri  de  la  decta  compagnia  e  per  la  decta  casa  di  miseri- 
cordia ,  con  consentimento  e  volontade  de'  capitani  e  consigleri , 
overo  de  la  magiore  parte  di  loro ,  ordinarono  che  le  due  parti  de 
li  dectì  capitani  e  camarlinghi  e  consigleri  de  la  decta  compagnia 
e  fraternità  siano  e  debiano  essere  manifesti  e  piubichi  portatori  a  | 

cercine  ed  a  fune,  overo  iìgliuoli  di  portatori  a  cercine  e  a  fune.  i 

E  la  terza  parte  sia  e  possa  essere  d'altri  buoni  huomini  dì  Fi-  i 

renze  che  in  quello  tempo  saranno  ne  la  detta  compagnia  e  fraternità 
e  casa  di  misericordia. 

incora  i  cammerarj  e  i  cassettari  (25)  de  la  decta  compagnia  deb-  , 

bono  essere  per  anno ,  e  siano  portatori ,  overo  figliuoli  di  portatori  a 
cercine  ed  a  fune  ;  e  a'  decti  camarlinghi  debono  rendere  ragione  e 
compiemento  di  ragione  de  gli  loro  ofiìcii,  domandando  e  ricevendo,  e 
loro  liberando  ed  asolvendo  ;  e  que  medesimi  rem ovendoli  e  revocandoli 
al  bempiacere  ed  a  la  volontade  de  gli  loro  sindachi  e  procuratori. 


(22)  Refieione,  RiediticameDto,  o  Restauro. 

(23)  Elemosinare.  Compartire  le  limosine. 

(24)  Allegere.  Eleggere. 

(25)  Cammerarj  e  eattettari.  Camerarj  sono  coloro  che  custodiscono  e  ve- 
gliano gì'  infermi  ;  ea$$ettari  quegli  deputati  a  raccorre  le  elemosine  con  la  cas- 
setta. Ambedue  queste  voci  mancano  alla  Crusca.  La  voce  Cauettajo  in  questo 
signitteato  è  anche  negli  SuUuH  del  Bigatto  dati  fuori  dal  sig.  Passerini. 
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B  per  amore  di  dò  niente  de  le  predelle  cose  possano  né  debiano 
lare  sanza  volontà  de' predetti  capitani  overo  de  la  maggiore  parte  di 
loro ,  insino  a  tanto  che  i  detti  camarlinghi  e  sindachi ,  o  alcuno  di 
loro,  rìeevessono  qnalohe  inganno  o  frodo  o  malitia,  overo  alenna 
negjigentia,  per  la  quale  avessono  miafaoto  ne  loro  ollitio. 

De  le  qnal  cose  insino  a  ora  sia  credalo  e  stare  doverne  a  la  sem« 
pi  ce  parola  de  li  detti  sindachi  e  procuratori ,  o  almeno  a  duo  di 
loro  insieme  concordevoli  :  e  que'  medesimi  sindachi ,  overo  alcuno 
di  loro,  possano  domandare  e  ricevere,  e  farsi  dare  ed  asegnare 
quella  pecunia ,  la  quale  vorranno  e  diranno  che  sia  di  domandare , 
quando  ella  sarà  in  mano  o  in  riposto  (86)  de'  decti  camerlinghi. 
Ma  per  amore  di  ciò  i  detti  sindachi  e  procuratori  e  camarlinghi 
non  possano  né  debbiano  fare  se  non  di  presenta  e  volontade  de' 
capitani,  overo  de  la  maggiore  parie  di  loro  e  de  la  decla  com- 
pagnia e  fraternità. 

Ancora  a  consti toire  e  ordinare  e  a  fare  uno  o  parecchi  custodi 
e  ricevitori  de'  poveri  di  Cristo ,  e  acattatori ,  cioè  cassettatorì  (87) , 
UDO  overo  parecchi,  per  domandare  lemosine  e  oferte;  e  loro  rìno» 
vare  e  mutare  tante  V(Hte  quante  a'  delti  sindachi  parrà  e  piacerà , 
ed  ai  procuratori,  o  almeno  duo  di  loro  insieme  in  concordia. 

Ancora  a  quello  custode  o  custodi  e  acattatori  e  cassettari  di  giu- 
sto e  convenevole  salare  sia  da  provedere  e  pagare  quante  volte  ai 
detti  sindachi  e  procuratori  parrà  che  faccia  loro  bisognio;  e  deter- 
minare il  modo  e  la  forma  come  i  poveri  di  Cristo  debbono  essere 
ricevuti  nel  decto  luogo  di  misericordia  da  il  detto  custode  (88)  o 
custodi. 

Ancora  chente  siano  e  debbono  essere  i  poveri  di  Jesu  Cristo 
che  si  debbono  ricevere  nel  detto  luogo  di  misericordia;  e  tucte 
]'  altre  singole  cose  predecte  de  la  decta  casa  debono  mantenere  e 
conservare  di  bene  in  meglio  :  e  giudici ,  consigleri ,  e  notari  e  vo- 
cali (81^)  chiamare  tante  volte  quante  farà  bisognio,  e  quando  parrà 


(26)  In  ripoito.  In  deposito.  Anche  questo  da  aggiungere. 

(27)  Anche  la  voce  Catteitaiore  è  da  aggiungersi  alla  Crusca. 

(28)  CiMl«flo».Tediito anche  qui  sopra,  manca  alla  Crtisca. 

(29)  Foealf.  Avvocati.  Manca  alla  Crusca. 
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ai  detti  sindachi  e  procoratori  ;  e  a  ciascuno  di  loro  asegnare  certo 
salaro  per  anno,  a  pagarli  a'  termini  ordinati.  E  queste  cose  non  i 

debiano  fare  nò  possano,  se  non  di  volontade  e  in  presenza  de'  ca*  ] 

pitani  de  la  decta  compagnia,  o  de  la  maggiore  parte  di  loro. 

Ancora  per  impetrare  gratia  o  justitia  per  lettere ,  e  mandare  i 

per  farle  Dare ,  e  ricevere  de  le  predette  cose  isturmonti  puUichi ,  | 

6  generalemenie  ogni  altra  cosa  fare  e  procurare,  de  le  quale  cose  i 

predette  i  detti  sindachi  e  procuratori  insieme  in  concordia  (sic)  o  | 

almeno  due  di  loro  in  concordia:  e  siano  portatori.  i 

Ancora  generalmente  ogni  persona  de  la  decta  compagnia  e 
fraternità  possano  fare ,  se  vi  saranno  personalmente  ;  e  promettendo  . 

i  nomi  de'  quali  (30)  sono  sopradetti  a  me  Dioti^alvi  not^  pu« 
blico,  infrascripto  tutte  queste  predette  cose  ferme  ^  ratte  avere  e  | 

tenere:  e  ancora,  a  più  cautela  de'  nomi  dei  qua'  sono  sopradetti, 
generalmente  confermando  d'  oservare  e  tenere  gli  piedecti  pacti  e 
ordinamenti  i  noipi  de'  capitani  e  camarlinghi  e  consigUri  ed  altri 
hnomini  de  la  compagnia,  I  quali  i  detti  sindachi  e  procuratori  con* 
stitoirono  e  ordinarono. 

Et  tutte  queste  cose  furono  fatte  in  Firenze  ne  la  chiesa  di 
san  Piero  Bonconsiglo ,  in  presenza  di  questi  testimoni  discreti  huo- 
mini  Prete  Nozze,  rettore  de  la  predecta  chiesa  — •  e  Prete  Follia, 
rectore  della  chiesa  di  sancto  Tommasio  — .  e  Mico  di  Giovanni 
del  decto  popolo  di  san  Brancazio  —  Cecco  Rigacelo  del  popolo  di 
san  Marco  Bertoldi ,  a  queste  cose  chiamati  e  pregati 

Giovanni  di  Ventura ,  pennajnolo.       Ridolfo  Arrigi ,  portatore. 
Lapuccio  di  Piero,  pellicciaio.  Lore  Fucii ,  portatore. 

Michele  Angioliere,  berrettaio.  Gilio  Bunaffini. 

Quesii  sono  eapitani 
Simone  di  Salvi.  Bartolino  Baldanza. 

Camarlinghi, 
Gherardo  Benvenuti.  Ristorino,  portatore. 

Bartolino  Baldanza  predicto.  Duccio ,  notajo. 

(30)  /  nomi  de'quaii.  Coloro  i  cui  noni  i  e  così  «ppreMO  d$  nomi  dei  qwi- 
li  vale  di  coloro  i  cui  nomi. 
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Amideo  d'  Amadore,  spadajo.  Dicìolino  BeDrìcollì. 

Loca  di  Giliccio.  Fiorentino  Arrìgi. 

Consiglieri. 


Ser  Bonaparte  Brani,  nolajo. 
Batto  di  Rinaldo  Borghi. 
Perotto  Paghini,  spadajo. 
Brano  Bonaparte. 
Lapo  Gicognia  di  Giunta. 
Giovanni  Benci. 
Rinaldo  Gentile. 
Gherardo  Roccani. 
Bonino  Ricoveri. 
Gaadagnio  Novello. 
Gino  Bonajnti. 
Nnceio  di  Ventura. 
Ghera  Giunte. 
Azzino  Bìzzt. 
Franceiohino  d'  Andrea. 
Martino  Rossi. 
Cresio  Staboli. 
Chele  Salvi. 
Naldo  Giullini. 
Ghirello  Dietisalvi. 
Puccino  Amati. 
Petraccino  Stagni. 


Malo  di  Gianni. 
Casino  Ripari. 
Francesco  Arrighi. 
Brano  Martini. 
Gentile  Alberti. 
Andrea  Pieri. 
Michelino  Servidfo. 
Nome  Fiorentini. 
Gillo  Andree. 
Perino  Giovanni. 
Giovanni  Cololi  Pinzamiglio. 
Ugolino  Giannucoli. 
Palaja  Fecis. 
Dato  Braccii. 
Bigordino  Puccil. 
Buffa  Bencivenoi. 
Gamarra  Saccini. 
Castellano  di  Giovanni. 
Beneit»  Masini. 
Franceschine  Sangallotti. 
Rinaldo  Giovanni. 


Deo  gratiai» ,  Amen. 


— V^^^i^^^^s^/i-^'-^r— 
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BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

DI 
OPERE  CLASSICHE  E  DI  CURIOSITÀ  LETTERARIE 


IUieC«litO   CURIOSO  DI  UN  GASO    AVVENUTO  IN  FIRENZE  1'  ANNO 

1609  A  CERTO  Domenico  Legnaiuolo.  Venezia,  tipogra-:- 
fia  di  G.  B.  Merlo,  1857,  in  8. 

Elegantissima  edizione  procurala  dal  prestantissimo  signor 
A.  T.  (Andrea  Tessier) ,  che  pubblicò  questo  grazioso  racconto, 
scritto  in  buona  lingua  toscana  nel  secolo  XVII ,  in  soli  SO  esem- 
plari per  i  raccoglitori  delle  Novelle  italiane.  L'aiigomeoto  di 
questa  novella  era  stalo  trattato  più  addietro  da  Anlonfran* 
Cesco  Doni. 
liettcre  (sei)  di  celebri  sedici  italiani  dei  secoli  XVI  e 
XVII  ora  per  la  prima  volta  pubblicate.  Venezia,  ti- 
pografia di  G.  B.  Merlo,  1857,  in  8. 

Deesi  questa  pubblicazione  alle  cure  del  sig.  Andrea  Tessier, 
indefesso  cultore  de'  nostri  classici  studi.  Le  lettere  qui  stampale 
appartengono  a  Girolamo  Fabritio ,  a  leronimo  Merooriale,  ad 
Andrea  Mattioli ,  e  a  Francesco  Redi. 
Catfiloiro  Cronologico   della    Collezione  Bodoniana  la 
più  ricca  di  quante  mai  furono  e  sono  di  Antonenrico 
MoRTARA.  Casalmaggiore ,  fratelli  Bizzarri^  1857,  in  8. 
I   raccoglitori   dell*  edizioni   bodoniane ,  e  gli  amatori  delle 
opere  bibliografiche  non  lascino  di  possedere  questo  diligente  e 
utile  libretto. 
Orazione  alla  Madonna  scritta  nel  buon   secolo  della 
LINGUA ,  ed  ora  per  la  prima  volta  pubblicata.  Vene- 
zia, Merlo,  1867,  in  8. 

E  una  cara  pubblìcazioncella ,  che  dobbiamo  al  prestantissimo 
sig.  Andrea  Tessier ,  colla  quale  voile  festeggiare  il  primo  sacri- 
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ficìo  air  nlUre  lalto  dal  nipote  suo  sig.  Francesco  Tessier.  L'ora- 
zione è  tratta  da  an  codice  della  biblioteca  comunale  di  Siena,  e 
nella  stampa  si  è  conservata  fedelmente  l' antica  ortografia. 
Bella  vita  e  degli  scaiTTi  di  Giambattista  Bianconi»  Me- 
morie. Bologna,  tip.  all'  Ancora,  1868,  in  8.  Con  ri- 
tratto. 

È  on  caro  librettino  scrìtto  con  molta  eleganza  e  aggiustatezza 
dal  cb.  sig.  dott.  Luigi  Frati ,  bibliotecario  della  patria  comu- 
nale librerìa;  uno  de' più  eruditi  bolognesi  cbe  oggi  sieno; 
versatissimo  non  meno  nelle  italiane  lettere ,  di  quello  cbe  nella 
scienza  della  Numismatica,  conforme  si  può  ritrarre  dai  divani 
lavori  di  lui,  che  in  così  fatto  genere  di  studi  corrono  per 
le  stampe. 
Saffico  di  Canti  Popolari  raccolti  nel  contado  di  Àn- 
catta.  Ancona,  per  Sartori  Cherubini,  1868,  in  8. 
Deesi  il  merito  di  questa  pubblicazione  ai  signori  Luigi  Bian- 
chì,  e  prof.  ab.  Eugenio  Qomorì.   11  Saggio  offre  cose  assai 
piacevoli  e  ghiotte ,  delle  quali  alcune  tanto  squisite ,  che  fanno 
desiderarne  maggior  volume.  Ben  considerate ,  ve  n'  ha  di  quelle, 
che  non  si  vergognerebbono  d'andar  del  pari  colle ^iii  vezzose 
fra  le  toscane  ;  sicché  noi  poche  ne  vedemmo  delle  migliori 
nelle  Raccolte  del  Tomma&eo  e  del  Tigri.  I  dotti  editori  non  omi* 
sero  a  pie  del  testo  abbondanti  e  giudiziose  note  dichiarative, 
fotte  dal  più  al  meno  molto  assennatamente,  e  per  le  quali  si 
dimostrano  assai  periti  nel  fatto  di  nostra  lingua. 
Re  (Zefirino)  Alcune  Dicerie  Etimologiche.  Fermo,  tip. 
Ciferri,  1857^  in  8. 

Il  nome  del  sig.  prof.  Zefirino  Re  suona  da  lungo  tempo  caro 
air  Italia  per  le  felici'sue  produzioni.  In  quest' opuscolo  ci  dà 
pure  chiaramente  a  conoscere  quanto  valga  nella  filologia  :  è 
una  giudiziosa  e  utile  operetta  e  degna  dell'attenzione  de 'dotti. 

I  Ritratti   di  Madonna  Laura,   articolo   estratto 

(fa/r  Album  di  Roma,  riseduto  ed  ampliate.  Fermo, 
tip.  Ciferri,  1867,  in  8.  Con  due  ritratti. 

Anche  questo  è  un  grazioso,  dilettevole  ed  utile  opuscolo,  de- 
gno d'esser  letto  ed  avuto  in  pregio. 
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liess^B^*  di  Santa  Agnese  vergine  e  martire  di  Cristo , 

scritta  nel  buon  secolo  della  lingua.  Perugia,  tip.  Va- 

gnini,  1857,  in  8. 

•  Pubblicazione  eseguita  con  ispecial  cura  e  diligenza  dal  chia- 
rissimo sig.  ab.  Adamo  Rossi,  il  quale  vi  appose  opportune  note. 
In  alcuni  esemplari  leggesi  sul  frontespizio  —  lezione  testwile  — 
avendo  stimato  bene  l'editore  in  alcuni  esemplari,  a  servìgio 
degli  indotti ,  spogliarla  d'ogni  arcaismo  e  d'ogni  solecismo j  onde 
nel  ms.  è  fioritissima.  La  leggenda  è  diversa  dalla  pubblicala 
pel  Rigeli  nel  1818. 
Sinibaido  da  Perugia.  Canzone,  Perugia,  tip.  Santucci^ 

1868,  in  8. 

Al  predetto  benemerito  sig.  ab.  Adamo  Rossi  dobbiamo  pure 
la  ristampa  di  questa  poesia  fornita  di  copiosissime  annotazioni. 
Erasi  già  data  fuori  fino  dal  1813  dal  Cav.  Giambattista  Vermi- 
glieli  tra  i  Monumenti  Letterari  Perugini  inseriti  nella  Vita  di 
Jacopo  Antiquari;  ma  ora,  eoli' aiuto  di  un  buon  codice,  si  è 
riprodotta  in  assai  miglior  lezione. 
Pocsto  pubblicata  per  le  nozze  del  nobil  signore  conte 

Lodovico  Oddi  colla   nobil  signora   contessa  Isabella 

Baldeschi'Eugeni.  Perugia ,  tip.  Vagnini ,  1858 ,  in  8. 
Dobbiamo  parimente  questa  antica  e  curiosa  Poesia,  composta 
per  la  maggior  parte  in  terzetti ,  al  prefato  sig.  ab.  Rossi ,  che  la 
pubblicò  per  inedita,  conforme  un  codice  che  sta  nella  biblio- 
teca comunale  di  Perugia.  Non  vi  apparisce  il  nome  deirautore, 
che  si  giudica  a  buon  dritto  una  donna,  nò  l'età  in  cui  fu  scritia, 
ma  che  dal  dotto  editore  si  crede  del  tempo  de' Trovatori.  Il 
codice  però  fu  copiato  dopo  il  1447. 


ERRATA  CORRIGE 

pag.  II ,  lin..  6. 
De  noi,  Deor.  *  De  rer.  nàt. 

*  A  nome  deglT  tstituiori 

Il  Presidente  Gonim.  Antonio  Prof.  BsRTOLom. 

Il  Direttof-e  Francesco  Zambrini. 
11  Segretario  dott.  Luca  Yivarelli. 


fllOLOGU 


STORIA  DI  MOSE 

E  DEL  SUO  RITROVAMENTO 

ORA    PER    LA    PRIMA    VOLTA    PUBBLICATO 
DAL   CAVALIERE   ABATE 

GllISBPPE  UJknVWMK 

AVVERTENZA 
Neil'  andar  pubblicando  in  que$lo  nostro  Giornale 
iarori  filologici  del  P.  Bartolomeo  Sorio^  di  Pietro  Fan- 
faniy  dell' Ab.  Giuseppe  Manuzzi,  e  di  altri  ancora,  fé 
cui  produzioni  $i  vedranno  Jn  appresso  ^  noi  non  possia- 
mo a  meno  di  fion  sentirne  verace  compiacenza,  di  non 
rallegrarcenf  e  di'  non  tenerci  assai  onotati ,  perchè  tali 
insigni  uomini  si  piacciano  favorire  ed  aiutafè  la  nostra 
impresa.  Egli  i  dunque  per  ciò ,  che  ora  noi  andiam  lieti 
di  poltre  arricchire  il  presente  terzo  fascicolo  di  una 
Storia  di  Mosè  e  del  mio  rirrovamento ,  fin  qui  inedita, 
scritta  nel  buon  tempo  della  favella  toscana ,  citata  da- 
gli AeccNÌemiti  della  Crusca,  é  ridotta  in  ordine  di  stam- 
pa dai  benemerito  Sig.  Cav.  Ab.* Giuseppe  Manuzzi ,  con 
quella  sapienza  filologica ,  che  è  tutta  sua  propria.  Donde 
egli  traesse  questa  scrittura  e  quali  cure  vi  ponesse  attor- 
no, voi  abbastanza  V  apprenderete  da  lui  medesimo  nella 
Preftffiione  che  segue.  Alla  quay  noi  non  sapremmo  che 
altro  aggiugnere,  se  già  non  volessimo  avvertire,  che 
indamo  ricorrerebòon  qui  coloro,  che  intendessero  di 
trovarvi  esattamente  descritta  fa  storia  di  Mosè ,  non  solo 
perchè  questa  non  è  che  un  brano ,  ma  anche  perchè 
hanntfvi  per  entro  vari  punti  non  in  ttHlo  conformi  alla 
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Santa  Scrittura  ed  appoggiati  inteee  alla  tradizione.  Di- 
fatto noi  qui  leggiamo,  come  Faraone  ordinò  che  qua- 
lunque femmina  del  popolo  di  Dio  partorisse  fanciullo  ma- 
schio, che  ìmantanente  lo  &cèsse  sotterrare  infra  tre  dì. 
Troviamo  la  $irana  esperienza  fatta  dallo  stesso  Faraone 
dell'  oro  e  de'  carboni  accesi  a  provare  se  Moisè ,  ancor 
fanciullo,  adoperasse  con  discernimento , o  no,  adontato 
perchè  la  regal  corona  dispettosamente  gli  av0va  tratta 
di  capo  e  gittatala  a  terra  ;  donde  pure  apprendiamo  che 
dall'  aver  il  fanciullo  postosi  in  bocca ,  per  volontà  di 
Dio ,  il  carbone  acceso,  di^nne  da  indi  in  poi  scilinguato 
e  balbuziente.  Troviamo  eziandio  scambiato  il  fiume 
Nilo  f%el  (lume  Giordana;  ^?  P^^  *w>«  toccare  di  tutto,' 
alcune  altre  circostanze  vi  si  incontrano ,  che  non  hanno 
a  fare  punto  colla  Sacra  Bibbia.  Le  quali  cose  essendo 
as$ai  comuni  a  molti  idioti  scrittori. del  300^  come  tante 
altre  volte  si  è  detto  e  dimostrato,  debbonsi  colali  sto- 
rielle e  kggenduzze  considerare  più  che  per  altro ,  per 
la  semplice  e  soavissima  nostra  loquela ,  al  cui  solo  taf»- 
faggio  si  vanno  rendendo  di  pubblica  ragione.  Sappiamo, 
che,  non  considerate  le  predette  cose,  alcuni,  poco  o 
nulla  usati  agli  antichi  testi,  e  che  nota  hanno  voluto 
ofigrarci  del  loro  favore,  ci  tompeUi scono ,  perché  andiam 
dietro  a^cot9li  frasche,  t  che  ridono  sconeiqmenlfi  ad  ogni 
parola  rancida  lor  coda  ^ott'  occhi.  Ma  grammercè ,  viva 
V  allegria!.  Non  voglia  Iddio  però  cf^  wi  fispondiam 
loro  coli' Ecclesiaste  :  risus  abundat  in  ori^  slultorum, 
iLante  che  ci  parrebbe  far  viìlama  all'  innocenza.  Ben  et 
ùontenterema  del  dire,  che  se  qt^esfo  biscotto  W^  si  fa  a' 
jQro  teneri  denti,- e*  si  appiglino  ad  altra  annona,  ed  a 
.j9a$tur(i  cfic  iorpossn  recare  miglior  prò,  lasciando  star 
questa,, che  n£ssuno  li  courigne  pascerla  a  malincuore. 

p.  a. 
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A    CHI    LEGGE 


1j  utilità  di  avere  a  sUinipa  le  scntliue  che  hi  alle- 
gaao   manoscritte   nel  Vocabolario  -degli  Accademici  della 
Cmsca  y  0  che  per  esser  nate  nel  miglior  tempo  del  nostro 
idioma ,  meriterebbero  d'  esservi  allegate ,  è  tanto  palese  e 
conoscinta  dai  coltivatori  del  nostro  linguaggio,  che  io  non 
credo  di  dovere  spendere  parole  per  provare  una  tale  ve- 
rità.  Ti    basti  dunque ,  o  lettore ,  d'  esser  cerlificalo ,  che 
r  Operìccinola   che  ti  presento ,  ebbe  vita  in  quel  secolo , 
cjhe   è   norma   e   fondamento  del  parlar  nostro;  da  che  in 
esso  parlava  bene,  come  disse  Antonmaria  Salvini,  chiunque 
parlava.  Io  V  ho  tratta  da  un  Testo  a  penna ,  che  sì  con- 
serva al  presente  in  Firenze  nella  libreria  Magliabechiana, 
dove  fra'  Mss.   del   Palchetto  II ,  è   segnato   col  num.  68. 
Questo  codice  appartenne  a  Giambattista  Strozzi ,  e  erede- 
vasi  perduto  ai  tempi  della  quarta  impiessione.del  Vocabo- 
lario, come  si  trae  dalla  nota  295  della  Tavola  degli  autori 
citati.  Esso  fu  anche  veduto  ed  esaminato  dal  Cav.  Leonardi» 
Salviati ,  che  lo  ripone  fra  i  libri  scritti  nel  1335,  o  in  quel 
torno;  e  nel  libro  II,  cap.  XII  de' suoi  Avverrhnenti  della 
lingua  così  ne  favella.  Ne  ha  anche  una  (  delle  Tavole  ri- 
tonde) Pier  del  Nero,  e  un'  altra  eziandio  V Adriani ^  ma 
quella  dello  Strozzi  è  più  finita  che  alcuna  di  queste  due  ; 
ed  è  legata  in  un  volume  con  certe  altre  operette ,  che  seco 
paion  tutte  qua»i  nate  ad  un  parto ,  come  da  una  mano 
tutte  copiate  furono ,  in  si  fatta  scrittura ,  la  quale  $i  sti- 
merebbe di  presso  a  dugento  anni....  Ed  è  la  detta  Tavola, 
e  tutti  quei  libretti  che  seguono  in  quel  volume  (ne  nomina 
cinque  senza  più  ;  che  sono  i  principali  e  di  pii\  mole  dei 
vari  altri  che  contiene)  fuor  solamente  picciol  numero  di 
parole  francesche  j  d'  antico  e  puro  linguaggio ,  breve  e 
vago  oltremodo ,  e  la  cucitura  delle  parole  con  graziosa 
e  semplice  maestria.   Ora,  dopo  un  così  fatlo  giudizio  di 
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an  tanto  maestro  in  opera  di  Ruro  e  vago  scrivere ,  io  mi 
guarderò  bene  dall'  aggiugnere  pure  una  parola  in  commen- 
dazione di  questa  Scrittura  non  mai  stampata,  ch'io  sap- 
pia ,  e  allegata  la  prima  volta  da  me  nel  mio  Vocabolario ,  e 
poscia  dagli  Accademici,  che  lavorano  intorno  alla  quinta  im- 
pressione, come  appare  dalla  voce  Àffigurare  $  II.  E  poiché 
ho  osservato ,  che  oltre  a  questa ,  molte  voci  vi  sono  per 
entro  o  nuove  del  tutto  ai  nostri  Vocabolari ,  come  aggua- 
tare ,  pre$$imano  ec.  o  nuove  di  significato,  come  arrivare, 
notrire  ec.  cosi  ho  stimalo  pregio  dell'  opera  il  raccoglierle 
tutte  in  una  Tavola,  che  ho  post£(  in  fine.  Quanto  all' or- 
tografia ,  ho  seguito  le  norme  poste  dal  Salviati  ne'  suoi 
Avvertimenti ,  che  a  me  sembrano  ottime  e  le  sole  da  se- 
guirsi ,  sebbene  oggi  vegga  da  qualche  editore  di  simili 
scritture  praticarsi  altramente.  Quindi  non  ho  ff|tto  ritratto 
dal  copista  nel  mal  vezzo  che  ha  di  scrivere  ora  bene,  ed 
ora  male  una  parola  medesima,  come  ammaestrare  e  amae-- 
strare;  poppa  e  popa:  o  nell'altro  di  porre  una  sola  con- 
sonante dove  la  retta  pronunzia  ne  esige  due ,  come  in  ab- 
battere,  accompagnare t  a/figurare,  allattare  ec.  ch'egli 
scrive  costantemente  abattere ,  acompagnare,  afigurare,  a- 
lattare  ec.  ;  o  di  porne  due  dopo  un'altra^  dove  la  pronunzia 
non  ne  ricerca  che  una,  come  in  molto,  mente,  soldo, 
andò  ec.  eh'  egli  scrive  sempre  moltto,  mentte,  solddo, 
anddò  ec.  Cosi  dove  il  Ms.  legge  congiuntamente  tralloro; 
malia  fanciulla;  si  recò  annoia;  abbatterrà  atterra,  io 
ho  Ietto  e  stampato  tra  loro;  ma  la  fanciulla;  si  recò  a 
noia;  abbatterà  a  terra.  Finalmente  ho  corredato  il  Testo 
a  pie  di  pagina  di  alcune  poche  postille ,  con  le  quali  ho 
dichiarato  qualche  voce  antica  e  fuor  d'  uso,  o  qualche  pro- 
prietà e  bel  modo,  che  mi  è  sembrato  degno  di  peculiare 
osservazione.  Gradisci,  lettor  gentile,  questa  mia  qualunque 
siasi  fatica,, e  vivi  lungamente  felice. 


-«3»?e!3BS$è{t£Q- 


STORIA  DI  M0S8 


Ilei  vecchio  Testam^^nlo  6i  legge,  che  istando  el  (1)  popolo  dì 
Dio  in  Egitlo ,  nello  reame  dì  Faraone ,  parve  allo  Re  Faraone,  che 
questo  popolo  di  Dio  moUiprìcaedC  (S)  mollo  e  mirabilemenle  (3): 
onde  ^11  ebbe  suo  consiglio  (4),  e  fue  (5)  detto  per  li  suoi  ba- 
roni e  consiglieri ,  che  se  non  vi  si  ponesse  rimedio ,  ched  eglino 
poterebbono  si  mnUipricarc»  eh*  avanxerebbooo  el  uoslro  popolo,  e 
poterebbooci  cacciare  di  Faraona.  Allora  il  Re  fece  una  crudele  ope- 
ninne  e  orribile  legge.  Fuc  questa  legge,  che  qualunque  femmina 
del  popolo  di  Dio  partorisse  fiiociullo  maschio ,  che  incontanente  lo 
facesse  sotterrare  vivo  infra  Ire  di,  sapiendo  che  da  indi  innan», 
chi  nolla  (6).  osservasse ,  ne  sarcbbono  sotterrati  cinque  tra  maschi 

(1)  Cioè  U,  Dì  questo  e/ ,  in  luogo  di  ti,  ne  sono  piene  le  antiche  scrii- 
tare.  Vedine  altri  esempi  in  questa  Storia,  e  nel  mio  Vocabolario.  La 
Crusca  noi  tirò  fuori  forse  per  non  Tenir  meno  al  motto  della  sna  impresa. 
ii  jrìù  bel  fior  «e  coglie, 

(2)  Cioè  moUipiieaue ,  cambiato  1*  I  in  r  come  si  vede  in  tante  altra 
▼oci.  Appresso  troveremo  mulUprieare ,  per  multiplieare  ,  e  sulla  ine  l'rre^  per 
ii  re. 

(3)  Ufirabiìemente.  Qtiest^  awerb.  nel  testo  a  penna  è  diviso  cosi  :  mi- 
rahih  mèiUe ,  il  che  mostra  piìi  d'  appresso  la  sua  provenienza  dal^  Ialino  \ 
e  'cosi  scritti  trovansi  quasi  sempre  simili  avverbi  ne*  testi  a  penna. 

(4)  Cioè    Keee  ^tfiirt  a  tè ,  radano  il  tuo  consiglio ,  modo  bellissimo. 

(5)  Cioè  /W.  La  e  vi  è  aggiunta  per  riposo  della  pronunzia ,  e  gli  an- 
tichi r  aggiunsero  a  infinite  altre  parole  monosillabe ,  o  terminate  in  accen- 
to. Cosi  pib  avanti  troveremo  in  questa  scrittura  die  per  dì;  eie  per  ti; 
partorie  per  pariori ;  unHe  per  tenti;  faróe  per  farà,  e  slmili. 

(6)  iVo/te.  lì  Testo  ha  nollo ,  ma  lo  credo  scorso  del  copista.  Nolla  poi, 
motto,  e  «oW^per  non  la,  non  lo,  non  li  si  scrivevano  assai  sovente  da- 
gli antichi  per  liscezza  di  pronunzia  ,  cangiando  1*  »  in  /  ;  il  che  fecero  an- 
che In  altre  parole.  Nelle  Pistole  di  Seneca  si  legge  illoro  ,  per  «i»  toro. 
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e  femmine  gli  più  pressimani  parenii,  E  fatta  questa  legge,  fne 
pi  ubicata  (7)  al  popolo  di  Dio  ;  e  '1  popolo  di  Dio  ne  menavano 
grande  tristizia  (%)  e  grande  compassione  per  tutto  lo  popolo  di 
Dio.  Onde ,  s' alcuno  fanciullo  maschio  nascea,  era  incontanente  sep- 
pellito vivo  ;  e  quando  nascea ,  ne  facieno  grande  cordoglio  :  e  ogni 
uomo  e  femmina  pregavano  Iddio  ,  che  desi^  loro  fanciulle  femmine, 
e  grande  allegrezza  facieno  quando  nascea  loro  fanciulle  femmine,  e 
molto  era  osservala  questa  legge.  Lealmente  avvenne  che  una  donna 
molto  bellissima  (9)  del  popolo  di  Dio,  e  molta  savia  e  dotta;  la 
quale  molto  amava  Iddio,  ed  aveva  uno  suo  marito,  lo  quale  era 
grande  amico  di  Dio  ;  la  quale  donna  partorle  uno  bello  e  mirabile 
e  famoso  fanciullo  maschio  una  notte  molto  celatamente  e  nascosa- 
mente ,  che  nollo  senile  ninna  suo  vicino  né  parente ,  se  none  il 
marito,  e  una  sua  figlinola,  la  quale  aveva  dieci  anni.  E  guardando 
questo  fanciullo;  quanto  più  l'agguatavano  (10),  tanto  era  loro  mag- 
giore dolore  e  compassione  ;  imperciò  che  io  conveniva  loro  sotter- 
rare vivo.  Lo  fanciullo  era  canido  (11)  come  neve  di  cielo;  e 
gli  capegli  suoi  parevano  oro  battuto  ;  ed  era  grande  di  (re  die,  che 
pareva  bene  d*  un  mese  :  ed  era  in  sommo  lo  più  bello  fanciullo , 


(7)  Cioè  puMHcala ,  voce  antica  e  senza  speranza  di  resurrezione. 

(8)  U  popolo  di  Dio  ne  menavano  gronde  iriiiixia.  L'accordare  un  no- 
me collettivo  singolare  col  plurale  d*  un  verbo ,  come  qui ,  è  figura  venu- 
taci dai  Latini ,  detta  dai  Grammatici  Uileui ,  non  infrequente  ne*  Glassici , 
massime  del  300.  Nel  Fiore  d' Italia  si  legge  a  face.  288:  Rapporiarono  al 
Be  come  nuota  gente  troiana  ....  erano  venuti  per  parlare  a  eeeo,  E  nella 
Vita  di  S.  Alessio  face.  12*.  Lo  popolo  vedendo  e  udendo  queete  cote  pian- 
gevano e  lagrimavano, 

(9)  L'  uso  d'  accompagnare  al  superlativo  V  avverbio  mollo ,  è  assai  fre- 
quente negli  antichi  ;  e  non  dispiaceva  punto  al  Redi ,  che  gli  fece  luogo 
nel  Ditirambo,  e  piti  volte  nelle  Lettere. 

(10)  L'agguatavano,  II  Ms.  ha  l' aguatavano ,  ma  io  T  ho  mutato  in 
agguatavano ,  persuaso  che  nella  lingua  nostra  la  particella  A  debba  sempre 
raddoppiare  la  consonante  dei  verbi ,  o  nomi ,  a  cui  si  appone  in  principro , 
se  giii  la  consonante  non  fosse  la  S  seguita  da  altra  consonante,  che  allora 
non  la  raddoppia. 

(11)  Canido.  Voce  antica.   Candido, 
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efae  la  iwUfit  homÈ»  imi.  Pwoqo  a  oonsigiioi  |rfù  voHe  la  noHe  lo 
marito  e  la  ttogfia  ;  e  quatta  loro  fandaHa  piagneva  mollo  doloro* 
aaflAeote,  o  diceva:  Oimè  laaoa,  dolce  mioffaieUol  e  volevasi  met- 
tere a  nutricare  sotterra  qneeto  suo  fratello.  Ma  finalmente  lai  donna, 
ODcne  safia,  col  marito  diliberarono  di  metterlo  in  nna  cesia,  la 
quale  fosse  impeeiata,  aedo  cbe  aeqoa  non  v'entrasse.  E  poi  missono 
la  cesta  nel  fiome  <>iordano  ;  e  poi  diseeno  :  La  sna  ventura  adoperi 
per  lai  Domeaedio  nostro  Signore.  E  cosi  fa  fatto  ;  e  missoria  nel 
finse  Giordaoir  una  mattina  innanzi  die.  £  questo  sua  slroecbia  era 
accesa  d'  amore  di  questo  sne  fratello ,  e  noHo  abbandonava ,  ansi 
andava  seguitando  quella  cesto  lui^  el  fiume,  tagrimando  e  pia»* 
geado  molto  dolorosamente ,  avendo  continuamente  gli  ocdit  al  fon- 
ciano  :  e  pregava  Iddio  cbe  donasse  loro  porto  di  saljite,  e  a  qne«> 
sto  suo  fratellino.  E  andando  quasi  tutto  el  giorno  seguitando  te  Imh 
ciollo  alla  riva  del  fiume ,  avyeane ,  comd  piacque  a  Dio  di  gre* 
lia  (18),  arrivò  presso  sd  una  rocca  molto  f)rte  e  bella ,  la  ^[uale 
aveva  uno  bellissimo  giaidmo.  La  quale  rocca  era  detto  ite  Faraone, 
nella  quale  rocca  era  allora  la  figliuola  dello  Be  di  Faraona  a  trarre 
soo  diletto  e  suo  diporto;  e  arava  in  sua. compagnia  sessanta' èon» 
tesse ,  e  cinque  reine  incoronate  sottoposto  allo  fte  Faraone ,  e  molR 
baroni.   E  stando  in  questo  giardino  viddono  venire  per  lo  fiume 
maestà  cesto  coperta  di  scarlatto.  E  la  figliaoto  deHo  Re  Faraone,  e 
tutto  queste  altre  donne  corsone  alla  riva  del  fiume,  e  dicevano  infra 
loro:  Questo  non   è  piociola  avventora  cbe  Iddio  ci  manda.   E  la 
Màua  (13)  cbiamd  incoutanento  e  suoi  valetti  e  servi,  e  comande 
loro,  cbe  tostomente  prendesseno  questa  cesta.  Ed  ella  fne  presa  e 
tratto  fuori  dell'  acqua  ;  e  appresentorenla  aUa  Reina.  £  quando  vi^ 
dono  questo  belle  figliuolo  ctascnna  donna  si  maravigliava  come  la 
natura  aveva  criata  cosi  bella  figura;  e  dicevano  tra  Uro:  Forse 
cbe  è  Agnolo,  e  forse  cbe  è  figliuolo  di  Dio ,  e  della  nostra  Donna. 


(tS)  Cioè  Av^énme ,  tomu  pi»eqw  a  Dio  di  grotta  che  arrivò  te.  La 
congtaMsione  dte  è  tralSMiata  per  tina  cerU  proprietà  di  lingnisgio. 

(13)  Le  parole  in  carattere  corsiTO,  cosi  qui  come  allro\'e ,  mancano 
nei  Codice^  Noi  ve  le  aMnaano  aggiunte,   esseedoei    sembrate  necessarie  .il 
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E  dicendo  f^meie  parole  •  k  sHrotohta  tn  ^fesonlo  e  vedova  e  iidt«i 
ogni  cosa,  e  per,  maeetrià  iien  pìMigev»;  più  ansi  H4ea.  E  poi  Ine 
domaiidata  questa  faneiolla  dì  aaa  oendiaioM.  Ed  dto  rìspaoee.e 
dlsee:  Io  flooo  povera,  e  aóoo  del  popolò  iì  Dio»  e  non  ho  diche 
vivere  a  casa  aia.  Mio  padre  e  mia  madre  sono  in  grande  povertà, 
e  io  vogr  ire  caendo  (14)  mia  vita  per  T  amore  di  Dio.  Slpadk'oe 
la  madre  dì  qeeela  lanciulla  erano  molti  ricchi  ;  ma  la  fanciolk  di- 
oeva  qoeete  parole  siceome  Iddio  la  faceva  dire  »  e  ohe  la  ammae^ 
alrava.  E  la  Beine,  figliuola  dello  Be  Faraone;  disee:  lo  mi  veglie 
fare  questo  fancinUo  mie  figlinolo ,  dapoi  ched  egli  è  cosi  hello.  Ed 
incontanente  fece  venire  balie  per  fargli  dare  la  poppa  a  qnesto  la»* 
cinllo ,  ed  egli  non  la  voleva  ninna  poppare.  E  la  Reina  dice  :  Dov'è 
la  fencinlla  povera  del  popolo  di  Dio ,  oh'  io  ci  vidi  dianxi?  E  la 
faneinlla  istava  dalla  Inngi ,  e  voleva  vedere  come  capitasse  questo 
suo  fratellino.  La  fsnclùlla  fae  menata  dinanzi  allafteina,  e  lalai»- 
dnUa  e'  inginocchia  e  disse:  Madonna,  che  comandate  voi?  Disse 
la  Reina:  Sapereati  tu  ninna  femina  del  popolo  di  Die,  che  voleeee 
allatlare  qnesto  (hndnllo,  e  io  la  pagherò  al  suo  piacere?  Rispoose 
la  fialìeìulla  :  Madonna,  io  abbo  una  mia  vicina ,  eh'  è  del  popolo  di 
dio  I  che  si  scipèe  1'  altrieri ,  e  non  giunse  a  bene  lo  suo  fratto , 
ed  è  molla  povera  femina ,  che  lo  terrà  per  molto  poco  preuo  che 
voi  le  diate.  Rispnose  la  Reina:  Va'  tostamente  per  lei  (15),  e  m^ 
naia  a  me.  La  fanciulla  andòe  molto  ratta ,  e  fee  a  casa  sua ,  e 
trovò  el  padre  e  la  madre  sua,  che  facevano  grande  lamento  e  pian- 
to ,  piìi  della  fanciaUa  femina  ;  che  del  maschio  ;  però  che  la  cre- 
devano avere  perduta.  E  la  iancinlla  giunse  e  dissr:  Non  piangete, 
che  Iddio  del  Cielo  non  abbandonòe  V  amìoo  suo.  lo  aoeompagaai 
lo  mio  fratellino  tanto  che  Iddio  gli  diede  porto  di  salute.  Sappiate 
eh'  egli  arrivòne  (Ifi)  nelle  mani  della  figliuola  dello  Re  di  Faraona, 

(14)  Coendu,  cioè  eéream^.  Questo  verbo  non  ha  che  questa  voce  af- 
fatto dUmessa  «  la  quale  sì  trova  quasi  sempre  accompagnaU  dal  veilM  an- 
darc^  o  Ire.  Nel  500  ac  ne  valse  Fraaccseo  S^idooaU  Cm.  I/mh.  iU.  701. 

(15)  andar  pmr  «mo^^ale  Àndmrh  a  thimnmt ,  ed  è  bel  OMdo,  e 
sempre  vivo  in  Toscana. 

(te)  Cioè  arrivò.  U  partkella  fi«  vi  è  aggiiuta  per  riposo  dèlia  pro- 
niiozia ,  e  gli  antichi  I'  aggiunsero ,  e  il    basso   popolo  Toscano  y  aggiunge 
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e  p<r  te  8HI  baletia  lo  s*  la  IMto  suo  iglioolo  ,*  e  Yolavagli  dare 
balie  ebe  lo  Mlrioaaaooo  »  eé  agli  m»  voleva  latte  di  fenina ,  che 
BOQ  foaae  del  popolo  di  Dio.  E  la  Reina  mi  donando ,  s' io  sapeva 
aiana  fenuDina  del  popolo  di  Wo ,  ohe  lo  lattasse  ;  e  ineootanento  io 
diasi,  ch'io  aveva  Ma  aiia  vidnapovs^  che  lo  lembbe;onde  io  vengo 
per  voi  ebe  vi  vegnale  toolamente  a  lei ,  e*  terrelelo  voi  medesima. 
Allora  el  padre  e  la  madre  aÌBarano  (17)  le  mani  a  Dio,  e  lanida* 
reae  e  beneiissono  lo  nome  soo.  £  la  donna  fnimanlaoeate  sì  leve 
asso,  e  Uaaseai  e  bnoni  panni  eh'  eli'  aveva  indosso,  e  miseai  mie 
paio  di  vili  panni  e  poveri ,  e  andò  colla  llflioola ,  e  fne  dinansl 
aRa  Beine.  La  Beina  disse  :  Donna ,  vero  ène  eh'  io  hoae  ano  mio 
fimeiaUo,  lo  quale  io  vorrei  dire  a  lamina  ch'avesse  latte;  eper« 
ciò  vi  priego  che  voi  mi  diciate ,  se  voi  avete  bnono  latte  ;  si  lo  vt 
darei  a  nntricare  e  allattare ,  e  della  vostra  fatica  vi  provederei  al 
veetro  piacere.  Aispaose  k  donna  :  Madonna ,  io  sono  sana ,  e  poi 
da  di'  io  sono  sana  abbo  bnono  latte.  Wsfs  la  JRmna  :  lo  voglio  in 
prima  sapere ,  se  qneslo  mio  fànciollo  vi  poppa.  Allora  la  donna  prese 
le  fancinHo  oon  gaMIo  di-  cuore;  ma  nello  dimostrava,  impereiò 
eh'  era  donna  molta  savia,  e  diede  la  poppa  al  faneinllo,  e  '1  fan- 
eMlo  ali>raoeiava  la  poppa  con  amendne  le  mani  «  e  non  la  si  la* 
sciava  trarre  di  bocca,  né  di  mano.  Allora  la  Reina  disse:  Portane 
qaesto  fanciullo  a  casa  toa,  e  gnardalo  e  noirìcalo  bene,  e  abbia* 
tene  grande  guardia  e  sollecitudine,  ed  io  ti  duróne  grande  soldo, 
e  pagfaerotli  bene.  Allora  la  donna,  siccome  savia,  disse:  Madonna, 
che  mi  date  voi  per  mio  soldo?  io  voglio  fare  con  voi  patto.  E  que- 
sto diceva  la  donna  a  grande  maestrìa ,  acciò  eh'  ella  non  potesse 
affigurare  eh'  ella  fosse  sua  madre.  E  la  Rema  rispuose  :  lo  ti  darò 
venti  talenti  d' oro.  E  la  donna  disse:  Ed  io  lo  ne  porterò ,  ma  bene 
vorrei ,  quando  piacesse  a  voi ,  che  voi  mi  desse  mezzo  el  soldo  (18), 


tnttSTfa ,  non  solo  a  |»arole  eerminate  in  accento ,  come  questa ,  iml  anche 
a  monoantabe ,  iHeendo  :  mane ,  tens  ,  t^nt,  ^w  me  ,  §9  ,  té.  Così  pifi  aranti 
eoi  tievereno  in  questo  acrfftD  non  solo  éiréM  per  dire ,  liarofie  per  éatò , 
ma  ètm  per'^>  Aone  per  Ao^  Aona  per  Aa. 

(17)  Cosi  ha  il  Coaieoi  os«l  olsurMio. 

(18)'  Cioè  la  metà  dH  toUù,  Jfexso  in  signiflcalo  di  mHd  si    usa  non 
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imperciò  oh'  io  sono  molla  bisognosa.  E  la  Eeina  ìe  feea  dare  dieci 
talenti  d' oro,  e  poi  le  donò  uno  suo  vestire  poco  portato  di  grande 
valuta  «  e  fecole  grande  (19)  proQerle.  E  la  madre  so  ne  vaco!  suo 
Ggliuolo  in  braccio  ;  e  lo  padre ,  quando  la  vidde ,  inoominetò  a 
lauldare  e  a  benedire  Iddio  :  con  grande  pianto  andò  a  baciare  lo  suo 
dolce  figliuolo;  e  lo  fanciullo  incominciò  attecchire,  e  a  crescere  fliarU' 
vigliosamente,  slcchò  abbienéo  il  fanciullo  quattro  anni ,  pareva  bene 
di  sei ,  ed  or»  lo  più  bello  fanciullo  che  fosse  in  Faraone.  Veggendo 
la  Reina ,  che  lo  fanciullo  era  cosi  bene  cresciuto ,  si  fece  venire  la 
balìa ,  e  '1  fanciullo  allo  suo  palasro  ,  e  comandò  alla  balia  ohe  non 
fussc  più  lattato  ;  ma  tuttavia  dimorava  la  balia  col  fanciullo  per  più 
guardia  di  lai.  Una  fiala  chfe  lo  Rene  Faraone  vide  lo  fuiCiuUo, 
che  aveva  così  bella  persona ,  sì  lo  si  levò  in  collo.  E  lo  fanCtuUoi 
tenendolo  il  Re  in  collo ,  si  pigliò  la  corona  dello  Re ,  e  Irasseglieie 
e  giUolla  in  terra.  Allora  lo  Re  lo  si  recò  molto  a  noia  e  a  onte, 
e  incontanente  mandò  per  gli  «avi  suoi ,  e  disse  loro  quello  che  affi- 
gurava  :  e  che  profeteszassono  quello  che  significasse.  E'  savi  dis^ 
sono  :  Messere ,  se  questo  fanciullo  hane  a  vivere ,  egli  vi  torràe  el 
reame ,  e  abbatterà  a  terra  la  vostra  Signoria.  Udendo  lo  Re  queste 
parole ,  disse  che  lo  voleva  fare  uccidere.  Sentendo  cioè  la  Rana , 
erane  molta  addolorala,  e  disse  queste  parole  alla  balia»  cioè  alla 
madre  del  fanciullo,  non  sapiendo  ch'ella  fosse  sua  madre,  e  disse 
a  lei:  Molto  m'  incresce  e  duole  di  questo  fanciullo,  ohe  lo  Re 
vuole  uccidere,  imperciò  ch'egli  gli  trasse  la  corona  dicapoegil- 
lolla  in   terra;  e  i  savi  hanno  renduto  el  consiglio  e  indovinano, 


solo  al  BiogoUre,  ma  anche  al  pliirale,  tutto  efte  non  avvertito  dalla  Cru- 
sca. Franco  Sacchetti  dice  nella  nov.  52.  Con  ^He$io  eké  i  d0nari ,  i  fuo/t 
onerai  da  lui^  sieno  mezzi  tuoi  e  mezzi  ntiei.  Deue  poi,  per  deite  è  uscita 
tuttavia  viva  nel  popolo  Fiorentino,  e  non  notata  da  nessun  Grammatico, 
eh'  io  sappia» 

(19)  Grande.  Così  ha  il  Codice,  e  non  mate}  da  che  gli  antichi  ebbe- 
ro in  costume  di  terminare  sovente  in  e  i  pbirali  dei  nomi ,  che  in  latino 
spettano  alla  terza  declinazione.  Ver§in»  emnU  si  ha  nel  Pianto  deUa  Yer^ 
gine  face.  2;  e  nella  Leggenda  della  Invenzione  della  Croce  face.  tS  :  La 
Croee  di  Cri$lo  fue  di  quattro  gemeroKioné  legni. 
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obe  ae  qoeito  Iraoiono  vM  ptr  Wta  (Si),  0h'  egli  gli  torri  la  Sì^ 
gnorte.  U^ado  la  iMiiia,  cioè  la  nadre  éèì  lancìvila,  colali  parole, 
per  lo  dolore  grande  cbe  d*  ebbe ,  ineoiniociò  lolla  a  sodare  qoaai 
di  dolore  di  morte;  ma  tante  era  savia  donna,  cbe  celò  el  dolore 
del  soo  caore,  e  incominciò  a  sorridere,  e  disse  alia  Reina  :  Se  co-* 
testo  fosse  vero ,  io  non  vorrei  chi  egli  campasse  di  merle ,  ma  per 
aaaore  di  voi»  eh'  avete  posto  amore  in  lui,  io  faròe  rivolgere  el 
consiglio  de'  savi.  .Rispaose  la  Reina  :  Donna ,  se  lo  cotesto  polessi 
fare ,  io  ti  donerei  grande  dono ,  imperoiò  cb'  io  bone  posto  grande 
amore  in  lui,  e  tenealo  per  mio  figliuolo,  e  tanto  Tamoy  come  s'io^ 
r  avesn  coocepolo  nel  mio  ventre.  Rispnose  la  donna  :  Madonna , 
sappiale  certamente ,  cbe  per  lo  vostro  amore ,  io  faròe  ritornare  lo 
consiglio  de*  savi  adrielo.  Mandate  per  li  savi ,  e  per  Messere  lo  Re. 
E  la  Reina  mandò  incontanente  per  loro,  e  la  balia  eelatamente  se 
n*  andò  in  camera ,  e  serrosai  dentro  ;  e  gittossi  in  terra  colle  gi- 
nocchie  ignudo ,  e  abò  le  mani ,  e  'gli  occbi ,  e  la  mente  a  Dio  del 
Cielo ,  e  piangendo  fortissimamente  pregò  Iddio,  ohe  V  ammaestrasse, 
e  la  consigliasse  com'  ella  dovesse  dire  a  Messere  Io  Re,  e  a'snoi  savi , 
cbe  r  alasse  iscampare  di  morte  questo  soo  figlinolo ,  lo  quale  i'  ho 
speransa  cbe  sarà  ancora  grandissimo  Ino  amico,  e  reggerà  lo  po- 
polo tuo.  E  istando  cosi  in  orasìone  rAngiolo  di  Dio  venne  a  lei , 
e  disse  :  Yanne  sicuramente ,  che  In  vincerai  lo  Re  e'  suoi  savi , 
cbè  Iddio  Tammaeslerrà,  e  lo  spirito  divino  sarà  nella  Ina  lingua; 
e  sappi  che  (il)  Iddio  farà  di  questo  tuo  fanciullo.  Sarà  grande 
capo  e  principe  del  popolo  suo ,  e  soggiogherà  latta  Faraone ,  e  sarà 
grande  Profeta  nel  mondo.  E  delle  queste  parole,  1* Angelo  isparle, 
e  la  madre  rimase  molla  allegra  sic  della  ventura  deli'  Angelo ,  e 
sle  della  buona  novella  che  disse;  imperciò  eh' ella  era  molta  amica 
di  Dio ,  e  divola  nel  suo  nome.  E  la  donna  uscio  fuori  della  camera 


(20)  Se...  vae  per  vita,  cioè  te  ha  vita»  te  campa,  te  vite.  Andar  per  vita , 
vale ,  dice  la  Crusca ,  Vivere  q»anio  é  il  corto  ordimmrio  della  vita.  Noti 
ni  |Mire  spiegaaioBC  esatta.  Certo  è  modo  bclliBsimo  ed  usato  anche  dal 
Vasari  nelle  Vite  de' Pittori  S.  404.  E  te  fèete  Ho  per  vita ,  ti  faeeva  molfo^ 
mere  nell'  arte ,  tecefulo  dbe  da  qìtet  poco  eJbt  aveva  foOo  ti  pud  giadietnre. 

(21)  Sappi  che,  cioè  sappi  quello  che.  ... 
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col  fapciuUo  iti  collo ,.  e  fuo  éifiMiì  tUo  Rt ,  ed  a*  suoi  «ari  ;  e  disM 
la  donna:  Messère ,  io  khko  odile  ehe  voi  avete  condannalo  a  morte 
questo  fancìaUo,  pcrch'egti  gittò  la  corona  vostra  in  lem-  Rispoose 
lo  Re;  ehe  bene  diceva  vero*  Rispnose  la  donna:  Messere,  questo 
fanciallo  non  ba  né  ragione  raiìonale ,  né  ragione  concnpiscilMle,  né 
ragione  irascibile.  In  prima  dices  che  non  ha  ragione  raKìonale  in 
ciò  non  sa  quel  cosa  si  sìa  ragione  o  torto ,  e  non  conosce  V  nno 
dair  altro.  Ancora  dice ,  che  non  ha  ragione  conoupisoibife  ;  cioè  che 
non  ama ,  e  non  disama  più  ana  cesa ,  eh'  nn'  altra.  Anche  dice  » 
che  non  ba  ragione  irascibile;  cioè'  che  non  si  allegra  e  non  si 
contrista  più  d'  una  cosa,  che  d'  un'altra;  cioè  d'una  novella,  che 
d' nn'  altra ,  e  simile  (tt)  cose.  E  tulle  queste  cose  possiamo  provare 
leggeremente.  Allora  disse  lo  Re  a' savi:  Rispondete  alla. balia  voi. 
Ed  eglino  risposono  e  savi  alla  donna  :  Non  è  vero ,  e  non  è  bugia 
ciò  eh'  hai  dette  ;  ma  noi  vogliamo  fare  una  bella  pruovm.  Tu  di'  che 
non  ba  ragione  raiionale.  Abbiamo  uno  carbone  di  fuoco,  e  abbiamo 
altrettanto  oro ,  e  pognaglieìe  (%9)  innanzi ,  e  diciamo  eh'  egli  el  si 
metta  in  bocca  ;  e  s'  egli  si  molle  in  bocca  el  fuoco ,  sia  campato  ; 
e  s'  egU  si  mette  in  bocca  l' oro,  sia  morto.  Rispoose  la  balia  :  Rene, 
mi  piace;  ecco  l'oro  e  '1  carbone  del  fuoco;  e  posongtiele  innansi. 
E  la  balia ,  cioè  la  madre  del  fanciullo ,  alsò  gli  occhi  e  le  mani  1A 
Cielo ,  e  pregò  Iddio  che  l' atassia  :  e  presente  v'  era  il  Re  e  la  Reina 
e  tolto  el  popolo  di  Faraone.  E  '1  fanciullo  immantanente  prese  el 
carbone  del  fuoco,  e  mlselosi  in  bocca,  e  poi  lo  spulò  con  grande 
pianto ,  e  tutta  la  lingua  si  guastò ,  e  mai  sempre  poscia  iscilinguòe 
e  bi^lbeltava  quando  parlava.  Allora  fue  diltberato  el /anciulla dalla 
mortele  i  savi  si  chiamarono  vinti.  Ammen,  Ammen,  Deogratias. 


fSS;  Vedi  la  note  19. 

(23)  aoè  pó§nam§ti9U  cacciala  via  la  n^  coaie  solevano  fere  talora  gli 
antichi  per  HigsìK  il  iiereotinwnto  delle  tropiie  consonanti.  Nel  Boccaccio  g. 
3.  n.  I.  leggesi:  éienmgH»  per  dtfeevMiyltf;  e  nella  g.  8.  n.  0:  n'ffttM- 
togli,  in  cambio  di  rickimtongii. 
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nmA 

il  akiM  VMi  e  Btii  4i  lin^  ebe  si  Invilo  per 

«tri  a  qiesla  8t«rii ,  m  registrati  iella  qoarta 

impressione  dèlia  Crasca,  o  mancanti  degli  opporloni 

esempi. 


kéé,  *  $,  Essere  acceso  d'  amore  d'  alcuno,  vale  figura- 
tami Esserne  innainorelo,  Amarlo  focosamente.  Stor.  Ma.  135. 
E  questa  sua  siroccbia  era  accesa  d'amore  .di  questo  suo  fra- 
tello. 

t  5«  Adoperare  checchessia  per  uno ,  vale  Procac- 
ciare ad  uno  checchessia ,  Fare  che  uno  abbia  checchessia. 
Star.  Jfof.  19S.  Bftssono  la  cesta  nel  fiume  Giordano  ;  e  poi 
dissono:  La  sua  ventura  adoperi  per  lai  Domenedio. 

are.  ì  $.  E  in  nignif.  neutr.  ass.  Inmagìnare ,  Sospettare. 
Stor.  Mos.  187.  E  questo  diceva  la  donna  a  grande  maestria, 
acciò  eh*  ella  non  potesse  affigurare,  eh'  ella  fusse  sua  madre. 

?  S-  ^<*'*  ^'^^  Rappresentare,  Significare.  Stor.  Mo$. 

198.  Pigliò  la  corona  dello  Re  fil  faneivlloj^  e  trassegliele,  e 
gitlolla  in  (erra.  Allora  lo  Re  lo  si  recò  molto'  a  noia ,  e  a 
onta ,  e  incontanente  mandò  per  gli  savi  suoi ,  e  disse  loro 
quello  che  affigurava. 

Aff^olitere.  T.  A.  da  Guato  in  signific.  di  Guardo ,  Guardare. 
Sior»  Mo$.  185.  Quanto  più  V  agguatavano,  tanto  era  loro 
maggiore  dolore  e  compassione. 

Arrtrttre.  ì  5-  Arrivare  nelle  mani  d*  uno ,  vale  Venir  in  sua 
potestà,  in  suo  potere.  Slor.  Mos.  186.  Sappiate  éb''egli 
fil  faneiuth)  arrivòne  nelle  mani  della  figliuola  dello  Re  di 
Faraona. 

JMteeèliIre.  Agg.  es.  del  890.  Stor.  Mos.  188.  E  lo  padre  ec.  con 
grande  pianto  andò  a  baciare  lo  suo  dolco  figliuolo;  e  lo 
fanciullo  cominciò  attecchire ,  e  a  crescere  maravigliosamente. 

AtriMiSRre.  t  $.  Talora  vale  Superar  di  numero.  Slor.  Mos.  133: 
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Fòe  dello  ec.  ched  eglino  sì  pélrebbono  multiprìcare,  cb'avan- 
zerebbono  il  nostro  popolo. 

jàirere..ll  mio  Vocabolario  copiando  la  Crusca  dice  al  $.  XXX  che 
Avere ,  vale  tmek$  Far  venire  a  aò  »  o  alk  sua  preseMa . 
Avere  a  so  ;  e  reca  esempi  solamente  di  persona.  Eocone  di 
cosa,  Sior.  Mos.  140.  Ta  di'  che  non  ha  ragione  raiionale. 
Abbiamo  ano  carbone  di  faoco ,  e  abbiamo  allretlanto  oro  ,  e 
pognagliele  innanii. 

Avere.  ì  $.  Avere  gli  occhi  ad  uno,  vale  Badarlo,  Osservarlo 
altentamente.  Star.  Mae,  135.  Questa  sua  sirooohìa  eo.  andava 
seguitando  questa  cesta  lungo  el  fiume...,  avendo  contìnua- 
mente gli  occhi  al  fanciullo. 

Bene.  SusL  X  $.  Giugnere,  o  simile,  a  berì^ ,  vale  Arrivare,  Ve- 
nire a  perfeiione ,  e  dicesi  cosi  de'  frutti  degli  .alberi ,  oo- 
me  degli  animali.  Sior,  Mot  136.  Madonna,  io  abbo  una 
mia  vicina,  eh'  è  del  popolo  di  Dio ,  che  si  soipòe  V altrieri , 
e  non  giunse  a  bene  lo  suo  frutto. 

else.  Hetaiivo  ec.  $  $.  Che,  per  Quello  che.  Sfar.  M»»  }3V. 
Sappi  che  Iddio  farà  di  questo  tuo  fanciullo.  Sarà  grande  ca- 
po ec.  Nel  mio  Vocab.  $.  IX  se  n'  allegano  vari  es. 

Delle.  La  Crusca  dice  :  In  collo ,  posto  awerUalm,  vale  Sulla  spal- 
la ,  Addosso.  Ciò  sta  bene,  per  gli  esempi  che  reen  in  mei- 
zo;  ma  non  così  ne'  seguenti,  dove  vale  h  braccio.  Star. 
Mos.  138.  Una  fiata  che  lo  Rene  .Faraone  vide  lo  fanciullo,  che 
.aveva  coJ  bella  persona,  sì  lo  sì  levò  in  collo.  E  lo  fan- 
ciullo ,  tenendolo  lo  Re  in  collo ,  sì  pigliò  la  corona  dello  Bc. 

OeiMiffIto.  Z  $.  Essere  a  consiglio  due,  o  più  persone,  vale  Con- 
sultare Ira  loro  ,  Consigliarsi  1'  una  coli' altra.  Star. Mos. 1Z5. 
Furono  a  consiglio  piii  volt^  la  notte  il  marito  e  Uj|kOglie. 

Ba  pel  cbe.  i  $.  Vale  anche  Da  che ,  Poiché.  Lai.  eo  quod,  eo 
quia.  Stor.  Mos  136.  lo  mi  voglio  fare  questo  fanciullo  mio 
figliuolo,  da  poi  ched  egli  è  così  bello.  Ed  ia  quesSo  senso  è 
pure^  adoperalo  dal  Gelli  Sport,  s.  6  allegato  éaUa  Cruna 
in  siqnific.  del-  postqoam  dei  Latini. 

£.  *  5-  ^>  ^<^fora  vale  Che, 5<or.  Mos.  136.  Saperesti  tu  niuna  femina 
del  popolo  di  Dio ,  che  volesse  allattare  questo  fanciullo ,  e 
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io  la  paghete  al  sao  piacere?  E 1S7.  Portane  queele  fanciullo  a 
casa,  e  goardalo  e  nvtricalo  bene  ee.  ed  io  ti  4aròne  gran- 
de soldo.  ?«Im0  a/frt  M^iapt  n^/  mte  Y—oboturio, 

K.  ?  $.  E  ,  i9Ìora  è  nHieoh  plnrùU,  e  eoli  I.  Stm^.  Moi.  195.  Chia- 
me iacontanenle  e  eooì  valelli  e  É%ryì.  Àmdie  nd  SaecKuti 
ti  Ì99§9  9  nav,  M.  fi'  mise  so  e  parenti  ed  annoi  per  eeaere 
in  pace  eon  Sandro. 

Kl.  T.  A.  Pronome  di  MÈtekio  ntl  pmrto  etua  M  namero  4el  meno, 
il,  0  Lo.  Sfof.  Jfes.  149.  Abbiamo  ono  earbeite  di  fuoco, 
e  abbiaaM  altrettanto  oro,  e  pognagKele  ionant»,  e  diciamo 
eh*  egK  el  3i  metta  in  bocca. 

HMmre.  ì  $.  Essere,  lalora  tNrft  Giognere ,  Arrivare,  Pervenire. 
Sior,M99. 1S€.  La  fanciulla  andòe  molto  rafia,  eftie'a  casa  sua, 
e  trev4  el  padre  e  la  auidre  sua,  «he  ftioevano  grande  lamento. 

Waggrr  a  mmmmislim.  Far  consiglio,  Goasoltare.  Sior,  Mot.  135. 
Furono  a  consiglio  pi»  volte  la  notte  il  marito  e  la  mo^ì^. 
Tsdittf  tM  dUro  éompio  nel  lète   Yoeaboiarie, 

nwe.  }  $.  Farsi  uno  fi^oolo,  fo/r  Adottarsi  nno  a  figlinolo.  Sior. 

*       ifos.  HS.lo  mi  voglio  fare  qneeto  fapciallo  mìo  figlinolo  dapoi 

ebed  ei^i  è  così  bello  £.  AjppriMio:  Egli  airivène  nelle. nani 

della  figlinola  dello  ile  di  Faraone ,  e  per  la  sua  bellezsa  lo 

a'  ha  .fatto  ano  figliuolo. . 

WrmÉém.  In  sipUfic,  di  Prole,  afg»  esomfio.  Sior.  Mèi.  136.  Madonna, 
lo  abbo  una  mìa  vicina,  oh*  è  del  popola  di  Dio,  che  si 
scippa  r  alinoti  t  e  non  gionse  a  bene  lo-vuotfrUto.  -.    - 

CMII.  PronoMe,  m  Miffni/io.  di  A  Ini. 

t  $.  Talora  è  superfiuow  Stor^Moi.  1 36.  Incomanenie  foco 
venire  balie  per  largii  dare  la  poppa  a  lynesto  fanoinllo. 

ttr^lto.  V.  A.  Gloria.  Sior^  iloa.  U5.  Come  piaeffoe  a  Dìo  dr orn- 
ila. tteUa  Tm$ol^  potfe.  ia  /na  da/ .  TroUuto  ééièm  M$$$a ,  e 
del  Paramenio  del  Preie  io  mHai  GroNa ,  .Groliare ,  e  Grò- 
liceo ,  a  <mt  ai  polroUe  ù§§imiign9r0  Groliosamentè  eké  si  fia 
«e/la  Piatole  à'  (hiOà  ÌU.    < 

»  $.  Infra  me ,  Infni  aò,  Iute  loro,  esimili ,  taifaao  Dentro 
di  me ,  di  sé ,  di  loro ,  e  simili  ^  e  ni  aeeompoftiemo  per  io  più 
col  voeòo  Biro.  Sior.  Un.  135.  Goraono  «Ila  riva  del  fiume 
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e  dic^vaiio  infra  loro;  Questa  ee.  iVe/  mio  VocQÒid€riù  $e  ne 
a//«9a  VII  M^aipìo. 

liAttare.  Àgg»  m.  Sé$r.  Mot,  137.  La  reifta  mi  domaodè  s*  io  sa- 
peva ttiuBa  feaoBtoa  del  popolo  di  Dio  che  lo  iMlasse.  £ 
'    138.  Comandò  alla  balia  che  non  fuase  pia  lattale. 

licalmeaite.  l  $.  Yale  anche  Effetlivamente ,  In  realtà.  Sior,  Mos. 
134.  Lealmente  avvenne  cbe  nna  donna  molto  bellissima  ec. 
partorìe  uno  bello  e  mirabile  e  famoso  fanoinllo  masobìe.- 

■itìggercmacnte>  Y.  i.  Àwierk.  Leggermente.  5ier.  Jlfei.  136.  E 
tulle  queste  cose  possiamo  provare  leggeremenCe. 

I^evare.  t  $.  Levarsi  un  fanciollo  in  collo,  vaia  Prenderlo  di 
peso  tra  le  proprie  braccia.  Vedi  soprA  /'  esempia  aUet  wace 
€)olla,  al  qwale  può  aggiagMeni  il  seguenle.  Vii.  8.  Eufroe. 
398.  Fecesi  arrecare  la  fanciidla,  e  levellasi  in  collo,  e  più 
di  cento  volte  la  baciòe. 

Ii«».  Pronome,  t  $.  Talora  si  trasportò  da  un  verbo  ad  un  altro. 
Sior.  Mot.  135.  Quanto  piii  V  agguatavano,  tanto  era  loro  mag- 
giore dolore  e  compassione  ;  imperciò  cbe  lo  convenira  loro 
sotterrare  vive  (  eioi  conveniva  loro  sotterrarlo  ).  * 

twhMwàm    Attristarsi,   Aver  dolore.   Star.  Mut.  131. 
E  '1  popolo. di  Dio  no  menavano  grande  Irìstìsia. 
In  eignilU.  di  Metà ,  agg.  esempio.  Star.  Mai.  137. 
E  la  donna  disse  :  Ed  io  lo  ne  porterò ,  ma  bene  vor- 
rei ,  quande  piacesse  a  voi ,  cbe  voi  mi  desse  meiso  ei  soldo. 
bUemcnte.  Y.  À.  Atf^erè.  In  modo  BMtabile.  Sfer.  Afo«.  133. 
Parve  allo  Re  Faraone  che  questo   popolo  di  Dio  mol(ipiii' 
casse  molto  e  mirabilemente.  NM  mio  YocaMario  se  ne  al- 
legemo  ine  eeampi. 
UIpnrlcMre.  V.  A.  Monticare.  Stor.Moe.  133.  Si  legge  to».  ebe 
questo  popolo  di  Dio  n^lliprieatte  mollo  e  mirabilemente. 
Yodine  un  olirà  e$.  mi  mio  Yocahlario. 

Mttlto.  i  .$.  Mollo,  talora  ha  fona  avverbiale  anche  quando  si  ac* 
corda  col  nome  cbe  lo  segue.  Sfar.  Mot.  136.  El  padre  e  la 
flsadre  di  questa  faneiuUa  erano  molli  ricchi.  E  137. Era  denia 
molta  savia.  E  138.  Io  sono  molta  bisognosa.  E  189.  E  la  ma- 
dre rimase  molta  allegra..  .  imperciò  ch'ella  era  molla  amica 
di  Dio.    Yedine  altri  esempi  nel  mio  Yocabolario. 
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A99.  Agg.  es.  ohe  in  oompagaia  d' avverbi*  bod  ve  n'  ha 
aloano.  St^r,  Mot,  184.  Partorìe  ubo  bello...  fanciullo  maschio 
ona  notte  molto  colatamente  e  nascosamente ,  che  no  lo  sentle 
niano.J?  135.Questa  lorofanciolìa  piagneva  molto  dulorosamenle. 

■dtlpHcAre.  F.  i.  Moltiplicare.  5lor.  ifot.133 .  Eglino  potrebbono 
si  msMIpricare ,  oh'  avanierebbooo  el  nostro  popolo.  Ysdias 
allri  nempi  nd  mio  Yoeakolario. 

Ito.  PaHieelia  rtsmpiltva  eo.  Il  Vocabolario  nota  che  Gli  antichi,  per 
riposo  .della  pronnnsia,  talora  aggianscro  la  particella  iVea 
parole  terminate  in  accento,  0  a  monosillabe,  ma  non  no 
arreca  esempi  che  di  poesia.  Aggiognine  di  prosa.  Stor.  MoiAM, 
Sappiale  eh'  egli  arnvòne  nelle  mani  della  figliuola  del  Re. 
£  187.  Io  ti  daròne  grande  soldo. 

(  $.  Notricare ,  vaia  cadts  Allattare.  Sior,  Mot,  197. 
Volevagli  dare  balie  che  Io  notricassono ,  ed  egli  non  voleva 
latte  di  femina ,  che  non  fnsse  del  popolo  di  Dio. 

te.  X  $.  Openione,  i)oU  anche  Risolusione.  Sior.  Mot.i%9. 
Allora  il  Re  fisco  una  crudele  openione,  e  orribile  legge. 
Vtdino  un  altro  c«.  del  Gnieciardini  fui  mio  Voeab, 

Hialilesire.  V.  A.  Pubblicare.  Stor.  Mot.  184.  E  falla  questa  legge 
fne  plubicata  al  popolo  di  Dio  Nel  Pianto  della  Vergine  di 
S.  Bernardo  abkiémo  Plubicamente  alla  ^ag.  39.  Plnbicamenle 
confessaro  ch'era  Dio. 

5.  Poppa,  talora  ti  piglia  per  Latte  ;  onde  Dar  la  poppa 
ad  un  bambino,  vale  Allattarlo.  Stor,  ifoi .136.  Fece  venire  ba- 
lie per  fargli  dare  la  poppa.  E  137.  La  donna  prese  il  fanciullo 
con  galdio  di  cuore  ec  ,  e  diede  la  poppa  al  fanciullo.  Anche 
nelle  Vite  de'  SS.  Pad.  9.  74.  okHamo  :  Quando  la  madre 
vnole  levare  dalla  poppa  lo  figliuolo ,  pone  alcuna  cosa  amara 
sopra  la  poppa.  La  Crutea  diee  :  IPopita,  Parte  nota  del- 
l' animale ,  nella  donna  ricettacolo  del  latte.  .Meglio  chi  di- 
eette:  Ciascuna  di  quelle  due  prominense  carnose  e  glan- 
dnlose  del  seno  delle  donne,  dove  si  forma  il  latle.  E  poi 
in  altro  $.  Poppa,  ti  diee  andu  alla  Parte  carnosa ,  che  negli 
nomini  è  posta  nel  sito  medesimo  della  poppa  delle  donne. 
E  poi  in  altro  $.  Si  diee  anehe  agli  Organi  che  nella  fem- 

10 
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mina  d^li  animali  servono  ad  allattare.  >-  Questi  organi  in 
alcuni  luoghi  sono  chiamati  con  bello  e  proprio  vocabolo 
tratto  dal  latino  Uvero^  che  la  Crusca  fa  sinonimo  di  Poppa, 
dichiarandolo  voce  antica. 

Povertà,  i  5-  Essere  in  povertà,  vale  Essere  povero,  Avere  scar- 
sità e  mancanxa  delle  cose  che  bisognano.  Star,  Mo$,  136. 
Mio  padre  e  mia  madre  sono  in  grande  povertà. 

«  Preaslniaiio.  7.  A.  Add.  Prossimano.  Slor.  Mo$.  134.  Da  indi 
innanzi ,  chi  noUo  osservasse ,  ne  sarcbbono  sotterrati  cinque 
tra  maschi  e  femmine  gli  più  pressimani  parenti. 

Procedere.  $.  Per  Sodisfare,  Ricompensare.  Agg.  es.  Sior,  Mos. 
137.  Se  voi  avete  buono  latte,  sì  lo  vi  darei  a  nutricare  e 
allattare ,  e  della  vostra  fatica  vi  provederei  al  vostro  piacere. 
H  $.  Recarsi  a  onta  una  cosa ,  «a/e  Adontarsi  d*  una  cosa, 
Prendere  una  cosa  ad  onta.  Stor.  Mo$,  138.  Allora  lo  Re  lo  si 
recò  molto  a  noia  e  a  onta. 

V.  A.  Re.  Slor.  Mos,  138.  Una  fiata  che  lo  Rene  Faraone  vide 
lo  fanciullo  che  aveva  cosi  bella  persona ,  sì  lo  si  levò  in 
collo.  Nel  mio  Yocab.  se  n'  haunes.  tratto  da  quello  di  Verona. 

Illmedie.  $.1.  Agg,  et.  Stor.  Mo$.  133.  Fue  detto  per  li  suoi  baroni 
e  consiglieri ,  che  se  non  vi  si  ponesse  rimedio  ched  eglino 
poterebbono  sì  multipricare,  eh'  avanzerebbooo  il  nostro  po- 
polo. 

Sapere,  t  $.  Saper  uno ,  vale  Conoscerlo.  Stor.  Mos.  136.  Saperesti 
tu  niuna  femmina  del  popolo  di  Dio ,  che  volesse  allattar  que- 
sto fanciullo? 

Somiii».  Sust,  i  $•  In  sommo ,  posto  avverbiaim.  vale  lo  stesso 
che  In  somma;  ma  i  modo  di  uso  raro.  Stor.  Mos.  135.  Ed  era 
in  sommo  lo  più  bello  fanciullo ,  che  la  natura  facesse  mai. 

Tanto.  Add.  t  $.  Tanto,  talora  ha  forza  avverbiale  anche  quando 
è  accordato  col  nome,  che  lo  segue,  Stor.  Mos.  139.  Incominciò 
tutta  a  sudare  quasi  di  dolore  di  morte  ;  ma  tanta  era  savia 
donna ,  che  celò  el  dolore  del  suo  cuore.  Ne  abbiamo  esem- 
pio anche  nel  Viaggio  al  Monte  Sinai  del  Sigoii  93.  Quando 
niuno  (alcuno)  Saraino  volesse  bere  della  detta  acqua,  gli 
pare  tanta  amara ,  quanto  è  il  veleno. 
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Tlnuw.  t  $.  Trar  dileUo,  tùU  BileUani.  Si«r.  Jfei.  135. 

Nella  quale  rocca  era  allora  la  figliuola  dello  Re  dì  Fa- 
raona a  trarre  suo  diletto ,  e  eoo  diporto. 
ì  S-  Trarre  diporto,  val^  Diportarsi ,  Spassarsi.  Slor.  ilfos.  135.  Nella 
quale  rocca  era  allora  la  figliuola  dello  Re  di  Faraona  a  trarre 
suo  diletto,  e  suo  diporto. 
Tra.  t  $.  Tra,  talora  accenna  compagnia,  e  tait  Insieme.  Slor.  Mot, 
135.  Dicevano  tra  loro:  Forse  che  è  Agnolo,  e  forse  ohe  ò 
figlinolo  di  Dio ,  e  della  nostra  Donna.  Aii/  mio  VocaMmrio 
$0  ne  alltgano  due  esentpi. 

IL  LIBRO  PRIMO  VOLGARE 

DEL  TESORO  DI  SER  BRUNETTO  LATINI 

f  Continuazione.  V.  a  p,  106  y. 

CAPITOLO  IV. 
Mie  cose  che  l'uomo  dee  fare,  e  che  nOj  secondo  la  pratica  (1). 

Pratica  è  la  seconda  scienza  in  filosofìa ,  la  quale  e'  insegna 
che  l'uomo  dee  fare,  e  che  no.  £  alla  verità  dire,  egli  può  essere 
in  tre  maniere.  Che  1'  una  maniera  è  di  fare  alcune  cose  e  schifare 
altre  per  governare  se  medesimo  (2);  un'altra  maniera  è  di  gover- 

(]}  Alias.  «  Qui  dice  perchè  V  uomo  dee  fare  V  una  cosa,  e  V  altra  doo^ 
secondo  la  pratica.  «  Questa  lezione  delle  stampe  non  appartiene  al  tema  di 
questo  capitolo ,  ma  del  seguente  ;  sì  veraiAente  che  reciti  ueondo  la  logica , 
t  non ,  come  fa ,  secondo  la  pratica.  In  somma  egli  è  un  guazzabuglio ,  me- 
glio che  un  tema. 

(2)  per  governare  se  medesimo:  Così  leggi  col  Ms.  Farsetti,  e  coli' altro 
Marciano.  Alieu  «  per  governari  altri  e  lui  medesimo.  »  Qualche  saccente  ha 
voluto  ritoccare  il  testo  accordandolo  col  testo  francese  por  governer  lui  mees- 
mes ,  male  intendendo  la  frase  francese  che  ali*  italiano  volgare  non  calza. 
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nare  la  saa  famiglia  e  la  soa  magione,  il  sao  ayere,  il  sno  retag- 
gio ;  e  an'  altra  maniora  è  per  governare  gente ,  regno ,  o  popolo, 
0  ana  cittade  in  pace  o  in  guerra.  Ma  poiché  i  fllosoG  antichi  co- 
nobbero queste  diTorsitadi,  e' convenne  (1)  che  eglino  trovassono 
\  in  pratica  tre  maniere  di  governare  so  e  altrui,  ciò  sono  etica,  ico- 

nemica  e  politica.  La  prima  di  queste  tre  scienze  si  è  etica,  la  quale 
e'  insegna  governare  noi  primieramente ,  e  a  seguire  (2)  via  onesta, 
e  (are  virtuose  opere,  e  guardare  da' visi!  (3),  cbò  nullo  potrebbe 
al  mondo  vivere  bene  e  onestamente ,  né  fare  prò  nò  a  so ,  né  ad 
i  altrui,  se  non  governa  la  sua  vita  (4)  e  non  dirizza  sé  medesimo 

secóndo  virtude.  La  seconda  si  é  iconomica ,  la  quale  e'  insegna  no- 
I  stra  gente  e  nostri  figliuoli  medesimi  governare ,  e  insegnaci  a  gu^r- 

I  dare  ed  a  crescere  le  nostre  possessioni  e  nostre  ereditadi,  e  avere 

\  mobili   e  rendita,  per  dispendere  e  ritenere  secondo  che  il  luogo 

e  '1  tempo  muove  (5) .  La  terza  é  politica,  e  senza  fallo  questa  é  la 
più  alta  scienza  e  del  più  nobile  mestiero  che  sia  in  tra  gli  uomini. 
Che  ella  e'  insegna  governare  genti  d' un  regno,  e  d' una  villa,  od 
un  popolo,  od  un  comune  (6)  e  in  tempo  di  pace  e  di  guerra,  se- 
condo ragione   e  secondo  giustizia.  E  sì  e'  insegna  tutte  le  arti  e 

(f)  Ma  poiehé  i  fUoio/i  amtichi  conobbero  p^st»  diversiiadi ,  o*  eoiivMi- 
Me  tee,  :  Aliai  m  Ma  poni  che  i  filosofi  antichi  conobbero  queste  direraìtadi , 
e  convenne.  *  Giudichi  il  savio  lettore  se  la  lezione  Farsetti  da  me  adottata 
è  la  vera.  T.  Trancese  et  Mes  puis  que  les  anciens  saigcs  conurcnt  ces  11.  diver- 
»  sites»  il  convint  que  il  trovassent  en  pratique  llf.  manieres  de  guverner  soi 
»  et  «otmi.  9 

(2)  Forse  :  e  a$$e§utre. 

(3)  Forse  :  e  guardar  $e  da  vizii.  T.  francese  Et  garder  tot, 

(4)  II  T.  francese  ha  »a  «t'«  ,  che  qua  si  traduce  la  tua  vita.  E  sopra 
nel  '  luogo ,  che  è  qua  ripetuto ,  si  legge  tradotto  via  onesta  il  francese  «te 
henitte. 

I  (5)  n  Ms.  Fai-setti  muta. 

(9)  e"  insegna  governare   genti  d*  un  regno  ,  e  d*  una  villa ,  od  un  pò» 

polo ,  od  un  comune  :  Alias  «  e*  insegna  governare  genti ,  e  li  regni  e  popoli 
I  delle   cittadi ,  e  un   comune.  »  Come   lessi   col  Ms.  Farsetti ,  legge  anche  il 

T.  francese  et  Car   eie   nos  ensaignc  governer  Ics  estranges  gens  d'  un  regne 

»  et  d*  une  ville  I.  peuple  et  une  comune  en  tens  de  pes  et  de  guerre  selone 

»  ralson  et  selonc  instise.  ** 
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mestieri  che  sono  bisegno  alla  yiU  dell'  aomo.  E  ciò  è  in  doe  ipa- 
iiiere ,  che  V  uDa  è  in  opere ,  e  V  altra  ò  in  {Mrole.  Quella  eh*  è 
d'  opere  eon  i  mestieri  che  1'  nomo  adopera  tatto  die  con  le  mani 
«  con  i  piedi.  Ciò  sono  labbri ,  drappieri ,  oordovanieri  e  altri  me- 
stieri ,  che  sono  bisogno  alla  vita  dell'  uomo,  e  sono  appellate  mec- 
caniche. Quelle  che  sono  in  parole,  sono  quelle  che  l' uomo  adopera 
della  sua  bocca  e  della  sua  lingua.  E  sono  in  tre  scienze  (1),  ciò 
sono  grammatica ,  dialettica  e  rettorica.  La  prima  si  è  grammatica, 
che  è  fondamento  dell'  altre  scienze.  E  questa  e'  insegna  parlare , 
leggere  e  scrivere  sansa  vizii,  o  di  barbarismo,,  o  di  solecismo.  La 
seconda  è  dialettica ,  la  quale  e'  insegna  a  provare  li  nostri  detti  e 
ooetre  parole  per  ragione  e  per  arti  d'  argomenti  .%  ,  che  danno 
fede  alle  parole  che  noi  avemo  dette ,  sì  che  elle  paiono  vere  e 
probabili  d'  essere  vere.  La  tersa  sciensa  è  rettorica ,  cioè  nobile 
scienza ,  eh'  ella  e'  insegna  trovare ,  ordinare  e  dire  parole  buone, 
belle  e  piene  di  sentenza  (3),  secondo  che  la  natura  richiede.  E  io 
▼i  dico ,  eh'  ella  è  lumiera  di  chiaro  parlare ,  ella  è  insegnamento 
di  dettatori.  Ella  è  la  scienza  che  drissò  prima  il  mondo  a  ben  lare, 
e  ancora  il  drizza  per  la  predicuione  de'  santi  uomini ,  per  la  di- 
vina Scrittura ,  e  per  la  legge  onde  l' uomo  si  governa  a  dritto  e  a 
giustizia.  Ella  è  la  scienza  di  cui  Tullio  dice  nel  suo  libro,  che  colui 
ha  altissima  cosa  conquistata,  che  di  ciò  passa  gli  altri  uomini,  di 
che  r  nomo  sormonta  le  bestie  (4  ,  ciò  è  ad  intendere  della  parla- 


ci) r.  fttmfm  «  Et  sont  en  III.  inanìeres,  sur  qnoi  9ùnX  citabliAS  III.  adcii- 
ces,  gniiiiatiqiie ,  dialecliq«e  et  retorìque.  » 

(2)  7.  framùBH  «  et  por  teU  arsumeas  qui  doeacnt  foi.  > 

(3)  e  piene  di  unienia  :  Aliai  «  t  piane  »  lesione  guasta  e  nutila.  Ho 
letto  col  Ma.  Farsetti.  T.  francese  capitoUrc  ^  iMoes  et  belles  et  pleiaes  de 
ficieoces  (sic)  »,  ma  il  Ms.  Marciano  Bergamasco  legge  di  $eni$nM  anche 
egli  traducendo  il  Ihincese  de  eenUncB, 

(4)  eke  di  ei4  ptea  §U  aUri  uomini,  di  che  l'u»me  tormomta  le  kntie  : 
AUm  e  Cohii  ha  altiaiima  cosa  conquistata,  che  passa  gii  altri  uomini.  » 
Ho  letto  sulla  scorU  del  T.  francese  «  C*est  la  science  de  cui  Tulies  diten 
ioa  lifie^  qne  cel  hautisme  e  chose  conquise  qui  de  ce  trepasse  les  antrts 
»  hOBBo  do  cui  i'  home  trapassa  totcs  les  auties  animaus.  >  Questa  sentea- 
la  è  hen  letta  dal  Ms,  Farsetti»  e  dal  nostro  medesimo  testo  stampato  al- 


150 
tara  dell*  uomo.  E  per  ciò  dovrebbe  ciaschedano  brigarsi  di  sapere 
ben  parlare,  secondo  cbe  la  sua  natura  ne  prende,  (1)  che  senza 
dottrina  non  la  puote  alcuno  acquistare.  E  al  vero  dire ,  di  lei  ave- 
mo  noi  mestieri  in  tutti  1  nostri  bisogni  tutt'ora.  E  molte  cose  grandi 
e  picciole  potiamo  noi  fare  solamente  per  bene  parlare ,  cbe  non  le 
potremmo  faro  per  forza  d'  arme,  o  per  altro  ingegno 

CAPITOLO  V. 

Perehi  /'  «omo  dee  fare  l*  una  eota ,  e  /*  altra  no ,  secondo  logica. 

Logica  è  la  terza  scienza  di  filosofia.  Questa  propriamente  e'  in- 
segna provare  e  mostrare  ragione ,  perchè  V  uomo  dee  fare  I*  una 
cosa,  e  r  altra  no.  E  questa  ragione  non  poò  V  uomo  ben  mostrare, 
se  non  per  parole.  Dunque  è  logica  scienza ,  per  la  quale  1'  uomo 
puole  provare  e  dire  ragione ,  perchè  e  come  ciò  che  noi  diciamo  è 
così  veio  come  noi  mettiamo  innanzi.  E  ciò  è  in  tre  maniere,  che 
s*  intende  per  tre  scienze  che  escono  da  lei,  cioè  dialettica,  fisica  %) 
e  sofistica.  Lh  prima  è  dialettica  fa  quale  e'  insegna  tenzonare,  con- 
tendere e  disputare  l'uno  centra  l'altro,  e  fare  questioni  e  difese. 
La  seconda  si  è  fisica  (3),  la  quale  c'insegna  a  provare  cbe  le  pa- 
role che  r  uomo  dice  son  vere ,  e  che  te  cose  sono  in  sé  oomc  1 
dice  per  dritta  ragione,  e  per  veri  argomenti.  La  terza  è  sofistica, 


irove,  eioè  nel  lib.  Vili,  al  cap.  r.  Arrogi  T  autorità  del  medesimo  Tullio 
che  è  qui  allegata,  che  questa  sentenza  recita^  Invent.  I.  IV.,  Praedarum 
mihi  quiddam  f>id0t»r  adeptìu  is  qui ,  qua  r»  hominet  bntit'è  proettemt ,  ea 
4n  re  kominibua  fpti»  anitcelìat, 

(1)  Il  T.  francese  st  spiega    meglio  <r  si  sa  nature  Ti  soufre  et   Taìde; 
car  sens  natnrc,  et  sens  enseignement  etc.  » 

(2)  Forse  metafUica, 

.  (3)  Forse  metaflHea,  Questo  scambio  di  mHafUiea  in  fl$iea  (o  simile^ 
trovo  In  tnlli  i  TT.  eziandio  nel  francese.  Potrebbe  assere  avvenuto  all' an- 
fore leggendo  nn  simile  sbaglio  di  yoce  ne'TT.  di  S.  Tommaso,  Summa  Teo~ 
logica  (9.  1.  ast.  f.  2.).  Ivi  si  legge,  ed  in  più  luoghi  appresso;  Ntm 
f^it  igiiur  neeetiariwm  ^troeter  pkihtophieas  diiciplinoi  alinm  doctrinam  ha- 
beri.  Alcuni  TT.  leggono  pki$iea$.  Cos)  molte  volle  anche  appresso. 
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la  quale  e*  inaegna  a  prorare  cbe  le  parole  che  1'  aomo  dice  sono 
vere ,  ma  ciò  prova  egli  per  mal  ingegno ,  e  per  fiilse  ragioni ,  e 
per  argomenti  eke  hanno  simigliansa  e  coverlnra  di  vero»  ma  e' non 
ha  ooee  se  non  &lse  (IJ.  Infine  a  qai  ha  divisato  {%)  il  conto  assai 
brevemente  e  apertamente  come  filosofia  è  madre  e  fontana  di  lotte 
scienze  ;  oggtmai  si  vuole  tornare  alU  saa  materia ,  cioè  a  teorica, 
eh'  è  la  prima  parte  della  filosofia,  per  dimostrare  an  poco  la  na** 
tara  delle  cose  del  cielo  e  della  terra.  E  ciò  farà  più  brevemente 
cbe  '1  maestro  potrà. 

CAPITOLO  VI. 

0iit  dieé  carne  Dio  ftcé  tutte  le  cose  al  eomtactammfo. 

Li  savi  dissero,  che  'I  nostro  Signore  Iddio,  eh'  è  cominciamento 
di  latte  le  cose,  egli  fece  e  creò  il  mondo  intfuattro  maniere.  Che 
in  prìmamente  egli  ebbe  in  pensiero  e  in  sua  volontà  le  imagini  e 
le  figure  (3),  come  egli  farebbe  il  mondo  e  le  cose  tolte  che  vi  seno. 
E  ciò  ebbe  egli  taltavia  eternalmente,  sicché  quel  pensiero  non  ebbe 
mai  cominciamento.  E  questa  immaginazione  è  appellata  mondo  ar* 
chetipo ,  cioè  a  dire  mondo  in  similitudine.  Appresso  fece  di  niente 
una  grossa  materia,  la  quale  non  era  d*  alcuna  figura  né  d'alcuna 
similitudine,  ma  era  di  si  fatta  norma  e  si  apparecchiata,  ch'egli 
ne  poteva  formare  e  ritrarre  ciò  eh'  egli  volea.  E  questa  materia  è 
appellata  hyle.  E  poi  ch'egli  ebbe  ciò  fatto,  si  come  a  lui  piacque, 
mise  egli  in  opera  e  in  fatto  il  suo  proponimento,  e  fece  il  mondo 


(1)  «  jMT  ttrgonmUi  che  ktnno  Hmieiianua  0  eo^Hiura  di  vero,  ma  0' 
fum  ha  eoH  $e  non  ftUe:  Aiioi  «  e  per  argomenti  che  hanno  aimiglianza  e 
covertura  di  vero  nelle  medeaime  cose  se  fti  vero  0  no.  b  Ho  letto  col  Ma. 
Faraetli,  col  Bergamasco  e  col  T.  francese  Capitolare»  che  così  termina  qne- 
ato  brano:  mei  «7  ni  a  choee  ae  faàee  non. 

(2)  éi^eaio  :  ÀHae  «  avviaato.  »  Corr.  col  Ms.  Farsetti.  —  T.  originale  : 
4e9iie. 

(3)  Tteio  orifinale  «  en  aa  panaee  l' ymage  et  la  Sgure  »  Ma.  Farsetti  » 
ìa  sapienza  ^ai  lesse  «n  tapiene^)  la  tmaginaaiòne  e  la  figura.  » 
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e  le  sue  altre  creatvre  seeondo  la  eoa  provvidenia.  E  eoo  tutto  che 
egli  il  potesse  fare  (osto  e  speditamente»  già  niente  vi  volle  correre, 
anzi  vi  mise  sei  giorni ,  e  4  settimo  si  posò.  La  Bibbia  noi  conta  che 
al  comiociamento  lo  nostro  Signore  comandò  ohe  *ì  mondo  fosse  tetto, 
cioè  a  dire  cielo,  terra,  acqua,  giorno,  chiarezza  e  gli  angioli.  E 
che  la  chiarezza  fosse  divisata  dalle  tenebre.  E  poi  che  egli  lo  co- 
mandò, sì  fu  fatto  di  niente.  E  ciò  fu  il  primo  giorno  del  secolo. 
Del  qual  giorno  dicono  molti  savi ,  che  fu  quattordici  dì  air  uscita 
del  mese  di  Marzo  (1).  Al  secondo  giorno  fu  stabilito  il  firmamento. 
E  al  terzo  giorno  comandò  che  la  terra  fosse  divisata  dal  mare  e 
dalle  altre  acque.  E  tutte  cose  che  sono  radicate  sopra  terra  furo 
fatte  in  quel  giorno.  E  al  quarto  giorno  comandò  che  'I  sole  e  la 
luna  e  le  stelle  e  tutte  le  altre  luminarie  fossero  fatte.  Al  quinto  dì 
comandò   che  fossero  fatti  i  pesci  in  acqua,  e  le  bestie  in  terra, 

(i)  quoU9rdici  dà  ali'  uieita  del  mete  di  Mano  :  AUat  «  quattordici  à\ 
del  mese  di  Marzo  »  (errata  tedio),  \\  nostro  autore  si  «piega  nel  nostro 
medesimo  testo  stampato  al  cap.  42.  lib.  3.  ove  dice  «  £  tapjriaU  cho  'i 
ffrimo  di  del  secolo  entrò  il  sole  nello  primo  segno  ,  cioè  in  ariete,  E  eia  fu 
quattordici  di  all'  uscita  di  Marzo ,  ed  altresì  fa  egli  ancora.  *  E  nel  cap. 
43.  parte  seconda  dice:  //  primo  segno  si  i  Aries  ,  nel  quale  il  sole  entra 
quattordici  di  ali* uscita  di  Marzo,  e  quel  fa  il  primo  di  del  ucolo.  Questa 
frase  quattordici  di  all'uscita  del  mese  di  Marta  è  secondo  lo  stile  del  me- 
dio evo,  quando  si  divideva  ogni  mese  in  due  parti;  la  prima  dei  t5  giorni 
si  chiamava  introeunte  mente  cioè  tanti  d)  cTie  il  mese  era  entrato  i  la  se- 
conda dai  tS  in  fine  dicevasi  ea^eunle  mense  cioè  tanti  dì  sono  ad  uscire  il 
mese.  Or  questa  frase  quattordici  di  all'ascila  del  mese  di  Marta,  il  quale 
ha  giorni  31  ,  determina  i  18  di  Marzo;  ed  è  il  primo  giorno  del  secolo;  e 
conseguentemente  nel  lib.  2.  al  cap.  48.  vedremo  l'autore  fissare  colla  Bib- 
bia il  quarto  giorno  del  secolo  per  la  creazione  delle  stelle ,  nel  qual  giorno 
i  eguale  il  di  con  la  notte  j  e  fisiarlo  ^sì  ;  tioé  a  di  XI  all'uscita  di  Mar- 
za ('cioè  a  21  di  Marze  j.  Così  leggeremo  coi  buoni  TT.  E  col  maestro  il  di- 
scepolo die«  a  proposito  delle  stelle  create  in  quel  tempo  : 

Temp*  era  dal  principio  del  mattino, 

B  'I  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle, 
Cli'  eran  con  lui  quando  1'  amor  divino 

Mosso  da  prima  quelle  eose  belle. 

inf  i. 
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di  Cotte  le  maniere  che  fi  sono.  U  sesto  giorno  fece  Adamo  alla  im- 
magine e  alla  simtlitndtne  saa.  E  poscia  fece  Kva  sua  compagna  della 
costa  (1)  di  Adamo.  E  creò  allora  (2)  anime  di  niente,  e  misele  nei 
corpi  loro.  11  settimo  dì  si  posò,  che  non  fece  nall' altra  cosa  (3). 

CAPITOLO'  VII. 

(7os»e  alcune  cote  furo  folte  di  aien/f. 

Per  qoeste  parole  potiamo  noi  intendere  che  Dio  fece  sola* 
menle  Toomo,  e  di  tutte  le  altre  comandò  che  fossero  fatte.  E 
più  è  a  fare ,  che  a  comandare.  Ma  come  eh*  egli  fosse,  e'  v'  ha  (I) 
dae  maniere,  che  alcane  cose  furo  fatte  di  niente,  si  come  furo 
tetti  gli  angioli ,  il  mondo  e  la  chiarezza ,  e  V  ylem  che  fu  fatto 
al  eominciamento.  Ma  V  anime  criò  egli  di  niente,  e  cria  (5)  ogni 
di  noTèlle  anime  di  niente.  L'  altra  maniera  è ,  che  tutte  le  altre 
cose  faro  fatte  d'  alcana  altra  materia. 


(l)  della  cotta:  Cosi  leggi  col  Ms.  Farsetti,  e  col  nostro  meiicsimo  te- 
sto altroTe  (cap.  f3.  hujug  libri)  ove  dice  Iddio  fece  Adam,  ma  la  femmina 
/W  fatta  detta  cotta  dell'uomo.  Anche  II  T.  francese  recita:  Et  puitt  ftt  Ève 
de  ta  eoete  Adam,  Gos>  legge  e  y«  bene  senza  rarticolo  de  secondo  l'uso  an- 
tico PraYenzale.  Anche  la  Bil»bia  dice  che  d' una  costa  di  Adam ,  e  non  di 
pili  coste  fu  plasmata  Eva. 

(3)  11  Ms.  Farsetti  legge  e  creò  loro  e  assai  meglio,  benché  il  francese 
lor»  Yalga  aliora  e  loro.  Il  Ms.  capitolare  non  legge  lort  ;  ma  recita  :  Cria  ti 
arme  de  nieni  j  et  ta  miti  en  lort, 

(.1)  Il  Ms.  Farsetti  aggingne  :  Per  quittioni  di  lavi  è  detto  che  fu  prima 
tenebre  dke  giorno ,  e  di  prima  fu  fatta  erba  che  teme, 

(4)  e'  «'  ha  f  Atiat  «  era  due  maniere.  »  Ho  letto  coi  Ms.  e  col  T.  fVan- 
ceae  :  Mi  cameni  qme  it  fuet  il  i  a  U,  manieree, 

(5)  e  l^ylem  che  f^  fatto  al  comin^amenio.  Ma  l*  emime  trià  egli  di  iM'en* 
te,  e  cria:  Alia»  «  e  le  anime  creò  egli  ancora  di  niente,  e  creò  ogni  di 
novelle  anime  di  niente.  »  Cosi  leggi  coi  migliori  TT.  a  penna  —  T.  france- 
se :  Et  hfflem  qui  fu  fait  an  comencement,  met  l'arme  ett  eree  de  neient ,  et 
tot  iore  trea'it  noeelet  armet.  Qiiest'yfem  tu  detto  altresi  nel  capo  VI.  ezian- 
dio nella  stampa;  ma  qui  fìt  dal  copiatore  dimenticato. 
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CAPITOLO  Vili. 

Dell*  offieio  della  naiura. 

Ora  avete  odilo  in  due  maniere  come  Dio  fece  tutte  le  cose. 
La  terza  maniera  fu ,  che  quando  egli  ebbe  fatte  tutte  le  «ose , 
egli  ordinò  la  natura  di  tutte  le  cose  per  sé.  £  allora  stabili  certo 
corso  a  ciascheduna,  sì  come  doveano  nascere  e  vivere  e  morire 
e  Gnire ,  e  la  forza  e  la  proprietade  e  la  natura  di  ciascuna.  E  sap- 
piate Qbe  tutte  le  cose  che  hanno  comìnciamento ,  cioè  che  furo 
fatte  d'  alcuna  materia,  si  aranno  fine.  Ma  quelle  che  furon  fatte 
di  niente,  non  aranno  fine.  £  sopra  questa  materia  e  sopra  T  offieio 
della  natura  è  Dio  sovrano  padre ,  che  egli  è  creature  ed  ella  è  creatura, 
egli  è  senza  cominciamento  ed  ella  con  cominciameuto ,  egli  è  coman- 
datore  ed  ella  ubbidisce ,  egli  non  averà  mai  fine  ed  ella  finirà  co|ì 
tutto  il  suo  lavoro ,  egli  è  del  tutto  potente  ed  ella  non  ha  potenza 
se  non  quella  che  Dio  le  ha  data,  egli  sa  tutte  le  cose  passate  e 
presenti  e  quelle  che  debbono  essere ,  ed  ella  non  sa  se  non  quelle 
che  egli  gli  mostra,  egli  ordinò  il  mondo  ed  ella  seguisce  il  suo 
ordinamento.  E  così  potemo  vedere  e  conoscere  che  ciascuna  cosa 
è  commessa  (1)  a  sua  natura.  £  non  pertanto  che  (2J  tutto  fece 
e  tutto  creò ,  e'  puote  rimulare  e  cambiare  il  corso  di  natura  per 
divino  miracolo,  sì  come  fece  nella  gloriosa  Vergine  Maria,  che 
concepelte  il  figliuolo  di  Dìo  senza  conoscimento  carnale ,  e  fu  ver- 
gine e  pura  dìn.inzi  e  dappoi.  Ed  egli  medesimo  resuscitò  da  morta 
come  a  lui  piacque.  Questi  ed  altri  divini  miracoli  non  sono  contra 
natura.  E  se  alcuno  dicesse  che  Dio  ordinò  certo  corso  alla  natura , 
e  poi  fece  contro  al  corso ,  e  rimutò  suo  primo  volere ,  dunque  tìon 
è  egli  permane  vele  ;  io  li  dirò  che  natura  non  ha  che  fare  nelle 
cose  che  Dio  si  s.rbò  in  sua  podestate,  che  sempre  ebbe  il  padre 
in  volouladc  lo  nascimento ,  la  passione  e  la  morte  e  la  naiura  (8) 
e  la  resurrezione  del  suo  figliuolo. 

(1)  Il  T.  francese  tutmùse. 

(2)  Qnesto  che  è  alla  Ialina ,  qui,  T.  francese  ct7  qui, 

(3)  Così  tutti  i  TT,  —  Forse  t  e  la  iepoUura, 
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CAPITOLO  IX. 

La  ragione  eotM  Iddio  non  ka  nullo  tempo, 

V  eternità  di  Dìo  si  è  anzi  a  tatti  i  tempi ,  ed  a  lai  non  è 
naila  divisione  del  passato  tempo  al  presente  e  a  quello  che  dee 
venire.  Ha  tutte  cose  sono  presenti  a  lui ,  per  ciò  eh'  egli  le  ab- 
braccia tatto  per  la  sua  etcrnitade  ;  ma  questi  tre  tempi  sono  io 
noi.  Ragione  come  V  uomo  dice  del  tempo  cb*  ò  passato ,  1'  bo 
donato  (1),  e  del  tempo  che  ha  a  venire  dice  V  uomo,  io  donerò, 
e  del  tempo  cb'  è  presente ,  dice  io  dono.  Ha  Dio  li  comprende 
talli  sì  universalmente,  che  tuttociò  che  fece  e  che  fa  e  che  farà 
è  a  lui  come  in  presente  (8).  E  sappiate  che  tempo  non  appar- 
tiene niente  alle  creature  che  sono  sopra  '1  cielo ,  ma  appartiene  a 
quelle  che  sono  disotto;  che  dinanzi  al  cominciamento  del  mondo 
non  era  nullo  tempo,  per  ciò  che  tempo  fu  folto  e  stabilito  per 
cominciamento,  e  perciò  è  egli  appellato  cominciamento,  perehò 
latte  cose  foro  allora  cominciale  ;  cbò  '1  tempo  (3)  non  ha  nulla 
parte  corporalmente,  che  a  poco  a  poco  vanno  e  vengono,  e  per 
CIÒ  non  ha  in  loro  nulla  fermezza ,  che  tolti  i  tempi  si  muovono  to- 
stamente e  lievemente  4).  Per  ciò  dico  io  che  tutti  questi  tre  tem- 
pi ,  cioè  il  preterito ,  il  presente  ,  il  futuro ,  non  son  se  non  per 
sapere  che  V  uomo  si  sovvegna  delle  cose  andate ,  e  isguardi  le 
presenti  e  prevegghi  quelle  che  sono  a  venire. 


(f)  r  ho  danaio:  Aiiat  «  io  donato.  »  Mala  §crìttitra  del  T.  antico.  — 
T,  framau  e  L'  eo  dit  don  tens  qui  ai  ale  :  le  ai  done.  » 

(2)  come  in  ffmente  :  Cos)  leg^i  col  Ms.  Farsetti.  Aliat  «t  come  presente.  » 
T.  francese  come  en  prttent. 

(3)  e  perdo  é  egli  oppellaio  cominciamento ,  perché  tutte  cose  faro  allora 
cominciate  ;  che  'l  tempo  :  Cos)  leggi  intera  la  lettera  testuale  col  Ms.  Farsetti. 
Il  T.  francese  ed  il  Bergamasco  leggono  coniorme  al  Farsetti.  Alias  tempo  fu 
fallo  e  stabilito  per  cominciamento ,  che  tutte  cose  furo  allora  cominciate  che 
'I  tempo  etc.  » 

(I)  T.  IVancese  que  tote  creature»  e  muent  itnellement. 
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CAPITOLO  X.  I 

1 
Qui  dice  come  m  Dio  non  ì  ntiUo  muUtmaUo.  i 

« 

Ciò  non  è  niente  cosi  in  Dio,  anzi  è  a  tutti  tre  i  tempi  insie-  j 

me  presenzialmente.  Perciò  fallano  quelli  che  dicono  che  in  lui  è  il  i 

tempo  mutato,  quando  gli  venne  novello  pensamento  di  fare  il  mondo.  i 

Ma  io  dico  bene  che  questo  facimento  (1/  fu  nel  suo  consiglio  eter*  -ì 

nalmenle;  e  che  dinanzi  al  cominciamento  non  era  nullo  tempo,  I 

ma  era  nella  sua  eternitade  (8),  che  4  tempo  fu  cominciato  per  le  i 

creature  e  non  le  creature  per  Io  tempo.  Alcuno  puote  domandare,  i 

che  iacea  Iddio  anzi  eh'  egli  facesse  il  mondo?  E  come  gli  venne  i 

subitamente  in  volontade  di  fare  il  mondo?  E  perciò  pensando  che  i 

egli  (3)  volesse  alcuna  volta  cosa,  che  egli  non  volea  in  prima.  Ila 
io  dico  che  novella  volontade  non  gli  venne  di  fare  il  mondo,  e 
poniamo  che  '1  mondo  non  fosse  unqne  fatto,  tutta  fiata  era  egli  nel 
suo  eternai  consiglio.  E  dall'altra  parte  Dio  è  la  sua  volontade,  e 
la  sua  volontade  era  Dio;  ma  Dio  si  è  eternale;  e  senza  muta- 
mento, e  però  la  &ua  volontade  è  eternale,  e  senza  mutamen- 
to. Quella  materia  (4)  di  coi  quelle  cose  foro  formate ,  e  la  varie- 

(f)  Forse  è  da  leggere  qiteséo  ffensametUo  col  Ws.  Farsetti.  Ma  eolia  Cro- 
sea  alla  voce  Faeimenio  è  Aa  poter  leggere  Facimento,  e  la  leziose  francese 
eegU  facon  lo  conferma.  La  Crusca  poi  alla  voce  EUmalmenU  legge  quetta 
pemagione. 

(2)  T.  francese  n*  atait  nul  tent ,  me$  io  etemiu.  Forse  sarebbe  da  leg- 
gere il  testo  ma  e  rane  la  $ua  eternitade  ? 

(3)  E  perciò  pentando  che  egli  ecc.  La  stampa  non  aveva  l' inciso  E 
perciò  pensando  aggiunto  da  me  col  Ms.  Farsetti.  T.  francese  Et  porte  cui- 
dant  il  que  etr. 

(4)  E  daW  olirà  parlo  Dio  è  la  $vm  volontade,  e  la  tua  volontade  era 
Dio;  ma  Dio  ei  é  etemale  e  eema  mutamento,  e  però  quella  materia  Im 
iua  volontade  é  etemale ,  e  senza  mutamento  :  Alias  «  E  dairaltra  parte  Dio 
e  la  sua  volontade  è  eternale  senza  mutamento.  j>  La  lezione  stampata  gua- 
sta il  vero  concetto  bellissimo  «ieir  Autore»  che  ci  è  conservato  dal  Ms.  Far- 
setti, col  quale  ho  letto.  Ecco  il  T.  originale  francese  a  Et  d'aulre  part 
Dieu  est  sa  volunte,  et  sa  volunte  est  Dieii.  Mes  Dieu  est  etemei  et  srns 
remnenc.  donc  est  sa  volonte  etemei  et  sens  remuenc.  Cele  matire  ete. 
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falde  delti  nascimeoti  faro  noi  suo  eternai  proponimento,  e  non  ha 
niente  di  tempo.  E  sì  ne  potrete  intendere  una  simiglianza.  Lo 
SDODO  si  è  ìnnanx!  al  canto ,  però  eh'  ò  'I  suono  dinanzi  al  canto, 
per  ciò  (1)  che  la  dolcezxa  del  canto  appartiene  al  suono,  ma  il 
suono  non  appartiene  niente  alla  dolcezza  del  canto ,  e  non  per  tanto 
mnendoe  sono  insieme,  e  di  quella  materia  fu  detto  a  dietro  che 
ella  non  avea  immagine ,  nò  similitudine ,  né  figura  alcuna,  per  ciò 
eh'  elle  non  erano  formate  ancora  le  cose  che  doveano  essere  fatte. 
Ma  quella  materia  era  fatta  di  niente,  lo  dico  che  la  chiarezza  al 
cominciamento  fu  divisa  dalle  tenebre.  Conciossiacosaché  Dio  disse 
per  la  bocca  del  profeta  :  i'  son  colui  che  faccio  la  chiarezza  e  creo 
le  tenebre.  Non  debbia  perciò  ninno  credere ,  che  le  tenebre  abbino 
corpo.  Ma  la  natura  degli  angioli  che  non  trapassano  la  volontà  di 
Dio  è  chiamata  chiarezza,  e  la  natura  di  coloro  che  trapassano  é 
appellata  tenebrea.  E  per  ciò  dice  la  Bibbia,  che  al  principio  fu 
divisa  la  chiarezza  dalle  tenebre,  cioè  a  dire  che  Dio  creò  tutti  gli 
angioli ,  e  de'  buoni  fece  la  chiarezza  e  de'  rei  le  tenebre.  Li  buoni 
angioli  creò  egli ,  e  appressorsi  a  lui ,  e  i  rei  creolli  buoni ,  ma  elli 
non  si  appressare  a  lui.  Dio  fece  tutte  cose  molto  buone.  Nulla  cosa 
è  ria  per  natura ,  ma  se  noi  le  usiamo  malvagiamente ,  elle  diven- 
tano rie.  E  cosi  si  cambia  buona  natura. 
CAPITOLO  XI. 
Qui  dice  come  il  male  fu  (rovaio. 
Lo  male  fu  trovato  per  lo  diavolo  ma  non  creato  (2),  e  perciò 
è  egli  nulla ,  perché  la  cosa  senza  Iddio  è  nulla;  e  Dio  (3;  non  fece 

(1)  ptró  ch'i  *ì  twmo  dintmsti  ut  eamio ,  per  eia  ecc.  NeHa  starnila  man- 
ca?a  fwrd  tk'  é  *l  mono  dinan%\  al  conio  ti  quale  incìM  è  voluto  dal  T.  fra»* 
ccae  Cor  li  ton$  etl  decani  U  ehant,  por  co  qne  tic,  ed  altresì  il  nostro 
lesto  stampato  recita  altrove  lib.  2.  cap.  31.  «  E  però  che  quella  materia 
fta  fatta  di  niente,  %\  avanzò  ella  tntte  le  cose  non  dico  di  tempo,  né  di 
cternitade,  anzi  di  nascimento,  cosi  come  il  snono  avanza  il  canto.  » 
Tuttavia  la  lezione  stampata  non  errava,  e  forse  si  volle  togliere  una  ri- 
petizione superflua.  Giudichi  il  lettore.  Vide  S.  Tboro.  2.  Sent.  Dist.  12  art.  2. 

(2)  ma  non  creato ,  Alias  <r  e  non  innanzi.  »  Corressi  col  Ms.  Farsetti 
e  col  T.  francese  non  pai  cries. 

(3)  e  Dio  :  Alia»  «  che  Dio.  m  Corressi  col  Ms.  Farsetti.  T.  francese 
El  Dieu  ne  flit  pas  lo  mal. 
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mai  lo  male.  Ma  gli  eretici  credono  e  dicono  che  Dio  facesse  il  bene,  il 
diavolo  il  male.  £  così  credono  che  siano  due  nature ,  una  di  bene  e  l'altra 
di  male.  Ma  elli  son  ingannati  per  ciò  che  '1  male  non  è  niente  per  na- 
tura, anzi  fu  trovato  per  lo  diavolo.  £  ciò  fu  allora  che  l'angiolo  ch'era 
buono  diventò  rio  per  la  sua  superbia ,  e  trovò  lo  male.  E  che  '1  male 
non  sia  per  natura,  egli  appare  tutto  chiaramente,  che  tutte  le  na- 
ture 0  elle  sono  permanevoli  cioè  Iddio ,  o  ella  è  rimulevole ,  cioè  la 
creatura  ;  ma  il  male  non  è  creatura  ,  però  che  se  il  male  viene  sopra 
la  bona  creatura  sì  la  fa  viziosa ,  e  quando  egli  se  ne  diparte  la  na- 
tura dimora,  e  questo  male  non  è  niente  in  nullo  luogo,  e  anche 
nulla  cosa  cambia  eh'  è  naturale.  Alcuno  domanda ,  perchè  lascia  Dio 
nascere  le  male  cose  ?  Dico  che  egli  lo  fa  perchè  la  bellezza  della 
bona  natura  fosse  conosciuta  per  lo  suo  contrario,  che  due  cose  con- 
trarie quando  sono  insieme  V  una  contra  1'  altra  sono  più  cono* 
scenti  (1).  Se  tu  levassi  li  peli  delle  ciglia  d'  un  uomo,  tu  ne  leveresti 
picclola  cosa ,  ma  tutto  il  corpo  ne  sarebbe  più  laido.  Così  è  se  tu 
biasimi  in  tra  tutte  le  creature  un  picciolo  vermicello  che  sia  mal- 
vagio per  natura ,  certo  tu  fai  torto  a  tutte  le  creature.  Tutti  i  mali 
sono  venuti  sopra  1'  umana  generazione  per  lo  peccato  del  primo 
uomo,  e  perciò  tutti  i  mali  che  sono  in  noi,  celli  sono  per  nascimento, 
0  elli  sono  per  nostra  colpa.  Molti  dicono  che  i  mali  sono  nelle  crea- 
ture ,  cioè  nel  fuoco  però  che  arde ,  e  nel  ferro  però  che  taglia,  ma 
elli  non  considerano  che  queste  cose  sono  buone  per  natura,  ma  per 
lo  peccato  del  primo  uomo  diventare  nocevoli.  Che  anzi  che  quel 
peccato  fosse ,  tutte  le  cose  erano  sottomesse  all'  uomo  che  nulla  cosa 
li  potea  nuocere.  E  così  sono  le  cose  nocevoli  all'uomo  per  Io  suo  pec- 
cato ,  e  non  per  natura.  Si  come  la  chiarezza  eh'  è  buona  per  natura, 
ma  ella  è  ria  agli  occhi  infermi ,  e  ciò  avviene  per  lo  vizio  degli  oc- 
chi (2)  e  non  dalla  chiarezza.  L'uomo  fa  male  in  due  maniere,  o 

(1)  Conoicenti  cioè  eonoMcibìH.  Vedi  Crusca  5-  Vf.  T.  francese  |7f ut  np- 
paritsent.  Ms.  Farsetti  pi^  apparitcenti. 

(2)  Si  come  la  chiarezza  eh'  é  b^uona  per  fMtura ,  ma  ella  è  ria  agli 
occhi  infermi  y  e  eia  avviene  per  lo  vizio  degli  occhi  :  Aliai  »  Si  come  la 
chiarezza  è  buona  per  natura  ,  così  è  ella  ria  agli  ocelli  inrermi ,  e  ciò  av- 
viene per  li  vizii  degli  ocelli.  »  Ho  corretto  colP  autorità  del  Ms.  Farsetti, 
e  sulla  scorta  del  T.  Francése. 
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nel  pensiero ,  o  nell'  opera.  Quello  cbe  nel  pensiero ,  è  appellata  (f ) 
iaiquilade ,  ed  è  in  tre  maniere ,  o  in  tentazione ,  o  in  diletto,  o  In 
consentire.  Quello  che  in  opera ,  è  appellato  peccato.  Ed  è  altresì 
in  tre  maniere ,  o  in  parole  >  o  in  fatto ,  o  in  perseveranza.  Ma  il 
profeta  Davide,  nel  cominciamento  del  psaltero,  nomina  Ire  manief« 
di  peccato.  Lo  primo  è  mal  pensiero,  cbe  viene  per  tentazione  e  per 
malvagio  consiglio.  Lo  secondo  è  in  opera.  Lo  terzo  si  è  nella  perse- 
veranza del  male ,  onde  V  uomo  dà  agli  altri  esempio  di  mal  fare. 
Questi  tre  peccati  significano  li  tre  morti  che  Cristo  risuscitò'.  L'uno 
eh'  era  dentro  alla  magione ,  cioè  lo  peccato  occulto.  L' altro  che 
era  nel  mezzo  della  via ,  ciò  fu  il  figliuolo  della  donna  vedoa,  che  si- 
gnifica coloro  che  fanno  il  peccato  nel  cospetto  della  gente.  Lo  terzo 
in  Lazzaro  di  quattro  giorni ,  ciò  significa  coloro  che  perseverano 
nel  male  infin  alla  vecchiezza. 

CAPITOLO  Xll. 

Qui  dice  della  nalura  degli  angioli. 

Angioli  sono  spiriti  naturalmente  ,  e  la  natura  loro  è  muta- 
bile (2),  ma  la  carità  durabile  li  guarda,  senza  corruzione*  E  cosi 
sono  elli  permanevoli  per  grazia ,  e  non  per  natura.  Che  se  fessene 
per  natura ,  gli  angioli  che  divennero  rei  non  sarebbero  mai  caduti. 
Ma  quegli  eh'  ebbe  nome  Lucifer,  a  cui  Iddio  avea  fatto  tanto  ono- 
re ,  che  avea  istabilito  sopra  tutti  gli  altri ,  egli  montò  in  orgoglio, 
per  ciò  eh'  e'  si  assicurò  della  signoria  eh'  egli  ebbe  sopra  gli  altri. 
E  per  ciò  eh'  egli  peccò  senza  nulla  cagione ,  cadette  di  cielo  in  terra 

(1)  T.   Farsetti  è  chiamato. 

(2)  é  mutabile  :  Atia$  «  è  vitale.  »  Lezione  falsa  che  col  discorso  non 
lega ,  né  puossene  racapezzare  alcun  ragionevole  costrutto.  11  Ms.  francese 
Capitolare  veronese  legge  :  Et  lor  nature  ett  muabie ,  me$  la  charité  perdw 
rable.  Il  Ms.  Marciano  Bergamasco  legge  mutabile  ^  e  va  bene.  Questa  dottri- 
na tolse  il  nostro  maestro  Brunetto  da  S.  Tommaso  Summa  pars.  f.  9.  IX. 
ad  2.  Angeli  habeni  immutabilitatem  electionis  ex  divina  virtute.  E  nel 
corpo  deir  articolo  recita  che  per  nalura  est  in  eit  mutabititat  tecuudum  e- 
hctionem  de  bono  in  malum. 
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senza  ritorno  con  tatti  coloro  che  Ini  ubbidirò,  che  furo  bene  an 
ordine,  di  tutti  gli  ordini  mischiati  (1).  E  così  per  lo  peccalo  della 
superbia  gli  angioli  divennero  dimoni.  Chi  mi  domandasse  quanto 
tempo  stette  Lucifero  in  cielo  poi  che  fu  crealo  con  tutti  gli  altri  an» 
gioii ,  io  gli  risponderei ,  che  non  dimorare  un'  ora  compilata  che 
egli  montò  in  orgoglio  con  gli  altri ,  e  caddero  sì  come  è  detto.  B 
poi  che  fu  caduto  ingannò  egli  Adam  ed  Eva»  Io  primo  uomo  eia 
prima  femina  nel  paradiso  delitiarum.  Fece  loro  mangiare  lo  pomo 
vietato ,  centra  il  comandamento  di  Dio.  Ala  Adam  trovò  in  Dio  mer* 
cede,  però  eh'  egli  si  pente,  e  sì  conobbe  ch'egli  era  sotto  a.Dio. 
Ma  Lucifer  disse  ch'era  pari  a  Dio,  e  grande  come  Dio.  E  perciò 
che  non  si  pento  niente,  non  ebbe  egli  perdono.  Ed  io  dico  òhe 
V  uomo  trovò  perdono  per  ciò  che  la  fallenza  del  peccare  venne  in 
lui  da  parte  del  corpo  eh'  è  del  limo  della  terra.  Ma  gli  angioli  cae- 
ciati  peccare,  che  non  ebbero  caricamento  di  nulla  carne,  né  di  nulla 
malizia.  E  poi  che  li  malvagi  angioli  faron  caduti ,  li  buoni  furon 
confirmati  in  ben  fare  in  tal  maniera ,  che  mai  non  poterò  peccare. 
E  di  ciò  dice  la  Bibbia ,  che  al  secondo  giorno  fu  istabilito  il  fir- 
mamento, e  fu  il  cielo  appellalo  firmamento.  Nove  son  gli  ordini 
de'  buoni  angioli ,  e  tulli  sono  istabilili  per  gradi  e  dignitadi.  E  cia- 
scuno ordine  ubbidisce  all'  altro,  secondo  il  suo  officio.  Questi  sono 
li  ordini  :  angioli ,  arcangioli ,  troni ,  dominazioni ,  virtudi ,  princi* 
pati ,  potestati ,  cherubini  e  serafini.  Gli  angioli  sanno  tutte  le  cose 
per  parola  di  Dio ,  anzi  che  elle  sieno  fatte.  E  sanno  ancora  le  cose 
che  sono  a  venire  agli  uomini.  E  tutto  sia  che  gli  angioli  che  cad* 
dero  perdessero  la  lor  bellezza,  ellì  non  perderò  niente  la  virtude 
del  senno  che  fu  loro  dato.  E  ciò  che  possono  sapere  delle  cose  fu- 
ture si   è  in  due  maniere,  o  per  isperienza  del  tempo  (2),  o  per 


(1)  Anche  questa  dottrina  tolse  da  S.  Tommaso  Summa  p.  1.  q.  63. 
de  quolibet  ardine  quidam  peccaveruni, 

(2)  o  per  i»perien%a  del  tempo  ;  Alias  «  0  per  isperanza  del  tempo.  » 
Il  T,  originale  recita  che  tre  sono,  e  non  soli  due  questi  modi  deUa  co- 
gnizione angelica  qui  ragionata ,  ed  anche  il  T.  Marciano  Bergamasco  li  re- 
cita tre  col  seguente  testo  francese.  Et  ce  qtt' il  puei  tavoir  dwant  eti  tu. 
///.  fRiifitere<  tm  per  iubiilUe  de  nature,  ou    per   esperience    dou  Unt:  ou 
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rìvelaiione  di  podestade  che  fii  loro  disopra.  Qoando  Iddio  si  cor- 
raocia  al  mondo ,  egli  manda  li  rei  angioli  in  vendetta,  ma  tattavia 
egli  gli  constringe  che  non  facciano  tanto  di  male  quanto  desiderano. 
Ma  i  buoni  angioli ,  egli  manda  in  offlcio  di  salute  degli  uomini.  E 
perciò  dicono  molti,  che  ciascun  uomo  ha  seco  un  angiolo,  eh' è 
ordinalo  a  guardarlo. 

CAPITOLO  XIII. 
Qui  parta  UV  «omo  feréhè  egli  fu  fatto. 
Tutte  cose  dal  cielo  in  giuso  furo  fatte  per  V  nomo,  ma  Tuomo 
fu  fatto  per  sé  medesimo.  E  che  V  nomo  sia  in  più  alta  dignitate  che 
nulla  altra  creatura ,  appare  chiaramente  per  la  riverenza  di  Dio  (1). 
Che  di  tutte  altre  cose  comandò  Iddio  sia  fatto  cosi  e  così ,  ma  del* 
V  uomo  moelra  ohe  vi  pensasse  nel  suo  consiglio  diligentemente, 
quando  egli  diesa:  faceiamo  1'  nome  alla  immagine  e  similitudine 
nostra.  Iddio  fece  Adam ,  «a  la  femina  fu  latta  della  costa  dell'  uomo. 
L' tt^mo  ùi  fallo  alla  immagine  del  Signore  Iddio  :  ma  U  fomina  fu 
fatta  alla  immagine  dell'  uomo,  e  perciò  sono  le  femine  sottomesse 
air  nomo  per  legge  di  natura.  Anche  fu  fatto  V  uomo  per  sé  mede- 
simo, e  la  femina  fu  fatta  per  aiutare  lui.  L'uomo  pel  suo  peccato 
fu  dato  al  diavolo,  quando  gli  fu  detto  tu. sei  di  terra  e  in  terra  tor- 
nerai. Allora  fu  detto  al  serpente ,  cioè  al  diavolo  ;  tu  mangierai  la 
terra,  cioè  a  dire  li  malvagi  uomini  e  le  malvagie  femine. 

f  Continua  J 

per  ftvelaeion  de  poeite  qui  maini  de  ttnre.  ì\  Ms.  Capitolare  leggendo  ou 
per  €tperamee  erra  ,  ma  egli  è  corretto  dagli  altri  teiti ,  i  quali  ha  letto 
il  tradnttorBergamasco.lt  Ms.  Farsetti  manca  dei  capi  lì.  13. 14. 15.  le.  17. 18. 
(I)  Forse:  per  l' opera  di  Dio,  Qnesto  eiroM  sembra  estere  originate 
del  testo  tescaao  »  leggendosi  anche  nel  T.  francese  Capitolare  por  la  rree- 
remoe  de  Dieu.  È  presumibile  che  il  testo  francese  di  Bono  Giamboni  cosi 
leggesse ,  ma  il  testo  francese  del  traduttor  Bergamasco  leggeva  bene  por  la 
ooorenee  de  Dieu,  coneiossiachè  il  Bergamasco  traduce  per  fovradi  Dio, 
E  per  verità  colla  lesione  jmt  ta  ^rfeeretaa  qaal  eostratto  cavarne  che  abbia 
del  ragionevole  ?  Questa  riwrenta  che  qui  si  dice  non  potrebbe  certo  esse- 
re quella  che  avesse  Dio  ad  Adamo  i  ma  quella  che  si  abbia  a  Dio  per  a- 
ver  lui  medesimo  operato  nel  fare  Adamo  \  e  nel  secondo  rispetto  pigliando^ 
la  cosa,  la  lezione  per  t*oera  ài  Dio  è  ben  pih  chiara.  Ma  non  voili  per 
questa  matare  la  lettera  testuale  tosana ,  che  può  eoroechessia  star  non  naie. 

11 
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AMENITÀ 


FIORE  DI  MOTTI,  DI  FACEZIE  E  DI  NOVELLETTE  ECC- 


AWERVGAÌKA 

.Que$ti  motti,  facezie  ecc.  sono  tratte  da/ Cortegiana 
di  Baldassar  Castiglione ,  dalla  Ricreazione  di  H.  Lodovico 
Guicciardini ,  dai  Detti  e  Fatti  ecc.  raccolti  da  M.  Lodo-r 
vico  Domenichiy  dalle  Lezioni  di  Domenico  Maria  Mann!, 
dalle  Lettere  di  Francesco  Redi ,  e  in  breve  da  diversi  al-' 
tri  classici j  e  non  già  dalle  Strenne,  dai  Lunari  e  dagli 
Almanacchi,  come,  sempre  colV  animo  di  opprimere  e 
degradare  V  altrui  opera  ,  si  è  per  alcuno  vociferato  ; 
protestando  il  raccoglitore  di  non  avere  giammai  studiato 
ed  affaticato  sui  Lunari  di  quale  si  voglia  spezie ,  o  di 
quale  si  voglia  nome ,  come  mostra  per  poQo  di  fare  chi 
dà  simili  accuse. 


Un  cavalier  milanese^  uomo  vano  e  glorioso,  venne 
a  Firenze  per  ambasciadore.  Or  usando  costui,  fra  le  altre 
sue  vanità ,  di  variare  spesso ,  per  ostentazione  qualche  ca- 
tena d'  oro  al  collo ,  Niccolò  Niccolini ,  nomo  dotto  e  pron- 
to, ammirando  quelle  maniere,  e  disprezzando  tanta  boria, 
disse:  agli  altri  pazzi  basta  una  catena,  ma  la  pazzia  di 
costui  è  tale  che  molte  glie  ne  abbisognano. 

Andando  un  servo  per  comandamento  del  padrone  a 
vedere  se  il  bagno  era  a  ordine,  riscontrò  il  Podestà  della 
terra  ;  il  quale  domandandolo  dove  egli  andasse ,    il   servo 
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rispose  :  io  non  lo  so.  Or  parendo  al  Podestà  d*  esser  ri* 
Itpeso  da  nn  servo ,  comandò  che  fìisse  menato  in  prigione. 
Però  il  servo  voltatosi  a  luì  »  prontamente  disse  :  o  buon 
Podestà,  vedete  voi  come  io  vi  risposi  bene  a  proposito  » 
iierchè  io  vo  in  prigione,  e  non  sapeva  di  avervi  andare. 
Laonde  il  Podestà  maravigliatosi  di  tanta  prontezza»  ri- 
dendo il  fece  rilasciare. 

Pitagora  filosofo  domandato  per  qnal  caosa  egli  avesse 
maritata  la  sua  figlinola  a  un  suo  nemico,  rispose:  per- 
chè io  non  gif  potea  far  peggio ,  secondo  me ,  che  dargli 
moglie. 

Trespade  mantovano  avendo  paura  che  un  suo  nemico 
non  lo  battesse,  conforme  lo  avea  minacciato^  stette  più 
d'  un  anno  riparato  a  Bellosguardo.  Ma  uscito  una  sera 
per  solazio,  appostato  da  lui^  fu  bastonalo  molto  bene. 
Del  che  egli  non  punto  mal  contento,  anzi  tutto  allegerito, 
disse  :  ringraziato  sia  Iddio ,  eh'  io  sono  uscito  di  questa 
briga* 

Alla  tavola  di  Lorenzo  de'  Medici  v'  era  il  padre  del 
Moro  de'  Nobili,  e  vedendo  nel  tondo,  che  egli  aveva  di- 
nanzi ,  certi  buon  bocconi  dall?  parte  di  Lorenzo ,  glie  ne 
venne  voglia,  e  immaginatasi  una  bella  novelletta  venne  a 
conchiudere ,  che  Lorenzo  poteva  girare  lo  stato ,  come  egli 
quel  tondo;  e  nel  girare  quel  tondo  venne  a  voltare  quelli 
buon  bocconi  verso  sé ,  e  godette  d'  essi  a  buon  conto. 

Alfonso  I  di  Aragona  eteendo  una  mattina  per  man- 
giare, levossi  molte  preziose  anella  che  nelli  diti  avea, 
per  non  bagnarle  nel  lavar  deUe  nani ,  e  cosi  le  diede  a 
quello  che  prima  gli  occorse ,  senza  mirar  chi  fusse.  Quei 
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senatore  pensò  che  il  re  non  avesse  posto  cnra  a  cui  dato 
1'  aresse ,  e  che  5  per  i  pensieri  di  maggior  importanza , 
fiicil  cosa  fosse  che  in  tatto  se  lo  scordasse;  ed  in  qnesto 
più  «i  confermò,  vedendo  che  il  re  più  non  le  ridomanda- 
va ;  e  stando  giorni  e  settimane  e  mesi  senaa  sentirne  mai 
parola»  pensò  di  certo  esser  sicuro;  e  cosi  essendo  vicino 
all'anno  che  questo  gli  era  occorso,  un'altra  mattina,  pur 
quando  il  re  voleva  mangiare,  si  rappresentò,  e  porse  la 
mano  per  pigliar  le  anella:  allora  ti  re  accostatosegli  al- 
l' orecchio ,  gli  disse  :  bastinti  le  prime ,  che  queste  saran 
buone  per  un  altro. 

Gian  di  Berry  fu  un  uomo  molto  esperto  di  suo  mestle- 
ro  ^  ed  era  di  Francia.  E  una  volta  il  detto  Gianni  era  per 
dar  diletto  al  Saladino^  che  bene  lo  sapeva  ùire^  e  molto 
dilettava  al  Soldano.  Onde  dopo  molto  diletto  che  il  Sa- 
ladino preso  aveva  di  lui ,  gli  disse  :  Gianni ,  tu  sei  stato 
per  la  maggior  parte  del  mondo;  ove  hai  vedute  tutte  le 
nobili  cose,  e  però  voglio  da  te  sapere,  se  in  Qiuna  parte 
è  ninn  palazzo  tanto  nobile,  come* questo^  ove  ora  al  pre- 
sente siamo.  Gianni  rispose  e  disse  :  Signore ,  mai  non 
vidi  si  bella  gioia.  E  il  Saladino  disse  :  e'  è  al  tuo  parere 
Diun  difètto  f  Rispose  Gianni  e  disse  :  Signore  si ,  ve  n'  ha 
uno  al  parer  mio.  E  il  Saladino  disse  :  qual  è  desso  ?  E 
Gianni  rispose:  l'uomo  ha  pure  necessità  di  sputare;  qui 
non  si  può  senza  vergogna.  Perocché  s' io  veggio  io  spazzo, 
e  le  mura,  e  le  gradora,  pare  a  me  che  siano  oro  e  ar- 
gento e  pietre  preziose.  S' io  guardo  le  vestimenta  di  dosso, 
e  gli  ornamenti  di  capo  e  di  piede  che  hanno  questi  vostri 
sergenti  e  baroni ,  ogni  punto  e  luogo  di  questa  casa  è 
pieno  di  cose  preziose;  onde  a  me  non  pare  vedere  in 
ninna  parte  che  l' Mino  possa  sputare.  E  il  Saladino  disse  : 
tale  Iw^  necessario  io  t'insegno,  quando  hai  tale  bisogno, 
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adopera  a  tale  ufficio  il  più  vile  luogo  che  tu  vedi.  Gianni 
disse,  che  bene  lo  farebbe.  E  stando  alcun  poco,  Gianni 
al  Saladino  sputò  nel  viso,  dicendo:  io  ho  adoperato  a* 
miei  necessari  bisogni  il  più  vile  luogo  di  questa  casa. 
Onde  il  Saladino  di  ciò  sorrise ,  e  senza  cruccio  gli  dimette 
r  offesa. 


6. 
Nome  ho  di  donna,  ed  ho  meco  un  fratello, 

Qual  morto ,  io  nasco ,  e  morta  io ,  rinasce  esso  ; 
Né  mai  mi  posso  accompagnar  con  elio. 
Che  tosto  fu^e,  che  gli  giango  addosso. 
Partomi  e  torno,  e  volo  più  eh*  augello, 
Nd  ad  alcun  mai  toccarmi  fli  permesso; 
E  vosco  spesso  mi  ritrovo  a  cena> 
Quantunque  muoia,  e  nasca  senza  pena. 

6. 
Una  gran  donna,  e  bella  fra  le  belle 

Regna  nel  mondo  fra  V  umane  genti , 
Né  la  più  strana  v'  è  sotto  le  stelle  ; 
Aggrada  ali*  nom ,  ma  ha  in  sé  vari  accidenti , 
Il  corpo  infermo,  ogni  virtnte  svelle, 
Il  senno  strugge,  e  tutti  i  sentimenti. 
Miser  chi  in  le  sue  man  cade  per  sorte, 
Che  il  sangue  sugge,  e  genera  la  morte I 

{  Saran  coniinuaHJ. 

Spiegazione  degli  Enimmi  3.  e  4. 

3.  Il  pallone. 

4.  //  frumento. 
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EPICIIAIII  INEDITI 

DI  ZEFIRINO  RE 
La  parrucca  mèdica. 
Scrivendo  Aulo  dottor  di  sera  un  recipe , 
Di  troppo  al  lame  ayyicinò  la  testa, 
E*  la  fiamma  sollecita 
Alla  parrucca  sua  fece  la  festa. 
Rise  r  infermo  allor  di  gusto  tale , 
Che  venne  in  buona  crisi ,  e  sparve  il  mate^ 
Ond'  è  che  d'  nom  si  celebre 
Ciò,  che  ottener  non  sa  la  dotta  zucca, 
L'  ottien  la  sua  parrucca. 

n  pesce  grosso. 
Lucio  meschin  per  vincere  sua  lite 

Manda  al  giudice  Argon  triglie  squisite. 
Ma  r  altra  parte  manda  uno  storione , 
E  vince  la  questione: 

Noto  è  il  proverbio ,  e  V  uso  non  si  cangia , 
Che  il  pesce  grosso  il  piccolo  si  mangia. 

DI  FRANCESCO  CAPOZZl 

Sui  cerchi  usati  dalle  donne. 

Che  cosa  sia  la  donna 

Finor  r  uom  seppe  definire  a  stento. 
Oggi ,  sol  che  sì  guardi  alla  sua  gonna , 
Può  dirsi ,  eh'  è  un  pallon  pieno  di  vento. 

Per  un  consiglio  di  Stato. 
Beilo  è  il  veder  quest'  inclito  Consesso 
Che  r  antico  ne  par  Senato  istesso  ! 
Diverso  in  questo  sol,  dice  ser  Lapo, 
Che  in  Roma  aveano  testa,  ed  bau  qui  capo. 
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VARIETÀ 


Delle  cagioni  che  hanno  prodotto  la  decadenza 

DEL  nostro  teatro  E  DEI  MEZZI  DI  RIALZARLO. 


N. 


lessano  fra  noi»  per  \k>co  che  abbia  studiato  nell' 
arte  draninatica,  è  cosi  ciecamente  invaghito  del  proprio 
secolo ,  e  del  proprio  paese ,  che  non  sìa  appieno  convinto 
essere  il  nostro  teatro  non  solo  scaduto  dall'  altezza  in  cui 
fa  posto  da  Carlo  Goldoni ,  e  da  Vittorio  Alfieri ,  ma  essere 
disceso  in  tanta  bassezza ,  che  il  fatto  suo  è  una  vergogna 
italiana.  11  teatro  che  in  nn  popolo  veramente  gentile  do- 
vrebbe per  essenziale  suo  uflizio  convertire  a  pubblico  be- 
ne i  privati  afietti  di  pietà,  di  dolore,  di  meraviglia,  levar- 
si censore  dei  costami,  sostegno  della  virtù,  rìprendìtore 
dei  vizi;  oggi  per  una  miserabile  cecità  esso  rivolge  in 
pubblico  danno  i  più  potenti  affetti  del  cnore  umano,  a- 
izza  le  più  feroci  passioni ,  e  muove  alle  virtù  una  guerra 
coperta  e  clandestina.  Esso  anzi  che  farsi  dipingitore  d'i- 
storici costumi,  dimostratore,  per  quanto  è  da  lui,  dell' 
essenza,  dirò  cosi,  dell'  istoria ,  e  farsi  lume  ed  esempio  di 
bello  e  corretto  scrivere  nazionale,  oggi  rappresenta  con 
pedantesca  saccenteria  vanissime  costumanze,  tradisce,  fal- 
sifica*, travolge  quel  tanto  di  fatto  istorico  ch'ei  dovrebbe 
insegnare^  e  gitta  e  convolge  nel  fango  una  delle  glorie 
maggiori  degl'  italiani ,  la  lingua  ,  la  quale  fu  e  sarà 
sempre  in  un  popolo  la  misura  certissima  di  civiltà  e 
sapienza.  Convinti  di  tanta  corruzione  i  nostri  gover- 
nanti hanno  posto  mano  a  risanarlo.  Venne  perciò  loro 
in  memoria  che  il  Principe  degli  oratori  latini  lasciò 
scritto,  che  se  Fabio,  nobilissimo  uomo,  fosse  stato  lodalo 
perchè  sapeva  dipingere ,  era  da  credere  che  ancora  i  Ro- 
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mani  avrebbero  avuto  i  Policleti  e  i  Parrasì,  perchè  gli  ono- 
ri e  le  lodi ,  di  cui  è  desiderio  grande  nel  mondo  »  sono 
potenti  essi  soli  d' avvivare  i  buoni  studi ,  e  di  accendere 
gli  animi  alla  gloria.  Sopra  queste  ragioni  hanno  essi  sta- 
biliti non  soltanto  premi  d'onori  e  lodi^  ma  di  pecunia  a 
chi  sopra  gli  altri  si  levasse,  e  a  dir  vero  questi  incita- 
menti hanno  fruttificato  composizioni  se  non  ottime,  al- 
meno tali  da  indurne  a  bene  sperare  del  nostro  teatro.  I 
Governanti  adunque  hanno  compiuto  quanto  era  da  loro, 
e  addesso  mi  penso  che  tocchi  ai  veri  sapienti  di  alzare 
la  voce,  e  di  mostrare  come  gli  scrittori  di  Commedie,  di 
Drammi  e  di  Tragedie  abbiano  traviato,  e  come  possano  e 
debbano  tornare  alla  strada  diritta.  Dio  mi  guardi  dall'  a-* 
ver  io  tanta  presunzione  di  volermi  credere  fra  il  numero 
dei  veri  sapienti:  no,  io  conosco  me  stesso,  e  solo  m'in- 
duco a  metter  fuori  la  mia  voce,  perchè  potrebbe  accade- 
re che  una  piccola  favilla  secondasse  gran  fiamma,  e  quin- 
di in  questa  terra  madre  d'  ingegni  potentissimi  ne  inci- 
tasse tali  al  cimento,  che  sapessero  rivendicare  l'antica 
gloria  italiana. 

Vi  sono ,  secondo  il  mio  giudizio ,  tre  impedimenti  da 
rimovere,  affinchè  il  nostro  teatro  arrivi  con  onore  alla 
meta  desiderata.  11  primo  viene  dalle  traduzioni»  e  dall' im- 
mitazione  pedantesca  dei  drammi  e  commedie  francesi.  Il 
secondo  dal  volersi  aiutare  coi  drammi ,  e  questa  pute  è 
invenzione  oltramontana ,  a  seminare  massime  nell'  ordine 
morale  perniciosissime.  Il  terzo  dal  sottrarsi  con  inaudita  au- 
dacia a  tutte  le  leggi  che  la  ragione  filosofica  ha  poste  per 
ottenere  il  vero  diletto  non  fuggevole,  ma  perenne  unito  al- 
l' ammaestramento.  Io  mi  contenterò  ad  accennare  gli  scon- 
ci e  gli  argomenti  piuttosto  che  a  trattarli ,  perchè  non 
sarebbe  opera  da  giornale ,  ma  da  libro ,  e  assai  volumi- 
noso a  farlo  compiutamente. 
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Ella  è  schietta  istoria  che  negli  aitimi  anni  del  pas- 
sato secolo  y  e  nei  primi  del  corrente  bastava  che  si  rap- 
presentasse una  commedia  di  Goldoni»  perchè  il  teatro  fos- 
se deserto.  Gli  spettatori  volevano  altri  fatti,  altri  perso- 
n^^ì  9  ^itri  affetti ,  e  più  non  erano  tocchi  da  quelle  pit- 
tare casalinghe^  da  qnei  privati  difetti»  e  da  quel  ridicolo 
che  recava  tanto  diletto  ai  padri  loro.  E  questo  che  avve- 
niva in  Italia  rispetto  a  Goldoni^  avveniva  in  Francia  ri- 
spetto a  Molière;  il  perchè  molti  ebbero  a  dire»  che  il 
fatto  mostrava  vero  quanto  lasciò  scritto  Voltaire»  cioè  — 
»  la  peiniure  de  no$  pa$$ion$  nou$  touche  encore  davan* 
»  iag&,  que  le  porirait  de  nos  redicule$.  L'esprit  se  lasse 
»  de  plaisanteries  ;  le  coeur  est  inipuisable  ....  V  on 
»  ne  vient  au  tédtre  que  pour  étre  ému.  Ma  pur  trop- 
po ben  altriii  ne  era  la  cagione.  Fin  dal  1780  tutte  le  men- 
ti erano  calde  delle  nuove  dottrine  di  quel  secolo»  erano 
educate  a  ragionare  le  parti  tutte  dell'  umano  sapere»  ed  e- 
rano  entrate  in  superbia  di  voler  togliere  il  velo  ai  più 
nascosi  arcani  »  e  condurre  1'  umana  famiglia  a  più  felice 
e  prosperevole  stato.  Nelle  adunanze  quindi  »  nelle  brigate» 
e  nei  circoli  non  si  parlava  che  di  riformagioni»  e  non  s* 
avevano  sulle  labbra  che  le  più  ardue  quistioni  di  filosofia» 
e  di  politica.  Per  la  qual  cosa  non  si  volevano  più  udire 
che  nuove  commedie  che  si  versassero  intomo  i  sopradetti 
argomenti^  e  per  conseguenza  ebbe  applausi  smisurati  la 
commedia  intitolata  t7  matrimonio  di  Figaro,  la  quale  al- 
tro non  era  che  una  satira  mordacissima  di  persone  e  di 
Cuti  conosciuti  per  l'intera  Francia»  e  fu  replicata  per 
ben  dugento  sere;  prova  evidente  che  non  solo  in  Italia» 
ma  anche  oltremonti  non  è  sempre  applaudito  in  teatro  il 
bello  e  il  buono;  ma  spesse  volte  quello  che  solletica  e 
molce  le  passioni  che  occupano  l' animo  d' un  popolo. 
Scoppiava  intanto  la  rivoluzione  in  Francia,  ed  ecco 
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che  dai  novi  reggenti,  dalla  bolìente^.gioventù ,  dal  po- 
polo agitato  s'imponevano  agli  scrittori  altri  affetti,  altri 
caratteri,  altre  pitture;  ed  ecco  per  più  anni  sempre  com- 
posizioni temperate  a  queir  officina ,  e  sempreTpìù  ardite 
e  sempre  più  esagerate  e  disorbitanti;  ecco  sbandite  tutte 
le  commedie  classiche,  più  famose  e  predilette;  ed  ecco, 
salvo  pòche,  tutte  le  migliori  tragedie  sepolte  in  obblio. 
La  smania,  anzi  la  mania  di  novità  e  di  politiche  de- 
clamazioni era  venuta  a  tale,  che  bastavano  solo  queste  a 
far  applaudire  e  replicar  più  sere  una  commedia  od  un 
dramma. 

Risuonava  in  Italia  per  la  vicinanza  il  rimbombo  di  que- 
ste nuove  commedie ,  e  ben  presto  per  la  facilità  delle  tradu- 
zioni comparvero  leggiermente  mutate  sui  nostri  teatri.  Gl'I- 
taliani scrittori  cominciarono  allora  a  voler  essi  pure  far 
novità,  e  deposta  ogni  patria  modestia  divennero  scimie 
vilissime  dei  Francesi,  e  non  essendo  lor  dato  di  quei 
giorni  levarsi  incontro  ai  governi  e  all'  aristocrazia,  im- 
presero la  innovazione  coi  drammi  cosi  detti  sentimentali. 
Un  Abbate  Willi  si  segnalò  fra  gli  altri ,  regalandoci  in 
pessimo  dialogo  i  Romanzi  d'  Arnauld  :  a  lui  tenne  dietro 
un  Degamorra  che  fece  inorridire  colle  madri  colpevoli,  e 
quindi  un  Avellotii  che  condusse  V  arte  a  bottega.  Ei  per 
danaro'  si  piegò  alle  matte  esigenze  dei  conduttori  d^l'  I- 
strioni ,  e  dell'uditorio,  e  senza  cavarne  un  conveniente 
profitto,  giacché  mori  poverissimo,  usò  male  il  grande 
ingegno,  e  la  straordinaria  fantasia.  Contemporaneo  ai  so- 
praddetti e  capo  di  una  nuova  scuola  drammatica  compar- 
ve Camillo  Federici^  nomo  di  dolci  costumi,  di  cuore  af- 
fettuoso, e  d'intelletto  sanissimo,  ma  il  bisogno  di  cam- 
pare la  vita  lo  spinse  non  tanto  a  vendere  le  sue  comme- 
die^ quanto  a  comporle  secondo  le  norme  ed  il  pazzo  ta- 
lento degl'  Istrioni.  Ei  conosceva  eh'  era  uscito  della  via  di- 
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ritta,  e  nel  1790  nella  prefazlode  alla  commedia  >  Errori 
d*  on  padre  e  d' un  figlio  »  cosi  scrisse.  »  Voi  svolazzerete 
»  per  poco  coi  ranni  d' nna  musa  inbrdata  e  leggiera ,  ma 
k  finalmente  confesserete    che  Ti  è  d'  uopo  dì   ricovrarvi 

>  sotto  Tali  d'una  guida  sicura,  della  madre  del  bello  e 

>  del  Tero,  e  questa  è  la  natura. 

Ma  se  il  male  era  già"  entrato  in  Italia,  a  quanta 
gravezza  non  doveva  esso  satir^  per  11  mutamenti  politici, 
e  per  la  dominazione  francese  ?  Ahi  che  pur  troppo  fu  su- 
periore air  aspettazione  !  L' arte  drammatica  andò  per  le 
mani  d*  ignoranti  presuntuosi  ^  dimenticò  quindi  il  suo  fi- 
ne, abusò  i'sttoi  mezzi  ^  torse  il  suo  viaggio  in  modo  che 
corse  a  ritroso ,  e  ci  rappresentò  sui  teatri  quello  eh*  è  più 
contrario  al  vero  ed  alla  natura.  L'antica  Grecia  savissi- 
mamente  disdisse  ai  servi  l'esercizio  dell'arti  belle,  ed  oh! 
fosse  stato  in  piacer  di  Dio  che  ciò  avessero  imposto  all' 
Italia  quei  Dominatori  !  Meglio  non  aver  arti  belle  che  ve- 
derle in  gonne  straniere,  in  costumi  non  nostri  vilmente 
mascherate,  e  udirle  nei  teatri,  ahi  nostra  vergogna!  con 
fametichezza  applaudite! 

La  smania  dunque  dell' immitare  i  francesi,  l' immo- 
derato desiderio  di  novità ,  e  il  furore  di  seminare  nei  po-^ 
poli  massime  politiche ,  e  per  soprappiù  il  pochissimo  pro- 
fitto che  allora  veniva  ai  nostri  scrittori ,  mentre  assaissi- 
mo ne  ritraevano  i  francesi ,  la  mancanza  fra  noi  d'  un 
centro^  dove  si  raccolga  il  fiore  della  nazione,  dei  lette- 
rati, e  dove  il  poeta  s'abbatte  in  migliaia  di  svariati  e- 
semplari,  in  particolarità  sempre  nuove,  in  bizzarri  avve- 
nimenti che  olTrono,  se  non  favole  intere,  almeno  scene  no- 
vissime, e  finalmente  una  naturale  attitudine  di  quella  na- 
zione alla  vivacità  del  dialogo ,  ed  alla  rappresentazione 
dei  caratteri;  hanno  prodotto  la  mania  di  rappresentare 
continuamente  drammi  tradotti.  Or  ecco  pertanto  divenuto 
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il  nostro  teatro  noe  dirò  un'immitazione,  ma  una  pessima 
copia  del  francese»  eccogli  tolta  la  sua  propria  natura. 
Nessuno  quindi  dei  nostri  scrittori,  per  poco  che  facesse 
stima  di  sé,  e  sentisse  amor  vero  di  nazione,  osò  d'en- 
trare l'agone  della  commedia  e  del  dramma  per  non  ci- 
mentare in  un'  arte  difficilissima  la  propria  fama  con  lun- 
ghi sudori  acquistala  fra  un  pppolo  già  corrotto  nel  gusto. 
Solamente  di  tratto  in  tratto  scrittorelli  di  mestiere  anda- 
rono a  seconda  del  vento  e  fecero  deformi  copie  che  na- 
scendo morirono,  GÌ'  Istrioni  poi  che  non  pensano  ad  al- 
tro che  a. veder  pieno  il  teatro,  non  solo  non  cercarono 
più  dai  nostri  poeti  produzioni  teatrali,  ma  le  ricusarono 
con  beffe  e  scherni,  e  per  maggior  danno  si  diedero  essi 
stessi  a  tradurre  con  quell'ignorante  burbanza  eh' è  tutta 
propria  di  molti  fra  loro:  onde  il  nostro  teatro  andava 
sempre  maggiormente  cadendo  nella  più  sozza  e  compas- 
sionevole povertà. 

Se  non  che  di  que' tempi  per  nostra  fortuna  il  Cielo 
ci  fu  largo  di  attori  d'insuperabile  valore.  Essi  piuttosto 
spinti  dal  sentimento  ch'era  in  loro  del  bello ^  che  dalla 
vaghezza  del  pubblico  ,  ci  rappresentarono  le  classiche 
composizioni  di  Goldoni  e  d'  Alfieri  con  sì  grande  mae- 
stria che  gli  stessi  novatori  furono  strascinati  a  lodare  ed 
applaudire  tanto  agli  attori,  quanto  a  quei  due  poeti,  con- 
fessandoli solenni  maestri.  Se  ciò  non  era ,  nessun  condut- 
tor  d' Istrioni  avrebbe  più  osato  di  far  recitare  le  Baruffe 
Chiosotte,  il  Todero  Brontolon,  le  Gelosie  di  Zelinda  e 
Lindoro  ed  il  Burbero  benefico,  uè  più  forse  la  Merope 
del  Maffei,  l'Oreste^  il  Saul  e  la  Mirra  dell'Alfieri,  sic- 
ché gli  Italiani  viventi  non  avrebbero  mai  conosciuti  i  so- 
pradetti nostri  tesori^  e  forse  un  Alberto  Nota  non  avreb- 
be ardito ,  calcando  le  orme  di  questi  sommi ,  di  com- 
porre, e  dare  al  teatro  le  sue  commedie,   e   non  sarebbe 
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dalia  nostra  gioventù  stata  veduta  sulle  scene  la  schietta 
natura  ed  il  vero  carattere  Ualiauo  »  e  perciò  non  avrebbe 
potato  far  giudizio,  quale  in  sostanza  dovrebbe  essere  la 
.commedia  del  nostro  secolo.  Dico  del  nostro  secolo,  perchè 
a  chiunque  che  ben  guardi  è  manifesto  che  la  commedia 
dovendo  rappresentare  il  costume,  i  vizi,  i  difetti  presenti 
d*naa  nazione;  e  mutando  questi  in  non  lungo  lasso  di 
tempo  assaissimo;  è  chiaro  che  la  commedia  perchè  sia 
profittevole  conviene  che  aconciamente  si  accomodi  ai  novi 
difetti^  alle  nove  forme  che  prende  il  viziò,  in  una  parola 
ai  correnti  costumi. 

Ma  i  sommi  attori^  dei  quali  abbiam  parlato,  erano 
pochi  (perchè  sempre  a  pochi  è  dato  giungere  in  molta 
altezza  nelle  arti)  e  quasi  sempre  erano  nniti  sotto  due  o 
tre  conduttori  di  compagnie  comiche,  onde  avveniva  che 
gli  altri  istrioni  vaganti  per  Italia,  se  volevano  chiamar 
numeroso  uditorio  al  teatro,  erano  costretti  ad  aiutarsi 
con  matte  novità  forastiere.  Queste  oltre  al  movere  la  cu-- 
riosità  dei  cittadini ,  non  avevano  per  gli  attori  gravi  di- 
flcoltà  ad  essere  rappresentate,  perchè  di  colpo  abbaglia- 
vano gli  occhi  e  per  gli  strani  caratteri ,  e  per  gì'  ina- 
spettati successi ,  e  per  la  esagerazione  degli  affetti ,  men- 
tre le  classiche  composizioni ,  siccome  quelle  che  dilettano 
per  la  semplice  rappresentazione  del  vero,  se  non  sono 
recitate  con  finissima  arte  e  con  fedele  immitazione  della 
natura,  anzi  che  arrivare  al  lor  fine ,  generano  noia,  fasti-- 
dio  e  dispetto.  Ed  ecco  ,  sebbene  di  tratto  in  tratto  nelle 
principali  città ,  risplendesse,  mediante  i  sommi  attori,  qual- 
che lampo  della  nostra  gloria,  nondimeno  il  buio  straniero 
andava  sempre  minacciosamente  crescendo.  Arrogi  ancora 
che  si  volevano  seminare,  come  mi  penso  dimostrare  nella 
seconda  parte,  dottrine  che  si  sperava  mediante  appositi 
drammi,  fruttificassero  rigogliosamente. 
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Qui  forse  alcuno  si  leverà  a  dirmi:  è  vero,  il   teatro 
moderno  francese  deviò    dal  retto  3entierOy  ma  non  è  p^r 
questo  eh'  esso   non  abbia   ottime  coipposiziopi.   Esso  ha 
scrittori   che  son   venuti   in  altissima  fama  non   pur   in. 
Francia  ma  neir  intera  Europa.  E  non  potrem   noi  voltar 
i  loro  drammi  e  commedie  -in   nostra   lingua  >  purché  sia 
pura  ed  acconcia?  Io  rispondo  primieramente  che  la  gloria 
neirarti  belle  è  una  eredità  degl'Italiani,  e  il  mantenerla 
fra  noi,  il  propagarla  e  tramandarla  ai  posteri  è  un  debito 
nostro»    e   senza   biasimo   non   vi   possiam   rinunziare,   e 
senza  viltà  non  dobbiamo  sconfidare,  perchè   la   natura   e 
il  cielo  nel  prestarne  l' attitudine  inverso  di  noi  a  confronto 
delle  altre*  nazioni ,  furono  larghissimi.  Sostengo  poi  eh'  è 
necessario  di  farlo,  se  vogliamo  avere ,  come  deve  ogni  paese 
civile ,  un  teatro  nostro  proprio;  se  vogliamo  anche  per  que- 
sto ritornare  nella  nostra  dignità,  e  renderlo  veramente  pro<- 
fittevole.    Diffatti ,  se  la  commedia  per  essere  fruttuosa  di 
buona  morale  ha  bisogno  di  correggere  i  difetti  e  i  vizi  del 
giorno ,  non  dovrà  essa  dipingerli  cosi  al  naturale  e  cosi  al 
vivo  che  a  ciascuno  paia  di  vederli  in  su  la  scena,  come 
li  vede  nelle  famiglie ,  nelle  adunanze ,  nei  passeggi  ^  nelle 
salef  E  come  giungere,  a  tanto  se  il  pennello  dello  scrit- 
lore  comico  non  vi  mette  quei  colori,  quell'ombre,  quelle 
modalità  che  impronta  nei  caratteri  il  diverso  clima ,  il  dir 
verso  paese,  la  diversa  educazione?  Ciascun  popolo,  come 
ha  nella  Caccia ,  cosi  ha  nell'  indole  un  tipo  suo  proprio  che 
Io  distingue  dagli  altri  manifestamente.  Ciascun  popolo  ha 
i   propri  costumi,  i  propri   usi^  le   proprie  abitudini^  e 
n'  è  tenacissimo,  perchè  costumi,  usi^  abitudini  son  figli 
de'  suoi  bisogni ,   del  suo  modo  di   vivere ,  degli  oggetti 
che  ha  davanti  e  d' intomo ,  della  sua  educazione  civile  e 
religiosa,  e  della  natura  sua  propria.  La  natura  meridio- 
nale dell'  Italiano  è  ben  diversa  da  quella  del  francese,  del- 
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r  Alemanno ,  e  dell'  Inglese.  L' Italiano  più  pronto  di  tutti 
qaesti  si  leva  snir  ali  dell'  immaginasione  »  e  da  queste  si 
slancia  in  quelle  dell'  entosìasmo ,  e  poi  d'  un  tratto  è  git- 
tato  nella  quiete  della  realtà.  Una  cotanta  subitezza  non 
avviene  mai  nella  generalità  degl'individui  delle  altre  so- 
praddette nazioni.  L' Italiano  soffre^  piange,  ride  ed  esulta, 
fii  tutto  questo  da  dovvero»  non  leggieripente  come  il  fran- 
cese, non  stoicainente  copie  l'inglese.  Nell'Italiano  di  su- 
bito s'alternano  timori  e  speranze,  calore  e  freddezza, 
illusione  e  disinganno.  La  vita  e  le  passioni  son  avute  da 
lui  or  come  un  bene,  or  copie  un  male,  ma  non  motteg- 
gia né  sulla  vita,  né  sulle  passioni,  come  fanno  qualche 
volta  i  francesi^  e  spessissimo  l'Inglese.  Ha  l'Italiano  più 
fermezza  di  coraggio  nei  disastri  che  il  francese,  e  cede 
a  questo,  bencfiè  di  poco,  nell'Impeto  violento  di  correre 
alla  gloria;  e  troppo  multiplicherei  in  parole  se  ad  una 
ad  una  volessi  enumerare  le  differenze  dell'  indole  nostra 
con  quella  degli  stranieri.  Ora  seguitando  io  dico:  e  chi 
non  vede,  anzi  non  tocca  con  mano  che  se  una  commedia 
è  compiutamente  perfetta  per  li  Francesi,  non  può  esserlo 
del  tntto  per  gl'Italiani?  Ciò  che  per  loro  è  schietta  na- 
tura, per  noi  torna  alcune  volte  esagerazione,  altre  volte 
affettazione,  ed  altre  freddezza  od  eccezione.  I  loro  costumi, 
le  Ior4)  abitudini,  la  loro  educazione  rendono  per  noi  se 
non  inverosimili,  almeno  non  naturali,  almeno  strani  e 
non  consueti  alcuni  caratteri  ed  alcuni  avvenimenti;  sic- 
ché mi  é  forza  ripetere  che  sempre  una  bella  commedia 
e  spesso  un  bel  dramma  francese,  non  ponno  essere  tali 
per  noi  almeno  rispetto  alla  morale  e  al  costume ,  due  fra 
i  principali  elementi  che  costituiscono  perfetta  la  compo- 
sizione teatrale. 

Ebbene  mi  si  risponderà  :  questi  famosi  scrittori  fran- 
cesi sono  stati  immitati  dai  nostri;  e  l'immitare,  a  giudi- 
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dìzio  universale  dei  saggi ,  non  è  ^li  una  virtù   neirarti 
belle  lodevolissimaf  Ma  qui  prima   di  tutto  convien  farei 
ad  intendere.  Se  per  immitazione  in  una  commedia,  inten- 
dete quello    studio  d'esaminare  l'artifizio  tenuto  da   un 
autore  per  ottenere  con   multiplicità   di   mezzi   un  unico 
fine  proposto,  e  per  questo  studio  vi   farete  ad  inventare 
un  nuovo  artifizio  che  per  modo  consimile  vi   faccia  con- 
seguire un  fine  unico  diverso,  io  ve  lo  concedo,   anzi    vi 
lodo   assaissimo.   Ma  se  per  immitazione  intendete  sola- 
mente il  seguitare  pedantescamente   la   forma  e   l'artifizio 
usato  da  uno  scrittore  nel  comporre  una  commedia  o   un 
dramma,    no  questo  non  sarà  immitare,  ma  copiare.  Cosi 
hanno  adoperato  finora  molti  fra   gli   scrittorelli   nostrali , 
genia  vilissima,  genia  superba   e   disonore  anzi   vergogna 
della  gloria  che  rese  V  Italia  nel  mondo  famosa  !  Essi   per 
maggior  disgrazia  non  presero  e  non  prendono  che  a  guar- 
dare nei  più  capricciosi  e  sbrigliati^  e  per  sopra  più  non 
immitano^  o  non  copiano  quel  poco  di  bello   e   di   buono 
in  che  sempre  t*  incontri  nelle  loro  mostruose  composizio- 
ni. Questi  novi  scrittorelli   hanno   preso  dai  francesi   ora 
la  mattezza  del  prologo ,   ora   la  bizzarria  della  divisione 
del  dramma  in  quadri ,  ora  la  pazza  pedanteria  di   voler 
rappresentare  in   teatro   un   avvenimento  Istorico,   e   mai 
mai  non  ci  hanno  fatto  gustare  né  il  brio  del  dialogo,  né 
la  vivacità  dei  caratteri ,  né   le   bellezze   naturali   d' affetto 
che  trovi  in  quei  drammi.  Hanno  imparato  inoltre  da  loro  a 
non  rappresentare  la  natura,  come  la  vediamo  continuamente 
sotto  i  nostri  occhi ,  ma  soltanto  (  concedete  eh*  io  il  dica  ) 
i  suoi  capricci^  le  sue  blzzarie,  le  sue   mostruosità:  non 
i  caratteri  veri ,  ma  i  più  strani ,  non  gli  avvenimenti  spon- 
tanei »  probabili ,  ma  i  più  inverisimili,  inusitati  e  strava- 
ganti. Hanno  imparato  ad  unire  le  cose  più  lontane  e  di- 
sparate per  sorprendere  coi  contrasti,   ed   han   volato  far 
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violenza  al  corso  natorale  degli  eventi  coir  accumvlar  casi 
so|M9  casi,  studiando  di  provocar  piuttosto  la  curiosità ,  di 
pascerla  con  novità  presso  che  impossibili  a  prevedersi, 
che  di  far  pensare  1*  intelletto ,  e  toccar  profondamente 
il  cuore  senza  lacerarlo.  Si  son  vantati  e  si  vantano  d'  a- 
verci  essi  pei  primi  messo  dinanzi  in  teatro  ritratti  e  qua- 
dri dell'  umana  famiglia  >  ma  in  questi  non  han  dipinto 
che  esagerazioni  e  stranezze  »  e  non  han  conosciuto  che 
il  coore  non  si  commove  che  per  le  passioni  che  sono  e- 
spresse,  secondo  si  manifestano  in  natura,  e  secondo  son 
vedute  dai  nostri  occhi  ogni  giorno.  1  grandi  maestri  non 
solo  Italiani,  ma  di  tutte  le  nazioni  hanno  sempre  piglia- 
lo a  sog^tto  dei  loro  componimenti  le  passioni  più  co- 
muni e  generali  come  p.  e.  l'amore,  la  gelosia,  la  gene- 
rosità, l'affetto  materno  ec.  e  le  hanno,  per  cosi  dire,  dipinte 
coi  colorì  più  semplici  più  veri  e  più  vivi,  ma  oggi  i 
nuovi  scrittorì  fanno  il  contrario,  non  cercano  che  Je 
stranezze,  le  anomalie,  le  eccezioni  delle  passioni.  Ma  do- 
mando io^  queste  stranezze,  anomalie  ed  eccezioni  fanno 
essi  un  immagine,  una  pittura  dell'  umana  società?  Un  uo- 
mo che  sia  lordo  di  tutti  i  vizi  più  puzzolenti  e  non  ab- 
bia che  una  virtù ,  ma  sfolgoratissima  ;  una  donna  adultera 
vendicativa,  avvelenatrice,  ma  d'  un  amor  materno  genero- 
sissimo ;  non  sono  quello  e  questa  due  eccezioni ,  nel 
modo  stesso  che  sono  eccezioni  della  forma  del  nostro  cor- 
po una  donna  bellissima  che  avesse  un  occhio  solo  in  mez- 
zo alla  fronte ,  e  un  uomo  erculeo  nelle  braccia  e  nel  busto 
che  abbia  le  gambe  più  gracili  e  consunte  che  un  etico 
nel  giorno  della  sua  morte  f  E  chi  si  trova  a  queste  rap- 
presentazioni ,  dove  sono  siffatti  stranissimi  caratteri ,  po- 
trà credere  di  veder  ritratti  e  quadri  dell'  umana  famiglia , 
potrà  commoversi"  e  sentir  pietà  vera  per  simili  mostri ,  o 
anomalie  della  razza  umana?  Io  non  finirò  mai  di  ripetere 
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che  il  pr^o  vero  driie  arti  l>elle  sta  nella  verità  e  forza 
del  sapere  immitar  la  natura  come  generalmente  si  mostra, 
non  come  a  caso  talvolta  si  trova,   e  che  gli  uomini   da 
siHatta  gradevole  illusione  prendono  il  vero  dìlettamento. 

Or  dunque  se  0'  Italiani  vogliono  rimettere  in  onore 
il  loro  teatro,  facciano  prima  di  non  aver  più  bisogno  del- 
le traduzioni  di  commedie ,  e  drammi  forestieri ,  e  faccia- 
no 0  di  non  immitarli  affatto  affatto,  o  d'immitarli  con 
saviezza  di  fltosofo;  e  sempre  abbiano  dinanzi  alla  mente 
di  tirare  il  proprio  paese  ali'  immitazione  vivissima  della 
natura  come  generalmenle  si  manifesta  ^  e  si  ricordino 
questa  sentenza  di  Pietro  Giordani  »  Quando  le  immagi- 
»  nazioni  assonnano  al  vero  e  al  verosimile  si  dell'idee 
»  che  degli  affètti ,  per  risvegliarle  domandano  il  fracasso , 
»  e  quanto  hanno  di  più  farnetico  e  tempestoso  le  fantasie 
»  settentrionali  »  e  per  queste  parole  conoscano  l'errore 
in  cui  siamo  caduti ,  e  la  necessità  di  risentirsi,  affinchè  il 
nostro  teatro  moderno  non  sia  in  Europa  il  più  abbietto 
e  vituperevole. 

f  Continua  J 
Doti.  Luca  Yivarelli. 


^^^^^'f^fSQ^^^if^ 


179 

PENSIERI 

SULLA  POESL\  POPOLARE 

Ove  st  discorre  dell'  attitudine  della  poesìa  popola-- 
re  a  spiegare  anche  i  più  elevati  concetti  :  si  tocca  al- 
tresì del  miglioramento  eh'  essa  i  ordinata  a  ricevere 
4all*  applicazione  dell'  arte. 

Carlo.  Bed  trovato,  Gidrgio. 

Giorgio.  Che  tu  sta  il  ben  Tenuto ,  Carlo  :  che  novelle? 

Carlo.  Le  mosche  corrono  dietro  al  miele.  Sai  tu  quel- 
lo che  io  voglio  da  te? 

Giorgio.  Noi  mi  potrei  apporre  cosi  su  due  piedi.  Che 
dorrei  fare  per  compiacerti? 

Carlo  Dammi  qualche  canzone  per  questa  sera  alla  ve- 
glia. Ci  avremo  de*  buoni  dicitori  in  rima ,  e  strambotti  a 
iosa.  Porgimi  qualche  canto  da  farmi  onore  anch'  io  colla 
brigata.  Le  cose  che  dite  voi  altri  gente  di  lettere  »  quan- 
do le  vi  riescono  secondo  V  intender  nostro ,  fanno  più 
beir  effetto  »  perchè  sono  meglio  ragionate ,  e  trattengono 
con  dirittura  di  buone  sentenze.  Dimmene  dunque  alcune , 
com'  hai  fatto  altre  volte,  ma  ^elle  piti  piacevoli. 

Giorgio.  Tu  vorresti  qualche  canzonetta  d'  amore  :  non 
è  yero? 

Carlo.  Dici  bene. 

Giorgio.  A  me  pare  che  questo  sia  dir  male.  Perchè 
cantar  cosi  spesso  d'  amore  ?  non  ci  sono  altre  materie  di 
maggior  importanza?  La  religione,  la  patria,  la  sobrietà, 
r  attaccamento  al  lavoro  :  queste  si  convengono  a  persone 
savie  e  procaccianti,  e  non  perdute  dietro  alle  frivolezze. 
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Carlo.  Ta  hai  un  bel  dire  tu  ;  ma  dovresti  sapere  che 
quanto  alla  sobrietà  ed  al  lavoro  non  e'  è  mestier  canti. 
Da  noi  non  si  fa  mensa  ghiotta  »  e  si  lavora  di  molto; 
e  quando  si  lavora^  si  fa  del  bene  anche  alla  patria: 
Altro  che  parole!  Voi  altri  non  ci  venite  mai  a  finire  il 
compito ,  che  quanto  a  questo  non  avreste  le  ossa  abbastan- 
za dure.  La  povera  gente  adunque  che  alla  sera  va  a  un 
poco  di  veglia,  non  vuol  sentire  la  predica:  tutte  le  cose 
a  suo  tempo.  Un  pò  di  allegria  fa  meglio  del  pan  che  si 
mangia.  Ci  tocca  di  tribolar  tutto  il  giorno  :  la  sera  quan- 
do cantiamo,  ci  piace  di  stare  allegri. 

Giorgio.  V  allegria  è  un  gran  balsamo  alle  magagne 
della  vita:  essa  è  il  miglior  rimedio  della  scuola  Salerni- 
tana. Povero  Carlo,  non  ti  posso  dar  torto:  ma  vediamo 
di  trovar  modo  di  conciliare  alla  meglio  le  partite.  Ti  da- 
rò un  canto  d'  amore ,  ed  un  altro  di  materia  grave ,  pur- 
ché mi  prometta  di  cantarli  entrambi. 

Carlo.  Va  che  ti  do  pegno  la  mia  parola:  ma  spic- 
ciati ,  perchè  ci  ho  poi  da  trovar  V  aria  sul  violino. 

Giorgio.  Adagio  un  poco!  chi  ha  pazienza  compra  i 
tordi  grossi  ad  un  quattrino.  Attento  adunque,  che  ci  po- 
trai vantaggiare.  Sappi  che  i  due  canti  che  ti  vo'  dare  son 
del  Petrarca. 

Carlo.  Misericordia! 

Giorgio.  Perchè? 

Carlo.  Non  è  quel  d'  Arezzo  più  dotto  di  un  leggio? 
Quel  che  fece  all'  amore  ventun'  anno ,  tanto  che  la  sua 
donna  mori  eh'  egli  faceva  ancora  all'  amore ,  e  scrisse  tan- 
ti rispetti  in  vita  e  in  morte  di  lei ,  che  non  fé  Carlo 
Magno  tanti  statuti? 

Giorgio.  Appunto  quello. 

Carlo.  Oibò! 

Giorgio.  Perchè  arrìcci  il  naso?  non  sai  tu  che   non 
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e*  è  mai  stato  alcun  poeta  da  nn  peizo  io  qua,  che  abbia' 
cantato  con  maggior  maestria? 

Carlo.  Yò  credere  che  il  diavol  non  sarà  questa  vol- 
ta cosi  brutto  come  si  dipinge  ;  anzi  io  so  bene  eh'  egli 
ragiona  meglio  d'  un  libro  stampato  ;  ma  appunto  per  que- 
sto dice  cose  deir  altro  mondo. 

Giorgio.  Non  è  vero,  e  pigli  nn  bel  granchio  a  secco. 
Se  anche  qualche  volta  parla  dell'  altro  mondo ,  non  sono 
quelle  astruserie  che  tu  pensi.  Tutt'  al  più  le  fogge  del  suo 
dire  hanno  tal  garbatezza  e  lindnra  che  diversifica  alquanto 
dalla  maniera  di  voi  altri  ^  gente  materiale  e  grossa. 

Carlo.  Non  abbiamo  imparato  V  abbici  sul  melone  noi. 

Giorgio.  Appunto  per  questo  che  non  avete  studiate  le 
cose  di  lingua 9  quello  scrittore  vi  riesce,  come  tanti  altri 
più  difficile  ;  ma  in  quanto  alla  vera  sostanza  de'  suoi  can- 
ti ,  le  son  cose  che  il  più  delle  volte  le  trovereste  nelle 
vostre  teste  voi  medesimi.  Anche  le  intendereste  dette  da 
lui  stesso,  purché  aveste  un  po'  di  pazienza  a  ruminarci 
sopra.  La  vera  poesia  è  la  più  facile  ad  abbracciarsi  colla 
mente  e  col  cuore:  i  versi  che  non  si. capiscono  sono  il 
più  astronomia,  matematica,  filosofia  trascendentale^  o 
qualche  volta  un  gergo  vuoto  di  senso,  stucchevole  per  chi 
non  capisce,  schifoso  anche  per  chi  qualche  cosa  ne  rac- 
capezza, non  vera  poesia^  siine  persuaso. 

Carlo.  Lo  credo  ;  ma  tira  via ,  che  mi  par  d'  essere  al- 
la tortura  con  tutte  queste  parole. 

Giorgio.  Ascolta  dunque  questo  sonetto  di  Petrarca , 
che  se  non  è  il  più  bello ,  è  certo  de'  meravigliosi  eh'  egli 
abbia  mai  scritti,  fi  uno  di  quelli  in  morte  dì  Madonna 
Laura  :  poni  attenzione ,  e  l' intenderai ,  ma  non  muovere 
De  pie,  uè  polso: 
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Gli  angeli  eletti  e  1'  anime  beate 

Cittadine  del  cielo,  il  primo  giorno 

Che  Madonna  passò  le  furo  intorno 

Piene  di  meraviglia  e  di  pietate. 
Che  luce  e  questa,  e  che  nova  beltate? 

Dicean  fra  lor:  Perchè  abito  si  adomo 

Dal  mondo  errante  a  quest'  alto  soggiorna 

Non  sali  mai  in  tutta  queste  etate? 
Ella  contenta  aver  cangiato  albei^ 

Si  paragona  pur  co*  più  perfetti , 

E  parte  ad  or,  ad  or  si  volge  a  tergo 
Mirando  se  io  la  seguo,  e  par  che  aspetti: 

Ond'  io  voglie  e  pensier  tutti  al  ciel  ergo 

Perch'  io  V  odo  pregar  pur  eh'  io  m'  affretti* 

Carlo  M'  hai  fatto  restare  a  bocca  aperta ,  tanto  dici 
bene.  Davvero  che  questo  strambotto  ha  un  bel  suono  !  An- 
che  mi  pare  di  essere  entrato  nelle  ragioni  eh'  ei  tratta. 
Pur  lasciamelo  dire:  non  piacerebbe  alla  mia  brigata. 

Giorgio.  Ti  cdpisco,  povero  zotìcnccio;  ma  per  que- 
sto non  è  da  riferirne  la  colpa  a  queir  eccellente  autore. 
Sai  bene  che  ogni  uccello  canta  il  suo  verso  ,  e  che  le  per- 
sone  di  lettere  parlano  in  modi  pia  puliti  di  voi.  La  so- 
stanza però  è  sempre  quella ,  perchè  il  giudizio  ce  lo  die- 
de Iddio  ^  e  le  parole  le  ha  fatte  la  gente. 

Carlo.  Pur  beato  che  lo  sai  anche  tu  a  dispetto  di 
que'  baccalari ,  i  quali  credono  che  al  nostro  cervello  man- 
chi qualche  cosa  !  Ma  noi  abbiamo  un  parlare  pia  alia  ma- 
no e  più  liscio  ;  e  però  se  io  parlo  in  que'  termini  di  mes- 
ser  Francesco,  oltrecchè  piglierò  dello  strano,  e  del  ser 
saccente,  mi  farò  dì  giunta  dar  le  fischiate.  Discori^re  in 
grammatica  a'  miei  compagnoni ,  sarebbe  come  un  suonare 
il  cembalo  a'  grilli. 
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Giorgie.  Mi  vieiM  in  menie  una  cosa. 

Carlo.  Ti  ascolto;  ma  sii  lesto,  se  mi  moi  bene. 

€Horgio.  Accomoderò  questo  sonetto  alla  tna  maniera» 
sarai  poi  contento  f 

Carlo.  Te  ne  baciare  le  mani.  Di  sa  che  io  metto 
tutta  r  anima  n^li  orecchi. 

forgio.  La  mia  morosa  appena  che  fti  morta 

Sen  corse  drittamente  al  paradiso: 

Saa  Pietro  ?enne  a  schiuderle  la  porta, 

E  gli  angeli  stupir  di  si  bel  ?iso. 
Oh -Dio,  diceva  ognnn,  come  V  è  bella! 

E  Tien  dal  mondo ,  e  vien  d'  Adamo  anch^  ella  ? 
Com'  esser  può  che  in  tutta  quest'  etate 

Di  cosi  vaghe  non  son  capitate? 

Contenta  aver  lasciata  questa  valle 

Co'  più  leggiadri  prova'  sua  bellezEa  : 
.  Ma  guarda  ad  or  ad  or  dopo  le  spalle 

Cercando  chi  quaggiù  veder  (ta  avvezza* 
O  mio  tesor»  quanto  ti  son  lontano! 

Ma  molto  ancor  dovrai  cercarmi  invano  f 
Ah  y  non  fla  questo  :  ascolto  la  tua  voce 

Che  a  se  mi  chiama ,  e  vengo  anch'  io  veloce  ! 

Carlo.  Che  tu  sia  benedetto  !  tn  m'  hai  data  una  gran 
consolazione  1  M'  hai  fatto  conoscere  che  il  Petrarca  sotto 
le  costole  aveva  nn  cuore  come  il  nostro. 

Giorgio.  Che  cosa  credevi  prima? 

Carlo.  Ch'  e^ì  vi  avesse  dei  gomitoli  di  bambagia. 
Ora  capisco  che  meiBser  Francesco  tirava  de'  sospiri  per 
quella  benedetta  proprio  come  farebbe  qualunque  di  noi. 
Prima  il  sentir  parlare  di  quel   barbassoro   non   mi  dava 
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biioD  bere  :  ora   lo   dichiaro   il  più  valent*  uono  cbe  mai 
fosse. 

Giorgio.  Tu  fai  come  il  Bodcìo  da  Rapallei.che  ba- 
stonava la  moglie  e  poi  la  pettinava. 

Carlo.  Sia  come  tu  vuoi:  ora  me  uè  chiamo  in  col- 
pa. Che  si  che  questa  sera  farò  gettare  qualche  lagrimuc- 
eia  a  quelle  femmine.  Guarda  che  contraddizione  !  Voglio- 
no divertirsi ,  ma  se  alcuno  salta  su  con  questi  tenerumi , 
•sì  mettono  a  lagrimare  con  usa  dolcezza  che  par  che  fili- 
no il  miele»  e  non  farebbon  altro  che  piangere.  Io  credo 
che  se  ogni  testa  che  abbia  qualche  stravaganza  si  copris- 
se di  una  berretta  bianca ,  parremmo  tutti  un  branco  d*  o- 
che.  Ma  via ,  fammi  grazia  degli  altri  versi ,  che  io  vorrei 
pure  andarmene.  Di  che  trattan  essi? 

Giorgio,  D'  una  guerra  da  far  contro  i  Turchi. 

Carlo.  Parole  non  pagan  dazio.  Ma  che  importa  a  noi 
de'  Turchi  ? 

Giorgio.  Ti  ho  detto  che  ti  voglio  dar  versi  del  Pe- 
trarca :  a  suoi  tempi  si  discorreva  di  questa  guerra  : .  V  ar- 
gomento è  religioso,  e  per  la  sua  religiosità  sempre  op- 
portuno. Questi  versi  fanno  parte  di  una  canzone  da  lui 
mandata  ad  un  illustre  "amico ,  e  sono  i  seguenti  : 

Dunque  ora  è  il  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico ,  e  di  squarciare  il  velo , 
Ch'  è  statò  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri  ; 
£  che  il  nobile  ingegno  che  dal  Cielo 
Per  grazia  tien  dell'  immortale  Apollo  ecc.  ecc.  (1). 

Carlo.  Manco  male  che.se'  giunto  al  fine.  Qui  capi- 
sco meno  che  negli  altri  versi:  voltami   anche  questi  nel 

(1)  Vedasi  qaesU  e  la  seguente  strofa  nella  Canzone  del  Petrarca. 
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nostro  liugaa^io;  ma  tà  di  essere  chiaro  qaaoto  puoi, 
altrimenti   perdo   la  bussola,  e  logoriamo  inutilmente  il 
tempo  in  due. 

Giorgio.  Non  è  più  tempo  che  la  Terra  Santa 
Stia  sotto  a  quel  grifagno  Maometto 
Deh!  tu  che  lo  puoi  fare,  a  guerra  canta 
E  il  cuor  e'  infiamma ,  e  schiara  l' intelletto. 
Hai  un  ingegno  che  passa  le  stelle, 
E  parli  e  scrivi  di  molte  favelle; 
Dunque  se  sai  di  lettra  or  qui  ti  mostri 
Or  con  la  lingua,  or  con  laudati  inchiostri. 

Narran  che  pur  cantando  il  grand'  Orfeo 

Le  quercie  sbarbicava  a  dirittura; 
Coi  canti  guidò  i  sassi  Anflon  Dirceo 

A  CaUiricar  d'  un  bel  castel  le  mura. 
Se  fer  tai  cose  canzonier  pagani^ 

Che  non  faran  le  lingue  de'  Crìstiairif 

Parla ,  e  per  Cristo  impugneran  la  lancia 

.  D'  Italia  i  figli ,  di  Lamagna  e  Francia. 

Saprai  tu  ancor,  che  hai  svolte  tante  carte 
Quel  che  un  tempo  facea  Roma  cortese, 
E  come  spesso  il  bel  popol  di  Marte 
Dava  suo  sangue  per  non  proprie  offese. 

E  il  popol  battezzato  pigro  fla 
A  vendicare  il  figlio  di  Maria  f 

Cada  Babele  alfln,  muoia  Baldacco, 
E  vada  pagania  a  squarciasacco.      « 

Cario*  Sì  che  e'  è  dentro  dell'  anima  :  capisco  che  se 
io  ero  vivo  allora^  e  qualcun  mi  spiegava  le  cose  a  que- 
sto modo,   pigliavo  io  pure  una  spada  ad  armacollo.  Ma 
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che  è  quella  faccenda  delle  querele  sbarbicate  dalle  can** 
zoneUe?  Questa  mi  par  marchiana  1 

Giorgio.  Le  son  cose  dette  per  mitologia. 
Carlo.  Di  questo  non  me  n'  intendo ,  perchè  conosco 
solo  i  polli  del  mio  cortile;  potremo  parlarne  altra  volta. 
Intanto  ti  ringrazio,  e  stalli  con  Dio:  vado   a  preparare 
la  voce  e  il  violino.  Di  Cesare  Catara. 

Racconti  dal  Comheiito  di  Iacopo  della  Lana  Bolognese 

ILLUSTRATIVI  LA  DiVINA    COMHEDIA^  TESTO  DI  LlNGUA.  BolOgUa, 

tip.  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  1867,  in  8.^  picc. 

Si  iDserirooo  ìitW  Aimuario  FeUineo^  anno  1858;  e  se  ne  imfreMero 
a  parte  52  esempi. ,  de'  quali  due  in  carta  reale  di  Fabriano ,  ed  altrettanti  in 
carta  azzurra.  Vi  si  contengono  8  Racconti  >  che  non  trovansi  nell'  ÀiMi/ittnio 
predetto:  sono  in  tutto  narrazioni  83. 


I. 


Li  sig.  Giansanle  Yarrini  è  l'editore  di  queste  ele- 
ganti narrazioni,  che  gli  piacque  chiamare  racconti y  e 
non  già  novella ,  come  le  appellava  il  Gamba.  Se  novelle 
son  queste,  non  vi  ha,  per  c#sì  dire«  libro  alcuno,  che 
non  contenga  novelle,  e  che  non  debba  essere  annoverato 
tra  i  novellieri.  Educato  il  sig.  Yarrini  fino  dalla  sua  pri- 
ma giovinezza  allo  studio  delle  buone  lettere  italiane,  e 
de'  classici  nostri ,  sempre  si  è  adoperato  air  incremento  di 
esse  senza  grande  apparato  di  dottrina ,  e  senza  farne  trop- 
po gran  pompa,  o  menarne  vanto.  Onde  ne  è  avvenuto 
poi ,  che  il  suo  nome  per  avventura  non  è  stato  cosi  noto 
ad  altrui,  siccome  avrebbe  meritato.  Egli  fu  compagno  a 
Paolo  Costa  nella  stampa  del  Vocabolario  della  lingua 
italiana,  fatt^  in  Bologna  nel  1819-28;  vocabolario  tut- 
tora in  fama,  comunque  altri  di  maggior  perfezione  ne 
venisser  poscia.  Al  celebre  filologo  ed  epigrafista  sig.  Lui- 
gi Muzzi  si  uni  neir  assistere  alla  produzione  dell'  aurea 
Biblioteca  classica  sacra,  intrapresa  dai  fratelli  Masi  nel 
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1817;  e  q«e*Tolumi^  che  ooo  ebbe  agio  il  Muzzi  di  cu- 
rare, il  Yarrioi  rivide ,  e  assenoaUmeote ,   dorè  più   oc- 
correva, emendò  talvolta  e  corresse.  Egli  propose  ai  fra- 
telli Masi  predetti,  egregi  stampatori  in  Bologna,   la  col- 
lezione de'  Poeti  berneschi ,  divisa  in  26  volumetti,  la  mag- 
gior parte  de' quali  furono  da  lui   riveduti  e  curati.  Eb- 
be mano  nella  piccola  collana  di  Operette  d'ietruzione  e 
di  piacere  ec. ,  che  da  Riccardo  Masi  si  stampò  sulle  or- 
me di  quella  del  Gamba,  arricchendola  oltre  a  ciò  d'  im- 
portantissime aggiunte;  e  presiedette  alla  riproduzione  del 
Fiore  di  rettariea  di  Frate  Guidotto  da  Bologna,  fatta 
dal  predetto  Riccardo  Masi  nel   1824;  e  co' torchi   delio 
stesso  benemerito  tipografo  ristampò  nel  1828  lo  Specchio 
della  vera  penitenzia  di  Frate  Iacopo  Pa$$avatUi ,  edi- 
zione economica  per  uso  delle  scuole,  nella  quale  il  Yar- 
rini  pose  tanta  cura  e  diligenza,  e  ne  fece  si  adeguati  rag- 
gua^i  colle  più  riputate  antiche  stampe,  che  in   un  arti- 
colo che  credesi  del  Colombo,  inserito  nella  Biblioteca  ì- 
ialiana  del  Pastori,  anno  2.^,  pagg.  95,  96,  si  dice  che 
la  diligenza  v'  è  penino  eovrabbondevole.  Questa  pregia- 
bile  ristampa  però  non  fu  registrata  dal  prof.  Filippo  Lui- 
gi Polidori  nel  suo  Elenco  delle   più   note  edizioni   delio 
Specchio  di  Penitenza  ;   Firenze  ,   Le   Monnier  ,    1856  , 
in  16.^,  posto  a  capo  di  detto  Specchio. 

Il  benemerito  sìg.  Yarrini  dunque,  dopo  aver  date  si 
belle  prove  dell'  amor  suo  per  la  nostra  voigar  lingua ,  e 
del  suo  buono  discernimento,  (conosciuto  per  lo  passato 
anche  a  celebre  Michele  Colombo,  di  cui  daremo  in  al- 
unna delle  prossime  dispense  diverse  preziose  epistole  ri- 
sguardanti  materie  letterarie  al  medesimo  indiritte  )  ha 
pur  voluto  anche  testé  r^alarci  di  un  novello  saggio  de' 
suoi  «tttdl ,  riproducendo  questi  Racconti  scelti  dal  Com- 
mento a  Dante  di  Iacopo  della  Lana  Bolognese.  Il  libretto 
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è  preceduto  da  un  savio  ragionamento  sulla  probabilità 
che  Iacopo  scrivesse  il  suo  Commento  non  già  in  volgar 
bolognese i  come  si  crede,  ma  bensì  nella  forma  in  cui  si 
trova  presso  a  poco  neir  edizione  vindelìniana.  Il  qual  di- 
scorso è  dettato  sì  pulitamente  che,  se  non  rimane  al 
tutto  convinto  il  lettore  dalle  ragioni  del  Yarrini,  il  tira 
però  a  sé  in  modo  da  costringerlo  a  studiarne  più  profon- 
damente la  quistione.  Nel  che  egli  è  doppiamente  a  lodar- 
si; e  cioè  nell'aver  saputo  scegliere  sì  giuste  e  non  men- 
dicate ragioni  a  trarre  in  certo  modo  altrui  nel  parer  suo, 
e  nello  intendere  a  tributare  debito  onore  ad  un  suo  an- 
tico e  famoso  compaesano:  e  onorare  la  memoria  de' tra- 
passati fu  mai  sempre  officio  di  amorevole  e  provatìssimo  cit- 
tadino. L'unico  originale,  di  che  si  è  giovato  l'editore, 
è  stata  la  stampa  vindeiiniana  in  più  luoghi  guasta  e  scor- 
retta :  ma  non  avendo  avuto  agio  di  fame  ragguaglio  co'  ma- 
noscritti^ conforme  dovea,  ha  pur  dovuto  solamente  di 
quella  servirsi;  il  perchè  egli  è  caduto  in  qualche  erro- 
ruzzo,  che  pur  si  saria  di  leggeri  schifato,  avendo  a 
mano  altre  lezioni.  Se  cosi  fosse  avvenuto,  egli  certo  non 
avrebbe  letto  ex.  gr.  rateare  per  roteare,  rogenti  per 
reggenti  ec.  ;  e  oltre  a  non  lambiccarsi  il  cervello  a  vo- 
lere ispìegare  errori  con  astruse  e  false  interpretazioni , 
non  avrebbe  dato  cagione  ad  altrui  di  venire  accusato  di 
non  troppa  avvedutezza.  Ma  che  vuol  perciò  questo  dire? 
Caddero  in  sì  fatte  ed  anche  in  più  gravi  e  grossolane  ca- 
stronerie ì  nostri  principali  maestri ,  e  sarà  a  menarne  tanto 
rumore^  se  altri  vi  cadaf  Io  non  so,  ma  certo  sembra  il 
più  delle  volte  che  gli  uomini  sì  dimentichino  d'  essere 
quel  che  sono!  Chi  non  fa  non  falla,  dice  un  vecchio  a- 
dagio,  ed  assai  più  è  facile  biasimare  le  cose  aitnii,  che 
farne  delle  proprie.  In  fine ,  chi  fra  gli  editori  delle  scrit- 
ture antiche  è  senza  mende ,  sia  primo  a  vituperare  il  Var- 
rini.  F.     Z. 
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ARTICOLO  COMUNICATO 

DAL   COMMENDATORB 
AIVTOIilO  BBRT0I«OM 


JL  osseggo  una  canzone  di  Andrea  Stefani  Fiorentino 
fatta  nell'anno  1399,  e  trascritta  da  un  Codice  della  Mar- 
rucelliana  di  Firenze.  La  reputo  inedita,  perchè  non  la  trovo 
nella  raccolta  dell' Allacci  intitolata  Poeti  antichi;  non  nei 
Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  Autori  Toscani  pubblicati  da 
Bernardo  di  Giunta  nell'  anno  1527  per  gli  Eredi-  di  Fi- 
lippo di  Giunta,  e  ristampati  in  Firenze  nei  1727^  e  di 
nuovo  nel  1831;  non  nella  Raccolta  di  antiche  Rime  di  di- 
versi Toscani  aggiunta  alla  Bella  mano  di  Giusto  de' Conti, 
Firenze,  1715^  per  Iacopo  Guiducci  e  Santi  Franchi ,  e  ri- 
prodotta in  Verena  dal  Tumermani  nel  1750  ;  non  lìe'Poeti 
del  primo  secolo  della  Lingua  Italiana,  Firenze,  1816,  in 
due  volumi;  non  ue\  Manuale  della  Letteratura  del  primo 
secolo  della  Lingua  Italiana  del  Nannucci,  Firenze,  Barbè- 
ra, Bianchi  e  Comp.  1856,  voi.  primo  (1).  Questa  canzone 
e  per  la  purezza  della  lingua ,  e  per  la  delicatezza  de*  pen- 
sieri è  di  gran  pregio  e  bellezza,  ed  io  credo  di  fare  cesa 
grata  agli  Amatori  della  Letteratura  Italiana  col  pubblicarla. 
Se  poi  mi  si  domanderà^  chi  fu  l'Andrea  Stefani  autore  di 
essa,  dovrò  pure  rispondere,  che  lo  ignoro,  ma  dirò,  che 
non  fu  il  Fra  Andrea  Stefani ,  il  quale  viveva  nel  princi- 
pio del  1300,  e  scrisse  una  Lauda  per  la  Beata  Giovanna 
da  Signa,  inserita  dal  Brocchi  nelle  Vite  de' Santi  e  Beati 
Fiorentini  part.  2,  pag.  382,  stampate  in  Firenze  nel  1737, 
e  come  si  rileva  anche  dalF  Appendice  al  Catalogo  di 
Opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV  del  sig. 
Francesco  Zambrini,  Bologna,  1857,  appresso  Carlo  Ramaz- 
zotti.  La  diversità  di  quasi  un  secolo  tra  V  uno  e  l'altro 
Andrea  Stefani,  lo  stile  purgato  ed  ingentilito  della  can- 
zone la  escludono  assolutamente  dal  Fra  Andrea  Stefani. 

Antonio  BertolonI* 


(f )  Alle  indaginr  del  eh.'  sig.  Professore ,  altre  speciali  ne  ho  aggiunte 
io  in  diverse  raccolte  d'  antichi  poeti  a  line  di  pur  vedere  se  questo  compo- 
nimento si  trovasse  sotto  nome  d'  alcun  altro  autore ,  ma  indarno  sono  rie- 
scite  le  mie  ricerche,  per  cui  giudico  possa  aversi  per  inedito.  F.  Z. 
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CANZONE 

DI 

AKBRKA  STKfANI 

FATTA  NBLL*  ANNO  1399 


Libi  mi  terrà,  Amor,  che  io  non  canti 
Di  questa  pargoletta, 
Che  m'  è  apparita  a  guisa  di  angioletta? 

La  qual  col  guardo  de*  suo'  occhi  belli 
Con  dolce  nodo  m'  ha  legato  il  core , 
Yeggendo  il  capo  biondo,  et  li  capelli, 
Che  paion  d'  oro  con  sommo  splendore , 
E  lei  gentile ,  e  degna  d*  ogni  onore 
Più  che  altra  pargoletta, 
Vezzosa  e  lieta,  e  tutta  leggiadretta , 

E  il  suo  bei  viso,  e  le  tranquille  ciglia 
A  guisa  d*  arco  sorìan  sì  belle. 
Che  sol  se  stessa ,  e  nuli'  altra  somiglia  : 
Sotto  alle  qua'  porta  due  vìve  stelle , 
Che  gittan  raggi  d'  oro ,  e  poi  in  quelle 
Si  vede  una  fiammetta. 
Che  adorna  d*  onestà  questa  angioletta. 

Or  quale  amante  sarà  tanto  ardito , 

Che  miri  il  viso,  e  gli  occhi,  e  lo  splendore, 

E  non  si  senta  dentro  al  cor  ferito 

Di  sua  beltà  con  dolcezza  di  Amore? 

Però  partir  non  vo'  giammai  il  core 

Da  questa  pargoletta, 

Che  sola  al  mondo ,  e  nuli'  altra  mi  alletta. 

Ond'  io  ti  prego ,  Amor ,  per  cortesia 
Che  se  a  lei  tu  ti  debba  inviare, 
Dì  che  io  muore  in  tanta  pena  ria, 
Se  Ella  non  mi  aiuta ,  che  il  può  fare , 
Dhe,  dolce  Amor,  dhe  sappila  pregare, 
Che  la  mia  alma  aspetta 
Da'  te  soccorso  colla  pargoletta. 
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Amm^MMm  (de)  Clemens.  —  Breve  Compendìum  Institutio- 
nom  Rhetorìcarnm  Dom.  De  Colonia  italicift  ac  latinis 
passim  exemplis  locupletatom  in  nsum  Sem.  Recineten- 
sis^  cura  et  labore  Clementis  De  Angelis  Sac.  Bonon. 
Pars  Prima.  Recineti  ex  TypisL.  Badaloni  1858.  Unopusc. 
in  16.  di  pag.  88. 

Il  Yalente  Sacerdote  bolognese  D.  Clemente  De  Angelis  ben 

eomprendendo  la  necessità  di  rìdarre  a  ragìoncYole  compenditr 

il  De  Colonia ,  e  di  formarne  le  definizioni  a  norme  yeramente 

lUosoficbe  y  ba  messo  mano  alla  lodevole  impresa ,  ed  ora  ci  ba 

fatto  gentilissimo  dono  della  Elocazione.  Ad   alcuni  forse  non 

piacerà  cbe  gli  esempi ,  cbe  si  recano  in  questo  libro ,  sieno 

parie  latini ,  parte  italiani ,  ma  qual  è  mai  queir  autore ,  cbe 

possa  dar  nel  genio  a  tutti  ? 

A«dr«lMII  (  P.  M.  Domenico  )  Orazione  funebre  in  lode 

del  Sacerdote  Abate  Luigi  Scalcucci.  Pesaro ,   Nobili , 

1858,  in  8. 

Con  molta  dottrina  e  facondia  Tegregio  Autore,  attenendosi  più 
allo  itti  de'  modemif  cbe  al  sermon  prisco ^  dimostra  comò  lo  Scal- 
cucci $i  facesse  padr»^  maestro ,  apostolo  delle  anime.  Padre  colla 
saggezza  nel  provvedere ,  diseurre  providendo;  maestro  colla  sol- 
lecitudine nell'  istruire ,  festina  docendo  ;  apostolo  colla  costanza 
neir  esortare;  nifetCa  exhortando.  In  fine  del  libretto  sono  inse- 
rite sei  Epigrafi  latine  dell'  elegantissima  penna  del  sig  Giu- 
liano Yanzolini ,  colle  quali  fa  conoscere  cbe ,  come  egli  è  pur- 
gate scrittore  nella  lingua  volgare ,  di  cui  abbiamo  più  saggi  per 
le  stampe,  cosi  parimente  è  nella  lingua  del  Lazio. 
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ILettere  inedite  di  alcuni  illustri  Italiani.  Milano,  Ri- 
pamonti Carpano  >  1856,  in  4. 

Forano  pubblicate  dal  G.  W.  Bingbirolli  nelle  nozze  Gavriani- 
Luccbesì  Palli.  Sono  esse,  3  di  Lorenzo  de' Medici,  5  di  Lo- 
dovico Ariosto ,  3  di  Paolo  Giovio ,   1  di  G.  G.  Trissino ,   1  di 
Giovanni  Rucellai ,  1  di  B.  Castiglione  ,  4  di  Torquato  Tasso , 
1  di  Pietra  Perugino  »  3  di  Tiziano  Vecellio ,   1  di  Giulio  Ro- 
mano ,  1  del  Bologna ,   1   di  Tommaso  Lauratti ,    1  d' Ippolito 
Andreasi,  1  d'Ippolito  Pindemonte,   1  di  Micbele  Colombo, 
1  di  Pietra  Metastasio ,  1  di  6^.  (  sic ,  ma  credo  per  isbaglio  in 
luogo  di  y.)  Monti ,  1  di  Pietra  Giordani ,  1  di  Alessandro  Man- 
zoni. Le  prime  86  furono  trascritte  dagli  autografi  nell' archivio 
governativo  di  Mantova . 
mnacclnl  (  M.  Gino)  fiorentino ,  Rime,  scritto  del  buon 
secolo  della  Lingua.  Lucca ,  per   Bartolooieo  Canovetti , 
1858,  in  8. 

Edizione  non  venale  di  soli  107  esemplari;  in  cui  si  conten- 
gono num.  38  Soaeai,  3  Canzoni  ^  10  Ballate ,  ed  un  componi- 
mento in  sestine.  Queste  J?tm«,  fatte  ad  imitazione  del  Petrarca, 
come  notò  eziandio  l' egregio  editore ,  possono  andar  del  pari 
con  quelle  de'  Montemagni ,  e  di  Giusto  de*  Conti.  Vi  ba  una 
breve ,  mli  succosa  ed  elegante  prefazione ,  appiè  della  quale , 
né  altrove ,  comunque  non  apparisca  il  nome  di  obi  le  pubbli- 
cò ,  pure  ci  è  noto  di  eerto  essere  staio  il  eh.  sig.  Salvatore 
Bongi ,  di  cui  non  sappiamo  se  maggior  sia  il  sapere  o  la  modestia. 
Alilerl  (Vittorio),  Cinque  lettere.  Venezia^  Merlo,  mdcgglviii, 
in  8. 

Si  pubblicarono  per  cura  dell'  egregio  sig.  Andrea  Tessier. 
Le  prime  quattro  di  queste  lettere  sono  indiritle  a  S.  E.  Alba. 
Corner-Vendramin  ;  la  quinta  alla  madre  dell'  Autore. 
_____  ■  ■         >     - 

À  nome  degli  htilulori 
lì  Presidente  Comm.  Antonio  Prof.  Beetoloni. 

Il  Direitore  Francesco  Zambrini. 
11  Segretario  dott.  Loca  Yivarclli. 
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LETTERATURA 


Se  San  Faaihsbbgo  d*  Assisi  abiua  bai  scritto  poesie  vol- 
gau  ,  e  se  si  debbano  crbdebb  sue  quelle  che  gli 
sono  da  taluni  attribuite.  osseryazioni  di  giuseppe 
Ignazio  Montanari. 


ARTICOLO  1. 

f  ia  da  quando  io  misi  maDo  a  studiare  ed  a  acri  vere  la  viu 
del  glorioso  Patriarca  S.  Fraaeeseo  d'  Assisi  mi  cominciò  a  fru- 
gare più  forte  r  antico  mio  desiderio  di  conoscere  se  egli  veramente 
fosse  il  Padre  della  Poesia  italiana ,  che  tale  sarebbe  ove  sne  fos* 
sero  Je  poesie  che  molti  gii  vollero  attribuire.  Avevo  letto  la  di»» 
sertasioM  del r  eruditissimo  Padre  Affo  ^  e  mi  era  convenuto  con 
lai  che  non  fosse  mai  stato  poeta;  ma  poscia  venutomi  a  mano 
un  libro  del  eh.  sacerdote  Francesco  Paoli  nel  qaale  a  tutta  possa 
si  contende  che  siano  del  seraGco  di  Assisi  alcune  poesie ,  e  di  pi& 
letto  neirOzanam  com'egli  senza  dubbio  lo  ih  poeta,  tornai  al- 
can  poco  in  sui  dubbii ,  e  mi  piacque  esaminare  e  veder  fondo , 
per  quanto  da  me  fosse ,  alla  quistione.  Ri(attomi  adunque  a  leg* 
gere  nell'  AJFo  ,  e  alle  buone  ragioni  eh'  ^li  adduce  alcune  con- 
siderazioni mie  aggiungendo ,  ne  composi  due  discorsi  i  quali  lesvi 
in  occasione  di  premj  distribuiti  nel  ven*  Seminario  e  Nobile  Col- 
Icglio  Campana  negli  anni  4855  —  56 ,  e  questi  teneva  in  serbo 
come  cosa  da  non  pubblicare.  Ma  domandato  ora  di  alcuna  mia 
scrittura,  mi  pare  buona  opportunità  di  toglierli  dal  loro  nasoon* 
digito  e  metterli  a  luce,  dando  loro  altra  forma,  e  serbandone 
solo  la  sostanza.  Laonde  in  prima  discorrerò  breve  mostrando  che 
il  santo  Padre  Francesco  non  tè  mai  versi,  e  che  quegli  a  lui  at- 
tribuiti non  sono ,  ne  potrebbero  essere  mai  cosa  sua  ;  poi  prenderò 
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a  dichiarare  di  cui  sono;  e  questo  farò  spero  toccar  con  mano  per 
modo  ,  che  più  non  si  abbia  da  tornare  so  questa  questione. 

Francesco  d*  Assisi  figliuolo  di  Pietro  di  Bernardo  Moriconi 
molto  ricco  mercante  fu  da  fanciullo  nudrito  e  cresciuto  (secondo 
che  attestano  le  vite  di  lui  scritte  dal  Beato  Tommaso  da  Celano, 
dai  Tre  Compagni  ,  e  dal  santo  dottore  Bonaventura)  in  mezzo 
agli  agi  e  le  morbidezze  ne  vaghezza  ebbe  di  studi,  che  poco  e 
da  pochi  a  quÒ  di  cohivavansi  fuori  delle  corti,  e  solo  sotto  la 
disciplina  di  alcuni  sacerdoti  della  chiesa  di  San  Giorgio  attese 
alquanto  ai  rudimenti  della  lingua  latina,  ed  alla  francese,  della 
quale  ultima  fu  tanto  vago  ,  che  sebbene  non  la  parlasse  pulita- 
mente ,  tuttavia  ne  usava  quasi  sempre ,  cosa  notata  pare  dalle  an- 
tiche liturgie.  E  però  con  molta  verità  lasciò  scritto  S.  Bonaven- 
tura che  il  serafico  Patriarca  habuit  aliqualent  litteraturam 
cioè  ebbe  una  tintura  di  lettere  latine ,  e  non  pijì  :  e  dico  di  let- 
tere latine ,  perche  a  que'  tempi  non  si  dava  titolo  di  letteratura 
se  non  agli  studii  delia  latinità,  non  ripotandosi  degne  di  tanto 
le  lettere  volgari ,  che  allora  incominciavano  bambine  a  parlottare. 

Uscito  di  fanciullo  e  divenuto  garzone  ,  non  è  rimasta  memo- 
ria ch'egli  attendesse  piò  a  studio  alcuno:  anzi  tutti  gli  storici 
contemporanei  e  suppari  ci  narrano  eh*  egli  si  abbandonò  a  vita 
di  vanità  e  di  trastulli ,  né  cosa  a  Ipi  seppe  meglio  che  darsi  bel 
tempo  e  primeggiare  fra  i  giovani  più  mondani  ed  allegri  della 
città,  fare  il  giovialone  ,  sedere  a  conviti,  spendere  prefosamente 
e  gittare,  andar  per  le  strade  canterelando  insomma  menare  la 
vita  in  trastulli  e  sollazzi  continuati ,  ed  in  festa.  E  in  vero  se 
non  gli  fosse  venuta  grazia  di  CìpIo  ,  non  avrebbe  egli  di  qua 
saputo  far  passo ,  e  sarebbe  rimasto  avvolto  nella  polvere  delle 
umane  fralezze:  ma  supremo  sibi  assistente  praesidio  ,  inter 
lascivos  juvenes  quamvis  ejffìisus  ad  gaudi  a ,  nequaquam 
post  carnis  petulantiam  abiit,  come  attestò  S.  Bonaventura. 
Appresso  gli  entrarono  in  capo  idee  cavalleresche  :  viaggiò  alla 
volta  della  Puglia  per  rendersi  cavaliere,  e  acquistarsi  nell'armi 
nome  di  prode:  da  ultimo  soprafatto  dalla  grazia,  che  voleva  in 
lui  mostrare  al  Mondo  un  imagine  perfetta   di  Cristo   benedetto , 
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si  volse  a  Dio,  t  tatto  si  die  nelle  sue  mani  a  farne  ciò  ch'Ei 
volesse.  Fin  qui  non  veggiamo  in  Francesco  né  vaghezza  di  studj, 
né  amore  di  poesia  ;  conciosiachè  il  dire  eh'  egli  andava  cogli  al- 
tri caoterellando  per  le  vie  a  sollazzo  ,  non  è  al  certo  affermare 
ch'egli  avesse  vena  di  versi. 

Datosi  a  Dio ,  non  è  chi  abbia  mai  asserito  eh'  Egli  fosse 
tenero  delle  lettere  volgari,  anzi  tutti  affermano  che  ogni  pro- 
fano stadio  sprezzò  per  forma,  che  volle  parere  idiota,  né  dalla 
propria  scienza  ma  dallo  Spirito  del  Signore  volle  solo  lasciarsi 
governare  :  e  tale  precetto  diede  a  suoi  compagni ,  conciosiachò  sog- 
giunge il  citato  S.  dott.  Bonaventura,  guod  magna  grafia  est  non 
kabcre  gratiam,  quìa  omnes  istae  grntiae  exteriores  non  sunt 
nisi  tentati'ones.  La  qual  cosa  ove  anche  non  si  trovasse  scritta, 
esaminando  T  altissima  umiltà  a  cui  mirava  Francesco,  e  lo  sprezzo 
di  tutte  le  mondane  vanità  ,  si  comprenderebbe  agevolmente,  che 
la  gloria  poetica  sarebbe  stata  da  lui  riguardata  come  vanità  delle 
vanità  ,  e  un  gitto  di  tempo  lo  studiarne  le  forme  ;  di  che  si  sa- 
rebbe fatto  coscienza  ,  e  recatolsi  a  colpa.  Ancora  pare  egli  presu- 
mibile che  colui  il  quale  nella  nudità  della  croce  poneva  il  suo 
triooFo  avesse  mai  voluto  aprire  la  via  a  questo  con  mezzi  profani  ? 
Fgli  in  altro  libro  non  lesse  che  nelle  sante  scritture  e  né  van- 
geli ,  e  di  là  trasse  la  sua  regola  ;  e  quanto  gli  avvenne  dovere 
Krivere,  cosa  che  si  può  veder  chiaramente  osservando  ciò  che  di 
lui  ci  rimane  scritto.  E  quando  Egli  voleva  cantare  lodi  al  Signore 
traea  di  là  soggetto  e  forma ,  né  al  certo  mai  dà  poeti.  Sappiamo 
che  quando  fu  soprafatto  dagli  assassini  nella  selva,  e  gittato  in 
una  fossa  di  neve  egli  cantava  laudes  Domino  lingua  /ranci- 
gena  come  attestano  i  tre  compagni ,  ed  é  confermato  dalla  stessa 
Jitoi^ia  dum  seminudo  corpore  —  laudes-  decantai  gal/ice, 
£  neir  antichissimo  libro  manoscritto  che  é  intitolato  specchio 
della  perfezione  dello  stato  del  frate  Minore  al  capitolo  84 
troviamo  scritto  ,  che  ebrius  amore  et  compassione  Christi 
Beatus  Franciscus  quandoque  talia  faciebat  ,  nam  dulcis- 
sima  melodia  spiritus  infra  se  ipsum  bulliens  frequente r  ex- 
terius  gallicum  erumpebot  in  jubilum.  Ora  se  Egh  avesse  avuto 
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copia  di  Terso  italiano  perchè. non  osarne?  Se  sapeya  fare  di  sì 
belle  poesie ,  quali  a  lui  si  cogliono  attribuire  perchè  non  cantava 
in  quel  metro  nella  favella  nativa?  E  quando  un  mese  prima  di 
andarsene  dal  mondo  compose  quel  cantico  in  cui  invita  tutte  le 
creature  a  lodare  Iddio  ,  osò  egli  altra  forma  da  quella  del  cao- 
tico dei  tre  fanciulli  che  si  legge  nella  Bibbia?  £  la  sublimità 
di  quel  cantico  non  è  forse  tutta  attinta  e  dal  cantico  dei  tre  (an- 
cioUi  che  ho  detto^  e  dai  salmi  448,  49,  50?  cioè  da  quella 
poesia  divina  che  sola  egli  aveva  avuto  sempre  alle  mani?  Leggasi 
in  grazia  quale  è  fedelmente  estratto  da  fidati  codici,  se  ne  os- 
servi la  lingua  e  l'andamento ,  e  poi  si  giudichi  con  quale  criterio, 
e  su  quali  fondamenti  poteva  il  celebra  Mario  Crescimbeni  asse- 
rire che  fu  dair  autore  dettato  io  versi.  Eccolo  quale  si  trova  nel 
prezioso  codice  che^  si  conserva  nel  Archivio  del  sacro  Convento 
di  Assisi,  che  io  ho  co  miei  occhi  veduto  ed  esaminato. 

»  Altissime  onnipotente  bonsignore,  tue  so  le  laudi  la  gloria 
el  honore  et  onne  benedictione. 

Ad  te  solo  altissimo  se  Ronfano,  et  nullu  homo  eoe  dignu 
te  mentovare. 

Laudato  si'  mi  signore  cum  tuctc  le  tue  creature.  Spetialmente 
tu  messer  lo  frate  Sole  lo  quale  iorno  et  allumini  noi  per  loi, 
et  elln  et  eUu  e  radiante  cum  grande  splendore.  De  te  altissimo 
porta  significazione. 

Laudato  si*  mi  signore  per  sora  luna  e  le  stelle.  In  celo  Thai 
formate  clarite  et  pretiose  et  belle. 

Laudato  mi  signore  per  frate  vento  et  per  aere  et  nubilo  et 
sereno  et  onne  tempo  ,  per  lo  quale  a  le  tue  creature  dai  susten* 
tamento. 

Laudato  si*  mi  signore  per  sor  acqua ,  la  quale  e  multo  utile 
et   umile  et  pretiosa  et  casta. 

Laudato  si*  mi  signore  per  frale  Foco  ,  per  lo  qua  ennal- 
lumini  la  nocle^  et  elio  e  bello  et  iocundo  et  robnstoso  et   forte 

Laudato  si*  mi  signore  per  sora  nostra  maire  terra ,  la  quale 
ne  sustenta  et  governa ,  et  produce  diversi  frucii  con  coloriti  fiori 
et  herba. 
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Laudato  si'  mi  Mgnore  per  quelli   Ke   perdonano  per  lo  tao 
ì ,  et  Msteogo  iofirmitate  et  tribalatione.  Beati  quelli  &el  sof- 
fa«no  in  pace.  Re  da  te  ahiasimo  sirano  incoronati. 

Laudato  si' mi  signore  per  sora  nostra  morte  corporale,  da  la 
quale  nnllu  homo  yiyente  pò  skappare,  guai  acquelli  che  morranno 
ne  le  peccaU  mortali.  Beati  quelli  ke  trOfarane  le  tue  santissime 
ToloDtati.  Ka  la  morie  seconda  non  faran  male. 

Laudate  et  benedicete  mi  signore  et  rìogratiate  et  serriate  li 
cum  grande  hnmilitate.  » 

£  Ella  questa  poesia?  ov*è  qui  il  metro?  ove  U  bella  forma 
degli  altri  cantici  che  al  medesimo  Patriarca  da  taluni  si  fogliono 
attribuire?-!  quali  prima  di  questo  sarebbero  stati  al  certo  scritti, 
dappoiché  codesto  fu  scritto  pochi  giorni  innanzi  ch'egli  uscisse 
di  vita  secondo  la  comune  opinione.  Ov'  è  qui  quella  freschessa  di 
stile  e  di  lingua,  quella  facile  vena  quell'arte  metrica  che  troviamo 
ne' canti  —  Amor  di  cantate  —  In  foco  d*  amor  mi  mise  ?  — 
io  mi  penso  che  a  chiunque  con  esame  maturo  si  faccia  a  para- 
gonare Ja  lingua  scabra ,  rozza ,  ruginosa  in  coi  è  dettato  il  cantico 
del  sole  (al  certo  non  scritto  ma  con  quasi  moribonde  labbra 
cantato  dal  S.  Padre ,  e  raccolto  dalla  viva  voce  di  lui  dai  com- 
pagni), colla  pulita,  facile  ed  ag^raziaU  che  è  negli  altri,  e  con- 
fronti il  ninn  apparecchio  poetico  del  primo ,  coli'  arte  e  la  forma 
dq;li  altri  dovrà  conchiudere  che  non  sono  tutti  lavoro  di  una 
mano  sola.  Anzi  mi  sembra  che  il  profondo  filologo  non  debba  so- 
lamente vedere  che  sono  cose  dì  due  mani,  ma  sì  di  due  età  di- 
verse, essendo  la  lingua  in  cui  è  esposto  il  cantico  del  sole  più 
antica  forse  pia  di  un  secolo  da  quella  degli  altri,  come  ho  fi- 
ducia di  mostrare  più  sotto. 

Da  questa  semplice  narrazione  istorica  a  chi  abbia  intendi- 
mento di  lettere  e  sano  intelletto  chiaramente  si  fa  manifesto  che 
il  Beato  Francesco  non  fo  poeta ,  né  mai  scrisse  versi  :  in  oltre 
che  non  li  poteva  scrivere,  digiuno  al  tutto  di  quegli  studj  che 
formano  il  poeta.  Che  se  alcuno  volesse  dire  che  se  fu  digiuno 
ioBanu  di  rendersi  Religioso,  potè  divenire  poi  in  appresso  sto- 
dioBO   e   valente ,    io   non   farò  altra   risposta  fuor    quesU ,  che 
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non  ò  possibile  che  Egli  il  quale  fu  priucipalmeote  osservaole  in 
tutto  allo  scrupolo  della  regola  da  lui  imposta  agli  altri,  volesse 
in  questa  parte  far  altro  da  ciò  che  la  regola  prescrireva.  Or 
ella  dice  così  al  cap.  X  »  Non  curtnt  nescientes  literas  eas 
disctre.  E  il  Beato  da  Gelano  ci  attesta  che  il  suo  Patriarca 
lucis  aeternae  i'rradiatusjuìgorìbus  a  Verbo  trahebat  quod 
ressonabat  in  verbis.  D'i  più  sappiamo  che  ave  odo  il  Beato  An- 
tonio da  Padoya  chiesta  licenza  al  suo  Patriarca  di  insegnare  Teo- 
logia ai  Frati,  il  Padre  gliela  die  molto  ristretta  e  a  condizioni. 
Eccone  le  parole  che  gli  scrisse  con  lettera  che  fra  le  altre  del 
Santo  è  diciottesima  -^  Placet  mihi  quod  sacram  Theoiogiom 
legas  Fratribus ,  dummodo  propter  hujusmodi  studium  san^ 
ctae  oraiìonis  et  devotionis  spiritum  non  extinguas  j  sicut 
in  Rtguia  continetur  —  Non  era  adunque  stata  insegnata  prima 
\^  Teologia  ai  Frati  ^  e  non  fi  aveva  scuola  né  maestro  in  divi- 
nità prima  di  S.  Antonio  ,  e  ci  voleva  ano  speziale  permesso ,  e 
si  ottenne  a  condizioni.  Cose  tutte,  che  a  ciò  riescono,  o  io  m'in- 
ganno, che  non  solo  non  si  studiavano  lettere  profane,  ma  nep- 
pure le  sacre;  lo  che  al  certo  non  avria  né  fatto  né  patito,  se  E- 
g4i  avesse  avuto  in  sé  coltura  di  lettere  o  pregiatala  in  altri:  an- 
ziché un  assoluto  disprezzo  di  ciò  che  non  era  contemplazione  , 
orazione ,  divozione.  In  fatto  al  riferire  di  Tommaso  da  Celano  — 
Fratri  laico  salenti  habere  psalterium  ,  et  ab  eo  licentiam 
postulanti^  cinerem  prò  psalterio  obtulit  —  Il  che  voleva  dire 
medita  j  non  leggi  e  studia,  — 

Ma  passandomi  di  queste  ed  altre  prove  che  potrei  allegare 
piacerai  di  toccar  altre  cose  che  ancora  mi  rimangono  a  dire  in 
confermazione  della  mia  opinione,  anzi  dell'opinione  di  quanti <. 
dopo  le  erudite  e  profonde  osservazioni  del  dottissimo  P.  Ireneo 
Allò  M.  O.  si  fecero  a  studiare  per  veder  fondo  alla  quistione.  I 
primi  monumenti  di,  vera  poesia  italiana  sono  i  versi  di  Ciollo 
d' Alcamo ,  di  Folcacchiero  de'  Folchacchieri ,  Federico  Secondo, 
Pier  dalle  Vigne,  Enzo  Ré,  Onido  dalle  Colonne,  Guido  Guini- 
celli  ed  altri  che  qui  non  mette  conto  registrare,  i  nomi  de  quali 
e   le   rime   si  possono   leggere   nel  manuale   della   letteratura   del 
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priiBo  seeolo  della  liogaa  italiana  compilato  egregiameDte  dal  Pro- 
fesaore  Vinceoxio  Nanucci  filologo  sommo ,  mancato  non  ha  molto 
alle  lettere  italiane,  e  i  primi  poeti  farono  tutti  uomini  di  molta 
e  Tasta  dottrina,  filosofi  e  sapienti  di  alto  ingegno,  quale  si  con- 
veniva a  creare,  dar  forma  e  proprio  odore  a  poesia  novella  in 
lìngua  nascente,  e  non  per  anco  da  ciò.  La  barbarie  de'  secoli  an« 
tecedenti  aveva  fatto  perdere  la  memoria  degli  esemplari  greci  e 
latini ,  de*  quali  erano  quasi  al  tutto  sconosciute  e  guaste  le  lingue, 
cotal  che  a  foggiare  la  nuova  poesia  niona  cosa  valse  meglio  agl'I- 
taliani che  r  imitazione  de' poeti  Provenzali,  i  quali  nelle  corti 
cantavano  versi  di  aax>re.  In  fatto  tutti  di  amore  furono  i  canti 
de  primi  poeti  nostrali ,  e  taluno  anche  trasportò  nel  volgar  no- 
stro le  sentenze  e  le  parole  medesime  de  Trovatori,  e  di  questi 
fu  pure  Messer  Francesco  Petrarca.  Ma  la  poesia  di  què  primi 
adibene  a  quando  a  quando  si  porga  soave  ed  affettuosa,  nel  più 
sa  di  aspro  e  d'incolto:  spesso  è  seminata  di  parole  e  di  frasi, 
che  poi  non  si  vollero  più  udire  dagli  orecchi  italiani.  Fra  questi 
non  è  san  Francesco,  né  io  vero  è  da  credere  ch'egli  si  cono- 
scesse punto  di  tai  poeti,  e  molto  meno  ch'egli  tentasse  ritrarre 
da  loro,  sfornito  com'era  di  lettere,  e  dato  a  tutt' altro  che  k 
buoni  studj.  £  prova  ne  sia  che  Dante  e  il  Petraj-ca  nominano 
que'  primi  padri  della  volgar  poesia ,  e  niun  dei  due  accenna  per 
alcun  modo  al  nome  del  ScMifico  d'Assisi.  Ora  è  egli  da  credere 
che  r  ignorassero  ove  avesse  dato  a  luce  di  si  bei  cantici ,  e  a  bel- 
la posta  ne  tacessero?  £  egli  da  credere  che  l'Allighieri,  il  quale 
con  un  &i  bell'inno  sublimava  il  Poverello  di  Cristo,  di  cui  era 
tenerissimo  (  e  come  valenti  uomini  hanno  opinato  era  anche  a- 
Kritto  al  terz' ordine  de' Frati  minori}  ove  fosse  stato  poeta  non 
avesse  dato  bde  dall'.aite  propria  al  suo  Patriarca?  Che  dirò  de- 
gli scrittori  contemporanei  e  suppari ,  ninno  de'  quali  fa  parola  delle 
poesie  di  San  Francesco?  Che  del  Celano  il  quale  mentre  minuta- 
mente ne  descrive  le  fattezze  della  persona,  e  direi  quasi  dell' a- 
nima ,  non  porge  indizio  alcuno  che  mostri  il  suo  Santo  Padre  es- 
sere stato  poeta  italiano,  anzi  pur  uomo  di  lettere  minute?  Ab- 
biamo   già    veduto  che  Bonaventura   cel   mostra   tinto    appena  di 
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non  so  quale  poca  latÌDÌtà  :  e  r  tre  Compagni  cel  faono  più  sposo 
parlare  e  cantare  in  grosso  frauzese.*  or  non  sarebbe  qnesto  ba« 
stante  ad  affermare  che  versi  né  scrisse  né  seppe  scrivete  ?  Un  al- 
tra tesUmonianza  ancora  ri  ha  (  né  io  la  yogtio  trascurare  )  aato- 
revole  assai  perchè  di  contemporaneo  >  che  conobbe  di  persona  il 
Santo.  Un  anonimo  (il  quale  secondo  che  si  suppone  fu  nn  Fra 
Giovanni  di  Canzia  Inglese ,  uomo  di  molto  valore  a  qoe'  dì)  tolse 
a  soggetto  di  poema  ^ieo  la  vita  di  san  Francesco,  la  quale  nella 
sostanza  non  si  difierenzia  molto  da  quella  ohe  fii  scritta  dal  Bea- 
to da  Celano.  11  poema  è  in  verso  esametro,  ed^è  dedicato  al 
Pontefice  Gregorio  nono.  In  questo  poema  ei  ci  lasciò  una  perfetta 
etupea  del  Santo,  ed  anche  la  prosopografia.  Il  codice  di  questo 
poema  ho  veduto  e  letto  io  stesso  neir  Archivio  prezioso  del  sacra 
Convento  di  Assisi,  né  sniraoienticitÀ  del  medesimo  può  cader 
dubbio  in  mente  a  chichessia.  Ivi  si  leggono  i  seguenti  versi  la  dove 

dà  l'etopeia  del  Santo ore  disertos 

£t  celqr  :  ingenio  fervens  et  acutus;  ad  omnes 
Clemens  et  lenis,  ad  se  erudelis  et  asper; 
Ad  dicenda  sagax  et  solers;  ad  bcienda 
Providus  et  sapiens     ........ 

Questa  descrizione  si  conviene  a  capello  con  quella  datane 
dal  Celano,  e  da  quanti  hanno  lasciata  memoria  delle  qualità  d'in- 
gegno e  di  coore  del  Santo  Patriarca.  Ora  se  Fra  Giovanni  di 
Canzia  (o  chi  altro  fosse)  avesse  potuto  affermare  che  Francesco 
era  sUto  poeta  l'avrebbe  egli  dovuto  tacere?  scrivendo  egli  an 
poema  in  lode  di  lui,  non  è  forse  da  credere  che  avrebbe  pur  di 
qua  tolto  occasione  di  lodarlo?  Io  mi  penso  anzi  che  avrebbe  in- 
vocato il  suo  Serafino  a  scaldargli  il  cuore  e  V  ingegno  colle  soo 
poetiche  fiamme,  e  pregatolo  a  dargli  vena  di  versi  quale  Egli  si 
ebbe.  Nulla  di  questo:  il  poeta  di  ciò  si  passa,  e  descrivendo  le 
sue  qualità  di  persona  e  d*  ingegno,  ha  per  molto  dirlo  diserius 
eloquio,  né  mette  una  sola  parola  che  possa  indurre  sospetto  ch'Ei 
fu  poeta.  Concludo  adunque  che  il  silenzio  costante  di  tutti  i  con- 
temporanei ,  e  dei  venuti  più  da  vicino ,  deve  avere  tale  peso  da 
poter  negare  con  sicurezza  ciò  eh'  essi  hanno  tacciuto ,  e  che  taluni 
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troppo  distanti  di  tempo,  e  di   autorità  assai  mioore,  vorrebbero 
darci  a  credere  o  seosa  baooe  prove,  o  con  bllaci  argomenti. 

Esaminiamo  un  poco  su  qaal  fondamento  posa  la  loro  opi- 
nione. Recano  innanzi  tratto  un  luogo  de  Fioretti  di  S.  Francesco 
ove  si  legge  cbe  »  San  Francesco  alquanti  d\  innanzi    alla  morte 

•  soa  istette  infermo  in  Assisi  nel  palagio  del  Vescovo  con  alqnaDti 

•  de* suoi  compagni,  e  con  tutta  la  sua  infermità  egli  spesse  volte 
»  cantava  certe  laudi  di  Cristo.  »  Non  saprei  in  vero  che  cosa  si 
possa  dedurre  da  questo:  gli  altri  istorici  ancora  cel  hanno  detto, 
e  forse  qui  lo  scrittore  allude  al  eantico  del  sole,  il  quale  secondo 
che  più  sopra  è  accennato,  ed  ebbe  largamente  dimostrato  il  dot- 
tissimo P.  Ireneo  Affo,  non  fu  e  non  potrà  mai  essere  poesia  me- 
trica, che  che  ne  voglia  argomentare  il  Grescimbeni,  e  quanti  alla 
cieca  da  lui  attinsero.  E  se  non  si  volesse  accennare  al  cantico 
del  Sole  ni»  verrebbe  egli  in  conseguenza  che  il  Santo  era  poeta  o 
verseggiatore  ,  perchè  cantava  le  lodi  del  Signore?  Cantavale  Egli 
eolle  parole  altrui  o  colle  proprie?  Erano  esse  versetti  di  Salmi 
0  strofe  d'inni  usati  dalla  chiesa?  Erano  di  què  canti  che  soleva 
five  in  lingua  frantese  ,  o  canzoni  volgari  ?  Qui  non  se  ne  dichiara 
punto  nnlla:  e  il  volere  di  qua  concludere  ch'egli  era  poeta  perchè 
cantava,  e  dire  che  cantava  le  cantoni  Amor  di  cantate   o  In 

foco  (tamor  mi  mise  « —  se  io  non  erro,  è  un  uscire  delle  leggi 
della  sana  logica  ad  un  tempo  e  della  critica.  Ma  dirò  di  più  r 
ove  fosse  ancora  registrato  nel  libro  del  Fioretti  che  S.  Francesco 
canuva  canzoni  in  volgar  lingua ,  e  da  lui  composte ,  non  sarebbe 
per  questo  da  prestar  fede  alla  cieca  a  siffatta  affermaaione,  che 
non  si  fonda  su  11*  autorità  dei  contemporanei  Ognuno  sa  che  il 
libro  dei  Fioretti  è  una  raccolta  di  narazioncelle  tratte  dalle  cro- 
nache dell*  ordine  de  Minori,  le  quali  furono  dapprima  dettate 
grossamente  in  latino,  poi  voltate  nella  linguai  nostra  da  qualche 
pio  ed  eccellente  scrittore  Toscano  verso  la  metà  passata  del  secolo 
XIV  ,  cioè  un  secolo  e  mezzo  dopo  la  morte  del  Santo ,  e  dopo 
ch'erano  uscite  a  luce  le  vite  di  lui,  scritte  dal  Celano,  dai  tre 
Compagni,  da  Fra  Giovanni  da  Canzia,  e  da  Bonaventura. 

Nion  canone  di  critica  insegna,  credo  io ,  che  si  dia  fede  più  che 
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ai  contemporanei  agli  scrittori  venuti  appresso,  dopo  un  cencinquan- 
t*  anni:  che  si  dia  fede  alle  parole  di  pii  uomini  si,  ma  idioti, 
anzi  che  alle  memorie  a  noi  tramandate  da  uomini  di  saper  grande 
e  dottrina.  Sta  bene  che  il  libro  de'Fioretti  che  è  tott'oro  in  fatto 
di  lingua,  faccia  autorità  in  cose  di  lingua  e  di  stile:  ma  non 
istà  che  possa  fare  autorità  in  fatto  di  storia.  Gli  eruditi  ad  una 
voce  giudicano  quel  libro  manco  al  tutto  di  critica,  e  di  fonda- 
mento istorico:  dettato  dalla  devozione  e  non  pilli:  tale  in  somma 
da  non  potersi  recare  a  prova  di  verità.  Sebbene  a  dir  vero  nel 
luogo  allegato  non  ha  difetto  la  narrazione  de'  Fioretti ,  ma  solo 
ÌA  conseguenza  che  alcuni  vorrebbero  poterne  dedurre. 

Abbattuto  codesto  baluardo  degli  oppositori,  non  mi  darò  briga 
di  combattere  i  moderni  ai  quali  gratuitamente  è  piacciuto  (are  di 
S.  Francesco  un  poeta  italiano.  Ne  passerò  sotto  silenzio  che  alcuni 
su  buone  autorità  affermano  che  il  Santo  Padre  Francesco  mandava 
a  Santa  Chiara  e  alle  Sorelle  di  Lei  laudi  ed  orazioni  in  rima  : 
ma  da  queste  trarrò  che  Egli  iion  fu  poeta ,  o  al  certo  non  fu  quel 
poeta  che  dettò  le  due  belle  canzoni  che  ho  accennato.  Io  ammet- 
terò adunque,  ancorché  noi  trovi  scritto  di  mano  de'  contempo- 
ranei che  il  Santo  componesse  laudi  e  orazioni  qual'è  la  seguente, 
la  quale  si  legge  dopo  un  antica  vita  di  Santa  Chiara  stampata  in 
Milano  da  Filippo  Cassano,  la  quale  io  ho  tratta  dalla  più  volte 
citata  Dissertazione  dell'  Affò.  —  De  cantici  volgari  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  stampata  in  Guastalla  nel  4777.  Ecco  l'orazione 
fedelmente  trascritta 

Oratione  la  quale  diceva  ogni  zorno  Sancto  Francisco 

O  altissimo  umnipotente  gloriozo  Idio 
Illumina  le  tenebre  del  core  mio. 
,    Doname  te  prego  per  tua  gran  boutade 

Fede  drita,  speranza  certa  con  perfecta  caritade. 

E  fame  de  mi  avere  perfecto  cognoscimento 

A  ciò  che  sempre  observa  el  tuo  sanoto  comandamento. 
«  Qui  non  altro  scorgiam  che  rime,  soggiunge  l'Affò,  ne  mcm- 
»  bro  alcuno  di  questa  preghiera  si  trova ,  atto  a  poter  essere  giu- 
»  stificato  per   versa,  come  ognun   vede  »  Ed   io  soggiungerò  se 
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qoest'  orazione  cja  ogni  dì  recitata  da  S.  Francesco ,  e  ciò  si  tiene 
per  certo,  si  dovrà  egli  teuer  egualmente  per  certo  eh' ci  l'abbia 
cooDposta  ?  £  non  poteva  essere  stata  composta  da  qualcb' altro? 
Non  poteva  egli  averla  tolta  da  qualche  preghiera  dettata  in  latino 
ne'  secoli  antecedenti  ?  Certo  che  sì ,  e  se  ben  si  osservi  mi  pare 
che  sia  tutta  foggiata  a  modo  di  quelle  orazioni  che  si  leggono 
ne'  Padri,  e  ne'  libri  della  Chiesa.  Ond'  io  penderei  a  credere  che 
il  S.  Padre  la  dicesse  in  latino  qual  forse  era  nata,  e  che  poi  fosse 
in  appresso ,  com'  è ,  mal  tradotta  in  rima.  Ma  sia  pure  cosa  tutta 
di  Lui,  e  da  lui  detta  in  volgare,  poiché  anxi  mi  vale  che  sia: 
imperocché  se  sono  siffatte  le  sue  rime,  io  non  so  chi  vorrà  poi 
credere  sne  quelle  canzoni  tanto  delicate  ,  e  spesso  spesso  tanto 
bene  colorite,  da  potere  parer  coaa  di  Anacreonte  e  di  Pindaro, 
come  alcuni  hanno  detto,  ed  io  con  essi.  Quando  poi  si  viene  ad 
afièrmarc  col  chiarissimo  Sacerdote  Francesco  Paoli  «  che  la  Un- 
m  gaa  non  é  così  rozza  e  scarmigliata  che  mostri  il  rustico  latino  ossia 
»  romanzo  del  mille ,  e  del  primo  secolo  che  poi  segui,  ned  e  così 
»  tersa  liscia  é  pulita  che  faccia  vedere  la  sesta  di  Dante,  o  la 
>  gradina  di  Petrarca  a  mi  pare  che  si  venga  appunto  ad  affer- 
mare e  confermare  (he  que'  cantici  non  sono  del  Santo  Patriarca* 
La  poesia  volgare,  a  quanto  ne  dicano  buoni  filologi,  non  si 
cominciò  ad  udire  in  Italia  che  verso  la  fine  del  secolo  duodeci- 
mo,  proprio  quando  S.  Francesco  era  nel  fiore  degli  anni,  e  le 
scritture  rozze  e  informi  di  queir  età  sono  ben  lontane  dalla  va- 
ghezza delle  forme  e  dei  modi  che  si  ammirano  nei  cantici  che  si 
vorrebbero  attribuire  al  Poverello  d'Assisi.  Conciosiacchè  essi  hanno 
in  se  arte ,  altezza  di  concetti ,  ed  una  lingua  non  più  aspra  e 
rude,  ma  pulita  e  pastosa,  molto  vicina  a  quella  delle  rime  del 
Cavalcanti  e  delld  stesso  Allìghieri.  £,  pare  a  me,  che  la  lingua 
del  cantico  del  Sole  e  dell'  anzidetta  orazione  sia  di  scorza  si  sca- 
bra, e  quasi  selvaggia  da  mostrare  una  poesia  (se  pur  vogliasi  dir 
tale  che  al  certo  non  é  )  ben  d'  altra  guisa  da  quella  de' su  accen- 
nati cantici;  vo' dire  più  vecchia  d'assai,  quale  é  appunto  quella 
che  leggiamo  ne'  versi  di  Pacifico  Divini  il  quale  fu  poi  compa- 
gno di  S.  Francesco  nell'Ordine  de'  minori.  Questi,  come  ognun 


304 

sa  salì  a  tanta  fama ,  che  ebbe  laurea  di  poeta ,  ^(  se  dee  crederai 
al  grido  che  ne  corre  )  e  fu  dichiaralo  da  Federico  Secondo  In^ 
peratore  —  Rè  dei  versi  ^  .  Ora  che  pofsia  dava  egli  da  quella 
sua  feconda  ed  ammirata  vena?  Eccone  un  8a|;gio. 

•  In  laude  de  Augusto  Sennor  Henrico  Sexto  Rege  de  Ro* 
»  mane,  Filio  de  Domeae  .  .  .  Friderico  Imperatore,  qui  sta  in 
»  ista  cifitate  de  Esculo  con  molto  suo  piacere  et  com  multa  glo- 
»  ria  et  triompho  de  Civitate. 

»  Tu  es  ille  valente  Imperatore 

»  Qui  porta  ad  Escolan  (forse  Escolif)  gloria  e  triumpho 

»  Renove  Tu,  Sennor,  ilio  splendore 

»  Qui  come  tanti  Sole  .... 

»  Molli  Rege  in  ista  a  ni  venenti 

»  Civitate  .  .  ;  .  prima  de  Piceno  .... 

Se  questi  versi  del  Divini  fanno  manifesta  la  rouezza  della 
lingua  e  dello  stile  che  correva  a  quel  tempo,  mostrano  altresì  che 
sono  della  pasta  medesima  che  il  cantico  del  Sole,  il  quale  secondo 
r  opinione  del  Quadrio  fu  messo  in  musica  dallo  stesso  Oivini  , 
che  entrato  alla  Religione ,  com'  è  detto,  fu  molto  caro  al  Santo 
Fondatore ,  e  amato  lo  riamò  di  cuore.  Ma  e  questi  versi  e  il  can- 
tico e  l' orazione  non  si  potrebbero  al  certo  ripotare  lavoro  di  quella^ 
mente  che  seppe  fare  gli  altri  cantici  malamente  voluti  attribuire 
a  San  Francesco ,  e  che  nacquero  senza  dubbio  un  secolo  e 
mézzo  dopo. 

Mi  si  domanderà  come  sia  dunque  venuto  in  mente  a  persone 
colte  e  gravi  ed  erudite  di  aggiudicare  que'  cantici  all'Autore  del 
cantico  del  Sole;  ed  io  risponderò  brevemente  ciò  essere  nato  da 
innocente  equivoco ,  messo  in  chiaro  all'  evidenza  dal  lodatiisimo 
P.  Aff'ò.  San  Bernardino  da  Siena,  dice  egli,  zelando  sempre  la 
gloria  del  Signore ,  e  ninna  cosa  desiderando  più  che  la  conver- 
sione dei  peccatori  j  sì  diede  ad  indefessa  e  continuata  predicazione. 
Egli  traeva  a  sé  in  calc^  i  popoli,  ed  esponeva  le  grandi  verità 
della  fede  e  della  morale  cristiana  sermo nando  in  latino,  come  era 
l'usanza  di  que'  giorni.  Ma  quando  voleva  stringere  il  cuoi*e,  e 
commuoTere  gli  ascoltanti,  soleva  talvolta  recare  in  mezzo  alcuna 
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poesia  volgare  di  qualche  eccellente  Mrittore,  con  che  forie  meglio 
consegoÌTa  qnel  calore  che  fi  forza  alla  volonUi.  Né  questo  fu  co» 
atttnie  di  lui  solo  ;  perchè  io  que'  tempi  tutti  i  predicatori  più  ri* 
nomati  tenevano  tal  modo ,  cosa  che  si  può  vedere  ne'  sermoni  del 
Venerabile  Bernardino  de'  Busti ,  di  Frate  Roberto  da  Lecce ,  e  di 
Fra  Michele  da  Carcano,  per  tMere  di  molti  altri:  e  non  è  gran 
tempo  passato  che  alcune  varianti  della  divina  Commedia  dcirAJli- 
ghieri  furono  tratte  dal  Quaresimale  del  Padre  Paolo  Fiorentino. 
La  quale  usanza  cred'  io  nata  da  questo ,  che  dileguandosi  a  poco 
a  poco  la  conoscenza  della  lingua  latina  nel  popolo,  già  osato  a 
parlare  con  volgar  plebeo ,  i  predicatori  non  giungevano  a  riscal- 
dare abbastanza  gli  ascoltanti  col  loro  dire,  ed  erano  costretti  aver 
ricorso  alla  lingua  del  popolo ,  per  potere  infiammar  gli  animi  e 
prqMrarne  la  commozione.  Che  se  alcuno  voleste  dire  che  infram- 
mettevano versi  volgari  solo  per  dilettare  il  popolo,  e  levare  a  si 
grido,  abbasserebbe  di  troppo  uomini  Santi  e  Venerabili,  i  quali 
a  queir  altissimo  ministero  si  erano  dati  per  la  gloria  di  Dio  e 
non  per  la  propria ,  e  cercavano  il  bene  del  popolo  non  la  prò* 
pria  lode. 

San  Bernardino  adunque  che  fiorì  nel  secolo  decimo  quinto  ^ 
e  fu  quasi  di  tre  secoli  distante  dal  suo  Patriarca ,  nel  quarto  ser- 
mone della  seconda  parte  (  di  quelli  cioè  che  sono  chiamati  straor- 
dinari )  descrive  S.  Francesco  misticamente  combattere ,  e  nella 
battaglia  rimase  ferito  di  cinque  piaghe;  il  quale  combattimento, 
dice  Bernardino,  il  Santo  Padre  ci  narra  così:  In  foco  amor 
mi  mise  con  quanto  viene  in  appresso  in  quel  cantico.  Negli  stessi 
sermoni  straordinari  vi  ha  il  decimo  sesto  tutto  nelle  Iodi  del  Beato 
Francesco ,  ove  esposte  le  cagioni ,  perchè  nel  Santo  non  veniva 
meno  giammai  quella  fiamma  di  carità  che  lo  ardeva ,  dice  che 
terza  cagione  fu  la  carità  trasformativa.  Mi  credo ,  soggiunge 
egli,  che  Gesù  Cristo  benedetto  nel  dare  a  Francesco  desiderj 
grandi ,  e  ardentìssimo  amore,  gli  avventasse  contro  trabocchi ,  man- 
ganelle, spingarde  d'  amore,  che  ferivangli  e  dividevano  il  cuore 
con  lancie  e  quadrella  innamorate  in  dolcezza  di  grande  amore; 
cotalchè  sentendosi  cosi  ferito  in  cuore  da  Cristo  Signore,  incomin- 
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ciò  a  gridare  :  amor  di  caritade^  con  ciò  che  segue  nel  cantico. 
Ecco  gli  unici  fondamenti  in  cui  si  appoggia  V  opinione  che  quei 
cantici  che  così  cominciano  siano  cosa  di  S.  Francesco.  Ma  io 
tanta  distanza  di  tempo  quanta  corre  da  Quel  d'Assisi  a  Quel  da 
Siena  come  si  può  dire  che  que'  cantici  fossero  venuti  alle  mani  di 
Bernardino?  Da  quali  codici  li  trasse  egli?  Da  chi  gli  ebbe?  Con 
che  suggello  poteva  egli  far  fede  alle  genti  che  erano  proprio  la- 
voro del  suo  Santo  Padre  ?  Sebbene  questo  si  dovrebbe  ricercare, 
se  Egli  avesse  scritto  un  istoria  dove  si  domanda  il  vero,  non  un 
sermone  dove  del  vero  ha  pii^  potenza  il  verisimile,  a  cui  princi- 
palmente r  oratore  è  .obbligato.  Or  verisimile  era  che  tali  fossero 
gli  effetti  e  le  segrete  aspirazioni  di  S.  Francesco,  quali  si  accen- 
nano nei  cantici,  ma  che  realmente  poi  fossero  quegli  stessi  e  in 
quelle  medesime  parole  aÒ  all'  oratore  ne  agli  ascoltanti  importa 
sapere. 

Una  prova  ancora  più  forte  a  dimostrare  che  que' cantici  non 
sono  di  S.  Francesco  si  può  dedurre  da  ciò  stesso  che  alcuni  affer- 
mano, cioÒ  che  il  cantico  che  incomincia  In  foco  amor  mi  mise 
fu  composto  dal  Santo  a  fine  di  manifestare  il  privilegio  eh'  egli 
aveva  ricevuto  delle  sagre  stimmate  ;  sebbene  a  dir  vero  non  v*  è 
una  sola  parola,  un  motto,  un  cenno. che  a  questo  si  riferisca.  Ma 
ove  pure  si  voglia  dire  che  vi  si  faccia  da  lungi  una  coperta  allu- 
sione ,  chi  vorrà  credere  che  V  umile  Imitatore  di  Cristo  volesse 
co»i  da  se  stesso  andar  trombettando  si  grande  sua  esaltazione,  sì 
segnalata  grazia,  sì  raro  dono?  £  non  ci  avrebbe  qui  patito,  e 
perduto  assai 'quella  sublime  virtù  che  sovr'ogni  altra  a  lui  piac- 
que, la  santa  umiltà,  per  la  quale  egli  per  quanto  potè,  fin  che 
visse  si  studiò  di  tenere  in  sé ,  e  altrui  nascondere  il  dono  fattogli 
dal  suo  Crocifisso  Signore?  Leggiamo  in  fatto  nella  leggenda  dei 
tf e  Compagni  al  capitolo  diecisette ,  che  wr  Dei  prò  poste  ab^ 
scondit  usque  ad  mortem  ,  nolens  pubblicare  Donùni  sacra- 
mentii m,  lì  Beato  Tommaso  da  Celano  poi,  dopo  avere  chiamati 
felici  Frate  Elia  e  Frate  Ruffino,  il  primo  de' quali  meritò  vedere 
le  sagre  stimmate  vivente  ancora  il  Santo,  il  secondo  casualmente 
toccò  quella  del  costato,  si  esprime  così:  studiosissime  abscon- 
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dtbat  hoc  ab  extrandsj  celabat  cautissime  a  propinquis.  — 
Né  altrimenti  parla  ii  Saoto  dottore  BonaTentora  al  capo  tredicc* 
Simo  della  vita  del  Seiafico  Padre,  le  parole  del  quale  tralascio 
di  r^istrare  per  brevità. 

Ora  è  egli  da  credere  più  a  codesti  o  al  Beato  da  Siena? 
Frate  Ruffino  ano  dei  tre  scrittori  della  leggenda  più  volte  citala 
n  avvenne  egli  medesimo  a  mettere  com'  è  detto  la  mano  nella 
ferita  del  fianco,  e  fu  compagno  e. de'  più  cari  del  Santo.  Il  Ce- 
lano fa  anch'  egli  molto  innanzi  nella  confidenza  del  Santo,  e  da 
Ini  stimato  ed  amato ,  ed  ebbe  dalla  bocca  di  lai  il  più  delle  cose 
cbe  ne  scrisse,  il  resto  da  proprii  occhi.  Bonaventura  giovinetto 
conobbe  il  Santo ,  e  ne  intese  i  fatti  e  la  vita  da  quegli  ch'erano 
vivati  con  lui.  Quali  testimoni  più  autorevoli?  quali  più  degni  di 
fede  di  questi  ?  Ai  quali  certamente  Bernardino  da  Siena  non  ebbe 
animo  di  contradire,  ne  di  cessare  la  verità  della  Storia,  ma  solo 
mettendo  in  bocca  a  Francesco  versi  che  non  erano  suoi  ma  ritra- 
evano da  suoi  sentimenti  e  dalla  sua  santità,  volle  u^are  di  uo 
luogo  comune  agli  oratori ,  e  così  meglio  risvegliar^  V  a/Iétto  ed  il 
coore  delle  moltitudini.  Che  poi  il  Senese  recasse  per  solo  artifizio 
rettorico  quei  versi,  ce  altro  intendesse  se  non  affermare  che  gli 
affetti  ì  quali  passarono  dal  cuore  nella  mente  di  Francesco  erano 
in  quell'occasione  quali  in  que'  cantici  sono  espressi,  Egli  da  se 
stesso  cel  fa  manifesto.  Conciosiacebè  mette  in  bocca  alle  Donne 
del  yeccbio  testamento  versi  italiani,  de' quali  al  certo  niun  vorrà 
dire  che  fossero  autrici  :  e  nella  predica  del  Venerdì  Santo  il  can- 
tico stesso  che  dice  Amor  di  cantate  è  messo  in  bocca  di  Cri- 
sto benedetto  agonizzante.  «  Se  dunque,  ripiglia  qui  molto  oppor- 
B  tonamente  V  eruditissimo  Affò ,  per  lo  stesso  modo  onde  fu  ri- 

•  ferita  dal  Santo  Predicatore  una  volta  questa  canzone  in  persona 

•  di  S  Francesco,  fu  altra  volta  riportata  in  persona  dì  Cristo, 
»  raccogllesi  eh'  egli  era  disposto  ad  appropriare  que'  divoti  seoti- 
B  menti  a  chiunque  si  fossero  potuti  addattarc,  e  che  non  gli  cadde 
B  in  mente  giammai  che  questa  fosse  opera  di  S  Francesco.  Ma 
B  se  avesse  creduto  che  il  Serafico  Padre  l'avesse  composta,  perchè 
B  anche  dove  mise  questa  canzone  in  bocca  di  Cristo,  non  appro* 
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»  priò  almenii  a  S.  Francesco  quelle  strofe,  le  quali  sembraoo  dette 
«  dall'autor  di  eua,  innamorato  di  Gesù,  in  sua  propria  persona  ? 
»  Tanto  lungi  fu  egli  allora  dal  pensare  a  San  Francesco ,  cke 
a  disse  che  quelle  strofe  erano  àeWAtnima  ....  Che  San  Ber- 
a  Bardino  poi  non  ripotasse  lavoro  di  S.  Fraucesco  questa  poesia, 
a  si  riconosce  dal  citarne  che  fa  nel  47.  de' Straordinari  alquanti 
a  versi,  senza  dir  chi  ne  fosse  l'autore.  Avrebbe  egli  così  poco 
a  curato  il  suo  gran  Padre ,  che  non  1*  avesse  voluto  citare  alle- 
a  gando  un  autorità^  che  riputato  avesse  uscita  dallo  spirito,  e  dalla 
a  penna  di  Lui  ?  a  Autorità  ,  soggiungerò  io  che  avrebbe  aggiunto 
tanto  peso  alle  parole  richiamando  alla  mente  degli  uditori  quella 
viva  imagine  di  Gesù  Cristo  benedetto,  che  fu  io  stigmatizzato  Pa* 
triarca?  Tacendo  adunque,  egli  chiaramente  mostrò  che  non  inten- 
deva recare  a  S.  Francesco  quei  versi,  come  poi  vollero  dedurre 
il  Wadingo  e  gli  altri ,  uomini  di  grande  sapere  e  riputazione  in 
vero,  ma  qui  caduti  in  un  errore  evidente,  che  poi  entrato  una 
volta  nella  storia  delle  lettere  nostrali  si  mantenne ,  e  fu  creduto 
da  molti  sino  al  Perticari,  al  Paoli ,  ai  Chavin  de  Malan  ed  al- 
l'Ozanam,  tanto  pio  e  benemerito  delle  cose  Francescane,  quanto 
poco  felice  nel  portare  giudizio  di  questi  canti. 

De' quali  infatti  non  può  essere  riputato  autore  S.  Francesco, 
e  per  la  condizione  de'' suoi  studj,  e  per  la  sua  professione  reli- 
giosa colla  quale  propose  di  rìgettai*e  da  se  ogni  vanità  di  mondano 
sapere,  e  trionfare  delle  menti  umane  colle  sole  armi  della  grazia 
e  della  croce.  Aggiungasi  che  contro  T  opinione  di  quelli  che  vo- 
gliono poeta  sta  l'autorità  degli  storici  contemporanei  e  soppari  ; 
la  ragione  de'  filologi,  le  leggi  della  sana  critica;  e  si  può  dire 
in^  una  parola,  sta  contro  loro  il  fatto  ed  il  vero  Né  voglio  a 
questo  luogo  annoverare  tutti  i  profondi  critici  e  filologi  che 
presa  ad  esame  la  qnistione  si  sottoscrissero  alla  sentenza  del 
P.  Affò,  e  mi  basti  accennare  che  il  Paciaudi^  il  Mazza,  il  Pez- 
zana  uomini  di  quel  valore  e  di  quella  profondità  che  tutti  sanno, 
tennero  un  opinione  con  lui:  e  che  in  fine  Vincenzio  Nannncci 
nel  suo  Mannaie  della  letteratura  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana,    non   solo  non  mette  fra    i    poeti    San  Francesco  ,    ma 
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neppure  né  registra  il  nome,  non  percbè  codeste  antiche  e  sablimi 
poesie  siano  state  al  tutto  ignorate  in  Italia»  come  avvisa  il  Fran- 
cese Qunriii  ,  il  qoale  forse  non  seppe  cbe  da  tre  secoli  in  qnh 
sono  state  stampate,  ristampate,  commentate,  studiate,  ma  percbè 
non  TÌ  è  buon  argomento  che  possa  dimostrarle  opera  del  Se- 
rafino di  Assisi ,  e  porgere  verace  argomento  ad  affermare  eh'  £i 
fosse  poeta.  Sebbene  cbe  dico  io  ?  Se  la  parola  poeta  vuol  signi- 
ficar creatore ,  Francesco  ancorché  non  iscrivesse  verso  fn  poeta, 
non  greco,  non  latino,  non  italiano,  ma  celeste:  e  il  suo  grande 
ed  eterno  poema  è  nella  triplice  regola  degli  ordini  da  lui  insti- 
tttiti,  per  ligenerare  il  mondo  e  farlo  dar  volta  dal  traviato  suo 
corso  per  metterlo  solla  strada  diritta  ed  avviarlo  alla  civiltà  vera, 
ed  al  cielo.  Questa  è  la  sublime,  la  grandiosa  Poesia  di  Fran- 
cesco: ogni  altra  non  sarebbe  stata  da  Lui,  e  sarebbe  disconve- 
nuta a  queir  altezza  di  nmiltà,  eh*  egli  professò,  e  a  quello  sprezzo 
dell'umano  sapere,  cb' ^li  con  Salomone  giudicava  vanità  delle 
vanità. 

f  Continua  J 


Noia,  Ho  letto  non  ha  molto  con  sommo  mio  piacere  che  il 
celebre  confratello  e  discepolo  del  P.  Antonio  Cesari  P.  d.  O.  Bar- 
tolomeo Sorio  da  Verona  in  una  bella,  erudita  ed  elegantissima 
dissertazione  eh*  egli  ha  pubblicato  nelle  Memorie  di  Religione  di 
Modena,  tiene  all'opinione  del  P.  Affò,  e  riconosce  ne' canti  vo- 
luti attribuire  a  S.  Francesco  una  lingua  ed  uno  stile  ben  altri 
da  quelli  che  osavano  nel  2.  secolo,  e  che  S.  Francesco  usò  nel 
cantico  del  Sole.  Dell*  autoiità  di  questo  sommo  filologo  io  molto 
mi  rallegro  ,  percbè  essa  meravigliosamente  mette  il  suggello  al- 
l'opinione  da  me  abbracciata ,  e  due  o  tre  anni  fa  manifestata  nei 
due  discorsi,  che  ora  sott'  altra  forma  dò  in  luce. 


H 
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#ttfot^a  «fta  Vita  IVaoira  M  MknnMe  Aiighi^tri,  Hm^ 
gi4Hi%uu%eni9  iwH§iim  ékiiP  ^petrm  ie^ieBcm  —  Dan- 
U?M  lieben  and  IPVerke  -  KaHursMclileliteicli 
Dargrestellt  -  e«9to  -  Wiiu  «  Op^tre  di  MknnÉ^ 
e9p^9Ue  neUe  iwr^  mMMÌÈ%e9%ze  colto  «f  orto  e  to 
eiriUék  -  Un  Voi.  in  8.  di  pag.  Vili.  463. 
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l  eli*  occasione  che  il  eh.  sig.  Praticelli  ha  compiuto 
la  seconda  edizione  delle  Opere  Minori  di  Dante,  per  la 
quale  ha  riscosso  n;ieritamente  i  plausi  di  tutta  Italia,  è 
sembrato  ad  alcuno  che  non  fosse  fuor  di  proposito  né  senza 
una  qualche  utilità  il  recare  in  italiano  quelle  parti  di  uo 
libro  tedesco  intorno  al  divino  poeta  che  risguardano  le 
scritture  prosastiche  dell*  Alighieri ,  illustrate  tanto  dotta- 
mente dair  insigne  filologo  toscano.  L'  Opera  tedesca  di 
cui  si  parla  è  una  Vita  di  Dante  degna  per  molti  rispetti 
di  essere  conosciuta  dagli  Italiani ,  che  usci  alla  luce  nel 
1852  in  Iena  di  Prussia  sotto  il  titolo  che  vedesi  in  fronte 
di  questa  avvertenza  ;  e  fu  composta  dal  dottor  Wegele  ri- 
cordato dal  Fraticelli  medesimo  nella  nota  premessa  alla 
pubblicazione  da  lui  fatta  del  trattato  dantesco  sulla  Mo- 
narchia. Il  volgarizzatore  vuol  seguitare  1'  ordine  cronolo- 
gico tenuto  dall*  erudito  alemanno  ;  e  però  incomincia  dalla 
Vita  Nuova ,  1'  esame  della  quale  forma  il  capo  2.^  della 
parte  2.^  del  libro  tedesco,  e  vi  occupa  le  pagine  che  cor- 
rono dalla  centesima  prima  alla  cendiciasettesima.  La  tra- 
duzione sarà  letterale  al  possibile;  e  quelle  note  che  gli 
sarebbero  sembrate  necessarie  o  per  maggiore  chiarezza  o 
per  diversità  di  parere,  troveranno  luogo  più  acconcio  in 
fine  della  scrittura;  dove  saranno  ancora  alcuni  confronti 
fra  le  opinioni  principali  dei  due  valentuomini,  il  Toscano 
e  il  Tedesco  ;  né  vi  mancherà  il  giudizio  che  a  suo  avviso 
se  ne  potrà  profferire.  Cotal  modo  terrà  il  volgarizzatore , 
se  in  seguito  gli  sarà  dato,  come  desidera,  di  poter  far 
pubbliche  le  versioni  delle  parti  dell'  opera  tedesca  che  ri- 
sguardano  il  Convito  j  il  Vulgare  Eloquio  e  la  Monarchia, 

R.  R. 
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LA  VITA  NUOVA  (1) 


Isella  parte  che  precede  della  Vita  di  Dante  noi  assai  spesso 
ci  siamo  ser?iti  della  Vita  Nuova  come  di  un  documento;  e  la 
ragione  consiste  in  ciò  che  essa ,  insieme  cogli  ultimi  quattro  canti 
del  Purgatorio ,  è  quasi  V  unica  fonte  che  ci  sia  venuto  fatto  di 
rinvenire  per  attingerai  notizie  sulla  Stobu  irtebiobb  di  Dante. 
Questa  Operetta  sommamente  importante  per  molti  capi,  fu  da  lui 
scritta  quando  era  tuttora  in  Firenze  prima  del  suo  esiglio  (2).  Com- 
prende la  narrazione  dei  suo  amore  per  Beatrice  dagli  ultimi  prin- 
cipi ì  ;  la  conduce  fino  al  punto  più  alto  della  idealità  in  che  Tebhe 
portato;  poscia  dipinge  la  caduta  sua  e  il  ritorno  finale  all'amica 

({)  Negli  ultimi  anni  si  è  prodotta  1*  opinione  che  Vita  ffuova  significhi 
••te  giovenile  e  non  nuoea  vita  (S.  Opere  Min.  di  Dante  IH.  I.  pag.  205  e 
scgg.  ^  —  n  Fraticelli  vorrebbe  sostenerla  allegando  esempi  di  Dante  e  «Ti  suoi 
contemporanei  in  cui  la  parola  «Mova  ha  il  significato  di  giovanile.  Noi  non 
la  peosiamo  di  tal  guisa ,  e  stiamo  fermi  per  1*  antica  interpretaaione.  Danto 
dice  «  in  quella  parte  del  libro  della  mia  memoria  dinanii  alla  quale  poco  si 
potrebbe  leggere ,  si  trova  una  rubrica  la  quale  dice  :  incipit  vita  nova.  » 
Non  pDÒ  adunque  la  sua  vita  giovenile  incominciare  nel  nono  anno  dappoiché 
egli  stesso  nel  Convito  assegna  i  primi  35  anni  per  il  tempo  dell*  adolescenza. 
Nnlladimeoo  chi  vorrà  negare  che  con  1'  amore  suo  a  Beatrice  non  incomin- 
ciasse per  lui  realmente  una  nuova  vita  P  SI  consideri  oltre  a  ciò  che  le  espres- 
sioni latine  da  esso  adoperate  non  potrebbero  avere  il  senso  cbe  vorrebbe  il 
FraUcelti.  in  fatti  se  Dante  volea  dire  giovanile  non  avrebbe  sicuramente  usato 
la  parola  latina  nova  ;  e  il  Fraticelli  avrebbe  prima  di  tutto  a  dimostrare  che 
a  quel  tempo  in  vece  di  juvenilit  o  pueriliM  s' adoprava  anche  novuj  .■  e  questo 
sarh  molto  difficile.  Finalmente,  a  voler  essere  esatti,  gli  anni  compresi  nella 
Vita  Nuova  oltrepassano  in  qualunque  caso  (sì  presti  fede  o  no  alla  finzione 
del  Poeta  )  il  ventesimo  quinto  anno  di  Dante  e  giungono  sino  al  ventottesimo. 

(3)  Questo  raccogltesi  dall'  essere  1'  operetta  intitolata  a  Guido  Cavalcanti 
il  quale  mori  appunto  nel  1300  e  si  nomina  come  vivente  nel  commentario 
del  14  sonetto. 
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da  cui  s'  era  dilungato.  FI  libro  si  compone  di  poesie  e  di  pi  osa  ; 
quelle  5Ì  alternano  nella  forma  di  Sonetti,  Ballate  e  Canzoni  espri- 
mendo Je  disposizioni  i  sentimenti  e  le  circostanze  tutte  nelle  quali 
il  poneva  la  passione  a  roano  mano  che  col  seguire  il  mntabile 
corso  si  era  andata  svolgendo  ed  allargando  nel  suo  animo.  Vero  è 
bene  cbe  la  maggior  parte  ha  avuto  origine  immediata  da  certi  mo- 
menti e  fatti  storici;  ma  non  vogliamo  sostenere  che  con  ooa  se- 
conda mano  e  un'  ultima  lettura  non  ne  abbia  cangiata  la  forma 
primitiva.  La  Frosa  poi  è  di  due  specie;  i*una  congiuoge  questa 
poesia  con  quella  e  ne  conta  1'  occasione,  il  motivo  e  il  principio: 
l'altra  dichiara  e  prende  ad  esame  il  senso  della  Poesia  medesima. 
Cotesta  seconda  parte  di  Prosa  è  al  tutto  inutile  ed  intempestiva; 
e  trasporta  il  lettore  dalle  floride  vie  della  Poebia  in  un  laberinto 
di  sottigliezze  che  si  manifestano  senza  bisogno  o  scopo  veruno.  Noi 
peraltro  impariamo  da  ciò  che  il  Poeta  di  buon  ora  s'  era  sotto- 
posto al  dominio  della  Scolastica  ,  e  lo  vediamo  giovarsene  a  somi- 
glianza di  un  fanciullo  che  vuol  trinciare  con  un  coltello  V  aria  e 
l'acqua.  Una  cosa  inoltre  è  singolare  in  questo  commentario;  ed  è 
che  per  le  Poesie  composte  innanzi  alla  morte  di  Beatrice  esso  viene 
dopordi  loro;  ed  al  contrario  le  precede  in  quelle  fatte,  estinta 
Beatrice.  Il  Poeta  poi  avendo  ad  usare  cotesto  nnovo  ordinamento 
per  la  prima  volta  nella  spiegazione  di  una  Canzone ,  ne  adduce 
il  motivo  dicendo-  che  Io  fa  :  «  acciocché  essa  dopo  il  suo  fine  paja 
»  rimanere  vieppiù  vedova  »  e  voleva  dire  che  anch*egli  era  rimasto 
vedovo  per  la  morte  di  Beatrice  (i).  Di  qui  almeno  si  scorge  la 
grande  e  ingenua  semplicità  che  avea  conservato ,  poiché  potea  rin- 
venire consolazione  e  costrutto  in  simigliante  formalità  da  baja. 

L'  operetta  è  dedicata  al  suo  amico  Guido  Cavalcanti  ed  è 
composta  nella  lingua  volgare.  Solo  TAmore  personificato  che  bene 
spesso  vi  viene  introdotto,  adopera  (per  toccare  anche  di  ciò)  la 
lingua  latina  nel  suo  primo  comparire  in  sino  alla  Prosa  della  pri- 


({)  VUm  ffuo9a  «  Acciocdiè  questa  Canzone  paia  rimantre  vieppiù  vedova 
dopo  il  suo  line  «  la  dividerò  prima  eh'  io  la  scriva  i  e  colai  modo  terrò  da 
qui  innanzi.  » 
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ma  Ballata  ;  ma  poseia  asa  egli  slesto  V  idioma  volgare;  né  fin  qoi 
ci  è  Tenato  fiitto  di  scuopnre  la  ragione  di  tal  differensa.  Adesso 
ianansi  di  melterci  a  livellare  pi&  distesamente  della  Vita  Nnova, 
ei  è  aopo  maniCeslare  il  nostro  sentimento  intorno  al  tempo  cbe 
essa  racdiiode  ed  abbraccia,  e  nel  quale  fu  composta  secondo  la 
ferma  sua  attuale. 

L'  allontaDamento  di  Dante  da  Beatrice  incominciò  stando  alla 
■arraaione  premessa  da  Ini  un  anno  dopo  la  morte  di  quest*  ultima, 
e  aeir  anno  medésimo  avvenne  il  finale  suo  ritomo  ad  essa.  Sulla 
base  di  tale  testimonianta  la  Vita  Nuova  comprenderebbe  uno  spa* 
sio  di  tempo  cbe  deve  terminare  nel  4  292  e  la  compositioiie  e  l'ul- 
tima mano  del-  libro  potrebbe  assegnarsi  agli  anni  cbe  siegoono  im- 
mediatamente. Se  cosà  fosse  e  se  cotesta  narrazione  dovesse  ritenersi 
non  solo  come  poetica  ma  come  storica  e  fede  degna,  noi  avremmo 
fissalo  il  ravvedimento  di  Dante  giusto  otto  anni  troppo  tardi  af- 
lorckè  uè  stabilimmo  1'  epoca  al  1300.  Ma  gli  è  chiarissimo  cbe 
il  solo  Poeta,  si  è  qui  preso  licenza  di  crearsi  un'illusione  od  un 
inganno  con  raccbiudere  entro  il  periodo  di  un  anno  ciò  cbe  nella 
vita  reale  è  1'  opera  di  molti  ;  col  dimostrar  vinta  in  sul  finire 
dell'  anno  cbe  tien  dietro  alla  morte  di  Beatrice  la  specie  di  Apo- 
stasia incomineiata  nell'  anno  medesimo  quando  in  effetto  non  potè 
essere  superata  prima  cbe  molti  ne  scorressero.  Pertanto  nella  Vita 
Nuova  non  ci  rimane  una  pura  storia,  ma  sì  bene  una  miscbianza 
di  verità  e  di  finzione  che  noi  dobbiamo  accuratamente  sceverare  (i). 
Per  fortuna  Dante  dà  su  questo  proposito  regole  così  precise  nel- 
r  operetta  medesioM  e  meglio  ancora  nel  Convito  (2)  cbe  con  il 
loro  ajoto  anche  le  cose  da  lui  finte  ed  immaginate  posson  benis- 
simo indicare  e  ristabilire  l'effettiva  congiuntura  di  tempo  senza 
cbe  9ÌM  di  mestieri  tirarle  cogli  argani.  A  raggiungere  un  tale  scopo 
voglionsi  distinguere  accuratamente  le  parti  diverse  della  Vita  Nuova. 

Fino  air  epoca  in  cui  narra  la  morte  di  Beatrice  noi  in  tutto  abbici- 

• 

(t)  V.  Carlo  Willf  --  Commentario  alfe  poesie  liriche  di  Dante  (Ted.  ) 
Cap.  5  «egg. 

(2)  Convito.  Trattato  secondo. 
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mo  da  prestar  piena  fede  alle  circottanie  di  tempo  e  dì  cose;  na 
da  quei  punto  ba  principio  la  finzione.  Nel  Convivio  trovasi  cbe 
il  Poeta  descrive  mollo  al  minoto  il  sao  dilongarsi  da  Beatrice  e 
correr  dietro  ad  altri  oggetti.  Non  si  può  quindi  aver  dubbio  che 
la  gentildonna  di  cui  qui  fa  parola  non  sìa  la  medesima  cbe  viene 
da  lui  accennata  nella  Vita  Nuova,  quantunque  nel  Convivio  il 
Poeta  si  avvolga  eziandio  nel  velame  dell'Allegoria,  o  piuttosto 
formisi  un  solo  Essere  del  Mondo  e  della  Filosofia  a  cagione  di 
cui  $'  era  dimentico  di  Beatrice.  Egli  nel  Convito  pone  il  comin- 
ciamento  de'suoi  novelli  amori  nel  Maggio  del  1292  (4);  più  in- 
nanzi determina  il  tempo  che  studiò  la  filosofia;  e  lo  determina  a 
modo  che  vi  si  dovette  occupare  fino  a  tutto  il  1295  rimanendo  cosi 
già  oltrepassato  e  distrutto  (  quanto  a  verità  storica  completa)  il  pe- 
riodo della  Vita  Nuova  (2).  Adunque  la  condizione  dell'  animo  e 
le  circostanze  dei  fatti  che  Dante  fa  quivi  durare  solo  alcuni  giorni, 
abbracciano  certissimamente  lo  spazio  di  molti  anni.  Oltre  di  ciò 
nella  Vita  Nuova  e  nel  Convito  egli  parla  di  una  malattia  d'occhi 
che  lo  incolse  (3)  e  dopo  le  date  or  ora  stabilite  rimane  evidente 
r  identità  della  medesima  e  noi  siamo  condotti  al  1295.  Ma  il  pen- 
ultimo Sonetto  della  Vita  Nuova  ci  porta  anche  più  innanzi  vale  a 
dire  al  principio  del  1300.  Il  Poeta  assegna  l'origine  di  quel  com- 
ponimento air  epoca  in  coi  numerose  schiere  di  popolo  pietoso  an* 
davano  per  vedere  queir  immagine  benedetta  «  la  quale  Gesù  Cristo 
a  lasciò  a  noi  per  esempio  della  sua  bellissima  figura  •  Con  ciò  egli 
intende  il  Sudario  della  Veronica.  Ora  lo  storico  Giovanni  Villani 
che  è  uno  dei  primi  contemporanei  del  Poeta  racconta  che  al  tempo 
del  Giubileo  nel  1300  era  esposta  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  di 
Roma  «  la  Veronica  del  Sudario  di  Cristo  ogni  Venerdì  e  ogni 
Festa  a  consolazione  dei  Pellegrini  Cristiani,  e  che  per  questa  ra- 


(i)  Coofito  II  Cap.  2.  Cominciando  adunque,  dico  che  la  Stella  di  Ve- 
nere due  Hate  ecc.  (  sino  a  )  luogo  alcuno  della  mia  mente. 

(2)  Conyito  II  Gap.  13  «  —  Sicché  in  picciol  tempo,  font  di  tremiametù 
rominciai  tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza. 

(^)  ViU  Nuova  ,  il  Sonetto  23  Convito  IH  Cap.  9. 
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yiooe  ao  gran  oamero  di  Cristiani  allora  viventi ,  aomini  e  donne 
eran  colà  venoli  peregrinando  da  vicino  e  da  lontano  e  da  regioni 
diversissime  (1).  Pertanto  il  nentovato  Sonetto  e  il  commentario  cbe 
vi  aggiaoge  il  Poeta  non  possono  riferirsi  che  a  quel  tempo  e  ai 
pellegrinaggi  di  quel  Giubileo.  » 

Finalmente  il  termine  della  Vita  Nuova  rimanda  del  pari  al 
Marco  i  300.  Dante  in  fatti  vi  parla  di  una  «  mirabile  visione  »  la 
qoale  è  manifesto  non  essere  cbe  la  medesima  resa  da  Ini  immortale 
nella  Divina  Commedia:   e  qnesta  ei  la  pone  nel  Marzo  1300  (2). 
Se  oe  vuole  quindi  arguire  che  la  Vita  Nuova  non  può  essere  stata 
compiuta  prima  di  questo  tempo;  e  perciò  Tepoca  della  medesima 
abbraccia  8  anni  di  più  cbe  egli  non  asserisca  ed  arriva  al  suo  tren* 
tesimo  quinto  come  abbiamo  addottato  nel  primo  capitolo  della  sua 
Vita.  Sopra  cosiffatta  singolarità  vi  è  al  certo  ragione  di  chiedere 
perchè  ii  Poeta  facesse  simile  finzione ,  e  la  è  questa  una  domanda 
a  eoi  ninno  ha  dato  soddisfacente  risposta  fino  ad  oggi.  Noi  siamo 
d*  avviso  che  non  avesse  alcun  intento  determinato  e  solo  il  facesse 
per  volere  illudere  se  medesimo.  Egli  in  fatti  venuto  di  nuovo  in 
se  e  nel  godimento  pieno  della  beatitudine  antica ,  dovea  (  anche 
senza  volerlo  )  credere   più  corto  di  quel   che  fosse  in  realtà ,  il 
tempo  de'  suoi  errori  ;  perocché  vi  sono  degli  uomini  che  tornati 
in  prosperità  hanno  la  prerogativa  di  scordare  le  passate  sfortune 
o  di  non  pensarvi  se  non  come  a  cosa  trascorsa  rapidamente.  An- 
cora* potè  essere  un  bisogno  per  lui  d*  abbreviare  industriosamente 
la   dorata  de*  suoi  falii   quando  li  ebbe  riconosciuti  e  ne  provava 
rammarico.    E   tanto  più   di  leggieri  poteva  ciò  essere  quanto  che 
proprio    allora  egli  aveva  risolutamente  voltate  le  spalle  ai  mede- 
simi; e  forse  non  voleva  o  non  sapeva  comprendere  in  che  modo 

(i)  Giov.  ViUanì  Vili  Cap.  36  (  Witte  tà  vedere  clie  già  molto  prima 
d' ora  si  era  in  tal  guisa  interpretato  il  luogo  della  Vita  Nuova  di  cui  qui  si 
Ci  roenzioue.  Ma  nel  resto  egli  è  stato  il  primo  che  abbia  posto  in  luce  que- 
sta oscura  parte  dell*  operetta. 

(2)  Nella  Divina  Commedia  Dante  fa  di  essere  incorso  e  rimaso  in  pec- 
cato Uno  a  questo  momento.  Come  ciò  abbia  ad  intendersi  V  abbiamo  accen- 
nato di  soprti. 
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ayea  sì  a  luogo  dispregiato  il  bene  ottennio  di  nuovo.  Noi  acoen- 
Deremo  più  innanzi  un'  altra  probabile  ragione  del  fatto.  TottaTÌa 
rimane  sempre  in  quel  libro  una  poetica .  liberti  e  licenza ,  ed  egli 
stesso  più  tardi  quando  scrisse  il  Convito  ed  era  rassodalo  nel  suo 
ravvedimento  ebbe  poi  a  strappare  il  velo  di  un  oscurità  formata 
con  tanto  artifiuu. 

Appunto  per  ciò  noi  opiniamo  che  un  ultimo  raliàsaonamento 
cambiasse  parecchie  delle  forme  primitive  di  alcune  parti  dell'  ope» 
retta  ;  e  siamo  convinti  che  a  bello  studio  prevalesse  neU*  intera 
composizione  quale  ci  resta  1*  elemento  poetico ,  molto  di  più  che 
non  si  suole  ammettere.  Certo  è  che  alcune  poesie  non  vennero 
punto  mutate  da  quello  che  furono  in  principio;  ma  non  è  men 
vero  che  alcune  altre  patirono  correzioni  e  cambiamento  tosto 
che  il  pensiero  della  Divina  Commedia  cominciò  a  sorgere  nel  suo 
spirito  e  a  consolidarsi  in  un  concetto  formale  e  priocipalissimo* 
Del  resto  vuoisi  avere  per  indubitato  che  la  Vita  Muova  fu  scritta 
non  solo  come  base  o  radice  della  Divina  Commedia  ma  eoo  rife- 
rimento continuo  a  questa  ,  non  lasciando  un  momento  di  averla  in 
mira.  Così  la  prima  Canzone  (i)  nella  forma  giunta  a  noi  non  fii 
scritta  innanzi  alla  morte  di  Beatrice  :  ne  eoo  questo  pensiamo  di 
offendere  il  Poeta,  avvegnacchè  nella  seconda  strob  vi  si  paiola  tanto 
chiaramente  della  prossimità  di  una  tal  morte  che  non  possiamo  in 
modo  alcuno  attribuirne  la  notizia  alla  pura  forza  del  suo  presen-. 
timento  e  della  sua  immaginativa.  £  appunto  in  quella  Strofa  me^ 
desima  racchiudesi  una  manifesta  allusione  alla  Divina  Commedia; 
e  mette  Beatrice  e  Dante  in  una  congiunzione  così  intima  eoo  la 
Madre  di  Dio ,  come  accade  nel  Poema ,  che  non  abbiam  timore 
d'  esporre  un'  opinione  infondata  dicendo  che  questa  Canzone  ha 
ricevuto  la  sua  forma  attuale  dopo  la  morte  di  Beatrice  e  dì  certo 
nei  tempo  in  cui  Dante  avea  già  cominciato  a  meditare  sulla  sua 
grand*  opera.  Che  anzi  nella  terza  strofa  della  Poesìa  istessa  egli 
accenna  por  anco  benché  alcun  poco  lievemente  i  suoi  errori  già 
calpestati  e  la  sua  liberazione  e  ravvedimento  per  opera  di  Beatrice 

0)  Donne  che  avete  intelletto  d*  amore. 
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«  Amor  le  ba  Dìo  per  maggior  grazia  dato  —  Che  noo  può  mal 
finir  chi  le  ha  parlato  »  — 

Adunque  la  compotiaione  di  questa  Caniooe  e  T  ultima  mano 
dell'  opera  intara,  deve  secondo  le  avrertenxe  ora  premesse  assegnarsi 
ad  un  tempo  molto  posteriore.  Stabilita  la  qual  cosa  sarà  di  me- 
stieri considerare  la  Vita  Nuova  alquanto  più  profondamente  in  gè* 
serale  e  con  una  critica  e  disamina  più  larf  a  ed  estesa  che  sin  qui 
non  s*  è  £itto. 

£  dapprima  quanto  alla  forma  dell'operetta  in  generale  non 
dobbiamo  cercarTÌ  artificio  di  sorta:  che  alcuna  volta  vi  trasparisce 
per  entro  l' irrequietudine  dell'  anime  del  Poeta,  lo  per  me  non  ho 
■sai  potuto  comprendere  che  siansi  daù  uomini  i  quali  abbian  po- 
tuto vedere  nella  Beatrice  di  Dante  una  semplice  Allegoria  ideale. 
L'  ardore  dei  sentimenti  e  la  passione  onde  è  ri^Hcn  a  la  parte  nar- 
rativa della  Vita  Nuova  ed  alcune  poesie  dovean  pure  irrefragabil- 
nente  provare,  che  trattavan  deiramore  per  una  creatura  di  carne 
e  di  sangue,  la  sola  memoria  della  quale  bastava  a  risvegliare  tutte 
le  virtù  della  sua  immaginativa.  Alla  lettura  della  Vita  Nuova  molte 
fiate  mi  è  venuto  in  mente  quello  che  Schiller  rimproverò  una 
volta  a  Burger  che  la  mano  ancor  tremante  per  la  febbre  non  può 
sempre  scrivere  a  un  modo  e  con  eguaglianza  ;  e  in  particolare  pensai 
a  ciò  allorquando  la  posi  a  confronto  degli  ultimi  canti  del  Pur- 
gatorio, in  cui  è  deecritto  il  tratto  medesimo  della  sua  vita,  qoan* 
toDqoe  con  ben  altra  celestiale  dolcezza  ed  objettività.  Vedesi  so- 
pratntto  che  il  Poeta  era  scampato  allor  allora  dal  tempestoso  mare 
e  che  pieno  pur  anco  di  tema  e  dì  commozione  lo  andava  riguar- 
dando volgendosi  indietro.  Nondimeno  fatta  astrazione  da  questo, 
manca  all'operetta  l'unità;  nò  si  può  dire  che  formi  un  tutto  ben 
ordinato  nel  quale  ogni  parte  non  solo  ha  da  essere  al  suo  posto, 
ma  nulla  dee  mostrare  che  sia  accidentale  superfluo  ed  estraneo.  Se 
non  che  tale  appunto  è  il  caso.  Il  Poeta  si  lascia  sviare  e  condurre 
qua  e  colà  a  discorrere  di  cose  che  non  hanno  la  menoma  attinenza 
col  suo  amore.  Così  per  modo  di  episodio  ei  fa  un'  intramessa  sul- 
r  importanza  poetica  dell'Allegoria;  e  muove  questione  ai  Poeti 
che   r  adoprano  stortamente  e  da  cenni  su  IT  origine  della  poesia 
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Iteli*  idioma  volgare  e  cose  simili.  Sono  cotesti  ammaestrameati  alti 
e  nobili  che  ci  riescono  molto  accetti  in  se  e  per  se,  ma  dai  quali 
▼iene  alterata  e  distratta  1'  unità  dell'  opera. 

Quantunque  non  abbiamo  in  animo  di  fare  alcuna  analisi  della 
medesima,  (i)  mal  potremmo  però  lasciar  di  scrivere  alcune  osser- 
vazioni che  in  esaminandola  ci  si  offrono  al  pensiero ,  specialmente 
dacché  hanno  a  servirci  per  mettere  in  chiara  luce  la  correlazione 
della  Vita  Nuova  con  tutto  V  nomo,  di  poi  con  la  Divina  Com* 
media  ;  e  in  generale  col  suo  tempo.  Quel  che  subito  si  scoile  es- 
sere della  maggiore  importanza,  consiste  nel  modo  interamente  nuovo 
di  trattare  la  poesia  amorosa.  Ognun  sa  che  la  Poesia  dei  popoli 
i  quali  1*  avevano  prima  introdotta  in  Italia ,  e  quella  in  isptcie 
de'  Provenzali  e  dei  Menestrelli  aggira  vasi  nella  massima  parte  sul 
tema  dell*  amore  ;  ma  di  un  amore  a  dir  vero ,  basso  e  sensuale. 
Cotesto  tema  era  stato  cantato  in  tutte  le  guise  e  in  tutte  le  forme 
sino  alla  nausea.  GÌ*  Italiani  che  adoperavano  di  imitarli  potevano 
superarli  appena  di  alcun  poco  (  e  ciò  sarebbe  stato  molto  )  se  un 
Poeta  fosse  soito  e  avesse  tenuto  fronte  ai  medesimi.  Ma  calcando 
una  tal  via  non  erano  più  da  conseguire  notevoli  effetti  perciocché 
ogni  sorgente  di  vera  Poesia  era  per  1oih>  essiccata  e  l'amore  me- 
desimo di  cui  poetavano  non  era  assai  spesso  una  cosa  provata  in- 
dividualmente ,  ma  alcun  che  di  comune ,  di  (iltiùo  e  di  conven- 
zionale. Cotesto  sentimento  avea  di  rado  la  sua  piima  radice  nel- 
r  animo  del  Poeta;  oppure  oggi  volgevasi  a  questa  parte  e  doroaui 
a  quella  ;  e  quando  sembrava  dir  daddovero ,  V  appagamento  della 
passione  veniva  subito  dietro  al  desiderio.  Tutta  cosa  mondana  e 
terrena  era  l'Amore  e  la  Poesia  Amorosa  di  costoro,  e  trovavasi  in 
continua,  stretta  e  indispensabile  correlazione  con  la  Natura,  con 
la  stagione,  con  il  Maggio,  coi  fiori,  i  prati  e  gli  usignoli.  L'Amore 
in  vece  e  la  Poesia  Amorosa  di  Dante  abbandonò  le  viete  forme 
e  le  usanze  ed  i  modi  tradizionali  e  s'  aperse  un  nuovo  cammino. 
Egli  contrappose  alle  fugaci  e  convenzionali  impressioni  ^  la  verità 


(ì)  Là  Vita  Nuova  può  agevolmente  conoscersi  e  consultarsi  dai  Tedeschi 
per  le  due  versioni  dì  Oejnhaasen  e  Carlo  Forster. 
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intima  dei  sentiineoto  ;  ali*  Amore  sensuale  o  colpevole ,  i'  Amore 
parificato  e  spiritaalizzato  ;  alle  bellesze  della  Natura,  la  gloria  del 
Paradiso.  In  questa  maniera  ripigliava  ad  ordire  e  compiere  la  tela 
di  coi  Guido  Guinicelli ,  come  é  già  noto  ,  area  disposto  te  pri- 
me fila  (!)•  E  laddove  presso  i  passati  Poeti  amorosi  l'Amore  e  la 
Religione  erano  V  un  V  altro  stranieri  e  indifferenti  se  pure  non  si 
oateggiayano,  Dante  all'  incontro  li  riconciliò  in  guisa  da  rendere 
molto  difficile  il  separar  quello  da  questa.  Egli  medesimo  ha  indi- 
cato come  prima  sorgente  della  sua  Poesia  la  verità  de*senttmenti  (2) 
ed  ha  messo  sulla  bocca  di  Bonaggionta  da  Lucca  antico  Poeta  ita* 
liano  ana  censura  de*  suoi  predecessori  e  coetanei ,  il  significato  della 
quale  è  ohe  i  loro  sentimenti  eran  solo  accattati  e  cbe  contro  il 
volere  di  Minerva  aveano  (alto  opera  di  porsi  nel  numero  de' Poeti  (3). 
Egli  non  cercò  nel  suo  Amore  un  appagamento  fugace  e  momen* 
taneo,  ma  lo  congiunse  al  piò  intimo  essere  del  suo  spirito  in  tutti 
gli  sviluppi  di  questo  e  vi  rannodò  la  intera  sua  vita  intellettuale 
volitiva  ed  umana.  Cotesto  Amore  non  morì  con  la  donna  amata; 
die  anxi  proseguì  e  vigoreggiò  sempre  piò  olire  la  tomba  e  giunse 
a  risollevare  in  alto  lui  cbe  cadeva.  Non  trattasi  più  qui  della 
primavera,  dei  fiori  e  degli  usignoli:  non  delle  rose  di  Tibullo  o 
del  passere  di  Lesbia;  ma  ben  parlando  di  un  sifTatlo  Amore  apresi 
il  Cielo  ;  ben  vi  risplendono  gli  Angeli  e  la  Madre  di  Dio;  ben  la 
medesima  Beatrice  sarà  come  un  Angelo  prima  ancora  che  passi  agli 


(i)  In  questo  senso  Dante  dichiara   Guido  Gtiicinelli   per  suo   Maestro. 
Pnrgat.  XXVI,  96. 

»  Tal  mi  fee'  io 

»  Quando  i'  udii  nomar  sé  stesso  il  padre. 

(2)  Pnrgat.  XXIV,  52. 

»  Ed  io  a  lui  :  io  mi  son  un  che  quando 
»  Amor  mi  spira ,  noto  ed  in  quel  modo  ecc. 

(3)  Porgat.  V.  55. 

«  0  frate ,  issa  ?egg'  io ,  diss'  egli ,  il  nodo 

»  Cbe  '1  Notaio  e  Guittone  e  me  ritenne 

»  Di  qua  del  dolce  stil  nuovo  eh'  io  odo  ecc. 


230 

estÌDti.  Gli  aomini  la  mirano  con]aiciraviglMi  :  i  Beali  hanno  di  essa 
desiderio  ;  e  il  Poeta  amoroso  vede  qaast  in  lei  tutto  quanto  anima 
umana  può  conoscere  e  credere  di  Dio.  Di  somigliante  guisa  l'Amore 
nella  Vita  Nuova  si  mostra  come  od  elemento  poetico  al  tutto  tras- 
mutato ,  per  virtik  delle  idee  platoniche  e  cristiane  accolte  dalla 
mente  di  un  'uomo  di  sensi  profondi  e  di  fervida  fantasia.  11  Poeta 
comparisce  in  quell*  opera  giovanile  qual  Riformatore  della  Poesia 
Amorosa,  e  sceverandosi  dalla  turba  dei  poetastri  s*  innalsa  vigoro- 
samente ad  un  posto  sublime  {i).  Bello  è  1*  osservare  come  le  soe 
poesie  diventano  ognor  più  perfette  mano  a  mano  che  io  Ini  si  pa- 
rifica la  passione  ;  per  la  qual  cosa  può  dirsi  in  generale  che  esse 
meritano  di  venir  lette  e  studiate  assai  più  che  noi  siano  ;  a!  modo 
medesimo  che  fu  per  ogni  verso  un  cattivo  segno  Tessere  state  così 
presto  soprafiàlte  dalla  fama  e  dal  gusto  delle  Petrarchesche.  Vero 
è  che  nei  primi  Sonetti  si  scorge  la  giovinezza  dell'Autore  e  le 
traccie  dell'  imitazione  provenzale  ;  ma  ben  tosto  ogni  pastoja  si  di- 
scioglie e  cade  a  terra ,  e  l'Aquila  si  slancia  in  verso  al  Sole  sulle 
proprie  penne.  Quindi  accade  che  sebbene  le  Poesie  della  Vita  Nuova 
siano  immerse  negli  ardoii  della  Mistica,  ciò  non  pertanto  scaturi- 
scano con  la  freschezza  e  Ja  forza  della  salute  dalle. vive  sorgenti 
del  0001*0.  Un'  immagine  tien  dietro  all'altra  in  una  lingua  ripiena 
di  armonia;  né  tuttavolta  evvi  a  dolersi  che  la  richezza  de' pensieri 
sovrabbondi  pregiudizievolmente  o  manchi.  La  Rima  poi  non  è  una 
catena  che  impedisca  od  opprima  le  idee;  ma  è  più  presto  nn'aa- 
rea  cintura  che  si  ravvolge  intorno  intorno  al  bel  corpo  animato 
dalla  casta  immaginativa  del  Poeta.  Noi  profferiamo  qui  un  tal  giu- 
dizio non  solo  rispetto  alle  Poesie  liriche  della  Vita  Nuova  ma 
eziandio  per  tutte  le  altre  poesie  Amoiose  che  non  si  comprendono 
in  quel  libro  e  non  sono  di  quel  periodo  di  tempo  e  di  quel  ge- 
nere ad  eccezione  di  alcune  del  Convito  in  cui  la  Poesia  è  sopraf- 
fai; Inferno  II,  103. 

»  Disse  Beatrice 

j»  Che.  non  .«occorri  quei  che  r  ama  tanto 

a  Cììe  nsc)o  per  la  della  volgare  schiera. 
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falU  dall'  amore  dell' allq^orioo.  Oltre  di  ciò  abbiamo  in  quest'ul- 
tima opera  delle  poesie  politiche  e  morali  che  ti  vogliono  assegnare 
ad  un  tempo  posteriore  ;  e  di  esse  le  politiche  hanno  un'  importanza 
storica  maggioi*e  delle  seconde  ;  fra  le  quali  a  cagion  d' esempio  la 
tredicesima  canzone  del  Convito  è  sì  fattamente  oscura  che  nessuno 
finora  ha  saputo  ritrovarne  la  chiave  (I3. 

("  Contìnua  J 


(1)  Vedi  Witte  —  Comroeotarìo  alle  poesie  liriche  di  Datole  (  Ted.  ). 


AMENITÀ 


FIORE  DI  MOTTI,  DI  FACEZIE  E  DI  NOVELLETTE  ECC. 


Stando  un  dottore  a  vedere  uno  che  per  giustizia  era 
frustato  inlonio  alla  piazza,  e  avendone  compassione  pei^ 
che  il  meschino  »  benché  le  spalle  fieramente  gli  sangui- 
nassero, andava  cosi  lentamente,  come  se  avesse  passeg- 
giato a  piacere  per  passar  tempo,  gli  disse:  cammina, 
poveretto,  ed  esci  presto  di  quest'  affanno.  Allora  il  buon 
uomo  rivolto ,  guardandolo  quasi  con  maraviglia ,  stette  un 
poco  senza  parlare ,  poi  disse  :  quando  sarai  frustato  tu , 
anderai  a  modo  tuo  ;  eh'  io  adesso  voglio  andare  al  mio. 

Un  avaro ,  il  quale  non  avea  voluto  vendere  il  grano, 
mentre  che  era  caro ,  vedendo  che  poi  s'  era  molto  av- 
vilito, per  disperazione  s*  impiccò  ad  un  trave  della  sua 
camera;  ed  avendo  un  servìtor  suo  sentito  lo  strepito,  cor- 
se e  vide  il  patron  impiccato^  e  prestamente  tagliò  la  fune , 
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BP16IAIII  INEDITI 


DI  ZEnRlNO  RE 

Di  un  pittore. 

Aulo  dipinlo  i  sacramenti  avea. 

Ma  il  matrimonio  sol  poco  valea; 
Affermando^  che  ad  onta  d'  ogni  cura, 
È  cosa  assai  difficile 
Far  bene  un  matrimonio  anche  in  pittura. 

Antico  male. 

Temo  che  muoia  il  povero  mio  Onorio, 
Dicea  la  moglie  sua  tutta  dolente. 
Perchè  è  stordito,  e  non  capisce  niente. 
—  Questo,  signora,  è  un  male. 
Che  in  Lui  non  è  mortale. 


DI  FRANCESCO  CAPOZZl 

Uso  di  un  giuocatore. 

Se  perde  nel  giuocar,  nulla  dà  Foca. 

Chiedi  per  qual  ragion?  —  Perch'  egli  giuoca. 

Ad  un  poetastro. 

Se  mentre  io  lodo,  Iginio,  i  versi  tuoi 
Che  scrivo  delle  satire  si  grida , 
Dimmi,  la  colpa  chi  n'  avrà  di  noi? 
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Due  Siam  in  nome ,  e  «ol  una  in  presenza , 
Fatte  con  arie»  e  fornite  con  guai) 
Fra  donne  conversiam  senz*  avvertenza , 
Ma  Siam  maggior  tira  genti  rozze  assai  ; 
E  infiniti  non  possono  fSir  senza 
Nostro  valor  y  né  ei  dogliamo  mai , 
E  consumate  per  1'  altrui  lavoro 
Guardate  non  siam  più  da  alcun  di  loro. 


8. 


Da  ognun  prendo,  sé  non  la  forma  mìa: 
Guardate  ben  qual  è  lo  stato  mio! 
Se  a  me  si  fa  dinanzi  alcun  che'  stia 
Lieto  0  doglioso ,  io  sto ,  com'  ha  il  desio  ; 
E  perchè  mostro  il  ver  dalla  bugia. 
Molti  mi  chiaman  fl*odolente  e  rio. 
Questo  par  ìmpossìbii,  gli  (  pur  vero, 
Ch'  io  non  so  dimostrar  bianco  per  nero. 


(  Saran  tonttìiHati  ). 


Spiegazione  degli  Eiiimmi  o    e  6. 

5.  La  notte. 

6.  La  ghiotlornìa, 

16 
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FILOLOGIA 

TENZONE 

m 
AMOMIilO  TROWJLTORE 

DEL  SECOLO  XIII 

«•N    HAI    FIN    QUI 

STAMPATA 
AVmBRTKWZA 

Dobbiamo  questa  preziosa  Tenzone  alia  gentilezza 
del  signor  Salvatore  Bongi ,  t7  quale  a  petizione  nostra 
la  trasse  da  un  ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Lucca , 
segnato  Moucke  8  ^  e  così  annotata  ce  la  inviò  affinchè 
ne  facessimo  queW  uso  che  più  credevamo  opportuno.  Noi 
V  accettammo  di  molto  vQlontieri  si  perchè  ci  veniva  da 
un  cosi  valente  toscano  j  quale  è  il  Bongi,  come  eziandio 
a  cagione  eh'  egli  è  lavorò  veramente  prezioso  ed  isqui- 
sito  e  de'  più  belli  certo  che  noi  vedessimo  fatti  in  quella 
^tà;  a  prora  di  che  intendiamo  fregiarne  questo  nostro 
periodico,  sicuri  che  i  veraci  coltivatori  delle  italiane 
lettere  ce  ne  sapranno  assai  grado. 

F.  Z. 
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MejBGTc  ,  iacriuMado  y 
Doinaoduvi  mercede  uiiiileneitte , 
Gb*  io  moro  veraioeiite  •—  HiiwimifaU. 
luiumiorala  omn-o,  allo  ver  dife  , 
Per  voi  »  geiilil  Messere, 
Tanto  foa  prcM  di  voiira  figura; 
E  giorno  e  uolle  ito  in  pene  e  martire , 
Di  lacriine  il  cor  piena. 
Se  non  mi  aoceurcde  alla  mia  anitra. 
Che  gnardandooii  ognora, 
Amor  col  mo  piacer  m'ha  sa  costretu, 
Come  augellelta  —  quando  è  rÌDgabbiata  ((;. 
PoUella  ,  dello  foctra  innamorare 
£1  cor  mio  n'  è  si  rallegralo , 
Che  colla  lingua  contar  noi  polr^a  ; 
£  giorno  e  notte  m*  ha  fatta  pciiare , 
£  sguardar  non  m*  ba  sdegnalo. 
Bingrasio  Amore  se  a  ine  v'  invia  ; 
Ma  Vostra  signoiia 
lo  la  rifioto  e  sua  falsa  amistanta  : 
La  mia  innamorane  —  ad  altra  donna  ho  i\»U, 
Mescer ,  non  vi  mostrate  si  orgoglioso , 
Che  a  me  donate  morte, 
Se  core  avete,  ciò  che  dimosliaic. 
Che  molte  donne  sun  che  si  han  |»cr  uso ,      v 
Quando  aman  Tuom  ben  forto, 
Dimostrar  lor  sembianti  sì  craocidie. 
IVI  esser,  mi  perdonale; 

(1)  I  versi  che  cMmlano  le  strofe  crescono  di  un  piede ,  e  forse   per  la 
rima  interna.  Ce  ne  sono  altri  esempi ,  come  in  Onesto  Bolognese  ecc. 
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Ricordivi  dei  buon  temp*  cb*è  gito; 
Sì  v'  ho  fallito  —  Amor  m'ha  gasligata. 
Madonna  ,  a  me  non  piace  tale  naania , 
Ch'  egli  è  coiitra  ragione  , 
Che  'I  buon  amor  si  poua  mai  celare.  • 
Siete  fontana  di  si  gran  fallansa; 
Piena  di  tradigione.     . 
Fosti  spiatosa  nel  mio  tormentar«i 
Or  vorresti  tornare, 
A  somiglianza  del  tempo  passato; 
Io  ho  pensato  —  che  ta  1'  hai  fallata* 
Spesse  fiate  V  aggio  adito  dire , 
Che  i' acqua  ha  tal  natnra. 
Che  pietra  dura  volge  per  tornate. 
E  bollo  odilo  alla  santa  Scrittnra 
Al  frate  predicando  (i)  ; 
Chi  non  perdona  non  si  può  salvare 
Ond'  io  vi  vo*  prqjare 
Che  non  guardiate  alla  mio  poco  senno; 
Ch'  i'  ardo  e  'acenno  *-  e  di  voi  sono  infiammata. 
.  Mille  meraediy  se  tornata  siete 
A  me  con  gentilesia. 
Ben  conoscete  che  servente  fili 
D'  un*  altra  amante  !  Vo'  che  vi  pensiate 


(I)  Predicare  ;  il  gertiodio  per  riofinito,  /accapo  da  Lnmmo»  272, 

—  La.  mia  Tita  è  croia 
Saoza  voi  vedendo  -^ 

MonaggiutUa  ,  487. 

Ififra  le  gtoi  piaceoti 

Coosidcraado  lono 

A  ciascuno  smatore 

Li  doli  intendimenti  — 
Dantt  da  Majano ,  412. 

—  Che  di  voi,  beila  amando 
ÌJO  mio  eor  noe  ricrede.  — . 
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Che  la  mia  giovi nesza 
Interamente  1*  ho  donata  al  trai. 
Ma  i'  son  ben  colui , 
Che  voi  vedesti  e  non  conosci  a  va  te. 
D'  ahr*  uom  pensate  —  che  di  me  sete  errata. 
Messere,  se  io  sapessi  certimenfe 
Quello  che  voi  mi  dite 
Colla  lingua,  vo' l'avessi  nel  core, 
Morire  mi  vedreste  di  presente. 
Ma  io  so  che  voi  sapete  certamente 
Ch'  io  V*  haggio  amato  di  leale  amore. 
S*  io  v'  ho  fatto  o/Tensione , 
Al  tuo  piacer  me  ne  (Hi  penitènza;  (f) 
Ch'i'  veggio  bene  ch'in  falfenza  —son  stata. 
I.  Madonna,  ta  mi  se'sì'n  dispiacere, 
Che  creder  noi  potreste 
Come  'I  mio  cere  in  tutto  ti  rifiata. 
Però  più  I  me  non  mi  ridole, 
Che  non  mi  conosceste 
Quando  dicevo  a  te,  per  l>io  m* aiuta  ! 
Ora  ti  se'  pentuU  ; 
Così  son  io  ,  se  mai  ti  volsi  bene , 
Ogni  mia  spene—  da  te  ho  levata. 
Mad.  Messere,  voi  avete  ben  ragione 
Di  farmi  consumare  , 
Poiché  non  fui  piatosa  del  dolore, 
lo  non  sapea  che  cosa  fusse  amore , 
Tanto  era  pargoletta! 
Che  gran  sciucchezza  lo  mi  fece  fare. 
Oiid'io  mi  vu' inchinare 
Con  riverenza  a  dimandar  perdono; 
Che  tutta  vostra  sono  —  e  sempi-e  son  stala. 


(1)  Si  noti  il  fu  ed  il  voi  usati  mescolatamente,    come   si    incontra  ta 
altri  articoli ,  ed  in  ispezic  nella  Tavola  ÉotondaJ 


230 

Memi,  Fuor  soo ,  madonna ,  dei  tosUo  legame  f 
Che  mi  fttringcft  ai  forte, 
Cbe  solo  un'ora  partir  non  mi  poiia^. 
E  non  vi  torueria  per  un  reame 
Deulro  da  quelle  porte, 
Qi'  eron  serrate ,  e  aprir  non  le  pi*ùa. 
Giurovi  in  fede  mia 
Ck'  i'  sono  innamorato  d**  altra  donna  « 
E  la  mia  voglia  (4)  —  tuttora  n'  è  appagata. 
Solo  m'incresce  di  tanto  tardare, 
Ma  vien  da  vostra  parte. 
Che  *ì  buon  guerrier  la  vince  ^  soffisrendo, 
E  1  mastro  marinar  ck*  entra  fra  '1.  invae  (5 
E  piglia  il  pesce  ad  arte. 
Che  sotto  l'acqua  lo  va  sottraendo. 
Cosi  a  voi  m'arrendo; 
Dacché  m'  avete  presa  in  vostra  rete , 
Non  m'  uccidete  —  che  a  voi  mi  soji  data. 
Stella  chiarita,  d^adornezxa  lume, 
Al  tutto  io  son  contento, 
.  Ch*  io  ho  provato  il  tuo  fermo  desìo. 
Viva  colonna ,  di  chiarezza  fiume , 
Deh  !  non  aver  pavento, 
Rendoii  il  tutto  T  anima  e    1  cor  mio. 


(4)  Donna  e  rogiia  rimano  per  nssonanra. 

(&)  Dentro  il  mare.  Così  Giacomo  da  Lrnlmo  ,  2&7.  eorfcrio  Sfcomlo  il 
codice  Redi. 

—  Così  liella  Tu  ce 'co 
Che  *n  fra  lo  core  meo 
Porto  la  tua  figura  *-. 

E  Guido  GuinizzeUi,  %$. 

—  Nave  ch'esce  di  porto 
Con  vento  dolce  e  piano  ; 
Fra  mar  giunge  io  altura  — . 
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Ornala  dì  desìo, 

Gredoto  ayesse  in  te ,  ferma  colómia , 
Per  altra  donna  —  non  t'avrei  cambiata. 
lo  lodo  Iddio  ,  elle  mi  dà  grazia  tanta^. 
Caro  lo  mio  signore , 
Che  'n  ver  di  me  ti  siete  oroiliato  (6). 
Se  or  tuoi'issi,  parriami  esser  santa  (7)  , 
£  saria  fuor  d'errore, 
Che  oggi  mai  io  era  consumata. 
Poco  fuss'  io  pili  stata 
A  sostener  le  pene  che  io  arco , 
U  anima  e*l  corpo  meo  —  era  dannata. 
Vince  la  prova  chi  dura  1*  ailKinao , 
Benché  possibii  sia 
Di  pure  amare  e  non   esser  amato. 
Alcuna  volta  1*  uom  riceve  inganno  , 
£  tuttor  fu  e  fia 

Che  tal  risponde  che  non  è  chiamato. 
Ma  io  sì  m*  ho  pensalo 
D'  accostarmi  a  quel  ramo  che  mi  tiene  , 
Ch*  io  veggio  bene  —  che  tu  ferma  se  stata. 
Geniil  messere  >  io  molto  son  contenta 
Di  tanta  cottesia 

Ch'io  ho  da  te  e  tegno,  che  mi  fai  ^ 
11  miu  core  iu  grande  allegreua  sento  , 
£  nulla  villania 
Alla  mia  vita  mi  faroUi  «ai. 
Poiché  sì  libero  a  me  ti  dai  , 
Divisa  pur  quel  che  ti  sia  iu  piacere  , 
Che  al  tuo  vclere  —  son  sempre  apparecchiata. 


(e)  BeUo  JiBtk/Mco.  74. 

—  Oli  D«o,  cotal  Rnila 

Facesse  la  mia  vita  —  fora  santo  — 
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IL  LIBRO  PRIMO  VOLGARE 

DEL  TESORO  DI  SER  BRUNETTO  LATINI 


(  Continuazione,   V.  a  p.  ìil  J. 

CAPITOLO  XIV. 
Qui  dice  della  natura  delV  anima, 
L*  anima  è  vita  dell' uomo,  e  Dio  è  vita  dell* anima:  ma  l'ani- 
ma dell'  nomo  non  ò  uomo,  ma  il  suo  corpo,  che  fu  fatto  di  terra 
umida ,  è  solamente  uomo.  L' anima  si  abita  dentro  dal  corpo,  e  per 
questo  congiugni  mento  della  carne  ella  è  appellata  uomo.  Che  se- 
condo che  l'apostolo  dice,  l'anima  fu  fatta  nella  carpe  alla  imma- 
gine di  Dio.  E  per  ciò  sono  quelli  in  errore,  che  crédono  che  l'aoi- 
ma  abbia  corpo ,  che  ella  è  fatta  alla  immagine  d' Iddio,  ma  non  è 
niente  in  tal  maniera  eh'  ella  sia  mutabile ,  ma  ella  ò  senza  corpo 
sì  come  sono  gli  angioli,  i  quali  sono  fatti  alfa  immagine  di  Dio 
altresì  come  1'  «nima.  E  sappiate  che  le  anime  hanno  comineiamen- 
to,  ma  elle  non  avranno  giammai  fine.  Che  elle  son  Cose  in  tre  ma- 
niere. L'  une  che  sono  corporali ,  le  quali  cominciano  e  finiscono. 
Le  altre  sono  perpetuali ,  che  cominciano  né  non  finiscono,  e  ciò  sono 
gli  angioli  e  le  anime.  Le  altre  sono  sempiternali ,  che  non  comin- 
ciano né  non  finiscono ,  cioè  Iddio  e  la  sua  divinitade.  L' anima  non 
ò  divina  sostanza  né  divina  natura  ;  e  non  ò  fatta  anzi  ohe  '1  suo 
corpo ,  ma  a  qutlla  ora  medesima  è  creata ,  che  ella  è  messa  den- 
tro dal  suo  corpo.  Molte  nobilita  sono  nelK  anima  per  natura ,  ma 
ella  scema  la  sua  nobilita  per  lo  meschiamento  del  corpo,  eh' è  fie- 
bolo  e  debile,  onde  la  fa  peccare. 

CAPITOLO  XV. 

Dell*  ufficio  e  de*  nomi  del  corpo  e  dell'  anima. 

Noi  avanziamo  li  allri  animali,  non  per  forza,  né  per  senno  (1% 

ma  per  ragione.  E  la  ragione  è  nell'anima,  ma  senno  e  forza  sono 

nel  corpo.  Ed  alle  corporali  cose  basta  bene  Io  senno  della  carne , 

(1)    unno  qui  vale  unto.  Vedi  Crusca.  E  cos)  appresso. 


mmsm 
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ma  alle  cose  non  corporali  è  jnoallcrf  la  ragione  dell' anima.  E  sap- 
piale che  ragione  è  nell'  anima ,  e  1*  anima  per  molti  olllcii  è  ap- 
pellala per  tal  nome  come  a  qvello  aiicìo  s'appartiene  (1).  Che  in 
ciò  eh' eli*  è  volontà  d' alcuna  cosa  si  è  appellata  coraggio.  E  per  ciò 
che  ella  giudica  dirillaaMole  ella  è  appellata  ragione.  E  per  dò  che 
eUa  spira  ella  è  appellata  spirito.   E  per  eie  eh'  ella  sente  ella  è 
appellata  senso.  Ma  perciocché  eUa  ha  sapiensa  si  è  appellala  in* 
leadiaeoto.  E  al  vero  dire    intendioMnlo  è  la  pia   alta  parte  del- 
l'anima,  ehè  per  Ini  noi  averne  ragione  e  eoaooeimento»  e  per 
Ini  r  oomo  è  appellalo  immagine  di  Dio.  Ragione  è  sn  movimento 
doir  anima ,  che  assoHiglia  la  veduU  dello  intendimento  e  sceglie 
il  vero  dal  falso.   Ma  il  corpo  ha  einqoe  altri  sensi ,  cioè  vedere , 
«dire ,  odorare  »  gustare  e  toccare.  E  siocome  V  uno  avanza  V  altro 
e  ha  erranza  di  stallo ,  cosi  avanza  V  uno  V  altro  per  virtude.  Che 
odorare  sormonta  il  gustare  e  di  Inego  e  di  virlode,  ch'egli  è  piii 
in  allo  e  opera  eoa  virtù  più  dalla  Ioaga.  Altresì  udire  sormonta 
r  odorare ,  che  noi  «diamo  piii'  dalla  Innga  che  non  odoriamo/  Ma 
lo  vedere  sormonta  tnlCi  gli  altri  di  loogo  e  di  virtode.  Ma  tutte  fne* 
sia  cose  sormonla  V  anima ,  la  quale  è  assisa  nella  mastra  fortezza 
del  capo,  e  si  guarda  (2)  per  suo  intendimento,  senza  eh'  ella  il 
corpo  non  tocca,  e  che  non  viene  infino  agli  altri  sensi  del  corpo. 
Per  ciò  dicono  li  savii ,  che  '1  capo,  eh' è  magione  dell'anima,  ha 
tre  celle ,  una  dinanzi  per  imprendere ,  1'  altra  nel  mezzo  per  co- 
noscere ,  e  la  terza  drieto  per  memoria  ;   per  ciò  sono  moHe  cose 
nella  intenzione  dell'  uomo  che  non  le  potrebbe  dire  lingua.  E  que- 
sta è  la  ragione  perchè  li  fanciulli  sono  innocenti  del  fare ,  e  non 
del  pensare.  Per  ciò  che  non  hanno  potere  di  compire  il  movimento 
del  suo  coraggio  ;  e  cosi  hanno  elli  fralezza  per  etade ,  ma  non  per 
iolenzione.  ^ 


(1)  T.  originale  Ei  l'orm$  a  maim  o§ce$.  Et  por  rkoitk^*  ogkt  e$t 
appeliee  por  rtl  no»  (sic)  romf  a  ttl  ofke  nvieML  Cosi  anche  lesse  il  tra- 
ditttor  Bergamasco. 

(2)  T.  francese  et  e$garde.  Onde  ho  letto  e  ti  guarda  ;  non  come  era 
stampato  e  ti  gnarda. 
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CAPITOLO  XVI. 

ÙMa  memoria  e  delia  ragione. 

Memoria  è  lesoricra  di  latte  cose ,  e  guardatrìca  di  tatt(^  quello 
che  r  oooAO  truova  iiovcllanienle  per  soUigliesza  d*  ingegno,  o  ehe 
roomo  imprenda  da altrai.  Che  lodo  ciò  che 'noi  sappiamo  si  è  per 
quelle  due  maniere,  o  che  noi  troviamo  di  novello,  o  ohe  ci  sia 
insegnalo.  La  memoria  è  sì  tenente,  che  se  alcuna  cosa  si  leva  di- 
nanzi del  corpo,  ella  serra  in  so  la  similitudine  di  quella  ootal  cosa. 
Ma  della  beatitudine  non  .si  sovviene  ella  per  immagine,  come  delle 
altre  cose,  ma  per  so  medesima  (1):  se  non  fosse  per  lei  medesi*- 
ma ,  ella  si  dimenticherebbe.  La  memoria  ò  comune  agli  uomifli  e 
agli  altri  animali,  ma  intendimento  di  ragione  non  ò  ninno  altro 
animale  che  nelf  uomo  ;  che  tutti  gli  altri  animali  sono  qua^i  una 
cosa  ne'  sensi  del  corpo ,  ma  non  hanno  nulla  per  intendimento  di 
ragione.  Per  ciò  fece  Domenedio  l'uomo  in  tal  maniera,  che  la  sua 
veduta  isguardi  tuttavia  in  alto ,  per  significansa  della  sua  n<»biltade. 
Ma  gli.  altri  animali  fece  elli  tutti  chinali  inverso  la  terra,  permo* 


(1)  non  ti  ioetìene  ella  per  imfnagine,  come  delle  altre  cote ,  ma  per 
9e  medeHma:  Aliat  e  ma  della  beatitiitlìnc  si  sovviene  ella  per  immagine,  e 
d'altre  cote  per  se  nedesima.  »  Questa  lezione  stampata  è  contraria  al 
concetto  dell'  Autore  i  ^  tn  corretto  colla  stampa  anedesima  altrove.  Mi  spie- 
go. Non  è  mica  vero  che  insegni  il  testo  eziandio  stampato  »  che  della  bea- 
titudine si  sovvenga  1'  anima,  per  immagine ,  e  delle  altre  cose  si  sovvenga 
per  se  medesima.  Anzi  nel  lib.  VI.  al  cap.  LIV.  il  nostro  maestro  Brunetto 
con  Aristotele  dice  tulio  il  contrario.  Vedi  ivi.  Ed  Arislotcle  al  capo  Vili, 
del  lib.  Xf.  (Segni)  recita  appunto  che  la  beatitudine  non  ha  mestieri  di 
veruna  altra  cosa  di  fuori  da  se  medesima;  anzi  piuttosto  le  cose  diftiori, 
a  lei  sono  d' impedimento  i  ma  dalla  beatitudine  in  ftaori  «  a  tutte  le  altre 
virlh  fa  mestieri  degli  aiuti  esterni.  E  nota  che  questa  dottrin.i  drl  maestro 
Aristotele  restrinse,  ma  recitò  bene  il  maestro  Brunetto  nel  luogo  citalo 
della  sua  Elìca  ;  e  perciò  bisogna  accordare  Brunetto  con  Brunetto  medesimo , 
e  il  testo  stampato  nell'  Etica ,  col  presente ,  recitando  il  presente  p«i8S0  col 
miglior  TT.  a  penna  così  come  ho  latto,  e  col  T.  Bergamasco,  e  col  Ms. 
Capitolare  che  così  legge  :  Met  de  la  bealitade  ne  te  tuttent  eie  por  }fmage, 
come  de»  autre»  ehoie». 
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sUare  lo  podere  (1)  di  saa  ccBdiùone,  che  non  fanno  altro  cbe 
seguire  la  loro  noloolà  sansa  ninno  sguardo  di  ragione. 

CAPITOLO  XYII. 

Qm  dice  come  U  leggi  fwr  j^mtmwmmiU. 

Poi  eh'  e'  malvagi  angioli  ebber  trovalo  il  male ,  ed  è  beffatto 
il  primo  uomo ,  si  radicò  (2)  sopra  V  umana  generazione  in  tal  ma- 
niera ,  che  le  genti  che  nacquero  appresso  erano  più  correnti  al  male 
assai  che  al  bene.  E  per  rìsirìngere  lo  male  cbe  faceano  conlra  la 
reverenaa  di  Dio  in  dislrnaione  dell'  umanitade,  convenne  che  le 
leggi  fosser  fatte  in  terra.  E  questo  fue  in  due  maniere»  cioè  legge 
divina  8  legge  umana.  Moises  fu  il  primo  uomo  a  cui  Iddio  desse 
la  legge ,  ed  egli  la  diede  agli  Ebrei.  Il  re  Foroneus  fu  il  primo  obe 
la  deese  a'  Gceisi.  E  Merouriua  a  quelli  d'  Egitto.  E  Solone  la  diede 
ad  Atene  (3).  E  licurgiis  a'  Spartani.  E  Numa  Pompilias,  che  re- 

(t)  Leggi  la  9iltà,  Anche  qua  non  muto  la  lettera  del  testo  stampato, 
perdiè  f*  error«  vuol  essere  del  traduttore  toscano.  La  lezione  lo  podere  è 
mea  ratta,  e  eoaseguita  dalla  flilsa  leslooa  fraooese  siminssiffla  neUa  flgiira 
e-ael  suona  alla  vara.  Ecco  il  tasto  francese  Capitolare  ottimo  por  demottrtr 
io  Utiesanee  (sic)  ée  ea  eonéieion.  Bono  Giamtioai  lesse  la  puiieauee , come 
il  tradultor  Bergamasco  lesse  la  iemblaneo  onde  volgarizzò  la  tembianxa.  Ma 
la  baii$anee  Ta  tiene  ed  h  contrapposta  testualmente  alla  suddetta  nobiltade 
den'  uomo.  Questa  sentenza  è  di  Tullio  I.  De  legibiis.  Cum  eoeteroe  animane 
Ut  (  ecco  la  kaiesamee  )  akieeiuel  od  pa»lum ,  tolam  hominem  erexit,  et  ad 
toeli ,  q^oei  eoffnationie ,  domieiliique  priitini  eomtpeeiuM  ejteiimii. 

(2)  ed  é  beffalo  il  primo  uomo ,  $i  radicò  :  Àliat  e  ed  ebbe  fatto  il  pri- 
mo uomo  il  suo  peccato,  si  radicò.  »  Basta  leggere  il  T.  francese  a  vedere 
che  U  scrittura  toscana  era  buona  se  fosse  stata  ben  letta.  Et  deeea  (e  bef- 
fato ,  dal  lat.  el  decepiui  ,  ovvero  ablativo  assoluto  )  £Sr  detta  le  premier  home, 
eoa  peeke  en  raciaa  tur  le  humain  lignage.  Simile  abbbiamo  nel  capo  \\. 
Lortqae  le  vielt  henemit  de  l'  umane  lignee  le  decul  (  lo  ingannò  ). 

(3)  E  Solone  la  diede  ad  Atene  :  Alias  «  E  Salathiel  la  diede  a  Dartc- 
aia.  «  Non  è  egli  il  Zanni  che  parla  P  Ecco  il  testo  francese  originale  di  mnr- 
Siro  Bninetto  ic  Moyses  Ai  le  premier  qui  bailla^  la  loy  as  EUreus.  Et  le  roi 
p  Furonens  fu   le  premier  qui  la  bailla  as  grecois.    Mcrcures  as  Egiplians  ri 
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gnò  in  EomR  dopo  Romolo,  fece  legge  e  diella  a'  Somaiii  in  prina- 
menle.  Ma  dieci  savi  uomini  iranilataroD  poi  in  libro  di  Solon  la 
legge  di  dodici  tavole.  Ma  quella  legge  invecchiò  poi  tanto,  che  non 
era  niente  in  corte.  Ma  lo  imperadore  Costantino  ricominciò  poi 
nova  legge.  E  altresì  fecero  (1)  poi  gli  altri  imperadori ,  inGno  al 
tempo  dell'  imperadofe  Giustiniano,  che  lotte  le  4riziò  ed  ordinò 
meglio  e  più  intieramente  che  niun  altro  imperadore  che  dinanzi  a 
lui  fosse  istato.  E  formella  cosi  com'  ella  è  ancora. 

CAPITOLO  XVIU. 

Qù  dic$  dilla  difriMa  leyge* 

La  divina  legge  si  ò  per  natura,  ma  non  per  tanto  eMa  f« 
messa  in  ispirito  (2) ,  e  confermata  primieramente  per  li  profeti , 
e  ciò  è  il  vecchio  Testamento.  Poi  fu  il  nuovo  Testamento,  confer- 
mato per  Gesù  Cristo  e  per  li  suoi  discepoli.  Ma  una  maniera  di 
gente  la  biasimano,  però  che  vi  dicea  altre  cose  che  nel  nuovo  (3). 
Ma  noD  considerano  eglino  che  Iddio  per  la  sua  grande  potenxa  die- 
de all'un  tempo  e  all'altro  ciò  che  convenevole  fu.  Che  nella  vec- 
chia legge  comandò  egli  il  matrimonio,  ma  nel  vangelio  predicò  e- 
gii  la  virginitade.  Nella  vecchia  legge  comandò  egli  cavare  oochio 
per  occhio,  ma  nel  vangelio  comandò  di  parare  l'altra  gota  quando 
Tona  fosse  ferita.  E  al  vero  dire,  cotale  fu  la  vecchia  legge  per 
la  fralezza  delle  genti,  e  tale  la  nuova  per  loro   perfezione.   Cliè 


»  Selon  as  de  Atenncs.  Liigiirgus  as  Iroians.  Numas  Pompilio  qui  regna  apres 
»  Romiiliis  eo  Rome ,  et  fti  ses  fils  qui  baitU ,  e^  flsl  loi  as  Romains  prenie- 
»  rement.  mala  X.  aaiges  homes  traslaterent  pois  don  livre  de  Solon  la  loi 
»  de  X.  talea  (forse  tablet), 

(1)  J?  altrtH  fecero  :  Aliai  «  E  altre  si  fecero.  >  T.  francese  A  ami 
fireni  te»  aatrei  empereon. 

(2)  [.eggi  /W  meiMi  t»  UerUto  ;  col  testo  francese  e  Eie  fu  mie  en  etcrii, 
et  /Vi  eonfkrmee,  »  Ma  il  traduttore  avrà  letto  e»  eeprii ,  certo  pessimannente. 

(3)  7.  franctMe  «  Puis  fti  le  noviaa  testement  conferme  porJ.  Christ,  et 
»  por  ses  disciples  ;  mes  une  maniere  de  gens  baiment  (sic)  le  viel  testement, 
j»  por  ce  que  il  dit  autre  rhose  qne  le  novel.  > 
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•1  primo  lampo  era  il  peecalo  di  mniora  colpa  che  aoo  è  ora  »  per 
CIÒ  che  ancera  noo  era  lapola  la  verilade ,  arni  la  figora  della  ve- 
rilade.  E  per  ciò  è  la  legge  pib  forte  cfhe  ella  noo  eoole  (1)  essere 
Egli  arvenne  nell'  aatiee  tempo  che  qaaado  aleono  nomo  salutava 
r  angelo,  egli  non  gli  rendea  il  svo  salalo,  ansi  il  dispregiava. 
Ma  nel  naovo  Teslamottlo  leggiamo  noi  che  Gabriello  salolo  Maria. 
E  quando  Giovanni  salato  T  angelo,  egli  lì  rispose  in  ootal  maniera  : 
gnarda,  dissegli,  non  fare,  ch'io  sodo  Ino  servo  e  delli  tooi  frali. 
Ora  v'  ho  divisato  il  oonlo  dd  veeohio  Testamento  e  del'  nuovo  «  e 
deHa  legge  divina  e  deHa  legge  «nana.  Ma  per  eiò  che  comandare 
0  stabilire  legge  poco  vale  In  tra  gli  uomini ,  se  non  vi  fosse  al- 
cono  che  la  potesse  coslringere  (2);  sì  convenne  che  per  esaltare 
giostisia  e  per  mortificare  il  torto ,  fossero  istabiliti.  in  terra  re  e 
signori  di  molte  maniera.  Perciocché  ò  buono  a  visitare  (9)  lo  co-  ' 
mineiamenlo  e  'I  nascimento  de'  re  e  de'  loro  reami. 

CAPITOLO  XIX. 

Goms  1  ff  s  reafMÌ  fwro  iitaèitiii  priotomeafe. 

Dne  regni  furono  in  terra  prìDcipalmenlc ,  che  d*  altezza  o  di 
fortezza  e  di  nobiltade  e  di  signoria  sormontano  tutti  gli  altri  iu  ttil 
maniera,  che  tutti  dltri  re  e  reami  erano  quasi  pendenti  da  questi 
due  :  ciò  fu  il  regno  degli  Assiriani  primieramente,  e  poi  quello  dei 
Eomaoi.  Ma  olii  fora  divìsati  In  tempo  e  in  luogo.  Che  innanii  fu 
quello  degli  Assiriani  e  poi  alla  sua  fine  fu  quello  de'  Romani. 
Quello  degli  Assiriani  fu  in  Egitto  in  Oriente,  che  tolto  è  uno  re- 
gno ;  cioè  quello  degli  Assiriani  e  quello  di  quelli  d'Egitto.  Bla  il 
regno  de'  Eomani  si  ò  in  Occidente,  tutto  che  ciascuno  di  loro  tc- 


(1)  Sarebbe  forse  da  leggere  non  tuolh?  come  da  wlert  abbiamo  votfe. 
Il  Ma.  Marciano  legge  non  toteva.  Il  francese  legge  #fl  la  hi  plm  etlroitt. 

(2)  T.  (Mancese  «  Poi  vaut  enlre  les  homes  ae   il    ne  Hist  auciin  qui 
les  puis  (li  potesse)  constraindre  a  garder  la  loi,  » 

(3)  Leggi  a  digitare.  T.  francese  Force  ett  bon  a  tfeviter.  Sembra   il 
testo  italiano  da  dover  leggere  :  per  lo  che  è  buono  a  divisare. 


238 
nosse  la  monarchia  di  tutto  ri  mondo  (1).  Bla  perci(^  che  *l  mastro 
non  potrebbe  ben  dire  il  oascimento  dclii  m,  se  non  cominci  alti 
lignaggi  del  primo  nomo ,  b)  tornerà  egli  a  queNa  parte  il  auo  conto, 
seeondo  V  ordine  deU'  elade  del  secolo,  per  piò  apertamente  mostrare 
lo  stato  e  1  coninciaroento  delle  genti ,  inGno  al  nostro  tempo.  Sap- 
piate cbe  r  elade  del  secolo  faro  sei.  Onde  la  prima  tm  ék  Adam 
in6no  a  Noè.  La  seconda  fa  da  Noè  inBno  ad  Abraam.  La  tersa  fu 
da  Abraam  infine  a  David.  La  quarta  da  David  aK  tempo  dì  Nalni- 
codonosor  (fi),  quando  egli  disfece  Icmsàlem  e  prese  li  ^udei.  La 
quinta  fu  d'  allora  infido  al  naacimento  di  Cristo.  La  sesia  doMrà 
di)l  nascimento  di  Cristo  infine  alla  fin  del  mondo. 

CAPITOLO  XX. 

Qui  dice  delle  cose  die  furo  nella  /^rtma  elade  del  secolo. 

Nella  prima  ctade  foce  il  nostro  sovrano  Padre  il  mondo,  cielo 
e  terra  e  Intle  le  allrc  cose,  secondo  cbe  il  conio  divisa  qua  a  die- 

(1)  Varìamcote  legge  il  Ms.  Farsetti  «  Quello  «legli  Assiriani  ftie  nelle  partì 
»  d' Oriente ,  cioè  in  Egitto  nella  contrada  d' Asia ,  e  domo  (sic)  questo  ha 
»  qnello  dei  Romani ,  il  quale  Tue  in  Occidente  nelle  parti  d'  Kuropia  ,  cioè  in 
»  Italia ,  e  sappiate  die  ciascuno  di  questi  reami  ebbe  la  monarchia  di 
»  tutto  il  mondo.  »  T.  originale  francese  :  Cel  dei  A$$yrien8  fu  en  Orìenl, 
»  ti  come  fi  BH  Rgypte,  Car  e*  eii  tout  un  reigne  des  Juyriem  et  dee  K~ 
»  gyptitnt.  Met  le  regne  «i  Rmutaint  e$t  en  Oeeidtni  ,  t'a  toii  c0  g^e  l*  «ne 
>  e%  V  anire  lentil  la  mvnartki^  de  toni  le  monde.  »  Opioione  è  di  Sor  llru- 

-Bello  ehe  Semiramide  conquistasse  ancbe  T  Egitto,' e  confonde  la  Babilooia 
d'Eufrate  con  quella  d' EgUlo.  E  forse  questa  opinione  era  in  voga  a' suoi 
tempi ,  e  il  medesimo  Dante  la  fa  sospetl^irc  per  sua  direndo  di  Semiramis 
Tenne  la  terra  che  H  Soldan  corregge.  Dimoreremo  in  questa  notizia  slorica 
altrove  cap.  20.  kniue  libri, 

(2)  La  quarta  da  David  al  tempo  di  y'abncodonoior  :  Alia»  w  1^  quarta 
da  David  al  temfvo  di  Faraone.  >  Anacronismo  ridicolo  da  doversi  ridurre  alla 
mi{;1iore  lezione  dei  Mss.  francesi,  qual  è  quello  avuto  dal  Iradullor  Bergamasco, 
col  quale  emendai.  Il  Ms.  francese  Capitolare  conserta  V  anacronismo  «  Ij  quat- 
))  triemc  a  Davitli  jusqncs  au  tens  Pliaraon  quant  il  desfist  .lerlem  et  prtst  le 
»  Juys.  »  La  veritò  della  lezione  .Va^ucor/onoior  vedi  confermata  dal  medesimo 
testo  fiianiboni  nel  cap.  27.  huius  libri.  Il  Ms.  Farsetti  legge:  Ìm  quarta  da 
David  padre  del  Re  Salomone ,  e  durò  perento  dodici  anni  quando  egli  ${  fece 
Gierutalemme.  Lezi'iPi-  arbitraiia. 
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Ire.  £  sapplaie  che  pisMli  ireni'  Anni  poi  ohe  dio  ebbo  eiccialo 
Adam  di  paradiso  terreno,  ingenerò  egli  in  Eva  sua  mogUe  (1) 
Chayoi.  E -poi  una  flglioola  di'  ebbe  none  Cbalwuum.  E  q«aaéo 
Adam  fae  neH'  elade  di  tvenladue  anni ,  ingenerò  egli  Abel.  E  poi 
ttoa  figlinola  eb'  ebbe  nome  Dekora«  Qoello  Abel  fa  nonio  di  bnona 
vita  e  lo  graiioso  a  Dio  e  al  mondo,  ma  Chaym  mio  fratello  Tue- 
eìse  oon  ferro  per  iiividia-  (i),  E  ciò  in  quando.  Adam  loro  padre 
ebbe  compinW  eeato  e  treni'  anni.  E  allora  ingenerò  Jkdam  un  altro 
filminolo,  lo  i|oale.  ebbe  nome  Selb.  E  di  eoo  lignaggio  nacque  Noè, 
seeoode  che  V  nomo  potrà  vedere  in  queato  coeto  ausdeeimo.  F»ì 
alquanto  tempo  ebe  Cbaym  ueoiae  Abel  suo  Irate ,  ingenerò  egli 
Enocb.  Queir  Enoch  suo  fidinolo  fece  une  città  ch'ebbe  nome  Efhiim. 
Ma  molli  l'appellavano  Enochia  (S),  per  lo  nome  di  Enoch.  E  sep- 
piate ebe  quella  fu  la  prima  città  del  mondo.  Qoello  Enoch  figliuolo 
di  Chaym  ingenerò  Ind.  IM  Irad  9Megu$  M^ael.  Di  Umiui  nacque 
Malusael.  Di  Mstusael  nacque  Lamech  (4).  11  quale  Lamech  ebbó 
due  mogli  ;  la  prima  ebbo  nome  Adam ,  e  con  lei  ingenerò  egli  dae 
figliuoli.  Il  primo  ebbe  nome  Jnbael,  e  l'altro  Amon.  E  qaesto 
Jobael  foe  quegli  che  primamente  fece  tende  e  logge  per  riposarsi 


(I)  in  Bna  èmm  «ioy/t'«;  Alita  «  io  Niia  sua  moglie  •  Quasi  Adamo  pifi 
mogli  aveiae ,  o  potcìae  atere.  Ho  corretto  colla  Crusca  alla  voce  Terreno,  clic 
emenda  questo  luogo  coi  Mas.  Aggiungi  il  T.  francese  «  Et  sacliiex  queWX. 
•  ans  apres  ce  qua  Dien  chaca  Adam  bors  de  Paradis  terrestre  engeadra  il  en 
a  Kve  sa  lème  Chajm.  »  La  Cniaea  alia  roce  Ttrtno  corregge  l'errore;  ma 
lo  lasciò  alla  voce  /«fenerare. 

(3)  T.  francese  L'  occist  de  male  mort  por  envie. 

(3)  JBnociUa  /  Cosi  leggi  col  Ms.  Farsetti.  T.  francese:  qii'  il  apella  Efraim^ 
mes  les  plusors  l'apellent  Enochaìm  por  le  nom  de  Enoch.  Alita  «  Enoch.  » 

(f)  Hi  irad  nQequ0  Momiael.  Di  Maviatl  ntuque  Haiuaatl.  Di  M^tutagl 
mmequt  lameeh,  —  Ali0$  e  Di  Irad  aaeque  Mattusalael.  Di  Mattttsalael  nacque 
Lamedi.  j»  Anche  il  Ms.  francese  Capitolare  manca  di  nna  generazitoc,  ma 
il  Ms.  RcrgamaM o  legge  il  lesto  intero ,  cól  quale  stetti  a  non  errare  la  sto- 
lia,  bcflcliè  anche  il  Ms.  Fnrseiri  sia  collo  stampato.  Ma  che  Ser  Dninettn 
non  alterasse  la  lUbbia  gli  altri  TT.  francesi  lo  dicono ,  bendiè  il  traduttore 
tosrano  aiidie  qiu  avesse  tin  testo  corrotto.  Feci  corsivo  il  branetto  aggiuntoli 
pfr  la  fctlfllìi  ftlologica. 
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a  sollazso.  E  Anton  lo  secondo  fratello  di  Jobael ,  foe  quegli  ebc 
primamente  trovò  e  fece  organi,  e  altri  stormenti  (1).  La  seconda 
lemmioa  di  Lamech  ebbe  nome  Sella,  e  di  lei  ingenerò  c^li  Tu- 
balohaim  che  fo  il  primo  fabbro  del  mondo.  E  di  loi  poi  naelro  molti 
malvagi  lignaggi ,  ebe-abbandonaro  Iddio  e  li  eomandantenti  snoì.  E 
poi  che  Lamech  fu  di  si'  gran  vecchioEsa  che  non  Tedoa  nulla ,  oc- 
eise  egli  por  vontara  Cfaaym  eon  nna  saetta',  ch'egli  li  trasse  d'ano 
arco.  Ma  obi  qoosta  storia  vorrà  sapere  più  apertamente,  *sl  se  ne 
vada  al  grande  conto  del  Vecdiio  Testamento,  e  quivi  il  trorerà 
diligentemenle.  E  sappiale  che  qnaado  Adam  fa  in  elade  di  cento 
trenta  anni  (2),  ebbe  egli  un  altro  figliiiolo  della  soa  moglie ,  che 
anche  è  appellato  Seth.  E  quando  Adam  fo-  in  elade  di  9^  anni 
egli  inorio,  si  come  piacque  a  Dio  che  V  avea  lètto  di  vile  terra. 
Di  Seth  figlinolo  d'Adam  nacque  Enos,  d'  Enos  nacque  Cbainam, 
di  Cbainam  nacque  MalaleeI ,  di  Malaleel  (3)  nacque  Isret,  di  laret 
nacque  Enoch  ,  di  cui  nullo  uomo  seppe  suo  fine ,  che  Dio  lo  menò 


(1)  //  qwtis  lamtch  ebbe  due  mogii ;  ta  prima  ebbe  nome  Adam,  e  con 
lei  ingenera  egli  due  figliuoli.  Il  primo  ebbe  nome  Jubaeì ,  e  V  altro  Amon, 
E  quétto  Juboel  fue  quegli  che  primamente  fece  tende  e  logge  per  ripotani  a 
eolimso.  E  Amon  lo  eecondo  fratello  di  Jubael ,  fìt»  qnegli  Ae  primamente 
trota  e  fece  organi  t  e  altri  ilormenii.  —  AHae  «  Qitello  Lamfcli  ebbe  due 
mogli ,  ciò  IVI  Sella  e  Ada.  E  di  Ada  ingenerò  labal.  E  labai  e  color»  che  di 
loro  nseiro ,  fecer  primamente  tende  e  loggie  per  loro  riposare.  InbaI  suo  (Vate 
tn  lì  primo  nomo  che  trovò  cetera,  e  organi»  e  altri  slmmenti.  >  Ho  creduto 
bene  di  leggere  col  Ms.  Farsetti,  che  si  conforma  col  T.  originale  fk^ncesc 
«  De  Malusale  nasqui  Lumeeh.  et  ot.  II.  Temcs,  doni  la  premier  ol  nom  Adam, 
a  en  cui  engeodra.  II.  fila  Jubael  et  Amon.  Jnbael  et  ceaus  qui  de  lui  issirf  nt 
>  firent  premierement  tentes  et  loges  por  eaus  reposer.  Amon  son  frere  fh  le 
a  premier  home  qni  onques  trova  eiloles  et  orgues  et  ces  antres  estrtimens.  ^ 

(i)  eenio  irenta  mnmi,  —  Aliai  «  in  etade  di  230  anni  a  lezione  contra- 
ria alta  verità  biblica  &  e  coatnHa  al  medesimo  nostro  testo  stampato,  che 
poco  appresso  al  prineipio  di  questo  medesimo  eapo  legge  come  ho  corretto 
in  lettera  dcelferata  esula  érenta  anmi.  Cosi  dunque  è  da  leggere  benché  il 
medesimo  T.  francese  Capitolato  legga  en  age  de  CC  et  XXX.,  t  così  il  Ms. 
Rergamasco  duerento  e  trenta  anni ,  e  cos)  pnre  il  Ms.  Farsetti. 

(.3)  di  Malaleel.  Aliai  «  di  Malacci.  »  (  Manifesto  errore  del  Car^r  ). 
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id  ov'  eglf  volse.  E  egli  sarà  sm  lestimonio  «1  dì  del  giodtcio.  E 
dicono  molli  ch'egli  è  ancora  vivo,  nel  luogo  medesimo  ondo  Adam 
fu  cacciato,  quando  il  nimico  dell'  umana  generazione  l' ingannò  per 
lo  pomo.  Di  quello  Eoocb  nacque  Malusala,  di  Matusda  (1)  nacque 
Lamecb ,  che  fu  padre  di  Noè«  Quel  Noè  fu  prode  uomo,  e  di  buona 
fede.  Credette  in  Dio  e  amollo  forte ,  tanto  che  Dio  lo  scelse  per  lo 
migliore  uomo  del  mondo,  qnasdo  egli  mandè  il  diluvio  sopra  la 
terra,  per  distruzione  della  gente  che  non  faceva  se  non  male.  E 
allora  fu  la  fine  della  prima  generazione  del  secolo  che  durò 
Mcclzii  (2)  anni  secondo  che  la  Scrittura  testimonia. 

/  Continua  J 


il)  Maiuioiaj  di  Maiiuaia:  AUat  «  Matasala  dì  Matasala.  »(  Manifesto 
errore  ). 

(2)  Sarebbe  dia  emendare  MihjIvi.  i«jcfo  l/MerteM.  Ma  noo  so  per  quale 
disdetta  tnlti  ì  TT.  eh*  io  vidi  leggono  colla  stampa ,  Mcdxii  eh*  è  certo  er- 
rata; e  ni  forse  scritta  la  C.  per  la  D.  e  la  V.  per  la  X.  nella  cìtn  errata 
McGlxii.  È  vero  che  darebbe  1657  »  ma  V  uno  in  pib  devesi  attribuire  al  pri- 
mo anno  ed  ali*  ultimo  non  interi  e  pnr  computati  per  due.  Il  Ms.  Farsetti 
antiugne  in  coda  al  capitolo.  «  E  lo  detto  Noe  fne  lo  primo  nomo  che  puose 
a  vigna ,  e  efae  inebriò }  e  1*  uno  de'  suoi  llglitioli  quando  il  vide  si  lo  isdr- 
»  goò:  quando  egli  il  seppe  poi  si  lo  maladisse,  e  di  lui  nacquero  molte 
»  genti.  L*  altro  figlinolo  s)  lo  ricoperse,  ed  egli  il  beneaisse.  » 

16 
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VARIETÀ 
TRE  SONETTI 

DI 

BATISTA  DA  MONTEFELTRO 

DI 

MALATESTA  MALATESTI 

SIGNORE  DI  PESARO 

8UOGEBO   01    LEI 

Al  IMrettore  dell'  JBeHimn9e§9Ì9 

Carissimo  Amico 
Quella  Batista  Malalesti  della  quale  voi  pubblicaste  , 
sono  dieci  anni  e  più ,  le  Laude  ed  altre  rime  spirituali  ,^ 
in  Appendice  alle  rime  d^  Autori  Romagnoli ^ piena  com'era 
di  religione,  scrisse  un  giorno  un  Sonetto  intorno  a' sette 
doni  dello  Spirito  Santo ,  e  dedicollo  al  signor  Malatesta 
suo  suocero.  Come  cosa  assai  bella,  e  come  scritta  da 
tanta  Donna  e  a  si  gentil  poeta  intitolata  si  diffiASB .  tosto 
per  tutta  Pesaro ,  sì  che  ogni  colta  persona  lo  sapea  q 
mente  i  e  chi  lodavalo  di  qua  e  chi  di  là^ 

DEL  SPIRITO  SANTO 

Clementissimo  Spirto,  ardente  Amore 

Dal  Padre  eterno  e  dal  Verbo  emanante  (1), 

(I)  Bmmutnt»  Pari,  di  Emonmn.  F.  di  reg.  JHomtmi  (N.).  Ecco  tatto 
ciò  che  ne  dice  sh  questa  parola  il  Vocabolario  universale  della  lingua  italiana. 
Mantova  ecc.  Negretti.  Bell*  esempio  è  dunque  questo  del  Mostro  srccìnlmenlc 
per  Teologia, 
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Svmnia  Benignila  cooperante 

Quel  (1<  fiììMffft»  ck'  eealU  il  nostro  core, 

Nel  a  mia  mente  infondi  {%)  il  Ino  Umore, 

Pietà ,  consiglio ,  e  poi ,  sommo  Creante  (3) , 
Dammi  (4)  forteiia  e  scleniia  fagante  (5, 
Da  1'  alma  resionil  ciaeevn*  (6)  errore  ; 

Solleva  i7)  1'  Intelletto  aX  ben  superno 
inumi nandoi  tanto  che  disforme  (8) 
Non  sia  da  quella  fé'  che  al  elei  no  (9)  scorge  ; 

Donami  sapYeniia  ton  eterno 

Gesto  di  tua  dolcessa,  o  Selliforme, 

SI  eh'  io  dispregi  ciò  che  'I  mondo  porge. 

Quando  il  giorno  appresso  ignota  mano  sparte  per 
la  città  un  Sonetto  per  le  stesse  rime  di  quello  della  Ba^ 
lista ,  nel  quale  taeeiavasi  d*  arrogante  e  di  presuntuosa 
quella  piissima  Principessa  j  copie  colei  che  osava  par-- 
fare  di  cosi  alto  mistero  senza  rossore  ;  e  la  s' invitava 
a  correggere  la  sua  enorme  vita. 

Responsiva  ejusdehD.ne  Batiste  a  sé  medesima  riprendendosi 

DI   sì   ALTO   PARLARE 

la  tua  superbia  me  dà  gran  stupore  (10), 
Alma  presuntuosa  et  arrogante , 


(1)  Un  altro  codice  legge  :  V  aito. 

(2)  Altro  cod.  Infondi  in  la  mia  fnente. 

(3)  Crtanit  manca  d'  es.  al  Voc.  iwl  senso  teologico  di  Cteaion. 

(4)  AL  ib  dà, 

(5)  Anche  di  questo  fugante  il  Vocab.  non  dice  altro  se  non  qnel  clic  sì 
è  detto  di  emanami». 

(e)  Ai.  Cioickeuno. 

(7)  Al.  Sublima. 

(8)  Al.  Difforme. 

(9)  AL  et. 

(10)  Al.  m*  é  di  gran  stnpor*. 
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Cum  tanto  ardir  la  tua  voce  elefante  (1) 

A  qoel  sublime  et  inuneneo  splendore. 
L'  angelico  consonio  cum  forfore 

El  glorioso  obbietto  contemplante, 

Benché  beato ,  por  vi  sta  tremante  ; 

Et  tu  parlar  presami ,  o  vii  fetore  ?  (2) 
Vuoi  gustar  qui  V  aura  dell'  amor  eterna  (3) 

E  non  corregge  (4)  la  tua  vita  enorme? 

Ma  del  tuo  vaneggiar  Dio  ben  s'  accorge. 
Lassa  star  dunque  il  vivere  in  quaterne  (5% 

Piangi ,  sospira  amando ,  e  segui  V  orme 

Degli  umil  cui  Iddio  la  man  riporge  (6), 

Pemate  voi  se  lo  suocero  poti  comportare  in  pace 
(anta  villania  fatta  alla  sua  nuora  eh'  egli  amava  e  sti- 
mava sopra  ogni  credere.  Per  iscoprire  V  autore  di  tanto 
insulto  mise  sossopra  tutta  Pesaro,  ed  io  vi  so  dire  che 
con  tutta  la  sua  bontà  se  V  avesse  potuto  aver  tra  le 
mani  gli  avrebbe  fatto  per  un  buon  pezzo  vedere  il  sole 
a  scacchi.  Ma  per  ricerche  eh'  e'  facesse  non  poti  venire 
a  capo  di  nulla.  Onde  come  poeta  eh'  egli  era  non  tro*- 
vando  allo  sdegno  suo  altro  rimedio^  disfogollo  in  un  So- 
netto j  proprio  per  le  rime  j  contro  V  ignoto  satirico  di- 
cendogli tra  l'altre  coie ,  cV  e'  vedea  le  festuche  negli  oc^ 
chi  altrui  e  nrn  la  trave  ne'  propri, 


(1)  Elevante  manca  d*es.  antico  al  Voc.  e  non  n*ha  che  uno  di  Sdlvini, 

(2)  Al.  E  tu  arditti  parUar  musa  roaor^? 

(3)  11  verso  ha  una  sillaba  pih.  8'  io  1'  avessi  a  racconciare  le^'crri  quel 
qui ,'  ma  1*  avello  trovato  in  tutti  ì  codici  che  ho  visU  di  questi  aooetti  me 
n*  ha  rìleniiio. 

(4)  Corregge;  desinenza  orifnnale  dal  latino  Corrige. 

(5)  Al.  U  viver  basto  dunque  prendi  a  scherno. 
Ci)   Al.  J.n  man  guti  jìorge. 


— ^ 


un 

Rc.^PONSI¥A   DEL  ftlG*    MalATESTA  ,    NON  CAPENDO   CHI   ATESSE 
FATTA   LA   FUKA  KESPOSTA. 

Nou  so  ehi  8ei  che  con  tanto  furore 

Bìasemi  (1)  le  parole  oneste  e  sante, 
Frolate ,  grave ,  dolce  et  elegante  (S) , 
Piene  (3)  di  condimento  e  di  sapore. 

O  vero  il  fai  per  proprio  tao  livore 

0  tu  aei  (4)  grosso ,  roio  et  ignorante  ; 
Qae  superbia  retrovi  tu  fra  tanto  (5) 
Laude  scrìtte  de  Dio  per  gloria  e  onore? 

Quest*  óra  el  sommo  Amor  nel  stil  materno  (€) 
Con  suoi  doni  gli  dia  voglia  conforme 
Al  fonte  vivo,  chiar  che  sempre  sorge  (7). 

Certo  ben  po'  dir  lei ,  se  '1  ver  disceroo  (8)  : 
0  tu  chi  sei  che  vói  festuca  tórme 
Deir  occhio,  ove  nel  tuo  trabe  resorge  (9)? 

(1)  Al.  ftMtins. 

(3)  Groe* ,  dolce  et  eUganle  per  dolci ,  graei  ecc.  ;  che  -in  antico  gli 
agg.  della  terza  declio.  in  plur.  si  configurarono  su  quella  de'  Latini.' 

Altro  cod.  legge  t  ProUte  in  wiùdo  dolce  ei  eiegottU  ^  ma  è  assai  pili  mo- 
derno. 

(3)  Pieno  chi  legge  in  modo  ecc. 

(I)  Al.  ee\ 

(5)  Al.  Quale  euperbia  tro9i  tu  fra  tanu  ;  ma  clSi  non  vi  sente  la  mano 
d*  an  audace  conrettore  f  Que  poi  dissero  gli  antichi  prima  di  eA«  o  certo 
Scrìssero;  che  forse  potean  scrivere  a  art  modo  e  prooonciar  a  nn  altro, 
com*  è  d*  altre  lingue. 

(6)  Al.  Qui  icorre  el  tornino  Amor  nel  UU  maèemo. 
Al.*  Queit*  èra  el  tommo  Amor  nel  ten  materno. 

(7)  Questa  terzina  ecco  come  è  stata  raffdzzonata  a  suo  talento  ^a  un 
tale  di  cui  tacerò  il  nome. 

Chi  canta  M  iommo  Amore  in  etti  materno 
Abbia  co'  doni  tuoi  taglia  conforme 
Al  9i90  fonte  eh'  ognor  chiaro  terge, 

(8)  Al.  Certo  bene  puoi  dir ,  ee  H  eer  ditcemo.  Ma  il  Maiatesta  li.i  vo- 
luto dire  che  Mad«  Batista  potea  ben  dire  a  queir  iuYido  o  ignorant^che  Vew» 
censurata  ecc.  Lei  per  Ella,  come  dice  aneli*  oggi  ìl  popolo. 

(9)  Al.  te',  ^uoi,  dall',  traw. 
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E  a  que$to  Sonetto  diede  la  maggior  diffusione  tanfo 
per  difesa  della  nuora ,  quanto  per  disacerbar  V  animo 
suo.  Quand' ecco  giugnerli  un  suo  fido  e  dirgli:  è  sco- 
perto finalmente  V  autore  del  Sonetto  contro  Madonna 
Batista.  —  E  chi  fu  mai?  —  chiese  tra  irato  e  curioso 
Malatesta.  —  Ella  medesima  —  ripigliò  V  altro.  Imma- 
ginate ora  voi  qual  si  facesse  Malatesta  a  sì  inaspettata 
novella.  E'  non  la  potea  mandar  giù  ;  che  non  tanto  gli 
dolca  di  vedersi  burlato  da  una  donna,  come  che  sua 
nuora  fosse,  quanto  vergognatasi  di  non  averne  rico- 
nosciuto lo  stile.  Così  tutto  in  collera  com'  era  le  scrisse 
dunque  un  Sonetto  assai  bruschetto  in  principio,  ma  che 
poi  finiva  col  dirle  che  si  preparasse  a  far  V  ammenda 
del  fallo  con  iscrivergli  rime  che  lo  riconfortassero  dal 
ricevuto  dolore. 

Missiva  del  sig.  Malatesta  alla  prbdicta  Madonna  Ba- 
tista ,  QUANDO  FU  CERTO  DI  QUEL  CHE  DDBITAYA  CHE 
LEI   MEDESIIIA    AVESSE    FATTA    LA    PRIMA    RISPOSTA. 

Stu  ingmoi  il  padre  tuo ,  ingrata  persiana  (I) , 
Chi  porrà  ma'  (8)  di  ie  prender  fidania? 
Slu  inganni  me  che  so  tuo  scudo  e  lanza  (3) , 
Come  porrai  (4)  portar  degna  corona? 

Se  tu  me  'uganni ,  tua  fama,  che  sona 

Io  molte  parti ,  ara  presto  mancansa  ($)  ; 
Se  tu  ni'  inganni ,  come  arò  speranza 
In  persona  giamni  che  mostri  bona?  (6) 


(I)  Il  cod.  pib  recente  cangia  il  «fu  in  «e  e  qui  e  al  terzo  renMì. 
(3)  Al.  Poirà  mai. 

(8)  So  dall'  ant.  ten  per  «omo.  Di  lama  ^r  lancia  ,   abbiamo  al    Vor . 
Ila  et.  di  Bocc. 

(^)  AI.  Potrai, 

(5)  Al.  09 rd  lotto  mancaofa.     - 

(S)  Al.  In  pertona  che  ornai  non  sembra  bona  ? 
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Ma  fienso  che  farai  come  d'  Aciiitle 

Solea  la  lancia  che  prima  feriva  ^ 

Poi  rìoiessa  nel  vaino  (1)  risanava  r 
Presta  alla  penna  ornai  la  man  che  scriva 

Rime  che  *1  petto  mio  presto  distille  (S) 

Liquor  (3)  che  sani  (4)  la  ferita  prava. 

Ed  ella  il  fece  con  un  altro  Sonetto  e  con  si  bel  gar^ 
bo  che  ebbe  agevolmente  placato  il  lieve  corruccio  di  lui. 

Resporsita  ejusdem  D.ne  Batiste  ad  evmdem  D.ivun 
Malatbstav. 

Il  dolce  punger  tao ,  padre  , .  me  sprona 
À  tinger  il  papir  con  ignoransa  (5) , 
Nò  di  far  scasa  debita  he  possanza; 
Ma  r  affetto  paterno  ardir  me  dona. 

Signor,  non  creder  mai  che  fosse  (6)  prona 

Ad  ingannar  qoel  che  in  saver  m*  avansa  (7) 
Tatti  i  mortai,  che  sempre  equo  belania  (8), 
E  '1  tao  aspetto  par  eh'  altri  al  ben  disponga. 

Ma  Agendo  le  mie  mortai  pupille 
Nella  tua  carta  che  non  sofferiva 
.  Senza  molestia ,  e  che  '1  mio  dir  biasmava ,' 

Tanto  me  deiettava  che  tranquille 

Non  erAn  le  mie  voglie ,  s' io  impediva 
Quell'  armonia  che  tal  piacer  me  dava. 

fi)  Questo  Vuino  che  ha  tanti  Agli  manca  al  Yocab. 

(^)  Mim»  onde  al  peiio  ecc. 

(3)  Al.  Ueor. 

(\)  Al.  ta^, 

(5)  Al.  Il  papiro  a  tergar  con  ignotanta. 

(%)  Al.  fimsi;  ma  gli  anticlii  termioarAMO  in  4  tlilte  il  sing.  dì  questo 
tempo  .eoo  mafgior  «tlaccameato  al  latino* 

(ij  AI.  atanza  senza  il  mi, 

(S)  Al.  Tutu  i  mortali ,  e  nmprB  equo  ÒilMisa.  Èelémart  o  bilamiare 
non  è  registrato  al  Voc.  il  quale  ha  però  hifnnxa  con  et.  della  Beltà  man» 
non  npnrtatò. 
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E  qui  nuli*  altro  mi  resta  da  aggiungere  salvo  che 
del  concedervi  la  facoltà ,  quando  il  desideriate ,  d'  inse-^ 
rirli  in  codesto  vostro  giornale  (1)^  che  già  mena  di  sé 
tanto  grido  y  insieme  alle  appostevi  noterelle  e  varianti. 
Infine  pregandovi  a  conservarmi  V  amicizia  vostra,  vi 
fo  i  saluti  del  cuore. 

Vostro  affi&o  amico 
Cialiano  VaAUBollni. 


(1)  I  Compilatori  deir  Eccitamento  non  solo  si  pregiano  d'  inserire  nel 
loro  giornale  i  soprascritti  sonetti,  ma  ne  reodono  graxie  senxa  fine  al  eli. 
sig.  prof,  elle  ne  fn  di  tanto  cortese. 


ELOGIO 
DI  MONS.  TELBSFORO  BINI 

INI    MOItTB 

DELL*  AVVOCATO 

I.IJIGI  POIiMAClAai 


•   Uli 


nil  flnire  di  febbraio  del  mese  passato  mori  in  Luc- 
ca uo  chiaro  ingegno,  un  fiore  della  letteratura  italiana 
l'avvocato  Luigi  Foruaciari.  L'  ufficio  di  lodare  rillostre  de- 
foDlo ,  fu  affidalo  al  cav.  commendatore  Mons.  Telesforo  Bi- 
ni, nóme  caro  alle  lettere,  ma  molto  più  alla  religione  per 
lo  zelo  di  fatiche  apostoliche.  Ci  avvisiamo  che  questa  fu- 
nebre laudazione,  leste  mandata  alle  stampe,   sia  a  questi 


^249 
di  ooa  Ara  le  poche  scritture»  che  si  possa  ragionevolmen- 
te commendare  come  buona  in  fatto  di  lingua  e  di  stile. 
In  tanta  copia  di  pubblicazioni  raro  ci  aTvisammo  di  leg- 
gerne una  che  ci  facesse  gustare  il  bello  ed  il  buono.  Ben 
si  meritara  un  tanto  soggetto  V  elogio  da  si  nobile  penna  ; 
giacché  ha  raggiunto  lo  scopo,  cui  tenderà  la  I  »  e  R  > 
Accademia  lucchese»  della  quale  il  Fomaciari  era  segreta- 
rio delle  lettere  a  vita.  Con  questa  'scrittura  Mons.  Bini  ci 
fa  conoscere  il  valore  del  suo  lodato  come  letterato ,  come 
giurisconsulto  e  come  fenrente  cristiano.  Amico  egli  già  da 
tanti  anni  del  Fomaciari  »  aveva  potuto  più  d' appresso  co- 
noscerne non  solo  V  erudizione ,  ma  l' indole  e  le  virtù  »  e 
qnindi  trovarsi  atto  a  lumeggiare  tanto  V  una  quanto  le  al- 
tre, infatti  dopo  di  aver  narralo  in  brevi  tratti  i  primi  stu- 
di 9  cui  il  Fomaciari  die  opera  da  giovanetto ,  e  di  quanta 
utilità  fossegli  la  conoscenza  del  celebre  «Marchese  Cesare 
Lnccbesini  e  quella  della  valorosa  poetessa  l' Amarìlli  Etra- 
sca  9  viene  a  parlare  dell'  insegnamento  letterario ,  cui  Ai 
preposto  in  Lucca  alle  scuole  di  belle  lettere  e  di  lingua  gre- 
ca. Cotesto  precettore  al  Decolonia  sostituì  precetti  di  sua 
dettatura  :  bandi  gli  $quarci  di  eloquenza  dei  fratelli  Cava- 
nis:  bandi  V  Algarottr»  il  Frugoni,  Jl  Bettinelli  e  tutta  quel- 
la lunga  schiera  di  autori,  i  quali  guastano  il  gusto  del 
bello  scrivere  italianamente.  Colse  da  se  stesso  il  flore  di 
ogni  età  e  in  ogni  maniera  di  bello  scrivere  in  versi  ed  ih 
prosa ,  lo  annotò ,  V  illustrò  e  lo  fece  di  pubblica  ragione. 
Pubblicò  eziandio  altri  scritti  filologici,  che  lo  resero  di 
quella  chiara  fama  che  altri  invano  desidererebbe.  Mons. 
Bini  di  queste  opere  ne  enumera  fino  a  venti  ^  e  di  tutto* 
ne  accenna  la  occasione,  la  circostanza,  e  l'oggetto. 

Passa  dipoi  a  dirci  il  Fomaciari  essere  stato  ancora 
un  ottimo  giureconsulto  ed  un  integro  magistrato.  Esso  dal 
1830  fti  in  gindicatnra  Presidente  in  Rota  Criminale;  qnin- 
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di  Avv.  Regio  a  tutela  dei  pupilli  nei  tribunali  maggiori  ^ 
e  da  ultimo  gli  rènne  affidata  la  presidenza  della  Camera 
Criminale  decidente  della  Corte.  Regia  nel  Granducato  del-^ 
la  Toscana.  »  Non  faccio  nemmeno  parola ,  dice  il  Bini  y 
»  della  sua  giustizia  ed  integrità.  Era  cosi  proverbiale  che 
»  ninno  attentava  di  farli  non  che  un  regalo»  ma  una  sem-^ 
>  pHce  commendatizia  ».  Sacriflcò  al  dovere  del  suo  uflbsio 
la  sua  passione  per  le' lettere,  e  non  lasciando  impunito 
il  delitto,  lo  puniva  più  mitemente  possibile  e  più  pronta-- 
mente.  11  governo  medesimo  lo  aveva  ravvisato  si  abile  le-* 
gista  che  lo  elesse  fin  anco  a  membro  della  Commissione 
per  la  compilazione  di  un  nuovo  codice. 

Tanto  sapere  però  non  andò  in  lui  disgiunto  da  som-* 
ma  venerazione  per  la  SS.  nostra  Religione.  Nella  più  ver- 
de eti  aveva  avuto  a  nutrimento  il  timore  e  V  amore  di  Dio, 
r  affetto  e  la  reverenza  alla  istituzione  di  Cristo  alla  Chie* 
sa  Cattolica:  quindi  lamentava  sovente  che  atcUni  valent' 
nomini  in  lettere  di' sua  conoscenza  la  disconoscessero:  fre^ 
quentava  alle  chiese  e  alle  devozioni,  e  con  maraviglioso 
raccoglimento  usava  agli  altari. 

Era  sposo  affettuosissimo ,  e  padre  di  fiaimiglta  solerte  » 
vigilante.  Il  suo  caldo  affetto  si  spandeva  anche  in  prò  degli 
amici  e  dei  discepoli:  ed  io  che  scrivo  posso  farne  la  pìi 
ampia  testimonianza ,  perocché  non  mi  guardò  con  burbaiH 
za  di  precettore ,  ma  sempre  con  cortesia  e  con  benevolen* 
za.  Si  dava  ancora  a  vantaggio  dei  poverelli  ;  e  di  essi  ne 
aveva  speciale  predilezione ,  talché  gli  vennero  ispirati  qaei 
tre  magnifici  discorsi  che  per  tutta  Italia  riscossero  il  plau- 
so. Era  perfino  utile  e  affettuoso  con  gli  stessi  malfattori, 
che  condannati  da  lui ,  non  sapevano  querelarsi  di  lui.  Un 
tanto  fiore  di  senno  e  di  religione  non  avrebbe  dovuto  si 
tosto  mancare;  ma  purtroppo  avvenne  cosi!  e  l'Italia  per- 
de ai  23  di  febbraio  in  Luigi  Fornaciari  un  raro  esempio 
di  scienza ,  di  onestà  e  di  religione. 


•2S1 
Monsiguor  Bini  io  questa  orazion  funebre  si  è  mostra^ 
to  degno  del  chiaro  nome  che  porta.  Il  suo  modo  di  scri- 
vere è  nella  via  di  mei zo ,  direbbe  il  Conte  Padre  Giovan* , 
battista  Roberti,  fra  la  parsimonia  che  invita,  e  la  orna- 
tezza che  sodisia.  La  sua  lingua  è  tersa  e  pura.  Ammae- 
stralo alla  scuola  dei  trecentisti ,  e  a  quella  deli'  impareg- 
giabile Segneri^  non  può  fare  a  meno  di  non  vestire  i  suoi 
concetti  dei  modi  più  proprii  e  precisi  e  delle  loro  frasi 
elegantissime.  Il  suo  stile  è  di  quella  difficile  facilità  che 
incanta  ed  innamora ,  né  sai  il  perchè  ;  ma  che  pure  è  ar- 
dua ad  apprendersi,  e  fa  sudare  per  acquistarla.  Leggia- 
dro e  venusto,  chiaro  ed  armonioso,  con  forza  econcisio- 
■e  ha  espresso  i  suoi  pensieri.  Porta  il  pregio  che  per 
questa  parte  si  lodi  la  orazione  del  Bini;  giacché  viviamo 
in  un  tempo ,  in  cui  da  tutti  si  vuol  giudicare ,  ma  spesso 
si  sentenzia  a  sproposito  »  mentre  che  a  tutt' altro  si  dar  o- 
pera,  tranne  che  allo  stadio  di  nostra  lingua^  la  quale 
sarei  a  dire  si  ha  quasi  in  dispetto  ed  a  yile  l'impararla 
come  conviensi.  Eppure  non  l' intendevano  cosi  i  Greci , 
quando  ftirono  vinti  dai  Romani  !  Essi  si  ebbero  a  maestri 
di  gentilezza  nei  concetti ,  di  venustà  nell*  esprimerli  per 
modo  da  suscitare  invidia  nei  vincitori  stessi  per  il  bello 
ed  il  bnono.  Nel  leggere  questo  scritto  del  Bini,  T animo 
però  non  è  distolto  dalla  considerazione  delle  cose,  come 
di  frequente  avviene,  secondo  l'avviso  di  Paolo  Costa,  in 
chi  pone  soperchio  studio  alle  parole^  che  anzi  V  attenzione 
non  è  pnnio  distratta  da  qnello  che  narra  intorno  all'  illu- 
stre personaggio  che  ha  alle  mani.  A  dir  tutto  in  breve 
la  fìinebre  lode  al  Fornaciari  è  pei  superstiti  una  dolce  ri- 
cordanza di  sue  virtù  fedelmente  e  con  nobiltà  dipinte  da 
Monsignor  Telesforo  Bini. 

Ab.  Clml«*  M.  Vlvlant. 
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Storia  di  Gbkusalbbbb   corredata  di  un  Compendio  delle; 

PRINCIPALI  VICENDE  DEI  Re  E  DEI  PRINCIPI  DI  GlUDA  , 
DELLA  GUERRA  GIUDAICA  E  DELLE  CrOQATE,  CON  UN*  AP^ 
PENDICE   ECC.    ECC.  ,     DEL     PaDRE     FRANCESCO    CAMINI   DA 

Perinaldo.  Roma ,  dallo  stabilimento  tipografico  di  6. 
A.  Rertinelli,  1857,  voi.  2,  in  8.^  gv. 


Ef 


jgli  è  fuor  di  ogni  dubbio^  e  ciasisuno  il  conosce  di 
per  sé  stesso»  che  il  Serafico  Ordine  Minorità,  fino  dtl 
suo  nascere,  si  rese  celebre  e  benevolo  a  qualunque  clas^ 
se  e  condizion  di  persone,  o  vuogli  per  la  santità  del 
ministero ,  o  vuogli  anche  per  gli  uomini  dotti  eh*  egli 
ovunque  a  dovizia  produsse  al  pari  di  qual  che  si  sìa  re- 
ligiosa famiglia;  de' quali,  se  vi  fli  copia  ne' passati  tem-« 
pi,  anche  ne' presenti  certo  non  v'ha  penuria,  come  io 
agevolmente  potrei  addimostrare,  se  questo  fosse  del  mio 
divisamente^  e  se  avessi  all' animo  di  entrane  in  sì  grave  e 
lunga  materia. 

Or  dunque  passandomi  pur  de'  molti ,  che  meritereb^ 
bono  per  ogni  conto  d'  essere  ricordati  con  parole  d' alto 
onore  e  di  somma  considerazione,  mi  basterà  toccare  bre^ 
vemente  di  un  solo,  e  pel  quale  Solo  di  presente  mi  sono 
accinto  vergare  queste  poche  righe,  che  risplende,  di  sotto 
r aspre  e  ruvide  lane^  di  chiara  luce,  mercè  le  sue  dotte 
e  utilissime  produzioni.  Egli  è  questi  il  eh.  Padre  Pran-* 
Cesco  Cassini  da  Perinaldo,  Minore  Riformato^  scrittore  in- 
stancabile ,  di  grande  forza  e  degno  d' esser  avuto  in  altis- 
sima estimazione.  Io  presi  singolare  affetto  per  cotesto  buon 
Padre  nel  leggere  singolarmente  la  Terra  Santa  da  lui  de- 


253 
scritta;  la  quale  «»pera  tanto  mi  aodò  a  sangue,  che  tutta 
la  percorsi  da  cima  a  fondo  con  ispeciale  diletto  e  con 
grande  aridità.  Ma^  se  in  questo  lavoro  T  egregio  Padre  si 
mostrò  valente  storico  ed  eruditissimo  letterato,  ben  vie 
pia  diede  prova  del  valor  suo  e  del  suo  sapere  nella  Sia- 
ria  di  Gerusalemme y  ch'egli  quindi  produsse;  nella  qua- 
le ,  aprendoglisi  anche  maggiore  e  più  vasto  campo  da  per- 
correre 9  offerì  di  sé  prova  si  convincente  di  prudentissimo 
storico,  di  grande  erudito,  di  profondo  critico  e  di  non 
volgare  scrittore ,  che  non  saprei  quale  severo  aristarco  po- 
tesse ciò  contraddirgli.  Dissi  di  non  volgare  scrittore ,  pe- 
rò che  se  in  essa  non  vi  si  scorgono  la  magniloquenza  , 
né  il  magistero  del  Padre  Daniello  Bartoli  usati  nelle  sue 
Istorie,  né  pure  vi  appaiono  i  difetti  dello  stile,  né  il 
soverchio  aperta  suo  artifizio:  e  se  non  vi  si  incontrano 
la  eostante  purezza  e  il  candore  della  favella ,  di  che  Mon- 
signor Fari  ni  adornò  la  sua  Istoria  del  Vecchio  e  Nuovo 
Testamento^  né  manco  vi  annida  quella  freddezza,  pare  a 
me,  quasi  continuata,  che  troppo  troppo  congela,  irrigi- 
disce e  stanca  l'animo  del  leggitore.  Il  Padre  Francesco 
da  Perinaldo  prende  a  trattare  la  sua  Storia  dalla  fonda- 
zione di  Gerusalemme,  e  via  vja  con  mirabile  ordine  la 
conduce  fino  a'  dì  nostri ,  narrando  tutte  le  vicissitudini  e 
i  tristi  avvenimenti  che  sofferse  quella  importantissima  ed 
isventurata  metropoli,  con  tanta  chiarezza^  facilità,  spon- 
taneità; con  si  caldo  ardore  d'affetto  e  con  tale  una  evi- 
denza, che  piuttosto  che  lèggere,  parti  di  vedere  le  Pro- 
vincie da  lui  descritte ,  e  di  ritrovarti  a'  luoghi ,  ne'  quali 
intravvennero  quelle  dolorose  e  tristi  vicende  !  Poco  0  nulla 
insomma  di  superfluo^  a  parer  mio,  vi  si  incontra,  poco 
0  nulla*  rimane  a  desiderarsi.  Ove  egli  voglia  rallegrarti , 
si  il  fa  con  bellissima  e  dicevole  arte;  ove  ti  voglia  edifi- 
care, non  pena  gran  fatto  a  riuscirvi^  ed  ove  voglia  con- 
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tristarli  e  compungerti ,  egli  usa  in  giiisa  tale  la  materia 
che  ha  per  le  mani^  che  a  forza  ti  trae  le  lagrime  degli 
occhi ,  avessi  anche  un  cuore  più  che  di  pietra  ;  senza  che 
in  lui  appalesasi  spacciatamente  un  animo  cosi  nobile,  cosi 
generoso  9  così  pieno  di  santi  costumi  e  ben  fìitto,  che  si 
guadagna  in  tutto  e  per  tutto  Taffezione  e  la  fede  de' suoi 
leggitori. 

Ma  il  Padre  da  Perinaldo,  verace  seguitatore  di  Cristo 
e  del  Poverello  d'  Assisi^  poco  curandosi  della  mondana  glo- 
ria ,  e  più  che  ad  altro  attendendo  singolarmente  a  pascere 
lo  spirito  religioso  de'  suoi  leggitori ,  trascurava  in  certo 
modo  gli  adornamenti  dello  stile  e  la  nobiltà  della  dizione. 
Onde  se  questa /srorta\,  non  che  l'altre  produzioni  di 
lui ,  fossero  un  po'  piò  limate  di  quel  che  sono  e  meno 
negligenti  nelle  parole  talvolta,  se  egli  avesse  {schifalo  tal'  al* 
tra  alcune  cacofonie  che  offendono  l'orecchio  anche  de'  meno 
schifiltosi  ;  se  non  avesse  non  di  rado  replicato  le  medesime 
frasi  9  ed  eziandio  colali  altri  suoi  peculiari  modi  di  dire;  se 
finalmente  in  certe  discussioni  o  controversie,  a  mio  avviso» 
di  poco  momento,  fosse  stato  meno  sottile  e  prolisso,  le 
opere  di  questo  buon  Padre  quasi  sarebbero  anche  da  pro- 
porsi in  modello  agli  studiosi,  per  apprendervi  a  scriver 
bene  e  con  {scioltezza^  senza  troppo  sfoggio  di  arte  o  di 
lindura  avvegnaché  meglio  piaccia  talvolta  ad  alcuni,  a 
mo'  d'esempio,  una  bella  donna  col  crine  disciolto  e  ca- 
scante negligentemente  sugli  omeri,  ed  in  veste  da  camera 
non  isdruscita  né  fastidiosa,  di  quello  che  una  pomposa- 
mente vestita,  e  col  crine  bellamente  raccolto  e  annodato; 
perchè  la  semplicità  e  la  naturalezza ,  che  sono  il  simbolo 
della  verità ,  le  più  volte  ne  disgradarono  la  studievole  arte 
e  la  disonesta  impostura. 
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(Borico)  Biografia  della  conteaa  Violante  Mil- 
zetti.  Cologna,  1857,  tip.  gov.  della  Volpe  e  del  Sassi , 
in  8. 

La  eleganza  dell'  elocuiione.  la  bonlà  dello  stile,  e  il  caldo 
affetto,  ond'ò  iatessuto  qoesto  ragionamento,  fanno  conoscere 
che  V  autore  è  uno  di  quegli  che  attinsero  ad  ottimi  fonti ,  e  da 
eoi  si  bramerebbon  pisi  di  frequente  lavori  letterari ,  e  di  mag- 
gior lena.  Stanno  in  fine  inserite  Quinéiei  Lettere  scritte  dalla 
predetta  Contessa  Violante  Milzetti. 
€»YMm  (Cesare)  Poe$ie  non   compre$e   nelle  pubblica- 
zioni del  1852  e  1855.  Bologna,  tip.  gov.  della  Volpe 
e  del  Sassi ,  1857 ,  in  8. 

Agli  altri  dae  volumetti  stampati  nel  1852  e  1855  aggiunse 
il  sig.  Cavare  un  terzo  libro  delle  sue  poesie.  Quest'  ullimo  vo- 
lume però  comprende  nella  maggior  parte  poesie  faite  per  eir- 
costanze,  laddove  i  due  primi  conlenevauo  presso  che  lulte 
Poesie  popolari ,  maniera  in  cui  V  autore ,  sopra  molti  altri 
imitatori  innalzandosi,  seppe  congiugnere  un  caldo  effetlo,  una 
dolce  malinconia  e  concelti  i  più  teneri  ad  una  baslevolmente 
elegante  elocuzione  e  ad  un  corretto  stile  ,  unendo  ,  per  quanto 
in  lui  era  possibile ,  il  classicismo  al  romanticismo.  Se  ne  logli 
poche ,  dal  più  al  meno  le  troviamo  in  genere  degne  di  molla 
commendazione.  Le  Poesie  però  d'  altro  argomento  stanno,  per 
mio  avviso,  a  grande  pezza  da  quelle  distanti. 
Bernardo  (San).  Della  dottrina  Spirituale ,  due  trattatelli 
volgarizzati  nel  secolo  XIV.  Faenza ,  Conti ,  1858 ,  in  8. 
Precedono  il  testo  una  sciolta  epigrafe  ed  una  curiosa  e  affa- 
ticata Dedicatoria.  In  fine  del  libretto  sta  una  breve ,  ma  con> 
venevole  avvertenza  dell'  editore ,   signor  Giovanni   Chinassi , 
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il  quale  ristampò  qnesti  due  aurei    oposcoleUi ,  conforme  un 
codice  da  lui  posseàulo ,  e  mediante  il  quale  gli  offerì  al  pub- 
blico in  più   emendala  leitone  di  quello  cbe  comparvero   la 
prima  volta  in  luce;  il  primo  in  Veneiia  nel  1846,  ed  il  se- 
condo in  Guastalla  nel  1852. 
€H*atloiae  a  la  madonna  tratta  da   un  codice  della  Bi" 
blioteca  Comunale  di  Siena,   Stampata  in  Venetia  con 
licentia  de'  Superiori  f  $enz'  anno  e  nome  di  stampato- 
re, ma  presso  Giambattista  Merlo,  1858 ^^  in  8. 
£  una  elegantissima  ristampa  della  Orazione  slessa  già  pub- 
blicata dal  benemerito  sig.  Andrea  Tessier,   che  notammo  a 
facce  186  di  questo  Giornale  ed  ora  torna  al  pubblico  in  fog- 
gia di  antico  codicetto  per  cura  del  Tipografo  sig.  Giambattista 
Merlo ,  che  ci  va  regalando  non  di  rado  Mi  colali  curiosità  bi- 
bliografiche ,  in  cui  porge  manifèsti  saggi  della  saa  sqoisiteiza 
di  gusto  nella  nobile  arte  tipografica.  Di   questo  oposeolo  si 
tirarono  soli  50  esemplari  in  carta  grave  /ed  uno  in  pergamena. 
Diploma  Imperiale  della  elezione  di  Currado  figliuolo 
di  Federigo  II  al  trono  di  Germania  in  sostituzione 
del  fratello  Enrico,  volgarizzato  nel  trecento  »  tratto  da 
nn  ms.  della  Marciana  e  illustrato  col  testo  originale  la- 
tino ,  con  altri  testi  volgari  a  penna ,  e  colla  critica  sto- 
rica per  cura  di  Bart.  Sono  P.  D.  O.  Venezia,   Anto- 
nelli  1858,  in  8. 

Si  inserì  nel  voi.  Ili ,  Serie  III  degli  Alti  dell  I.  i?.  Istituto 
veneto  di  scienze ,  lettere  ed  arti  ;  e  se  ne  tirarono  a  parte  po- 
chi esemplari.  A  questo  fascicolo ,  contenente  il  testo  adomo 
dì  moUrplici  annotazioni,  che  è  di  pag.  12,  altro  ne  seguita 
di  pag.  86 ,  coir  Esame  critico  sul  Diploma  imperiale  ecc.,  in 
cui  vi  sovrabbondano  chiose  storico-critiche  del  eh.  editore. 

A  nome  degli  istitutori 
Il  Presidènte  €omm.  Antonio  Prof.  BiaTOLONi. 

11  Direttore  Francesco  Zambrini. 
11  Segrotario  dott.  Luca  Virarelli. 


2S7 

LETTERATIRA 


Se  San  Francbsgo  d'  Assisi  abbia  mai  scritto  poesie 

▼OLGAKI ,    E   SE  SI   DEBBANO   CREDERE  SUE  QUELLE  CHE  GLI  SONO 

da  taluni  attribuite.  osseryazioni  di  giuseppe  ignazio 
Montanari* 

fVtdi  a  p,  193.  Continuazione  J 


ARTICOLO  II. 


0. 


'ra  se  Santo  Francesco  non  fu  autore  de*  jdue  cantici  recati 
da  San  Bernardino  da  Siena  —  In  foco  amor  mi  mise  —  Amor 
di  cantate  —  chi  fu  altro  codesto  poeta  Tolgare,  che  seppe  s\  Le- 
ne temperare  i  suoi  versi  ali*  incudine  del  celeste  Amore  !  I  primi 
poeti  nostrali  non  dettarono  se  non  —  scersi  d'  amore  e  fole  di 
romanzo  —  e  per  ciò  furono  piii  noti  alle  corti  che  al  popolo , 
più  nati  ad  accendert  affetti  di  mondo,  che  «celestiali.  La  poesia 
sacra  in  Italia  nacque  assai  dopo  la  profana  :  il  concetto  pag^ano 
in  lei  prevalse  per  gran  tratto  di  tempo:  tutta  cortigiana  nelle 
classi  elevate  era  la  condizione  dei  tempii  e  nelle  classi  del  popo- 
lo non  era  che  ignoranza  e  barbarie*  Il  popolo  si  cominciò  a  scuo- 
tere, ed  a  volgere  e  levare  al  cielo  la  mente,  quando  il  mondo 
fu  dal  nuovo  Cristo  rivolto  al  suo  vero  bene,  cioè  quando  la  pre- 
dicatione  e  r  esempio  di  San  Francesco,  e  de*  suoi  frati  minori, 
levata  in  alto  V  insegna  della  nudità  della  croce ,  e  del  dispregio 
delle  mondane  dovizie,  trasse  dopo  se  le  genti  ammirate  e  com- 
punte, e  le  infiammò  dello  spirito  verace  del  cristianesimo.  Noi 
sappiamo  che  segli  anni  primi  della  vita  di  Francesco  la  gioven- 
tù non  cercava    che  i  piaceri   e    i  trastulli   del   senso ,  e  perdeva 
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tempo  canterellando  per  le  vie  sollaucvoli  e  lubriche  canzoni  .la 
grande  opera  di  Lui«  e  la  meraviglia  per  lui  nata  nel  mondo  le 
cesso  :  egli  quasi  per  roano  colla  voce  della  caiità  guidò  le  plebi  al 
sentiero  segnato  da  Cristo  >  mentre  il  popolo  non  aveva  ancora  una 
poesia  cbe  sua  fosse,  e  cbc  ne  soUevas&e  il  pensiero  da  terra,  e 
ne  toccasse  il  cuore. 

Era  d'  uopo  cbe  sorgesse  un  uomo  il  quale  valendosi  del  ray- 
vivuto  concetto  cattolico  scaldasse  a  santi  aiTelti  il  popolo ,  e  for- 
masse una  poesia  cattolica  insieme  e  popolare;  dettasse  addattando- 
si  alla  rozzezza  de'  più,  talora  si  abbassasse  ai  modi  alle  voci  del- 
le piazze,  e  la  stessa  altezza  delle  idee  rivestisse  di  forme  plebee. 
11  qual  uomo  per  poter  tanto  doveva  egli  stesso  ardere  nel  foco  che 
voleva  in  altri  svegliare;  essere  penetrato  di  qoe*  sentimenti  che 
intendeva  a  mettere  nelle  menti  del  popolo.  Santità  adunque,  e 
dottrina  profonda ,  filosofia  e  vena  di  poesia  a  ciò  si  richiedevano, 
conoscenza  del  cuore  \imano  e  deli'  aite.  Sorse  i^lla  fine  quest*  uo* 
mo  veramente  grande,  veramente  creatore,  veramente  poeta.  Ma  chi  fu 
costui?  io  trovo  un  illustre  personaggio  della  chiara  famiglia  de'Bene* 
detti  di  Todi ,  che  dopo  aver  dato  parte  della  sua  vita  agli  studi  della 
giurisprudenza  in  che  valse  sopra  molti,  e  fattosi  bellissima  fama  di  sa- 
piente nel  moneto,  dopo  essere  stato  amico  del  massimo  Allighieri,  e 
de'principaH  letterati  e  filosofi  dell'età  sua ,  diede  alfine  le  spalle  al 
mondo,  e  si  mise  snll'  orme  del  Poverello  di  Assisi;  e  tanto  gli  piacque 
la  pazzia  della  croce  ,  che  forse  a  uiun  altro  più  di  lui.  Questi 
dal  popolo,  che  tiattavalo  da  mentecatto ,  fìi  chiamato  per  ischer- 
no  lacopone  da  Todi,  che  poi  la  posterità  disse  Beato;  né  la  Chiesa 
gli  ces^ò  mai  titolo  cosi  glorioso  (1}.  Frate  Geremia  da  Utiua  lo 

(1)  lacopone  ebbe  culto  pubblico,  e  Ai  annoverato  tra  Beati.  Negli  an^ 
naii  dell*  Ordine  di  §.  Francesco  non  si  trovano,  è  vero,  né  gli  atti,  né  II  tempo 
della  sita  bealifica tiene  s  ma  nel  1596  si  trova  che  il  vescovo  Angelo  Cesi  fece 
•risera  oo  roonnmento  nella  cliiesa  di  S.  Forlimato  a  Todi ,  per  riporri  le  osaa 
del  Santo  Penitenic ,  e  ti  fece  porre  qaesta  iscrizione  *  Oua  B.  laeopot^ù  de 
BenedMit ,  Tuderiìni  ,  Fr,  Ordini»  Minorum  ,  pài  $iuiiu$  propter  Christum, 
iiov«  mundmm  arte  delmit  et  coelum  rapuit.  Ozanam  /  Poeti  Fntntetemni  in 
itmlim  nei  irro/o  Xlli, 
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disse:   f7r  mirrtndttr  sanctitatis  et  totus  ardens  in  amore 
Dei,  Fra  Pietro  Ridulfi  da  Tossignano  Vescovo  staio  di  Senigal- 
lia, ed  istorico  deir Ordine  Serafico,  soggiunge  che  lacopone,  con- 
cepto  odio  contra  stipsum   tanto  amore  Dei  Jlagrnbat  ,  ut 
credervtur  cor  ejus  in  divino  amore  liquefactum.  .  •  .  assi- 
duis  lacrimis  sHìcabat ,  et  intcrrogatus  quare  tam  frequentar 
pforaret,   respondit^  quia  amor  non  est  amatus  —  E  Frate 
Enrico  Vaillot  teologo  parigino,  e  il  Padre  Matteo  Radcsc  della 
Compagnia  di  Gesù ,  e  il  celebre  Cornelio  Frangipani ,  di  Ini  la- 
sciarono scritto  lodi  e  maraviglie  in  eguale  sentenza.  Che  pio?  Santo 
Alfonso  de*  Liguori   nella  seconda  parte  delle  sue  opere  spirituali 
ci  narra  (1 }  che  il  Beato  Iacopo  ne  da  Todi  rendutosi  Francescano 
pareva  divenuto  matto  per  1*  amore  che  portava  a  Gesù  Cristo.  Un 
giorno  (  è  il  Liguori  che  parla  }  apparvegli  Gesù  ,  e  gli  disse:  laco- 
pone perchè   fai   tu  di  tali  pazzie?  Perchè,  risposegli,  voi  me  le 
avete  insegnate:   Stultus  sum  quia  stultior  me  fuisti.  Da  tale 
incendio  adunqne  usc\  la  fiamma  che  accese  i  versi  di  lacopone, 
i  quali  dovevano  scaldare  il   cuore   del    popolo ,  e    volgerlo   dal 
mondo  a  Dio.  Nion  altro  forse  avrebbe  potuto  fuor  che  lacopone 
scrivere  versi  di  tal  forma,  e  da  lui  solo  potevano  esseie  confic- 
cati nelle  menti  popolari,  e  così  distendersi  per  tutta  l'Italia.  Egli 
dotto,  egli  grande  ingegno,  egli  poeta;  la  dottrina,  e  l'arte  colla 
natura  adoperava  a  far  una  poesia  rigeneratrice,  e  degna  del  Cielo. 
So  bene  che  alcuni  o  discredano  alla  santità  di  lacopone ,  o 
r  appuntano,  perchè  egli  si  levò  contro  Bonifacio  ottavo  Pontefice, 
imitatore  del  Grande  Gregorio  VII  ma  con  forze  e  in  tempi  troppo 
disuguali.  Infatto  impigliatosi  nelle  brighe  civili,  ed  accostatosi  alle 
fazioni  tremende  che  allora  disertavano  V  Italia  per  signoreggiarle, 
ad  esse  dovette  soggiacere.  Ma  a  chi  consideri  con  mente  tranquilla 
le  cose  ,  niun'  onta  ne  colpa  di  qua  viene   a    lacopone.    Egli  da 
retto  fine  fu  mosso  a  sdegno  contro  Bonifacio,  e  da  pietà  che  sen- 


ti) Opere  spiriitiali  di  S.  Alfonso  de*  Liguori  Parte  2.'  Cap.  2.®  W.  IO. 
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tiTa  della  Chiesa  tanto  indegnaiDente  tribolata.  Ma  qoeilo  che  pia 
gli  cnoceva,  era  vedere  .«oppressi  gli  Eremiti  Celestini ,  i  qaali  per 
la  rigidezza  della  ?ita  egli  seguiva;  e  poteva  ben  farlo,  dappoiché 
Celestino  quinto  gli  aveva  approvali  j  e  dato  lor  none;  e  riputava 
che  il  mantener  vivo  codest'  ordine  Religioso  fosse  mettere  un  fort? 
impedimento  alla  (arl^arì^,  4  ciù  le  fazioni  minacciavano  ridurre 
l'Italia  ed  il  Mondo;  anzi  il  mezzo  più  potente  a  rendere  più 
fruttuosa  l'opera  della  carità  insegnata  dal  suo  Serafino.  Queste  e 
non  altre  cagioni  lo  fecero  avverso  alla  politica  del  Gaetani  ;  che 
se  nello  zelo  trasmodò,  non  gli  daremo  lode  al  certo,  ma  que' li- 
beri impeti  scuseremo  riguardando  in  lui  l'umanità,  che  tal  volta 
anche  nei  Santi  si  risente;  e  come  nò,  se  anch'essi  sono  nomini! 
Che  se  alcuna  volta  spinse  troppo  innanzi  lo  sdegno,  se  ne  dolse, 
e  gliene  pianse  il  cuore  ,  e  versò  lacrime  amare  ;  e  in  canti  pieni 
di  umiltà  e  di  pentimento  domandò  perdono* 

Né  qui  voglio  tacere  che  io  non  credo  che  siano  di  lui  alcune 
delle  più  ardite  canzoni  che  a  lui  si  vogliono  attribuire ,  ma  sÀ 
d'  alcun  altro  il  quale  coli'  autorità  di  lacopone  volle  rafforzare  e 
dar  peso  ai  proprj  versi.  Tutti  i  critici  in  ciò  si  convengono  che 
ken  molte  poesie  d'  altri  •  siano  state  inframmezzate  a  quelle  del 
Beato ,  come  ass«i  bene  nota  il  Cav.  Alessandro  Mortara  nelle  pa« 
role  eh'  ei  mandò  innanzi  ad  alcune  canzoni  inedite  del  Todino, 
d4i  lui  pubblicate  in  Lucca  neH819,  e  il  Nannucci  nel  suo  loda- 
tissimo  Manuale.  Certamente  la  famosa  canzone  che  comincia  O 
Papa  Bonifacio  0  non  é  al  tutto  sua,  0  molte  strofe  vi  sono 
slate  inframesse  da  qualche  nemico  del  GaeUni,  che  voleva  per 
questo  modo  sfogar  la  propria  bile.  Sebbene  io  vorrei  affermare  che 
quel  canto  non  è  in  parte  alcuna  di  lacopone  e  ci  porrei  la  mano 
sul  foco  :  conciossiachè  Egli  il  quale  aveva  con  tanla  umiltà  chie-t 
sto  perdono  al  Pontefice  e  domandato  con  tante  laciime  di  essere 
rimesso  nell'  Ovile  da  cui  V  aveva  sequestrato,  non  avrebbe  certo, 
anima  netta  com'  era ,  contradetto  a  se  stesso,  ne  si  sarebbe  con- 
'dotto  alla  viltà  d'  insultare  il  Pontefice  morto.  Di  più  dov'  è  in 
tutto  il  componimento  il  carattere  vero  d' ogni  poesia  del  Todioo  ? 
voglio  dire  quella  fiamma  d'  amore ,  quella  dottrina  occulta ,  ma 
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vera  e  profenda;  quello  stile  potente  e  infocato?  É  adonqae  da 
concludere  che  lin  qoalokc  feroce  partigiano  di  Francia  componesse 
.que*  versi ,  e  per  salvar  sé  li  mettesse  sotto  il  nome  del  Beato  da 
Todi,  frode  in  qae'  tempi  non  disusata ,  e  venuta  fino  a  noi.  In- 
finto nella  prima  edizione  assai  rara  fatta  in  Firenze  da  Francesco 
Bonacorsi  nel  1490  si  avveite  clie  non  9Ì  dà  per  certo  che  tutte 
te  laudi  ivi  raccolte  siano  veramente  di  lacopoue  :  e  l' edizione 
fiittj  in  Venezia  nel  4617  per  Niccolò  Missirini  l'escluse,  ossia  che 
l'editore  la  giudicasse,  come  dice  Bartolomeo  Gamba,  troppo  di^ 
sonore^ole  ed  ingiuriosa ,  ossìa  che  la  conoscesse  al  tutto  opera 
d'  altra  mano,  come  a  me  piace  di  credere.  lacopone  fu  ardito  ma 
non  temerario:  riprese  i  vizi,  mji  non  insultò  ne  a  vivi  ne  a  morti. 
Egli  va  in  iscbiera  con  quegli  scrittori  che  senza  umano  rispetto ,  per 
puro  zelo  spinsero  la  voce  anche  nel  Santuario,  come  San  Bernardo, 
Sant'Antonio  di  Padova,  San  Pier  Damiani  ed  altri  pur  molti.  Ben 
sarebbe  da  desiderare  che  qualche  bello ,  e  religioso  ingegno,  met- 
tesse opera  a  dare  all'  Italia  un  edizione  corretta  delle  Poesie  di 
lacopone,  qual  voleva  darla,  se  crediamo  al  Mjriette  (I)  il  cele- 
bre Monsignor  Giovanni  Bottari ,  e  ne  fossero  tolte  tutte  quelle  che 
son  d'  altra  mano,  per  le  quali  a  molli  recò  scandalo  il  Santo  au- 
tore, a  molti  mosse  le  risa  e  lo  sprezzo ,  benché  Tona  cosa  e  l'al- 
tra assai  ingiustamente.  Così  si  satebbe  provveduto  all'  onore  del 
Beato,  e  all'onor  delle  lettere  italiane,  e  sarebbe  stato  risposto 
e  a  quelli  che  per  poca  considerazione  ebbero  lui  in  conto  di  non 
buon  religioso,  e  a  quelli  che  dissero  che  fabbricava  versi  alla  li- 
bera, 0  più  veramente  alla  pazza,  e  tanto  strani  da  disgradarne 
il  Zanni  delle  commedie  (2).  Sebbene  chi  ponga  mente  eh'  egli 
scriveva  pel  popolo  minuto  e  grosso,  dandogli  titolo  d'essere  alcuna 
volta  plebeo  gli  dà  una  lode,  poiché  senza  abbassarsi  ai  modi  della 

(1)  Vedi  la  tetterà  di  M.  Mariate  sccitta  da  Parigi  a  Mona.  GiOTaani  Bol^ 
tari  il  16  rfbbraio  1760,  che  è  nel  4.®  volume  delle  lettere  sulla  Pittura 
Scultura  e  Architettura  raccolte  da  esso  Bottari  e  pubblicate  io  Milano  dal  Sil- 
▼estri  1822.  Essa  è  la  CCXXII  del  volume  quarto  della  raccolta,  e  sta  alla 
pag.  528. 

(2)  Giulio  Perticari  ScriUori  d$i  Trecento  lib.  l.""  Gap.  4.*" 
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pkbe,  e  divenire  a  Lello  stadio  plebeo,  non  sarebbero  stati  accolti 
né  iote&i  i  suoi  canti ,  ne  avrebbero  avuto  tanta  forca  sol  caore , 
da  essere  a  modo  di  perurazione  adoperati  da  Bernardino  da  Sie- 
na. £  bene  sta,  giacché  al  dire  dell'illustre  O.  Luigi  Tosti  «  la- 
»  Gopone  aveva  un*  anima  ardentissima ,  e  capace  di  molto  affetto  ; 
»  acuta  la  mente ,  fantasia  operosa.  Era  in  una  parola  un  uomo, 
»  che  poteva  solo,  se  fosse  stato  ai  tempi  del  concilio  di  Qermonl , 
9  movere  una  crociata.  »  £  tale  forza  ed  etficacia  gli  veniva  da 
quella  fiamma  di  amore  ardentissimo  che  lo  consumava,  e  da  coi 
quelle  sue  canzoni  sgorgavano.  Chiaro  è  adunque  che  que'  canti  in  - 
fuucati  dall'amore  divino,  come  assserisce  anche  il  Tiraboschi,  male 
furono  in  appresso  attribuiti  al  Poverello  Francesco.  Essi  uscirono 
della  vena  di  lacopune,  il  quale  con  essi  diede  principio  alla  vera 
poesia  popolare  in  Italia. 

Ma  siccome  questi  versi  non  solo  furono  attribuiti  al  Patriarca 
de'  poveri  perchè  dettati  dal  più  vivo  e  santo  Amore,  ma  perchè 
belli  sono  e  in  molta  parte  sublimi,  resta  ora  a  vedere  se,  come 
per  r  altezza  dell'  amore  divino  si  convengano  a  Jacopone  da  Todi, 
così  ancora  possano  convenirgli  per  la  bontà  della  Poesia.  E  in  vero 
quelli  i  quali  non  vedono  nel  Benedetti  che  uno  scrittore  sgarbato^ 
rozzo  e  plebeo,  (1  )  non  ci  converranno  :  ne  coloro  che  lo  chia- 
mano «  ardito,  e  dicono  che  parlò  sempre  tra  il  Todino  e  il  Roma- 
»  nosco  a  segno  di  riempire  le  sue  scrittute  di  voci  e  forme  Umbre 
»  Latine,  Campane,  Sicole,  Calabresi,  Toscane,  sicché  poi  ne 
»  uscisse  di  sovente  un  sermone  tutto  mescolato  e  senza  cura,  come 
»  di  chi  per  fare  utia  bella  ghirlanda  mettesse  a  fascio  colle  rose  le 
»  ortiche.  »  Ma  con  pace  di  chi  sentenziò  in  questa  guisa,  è  ella 
giusta  una  tale  sentenza  ?  Jacopone  formava  si  può  dire  la  lingua, 
parlava  alla  plebe  e  non  doveva  egli  tenere  siffatto  modo  ?  Tutte 
le  lingue  nobili  si  fondano  sui  dialetti ,  secondo  che  Dante  insegnò, 
e  la  prima  età  d'  ogni  favella  è  gioco  forza  che  sìa  incomposta,  e 
senza  scelta,  toccando  poi  agli  scrittori  farne  in  appresso   eletta  , 


(I)  Vedasi  il  Perticarì  al  luogo  citato. 
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e  sceverare  il  lingnaggio  nobile  e  cortigiano  da  quello  della  plebe. 
Omero  tolse  la  lingua  da  pressoché  tutti  i  dialetti  Greci;  Ennio, 
Porcio  Catone,  PaccuTÌo,  Accio,  Lucilio,  Plauto  nel  Laiip,  comec- 
ché grandi  e  riputati  fossero ,  e  meritamente  avuti  in  riverenza  di 
padri  della  lingua  e  della  poesia  latina,  non  fecero  altrimenti,  ne 
furono  nella  forma  diversi  dal  Todi  no.  Accasarlo  adunque  di  ciò 
non  è  altro  cbe  accusare  una  pianta  di  tarda  e  non  buona  perchè 
nel  dì  stesso  in  coi  fu  posta  non  seppe  dare  foglie,  fiori,  e  frutti. 
Non  avrebbero  al  certo  ingentilita  e  perfezionata  la  lingua  latina 
Catullo,  Virgilio,  Terencio  ed  Orazio,  se  prima  gli  altri  non  Ta- 
vcflsero  formata,  ne  Dante,  Petrarca,  Boccaccio  a vria no  potuto  di 
tratto  sfolgorare  in  tanta  bellezza,  se  innanzi  loro  no^  fosse  stalo 
chi  dava  una  forma ,  anzi  creava  la  lingua.  Né  que'  primi  creatori 
della  lingua  del  Lazio  furono  avuti  in  disprezzo  e  trattati  da  pazzi, 
e  da  plebei ,  ma  studiati ,  imitati ,  e  giudicati  grandi  a  segno,  che 
fu  detto,  che  se  le  Muse  avessero  avuto  vaghezza  di  parlare  latino, 
avriano  parlato  la  lingua  di  Pianto.  Ed  io  ardirei  dire  che  se  alle 
anime  fatte  cittadine  del  cielo  prendesse  talento  di  lodare  iddio, 
e  mostrargli  V  amor  loro  in  favella  italiana,  forse  non  vorrebbero 
usar  altro  che  la  dolce  bvella  del  Todino,  e  uscirebbero  con  al- 
cuna di  quelle  sue  tenerissime  laudi ,  le  quali  a  chi  è  intendente 
d'  amore ,  sono  le  più  delicate  e  schiette  che  mai  uscissero  di  p^nna 
umana.  I  versi  di  lacopone,  fatta  ragione  del  tempo  in  cui  visse 
(  parlo  di  quelli  che  sono  suoi,  non  d'imitatori  rozzi  e  strani  ]  mo- 
strano ch'Egli  e  per  prò  fondi  t2i  di  sentimento,  e  per  altezza  di  men- 
te, e  per  copia  di  dottrina  e  d'ingegno,  e  per  novità,  come  oggi 
dicesi ,  originale  j  fu  grande  poeta.  Che  se  qualcuno  non  volesse 
acquetarsi  al  mio  giudizio,  si  rechi  a  roano  il  Manuale  del  Nan- 
nncci  che  più  volte  ho  citato,  e  le  poesie  che  il  Cav.  Mortara  ne 
pubblicò  in  Locca  nel  1849;  e,  se  noi  guasta  mala  prevenzione 
troverà  vero  che  in  que*  canti  spirituali  vi  ha  dei  voli ,  delle  ima- 
gini  ,  degli   alTetti    degni   di  Pindaro  e  di  Anacreonte.  (1)  Né  so 


(I)  Quando  io  scrìveva  queste  osservazioni  non  era  ancora  nscita  in  luce 
la  lieilissima  Dissertazione  del   cliiarìssiino  P.  Bartolonieo  Sono  P.  d.  O.  di 
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come  si  Toglia  dubitare  dell'  altezza  de*  canti  di  costoi ,  mentre 
Dante  stesso  «  cbe  il  conobbe  e  lo  amò,  leggera  spesso  le  rime  di 
lui:  e,  a  testimonianza  del  Corbinelli,  andato  ambasciatore  a  Fi- 
lippo il  Bello,  gli  si  presentò  recitando  alcuni  versi  di  lacopone; 
di  quel  lacopone  sgarbato  plebeo  cbe  al  dire  dell' Ozanam  colla 
sua  fantasia  teneva  in  bilico  la  polìtica  di  Bonifacio  jVIll.  Avrebbe 
egli  r  Alligbieri  voluto  farsi  strada  al  cnore  del  Monarca  presen- 
tandogli nna  corona  di  rose  ed  ortiche  ?  Ma  Dante  grande  poeta 
com'era  riconosceva  in  lacopone  un  grande  poeta,  ed  un  maestro. 
Infatto  non  fu  egli  forse  primo  fra  i  nostrali  a  trattare  argo- 
menti di  politica  ,  e  di  teologia  Cristiana  poeticamente  ?  Cbi  pri- 
ma di  Ini  aveva  ardito  rappresentare  il  mondo  invisibile,  e  mostrare 
in  modi  poetici  il  nulla  della  creatura  in  faccia  al  Creatore?  Cbi 
seppe  armare  di  pungolo  la  satira  italiana  per  traGggere  il  vizio? 
Cbi  diede  principio  alla  poesia  didattica,  cbi  alla  drammatica,  ae 
non  lacopone  ?  Somigliante  ai  Greci,,  egli  scosse  i  popoli,  e  fé' tre- 
mare i  Signori  della  terra.  £  quella  poesia  popolare  cbe  oggi  si 
vorrebbe  ritornare  in  fiore,  ma  forse  per  via  cbe  non  è  buona, 
non  fu  ella  creata,  come  bo  detto  altrove  da  lacopone  da  Todi? 
Io  crederei  non  errare  qnando  affermassi  cbe  a  questo  Frate  va  de- 
bitrice d'  assai  la  civiltà  italiana ,  percbè  ne'  suoi  tempi  non  trovo 
altri  cbe  lui,  cbe  ardisse  mostrare  apertamente  le  brutttire  e  le 
piagbe  d'Italia,  e  ne  insegnasse  il  rimedio;  usando  a  ciò  poesìa 
tutta  nuova,  tutta  cristiana,  e  recando  in  luogo  de' vezzi ,  e  delle 


Verona,  iotitoIaU  Za  mytoiM  poetica  nelle  rime  di  Fra  lacopone  da  Todi,  E 
mi  gode  1*  aoimo  che  quest'  esimio  filologo  abbia  messo  io  chiaro  quel  merito 
del  grande  Todiao ,  che  io  avrei  voluto  dichiarare  se  avessi  avnto  lena  da  tanto. 
Bea  mi  sono  eompiaceinto  e  nHegnto  eh*  egli  éMiìà  eoo  queNa  erudizione  e 
IvoffMdità  di  dottrina  ehe  è  tolta  soa  propria  oonipilo  il  mio  voto.  Bccooe 
akone  parole  —  Fra  Ucoponc  da  Todi  è  poeU  da  natan  pili  che  da  arte,  anzi 
EgU  la  poesia  volgare  quasi  creò,  che  prima  di  lui  non  adibiamo  generalmente 
cho  i  primi  vagiti  delU  poesìa  volgare  :  ma  Egli  non  balbettò,  sì  parìò  viril- 
mente ,  e  disse  le  verità  pih  severe  ed  ardue  con  grazia  poetica ,  e  con  fem- 
pUeitè  greca  ....  PoeU ,  filosofo,  ed  anche  teologo  è  sempre  nelle  sue  rime 
Fra  laeopooe.  »  *£  qnesto  mi  basti  aver  qui  notato. 
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lascine  santità  di  costomi  e  purezza  di  religiope.  «  Che  se  egli 
(  oserò  qui   le  parole  stesse  dei  Nannucci  )  [i  )  non  è  sempre  beilo 
B  di  foori  neir  apparato  delle  parole  e' delle  frisi ,  è  però  sempre 
B  bello  di  dentro  nei  sentimenti  e  nelle  imagini,  a  somiglianza  dei 

>  tabernacoli   di  Salomone,  che  di  fuori  erano  coperti  di  rozze 

>  pelli ,  ma  dentilo  erano  splendenti  d'  oro  e  di  gemme.  » 

Non  ignoro  che  il  chiarissimo  Paolo  Emiliani-Giudici,  nella  sua 
Storia  delle  belle  lettere  in  Italia  parlando  di  lacopoae  da  Todi 
dice  (2)  «  ehe  i  versi  scritti  aUorcbè  la  ragione  lo  abbandonata 
B  sono  cose  da  pazzo,  che  sproposita  dalla  prima  all'  ultima  pa- 
»  rola  ;  quelli  dettati  ne*  Incidi  intervalli  di  senno,  sono  pii^  rego- 
»  lari ,  sebbene  generalmente  più  languidi ,  e  spirano  nn  affetto  Ji- 
»  voto,  che  emerge  dall'  intimo  del  cuore.  Ma  la  religione  vi  &  me- 
»  scbìna  figura,  e  manca  affatto  di  quel  carattere  sublime  e  maestoso, 
»  e  ad  un'  ora  semplicissimo  de'  cantici  scritturali  ....  Dopo 
»  questo  chi  oserà  dire  che  la  poesia  del  Frate  influisse  menoma- 
»  mente  sol  progresso  dell'  arte  italiana  ?  .  .  «  .  »  Con  buona 
licenza  del  chiarissimo  Emiliani-Giudici  niolti  1'  hanno  osato  dire, 
grandi  e  savi  e  profondi  filologi,  de'  quali  uno  solo  recherò  in- 
nanzi ,  per  contrapork)  alla  opinione  di  lai.  Rispondagli  adunque 
il  lodato  Don.  Luigi  Tosti,  colle  parolo  che  di  lacopone  lasciò 
scrhte  nella  vita  tli  Bonifacio  Vili  (3)  «  Finora  hao  sempre  rico- 
•  noscinto  in  lacopone  un  buon  frate,  ed  uno  de' primi  fondatori 

>  dell'italiana  faivella,  ma  pi&  attentamente  considerando  le  sue 
»  scritture,  panni  che  egli  entri  in  un  nobilissimo  numero  d*uo- 
»  mini,  cbe  sublimemente  espressero  la  religione  cattolica  in  quei 
■  primi  moti  delle  generazioni  andanti  a  civiltà.  San  Tommaso 
»  nell'elevazione  dell'angelico  intelletto,  I>ante  nella  virtù  crea- 
m  trice  della  sua  fantasia,  Giotto  e  il  Beato  Angelico  nella  sapienza 

>  di   un    bello  che   trionfando  della  rozzezza  delle  forme  non  ti 

>  sembra  di  terra,  ma  di  cielo,  e  Iacoponb  nella  calda  favella  del 

(1)  Nel  citato  manuale  T.  2. 

(2)  Lezione  terza. 

(3)  Libro  terzo,  alla  pagina  192. 
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»  caore,  fortemenle  e  semplicemente  ritrassero  ai  secoli  avvenire 
à  la  Religione ,  e  dimostrarono  come  questa  sia  madre  di  prodigi, 
»  quando  animi  ed  incarni  i  concelti  di  questa  nostra  ragione  » 
Così  il  Tosti:  quantunque  a  liberare  Tacopone  dalla  taccia  di  far 
fare  meschina  figura  alla  Religione  ne' suoi  versi  basterebbe  ricor- 
dare la  sequenza  Stabat  mater  dolorosa  della  quale  per  espii- 
mcrmi  col  celebre  Ozanam  (I)  «  Non  e*  è  in  tutta  la  cattolica  li- 
»  tnrgia,  cosa  più  commovente  di  quel  lamento  s\  doloroso,  le  cui 
»  strofe  monotone  piovan  già  come  lacrime  ;  e  sì  dolce  ad  ora  ad 
»  ora  che  ben  vi  si  scorge  un  dolore  al  tutto  divino  e  consolato 
»  dagli  Angeli  :  si  semplice  per  ultimo  con  quel  popolar  suo  lati- 
»  no,  che  le  donne  e  i  fanciulli  ne  intendono  mezzo  per  4e  pa- 
li role,  e  mezzo  per  il  canto  l'  affetto.  Tal  opera  impareggiabile 
»  sarebbe  sufficiente  alla  gloria  di  lacopoue  .  •  •  •  »  e  a  liberar- 
lo, soggiungo  io^  dair  accusa  datagli  molto  a  torto  dal  sig.  Emi- 
liani-Giudici; se  non  vogliamo  dire  che  basta  contro  il  giudizio 
di  lui  il  giudizio  della  Chiesa  Cattolica  che  di  quella  sequenza 
si  vale. 

Ma  io  vo'  lasciar  da  parte  anche  questo,  perchè  qon  si  paja  cbe 
io  voglia  rifuggirmi,  come  dicesi,  in  sagrestia,  e  domando  solo  ae 
si  ha  da  credere  che  i  grandi  Krittori  abbiano  avuto  senno  nello 
scegliere  esemplari  da  studiare  ed  imitare.  E  se  mi  si  risponde  che 
sì 9  allora  io  pregherò  coloro  cui  potono  tanto  le  poesie  del  buon 
Frate,  a  recarsi  in  mano  il  Manuale  del  Nannucci  (2},  ove  dovranno 
vedere  da  sé  che  il  divino  Allighieri  in  più  luoghi  mostra  d'avere 
letlo  e  imitato  frasi  e  concetti  e  versi  di  laccpone:  ed  io  ardirei 
aggiungere  che  in  lacopune  s'  ispirò  più  volte:  che  il  sommo  Pe- 
trarca spezialmente  in  quella  nobilissima  sua  canzone  a  Maria  Ver- 
gine —  Vergine  bella  che  di  sol  vestita  — ,  imitò  strettamente  laco- 
pune il  quale  aveva  prima  scritta  la  delicata  canzone  ^  Maria 
f "ergine  bella  Scala  che  ascendi  e  guidi  all'alto  cielo  — 
che  il  Tasso  mostrò  d'  averlo  letto,  e  a  somiglianza  di  Virgilio  che 


(1)  I  poeti  Francescani  in  Italia  Gap.  V. 

(2)  Al  luogo  citato  cioè  voi.  2.®  in  lacopone. 
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raccoglieva  gemme  da  Ennio,  ?i  raccolse  oro,  e  ne  imito  versi, 
come  si  fa  maBÌfcsto  da  alcnoi  looghi  della  Gemsalemme  liberata. 
Ora  se  qaesli  nobilissimi  Ingegni,  anzi  cbe  dare  del  pazzo  per  la 
vita  a  lacopoDC,  io  studiarono  e  T  imitarono,  non  dovrà  egli  ri- 
patarsi  che  avesse  merito  da  ciò?  Mi  passo  d'  altra  aatorità  non 
meno  di  queste  grave,  cioè  che  Giambattista  Modio  discepolo  stato 
e  compagno  di  San  Filippo  Neri  «  si  prese  cura  di  far  ristampare 
(  forse  per  consiglio  del  suo  grande  maestro  )  V  edizione  Fioren- 
tina delle  laudi  del  fieato  lacopone,  aggiungendovi  la  vita  da  lui 
stesso  dettata,  e  i  discorsi  che  precedono  ogni  laude:  edizione  bella 
e  rara  assai,  e  una  delle  meno  difettose  che  si  abbiano  di  queste 
sacre  Poesie  (4).  Conciossiachè  S.  Filippo  ed  il  Mod io  non  avreb- 
bero certamente  patito  di  porre  opera  o  pensiero  intorno  alle  poe- 
sie di  un  pazzo,  che  abbassa  co'  sooi  versi  la  religione.  E  vo'  an- 
cora trapass«(re  sotto  silenzio  che  la  nobile  schiera  dei  Laudesi  a 
capo  della  quale  è  Iacopo,  e  si  distende  sino  a  Sant'Alfonso  de' Li- 
quori, fra  tanti  bellissimi  e  soavissimi  fiori  non  ne  ha  alcuno  an- 
cora che  in  bellezza  e  soavità  superi  quelli  che  prima  suonarono 
alle  devote  orecchie  degl*  italiani  nel  secolo  XIII  per  opera  del 
Todino:  che  molti  savi  e  discreti  scrittori  ne  commentarono  le  poe- 
sie, che  molte  edizioni  se  ne  fecero,  che  in  fine  tradotte  in  lin- 
gua castiliana ,  come  gì'  inni  del  greco  Tirteo  raccesero  V  ardore 
della  firancescana  milizia  che  andava  a  portare  la  luce  del  vangelo, 
e  cercare  la  palma  del  martirio  nel  l'America  settentrionale  (2). 

Da  queste  cose  si  .conclude  adunque  che  lacopone  fu  grande 
poeta,  e  il  solo  capace  di  dettare  que' cantici  tanto  lodati,  che 
alcuni  vollero  attribuire  al  suo  Patriarca  Francesco.  Niun  valse  a 
far  tanto  prima  di  lui ,  V  Italia  non  ebbe  poeti  come  si  mostra 
dalla  storia  che  cantassero  cose  celestiali  prima  di  Iacopo,  e  le 
cantassero  con  altezza  «  Innanzi  lacopone,  segue  a  dir  T  Ozanaro, 
■  ben  si  vedevano,  diciam  così ,  spuntare  leali  alla  poesia  italiana: 
•  ma  per  {spiegarle  a  volo  aspettò  eh'  egli  fosse  venuto.  » 

fConVnuaJ 

(1)  Veggisi  la  Serie  dei  Testi  di  lingua  di  Bartolomeo  Gamba  al  nu- 
mero 579  pag.  178. 

(2)  Ozanam  al  cap.  V.  dell'  opera  citaU. 
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meiie  ior9  uiiinemze  eoiim  Mtmr4m  e  ta  oirllM.  — 

Un  Voi.  ia  8.  di  pag.  YIH.  463. 


("Fedi  a  p.  2<0.  Continuazione  e  fine  J 


Il  priocipal  carattere  che  contraddistingue  V  amore  di  Dante 
per  Beatrice,  è  il  Culto  eh*  egli  mostra  per  lei.  Gli  elementi  poi 
che  costituiscono  un  tal  culto  sono  riposti  fuori  della  immaginativa 
nella  Mistica  e  nella  Scolastica  ;  ed  ami  quello  che  rende  queste 
poesie  piij  rimarchevoli  sopra  tutte  le  cose  dette  innanzi,  consiste 
in  ciò  che  tist  conferiscono  a  una  fanciulla  fiorentina  rimasta  mai 
sempre  indifferente  alla  Chiesa,  gli  onori  tutti  e  la  gloria  del  Para- 
diso che  prima  serbavansi  alla  sola  Madi*e  del  Salvatore,  o  al  più 
a  qualche  Santa  riconosciuta  come  tale  e  riverita  dalla  Chiesa.  Il 
Poeta  per  aver  motivo  e  diritto  di  operare  in  siffatta  guisa  accu- 
mula con  molta  profusione  mistiche  concordanze,  e  interpretazioni 
scolastiche  ;  e  crea  una  maniera  di  considerare  e  venerare  la  Donna 
che  tanto  si  allontana  dalla  piacenteria  galante  dei'Cavalieri  e  della 
Corte  d'Amore  quanto  Beatrice  da  Isolda/ Egli  giunge  |)erfinu  a 
scrivere  che  la  sua  Donna  è  un  prodigio  «  la  radice  ed  origine  del 
quale  non  è  riposta  altrove  che  nell'augusta  ammirabile  Trinità!  » 
In  tutti  gli  avvenimenti  che  risgnardano  le  ore  e  gli  anni  dei  suo 
primo  vederla  ed  esserne  salutato;  della  morte  ed  età  di  lei, 
egli  sa  trar  fuori  il  computo  del  numero  nove  e  la  radice  del  nove 
è  appunto  il  tre ,  nel  quale  si  rappicca  il  misterio  più  profondo  del 
suo  dogma.  Quivi  consiste  la  novità  e  1'  arditezza  di  questo  arti- 
ficioso congegnamento  poetico;  e  il  modo  con  cui  Dante  il  mantiene 
e   prosegue  nella  Divina  Commedia,  formando  del  numero  tre  la 
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base  della  tessitara  o  costruzione  organica  del  Poema,  serve  eziandio 
a  dimostrare,  che  ne  avea  già  delineato  il  disegno  allor  quando 
scrìveva  Ja  Vita  Nuova.  Del  resto  ninna  donna  mortale  fu  mai  di 
tal  goisa  celebrata  ed  è  un  gran  contrassegno  della  meravigliosa  gran- 
dezza umana  e  poetica  di  Dante,  Tessere  stato  capace  di  sublimar 
so  medesimo  così  durevolmente  da  concepire  il  pensiero  di  dare  una 
forma  ideale  e  non  mai  più  peritura  al  primo  suo  sogno  d'Amore, 
e  da  far  s\  che  i  sentimenti  della  sua  fanciullezza  non  venissero 
liotnzzati  0  morti  dalla  forza  immancabile  degli  anni  e  delle  di*' 
strazioni  e  vicende  della  vita.  Quindi  accadde  ancora  che  a  mal- 
grado delia  Mistica  e  della  Scolastica  non  s'estinse  in  lui  la  verità 
dell'umano  sentire;  la  qual  cosa  forma  il  pregio  principale  della 
Vita  H nova  e  sempre  si  palesa  quasi  a  dire  come  un  distintivo  fisio- 
logico di  quel  suo  primo  purissimo  Amore. 

Ma  r  operetta  è  inoltre  più  rimarchevole  per  la  parte  gran- 
dissima che  vi  ha  una  fantasia  piena  di  vigore.  Le  visioni  si  con- 
s^uitano  senza  intervallo,  e  le  estasi  tengon  dietro  alle  estasi  {\) 
per  coi  chi  conosce  le  pie  leggende  e  i  canti  del  Medio  Evo,  crede 
non  di  rado  di  coglierlo  in  una  imitazione;  pure  quand'anche  isti- 
tuisca confronti  non  può  a  meno  di  non  sentirsi  accrescere  la  sti- 
ma per  la  mente  e  1'  animo  di  quegli  che  sa  far  amare  tutte  queste 
cose  solo  perchè  hanno  operato  su  di  lui.  La  sua  mano  bb  trarre 
ì  suoni  più  diversi ,  e  non  pertanto  ben  si  conosce  che  la  tumul- 
tuosa confusione  degli  elementi  del  Medio  Evo  ha  cominciato  per 
lui  a  distenebrarsi  e  disgropparsi  verso  un'  armonica  unità. 

Pertanto  io  questo  libretto  è  fuor  di  dubbio  che  se  Dante  non 
si  manifesta  nella  sua  grandezza,  vi  fa  pompa  invece  della  sua  ama- 
bilità. Egli  ci  alletta  e  tira  a  se  con  una  ingenuità  leggiadra  e  una 
dolce  malinconia  e  quantunque  il  Poeta  avesse  già  di  certo  assapo- 
rato il  calice  delle  amarezze  ne  è  sbandito  ogni  aspro  seutimento. 


(ì)  Sono  queste  che  interrompooo  la  narrazione  incomincianUo  dal  pri- 
mo comparire  d' Amore  fino  all'  ultima  Visione  ^  che  appunto  è  quella  scritta 
con  riferimento  alla  Divina  Commedia  e  perciò  vi  si  congiunge  senza  intervallo 
»  Appresso  a  questo  Sonetto  ecc. 
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Ivi  non  odio   né  invidie    né  querele  sdegnose:   tulio  é  amore  ed 
armonia  ed  egli  non  conosce  nemico.  Ma  ciò  che  per  me  ha  sem- 
pre contraddistinto  in  maniera  precipua  quest'  opera  dali*  altre  sue» 
si  é  Vassoiata  mancanza  dell' elemento  politico.  Tutte  le  co^e 
di  cui  egli  occupossì  di  poi  così  volentieri  e  con  tanto  fervore  e 
passione,  J^Ainore  io  dico,  la  Mistica,  la  Scolastica,  la  Linguistica, 
la  Poetica  ,  l'Allegoria  Astrologica  e  Astronomica,  fantica  lettera- 
tura  romana  trovansi  colà  entro,  benché  tuttora  in  germe  e  prìo- 
cipii.  Solo  di  Politica  dello  Stato  e  della  Chiesa,  solo  de*pubblici 
affari  fossero  di  qualunque  genere  non  vi  si   scorge  neanche  una 
parola.  Se  la  Vita  Nuova  fosse  stata  gi«^  scritta  subito  dopo  il  1292 
(  come  han  pensato  per  sì  lungo  tempo  i  suoi  poco  avveduti  ammi- 
ratori )  non  ci  sarebbe  in  vero  cosa  più  naturale  di  questa  ;  ma  poi- 
ché una  parte  fu  composta  e  una  parte  ritoccata  dopo  che  il  Poeta 
essendosi  ascritto  con  matricola  alle  Arti  serviva  la  repubblica  non 
può  a  meno  di  far  molta  specie  un  tale  silenzio.  Noi  quindi  cre- 
diamo che  se  ne  corrobori  la  nostra  asserzione  di  un  concetto  che 
a  bello  studio  predomini  nel  libro  intero.  Per  la  qual  cosa  restrin- 
gendosi dal    Poeta  a   proprio    arbitrio  nel  termine  di  un  anno  il 
tempo  del  suo  allontanarsi  da  Beatrice  e  del  suo  farvi  ritorno,  la 
Politica  non  potea  certamente  avervi  luogo.  Abbiamo  pertanto  mo- 
tivo di  credere  quasi  di  sicuro  che  uno  dei  motivi  di  quella  finzione 
fu  il  proposito  di  tener  lontana  da  ogni  cosa  terrena  la  sua  passione 
soprasensibile.  Oltre  di  ciò  che  ha  a  fare  con  Ja  Politica  la  figlia 
del  Portinari,  e  V  amor  di  Dante  per  lei?  Che  la  Beatrice  della 
Divina  Commedia  abbia  sulla  borea  un  somigliante  argomento  la  è 
cosa    molto   diversa;   né   vale  a  distruggere  la  nostra  congiettura , 
come  non  può  tampoco  farle  opposizione,  il  trovare  che  nella  Vita 
Nuova  si  tien  discorso  di  tutte  le  altre  materie  pei*  lo  innanzi  ac- 
cennate. Son  desse  di  qualità  <^  natura  tranquille  e  pacifiche  e  nuo- 
cono  se  si  vuole  alla  mera   unità  del  libro,  ma  non  arrecano  nn 
formale  contrapposto  che  giunga  a  turbare  la  sostanza  del  medesimo. 
Se  ora  consideriamo  1'  operetta  come  uno  degli  anelli  che  co- 
stituiscono  la   catena  della   universale   letteratura,   vien  subito   in 
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acconcio  V  osservazìooc  stata  pur  fatta  da  altri  (1).  Gli  Antichi  non 
poteano  produrre  un  tal  libro;  perocché  l*Arte  deirAntichità  iion 
comportava  uo  sì  grande  allargamento  della  persona  umana  quale 
ivi  si  vede.  Essa  las4Ùava  cbe  1'  individuo  andasse  perduto  ne!  senu 
di  un  angustissimo  o  larghissimo  Unis^ersalismo  e  lo  incurvav'a 
sotto  al  giogo.  All'opposto  è  carattere  distintivo  dell'Arte  moderna 
la  rtstaorasione  della  personalità  umana  e  di  quivi  si  scorge  aperto 
che  trovasi  intimamente  connessa  colle  dottrine  del  Cristianesimo. 
Le  Confessioni  dì  S.  Agostino  sono  le  prime  prove  di  quest*  arte 
novella  ;  ma  diffettauo  di  un  indiriazo  e  di  un  andamento  Artistico 
e  poetico  ancor  più  che  non  era  necessario.  La  Vita  Nuova  apre 
la  serie  di  quei  libri  che  si  sono  continuati  fino  al  presente.  Libri 
in  coi  r  amanita  si  ritrasse  di  bel  nuovo  a  considerar  V  uomo  il 
quale  nell'  oblio  di  tutto  V  universo  vi  campeggia  e  dilata  a  suo 
beneplacito.  Però  da  un'  altra  parte  la  completa  immedeòiruaziune 
cbe  qui  si  scorge  aell'  essere  amato,  e  certa  specie  di  temperato 
Egoismo  rendonlo  comportabile  e  poetico;  e  provano  insieme  che  la 
natura  e  personalità  umana  non  ha  per  anco  volte  slealmente  le 
spalle  al  Cristianesimo  che  fu  il  padre  del  suo  trionfo. 

Sul  punto  di  porre  fine  a  queste  considerazioni,  noi  vogliamo 
ancora  indicare  un  tratto  del  carattere  letterario  di  Dante  al  quale 
fuor  di  dubbio  dà  motivo  la  Vita  Nuova.  Intendiamo  di  far  notare 
la  Ponderazione  con  che  egli  procede  ai  suoi  ritrovamenti  arti- 
stici ;  avv^nacchè  la  sua  Poesia  fosse  una  Poesia  d'arte  uè  quindi 
il  cantare  in  versi  si  risgoardasse  da  lui  come  un  trastollo  ma  sì 
bene  come  un  ufficio  e  un  dovere.  Non  appagandosi  delle  fogge  di 
poetare  usate  per  via  di  meccanica  tradizione  insino  a  lui,  studiossi 
con  gran  cura  di  penetrare  nell'intima  sostanza  delle  regole  e  della 
teorica  che  governa  la  Poesia,  e  molto  meditò  sull'Arte  Poetica,  e 

(1).  y.  Dante  Alighieri  on  )a  Poesie  amonrcHse  Paris  par  1. 1.  Deleeluze. 
L'Autore  tratta  istoricamcnte  de'  priDcipii  e  del  progresso  dell* Amor  Platonico 
e  fa  varie  buone  osservazioni  ;  ma  per  certa  leviti  a  lui  propria  inciampa  anche 
in  vari  errori.  Per  esempio  egli  pone  la  composizione  della  Vita  Nuora  nel- 
r  anao  1390  ^Pag.  8)  e  tuttavia  ha  tradotto  T  operetta  in  francese -*  e  deve 
quiadi  averla  letta. 
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sulla  Metiica.  Entrambe  ed  io  paiticular  modo  la  prima  erano  a 
quel  tempo  pervertite  e  corrotte;  laonde  intorno  alia  Metrica  e  alla 
guisa  di  intrecciare  le  strofe  egli  spiegossi  chiaro  ed  aperto  nel  se- 
condo libro  della  sua  opera  sull'  Idioma  volgare  che  rimate  in- 
x:oropiuta;  dove  molto  severamente  profferì  giudizio  sulla  prosun- 
zioiie  di  tutti  coloro  che  si  sentiano  invogliati  a  «  dar  di  mano  al 
Plettro  »  (1).  Egli  inoltre  li  ammonisce  altamente  non  bastare  il 
semplice  ingegno  poetico  e  la  naturale  disposizione;  a  qaegli  solo 
competere  la  Palma  che  a  siffatte  doti  sapea  congiungere  l'arte  e 
la  scienza.  Il  suo  modo  d*  operare  andava  di  passo  concorde  con 
la  teorica  e  ninno  potè  mai  servirsi  di  questa  per  censurare  l'altro. 
Non  così  diportossi  nella  Poetica;  perchè  sebbene  qui  pure  fosse 
il  primo  che  incominciasse  a  considerarla  teoricamente,  non  potè  per 
altro  darvi  che  un  assai  debole  impulso  ;  non  avendo  allora  il  Me- 
dio Evo  senso  veruno  per  siffatte  cose.  A  ogni  modo  torna  a  suo 
onore  1'  averne  conosciuto  il  bisogno;  e  siccome  1*  antica  romana 
letteratura  glie  ne  offeriva  un  solo  modello  lìtWÀrle  poetica  di 
Orazio  così  in  questa  pose  studio  Dante  sebbene  il  sentirla  tanto 
diversamente  dal  Poeta  latino  fece  sì  che  un  tale  studio  non  potè 
essere  fruttuoso.  Comecché  fosse  di  ciò,  il  meglio  che  Dante  dica 
nella  Vita  Nuova  intorno  all'Arte  Poetica  consiste  nel  biasimo  che 
fa  deir  uso  spensierato  e  leggiero  dell'Allegoria  (2).  Egli  vuole  che 
ogni  immagine  o  figura,  dinudata  che  venga  della  sua  veste,  rac- 
chiuda un  senso  reale  ;  menoma  cosa  in  vero  che  potesse  esiggere. 
In  altre  parti  poi  del  libro,  come  a  cagion  d'esempio  dove  sotto- 
pone tutti  gli  stili  a  tre  classi,  comico,  tragico  ed  elegiaco,  le  sue 
Teoriche  non  sono  che  prette  fanciullaggini,  e  reca  pi.icere  scoi-gcre 
che  per  nulla  vi  si  attenesse  nella  pratica ,  e  che  il  suo  grande 
ingegno  non  ne  risentisse  il  menomo  impaccio  o  nocumento. 

(\)  V.  De  Vulgari  Eloqnio  lìb.  IJ  specialmeote  Capo  4  «  Gaveat  ergo 
quilibcl  et  descerMt  ea  quae  dìeimut  etc.  eoa  quel  che  segue  flao  a  »  nolìat 
astripctam  aquitam  imitari. 

(2^  Vita  Nuova  ....  e  pcroccliè  grande  Tergogna  sarebbe  a  colui  che 
rimasse  cosa  sotto  veste  di  Agura  e  di  colore  rettorico,  e  poi  domandalo  non 
sapesse  dinudare  le  sue  parole  da  cotal  vesta  »  in  guisa  che  avessero  verace 
intendimento.  » 


27.3 
NOTE  DEL  TRADUTTORE 


Ia}  studioso  di  Dante  avrà  letto  con  piacere  le  osserva^ 
noni  suggerite  a  un  dotto  uomo  dalV  esame  della  Vita  Nuova, 
quantunque  lo  stile  rozzo  e  disadorno  del  traduttore  abbia 
fatto  poco  buona  pruova  nel  voltarle  in  italiano,  per  sag^ 
gio  di  un'opera  importantissima  ,  e  quasi  scono  sa  uta.  Bene 
sarebbe  desiderabile  che  qualcuno  il  quale  avesse  agio  e 
lena  da  ciò  togliesse  a  darne  un  volgarizzamento  compiuto, 
aggiungendovi  quel  corredo  di  note  e  di  illustrazioni  indi^ 
spensaòile  a  correggere  certe  opinioni  e  raddrizzare  certi 
giudizi  che  non  paiono  i  pia  conformi  al  vero.  Intanto  per» 
che  il  piccolo  servigio  che  il  traduttore  propose  di  fare  alle 
lettere  italiane,  non  resti  senza  il  poco  di  utilità  pratica  che 
se  ne  può  ricava  re,  soggiungerà  in  maniera  di  conchiusione 
alcuni  pensieri  sulle  cose  in  cui  il  dotto  Prussiano  conviene 
col  Chiarissimo  Fraticelli ,  e  su  quelle  in  cui  tiene  sentenza 
diversa . 

//  punto  principale  in  cui  vanno  d*  accordo  ,  è  la  ferma 
credenza  nella  realtà  storica  di  Beatrice  e  degli  amori  di 
Dante  verso  di  essa  siccome  è  narrato  nella  yita  Nuova, 
Il  Fraticelli  pia  di  proposito  e  con  molta  dottrina,  acutezza 
ed  ingegno,  combatte  i  sogni  antichi  e  nuovi  di  coloro  che 
non  han  voluto  riconoscere  nella  Beatrice  di  Dante  se  non 
un'  essere  allegorico  o  ideale,  E  tanta  è  la  forza  disile  ra- 
gioni e  l'  evidenza  dei  fatti  messi  da  lui  in  mostra  con  bel- 
l'  ordine  ,  che  riteniamo  cotesta  quistione  risoluta  vittoriosa- 
mente.  FI  Doti*  fVegele  ne  discorre  anch'  egli  con  aggiustata 
saviezza  in  molte  parti  della  sua  opera  ;  e  perciò  nell'occa- 
sione di  esaminare  la  Vita  Nuova  si  limita  a  toccarne  quel 
solo  che  era  richiesto  dall'  ordine  della  materia, 

18 
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Ancora  tono  assai  conformi  i  pensieri  del  dotto  tedesco 
e  del  dotto  italiano  laddove  pigliano  a  cercare  le  cause  per 
le  quali  il  Poeta  fece  dtlla  sua  Beatrice  un  essere  mara^ 
tiglioso  e  pia  che  terreno;  e  nello  esprimere  il  suo  amore  e 
il  duolo  sommo  che  sentì  al  perderla  usò  certe  parole  e  tenne 
certi  modi  che  sanno  del  mistico,  del  bizzarro  e  poco  mem 
che  non  dissi  deU*  incomposto  e  del  cabalistico.  Intorno  a  que- 
sto  particolare  sono  molto  opportune  le  citazioni  dei  potH 
coetanei  di  Dante  con  cui  il  Fraticelli  dimostra  il  gusto  che 
prevaleva  a  quei  tempi  i  né  d'  altra  parte  sono  meno  utili 
le  considerazioni  giudiziose  del  fFegele  sulla  diversa  ragione 
poetica  che  governava  la  comune  dei  rimatori ,  t  quella  che 
Ju  seguita  in  prima  dai  due  Guidi  ,  il  bolognese  e  il  fioren^ 
tino,  e  portata  poi  alla  perfezione  da  Dante  che  ebbe  la 
glor.'a  di  darne  un  esempio  non  superato  ni  forse  supera^ 
bile  mai* 

lenendo  ora  a  tener  qualche  discorso  sui  punti  nei  quali 

I  giudizi  dei  due  valentuomini  non  consentono  insieme,  oc-^ 
corre  in  primo  luogo  la  questione  del  significato  inteso  dal 
Poeta  col  titolo  della  sua  operetta  ;  questione  che  per  intel^ 
li  gè  ma  di  varie  cose  espresse  da  lui  in  verso  ed  in  prosa, 
non  è  di  importanza  così  piccola  come  altri  potrebbe  credere, 

II  Fraticelli  pen%a  che  Fi ta'  Nuova  significhi  Vita  giovanile 
ma  il  FFegele  crede  che  voglia  dire  Vita  diversa.  Vita  cam-^ 
biata.  Vita  non  pia  quella  di  prima.  Se  è  lecito  alla  po^ 
chezza  del  mio  ingegnò  e  della  mia  gioventà  profferir  parola 
intorno  a  ciò,  sembra  più  cor^orme  al  vero  la  sentenza  dei 
dotto  prussiano  il  quale  ha  raccolte  in  una  nota  varie  buone 
ragioni  a  dimostrarla  (i).  Gli  esempi  di  Dante  e  de' suoi  coe^ 


(I)  Non  credo  però  che  il  Wrgele  abbia  ragione  di  dire  che  la  parola 
•«wiit  OOB  avrebbe  mai  potuto  cswre  adoperata  dall'  Alighieri  nel  senso  di 
Siovanik.  Il  dotto  biografo  di  Dante  dovea  ricordarsi  ^  se  non  altro  »  di  GHÌd<» 
^ovetto. 
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tanti  allegati  dal  Fraticelli  in  sostegno  della  propria  opi- 
nione j  danno  bensì  a  conoscere  che  la  parola  nuova  ebbe 
tal%^ta  il  significato  di  giovanile  la  qual  cosa  è  incontra^ 
stabile.  Ma  per  mio  giudizio  non  bastano  a  persuadere  che 
Dante  l*  usasse  in  tal  senso  allorché  intitolava  così  la  Fita 
Nuos^a\  giacché  lasciando  stare  l'objezione  che  si  trae  dal 
passo  del  Convito  in  cui  indica  le  età  dello  vita  umana , 
non  si  potrebbe  poi  accomodarxn  in  modo  alcuno  la  testimo- 
nianza che  il  Poeta  medesimo  fa  in  un  luogo  de* più,  solenni. 
Di  vero  nel  trentesimo  del  Purgatorio  trova n si  questi  versi 

nella  vista  mi  percosse 

U  alta  virtà  che  gih  m*  avea  trafitto 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse  (40) 
Duntfue  quel  tempo  in  cui  il  Poeta  trovò  poscia  ricor- 
dandosi una  rubrica  che  diceva  :  Incipit  Vita  Nova  —  era 
la  PVBRtziA.  Dunque  se  mentre  non  era  ancor  fuori  di  una 
tale  età  incominciava  quella  eh*  egli  chiama  Fila  Nuova 
non  ha  ad  esser  vero  che  coli*  usare  l'ultima  parola  sì  in 
latino  che  in  italiano  volesse  dire  —  incomincia  la  Vita 
giovanile  —  Ed  altre  ragioni  si  potrebbero  aggiungere  ;  ma 
forse  bastano  quelle  che  si  sono  richiamate  od  esposte,  se 
già  non  sembreranno  d'  avvanto  a  coloro  che  si  sdegnano 
deile  controversie  letterarie  o  non  le  curano.  I  quali  pre- 
ghiamo a  voler  avere  un  po' di  pazienza  e  portarsele  in  santa 
pace  nttesocché  da  quando  corniciarono  le  belle  lettere  e  le 
umane  lettere  sempre  ci  furono  di  tali  dispute  e  sempre  ci 
saranno j 

Se  l*  universo  in  pria  non  si  dissolva. 
Più  importante  ma  pia  difficile  é  la  ricerca  del  tempo 
in  cui  r /alighieri  scrisse  e  divulgò  la  Vita  Nuova:  e  a  scio- 
gliere questo  enigma  forte ,  per  dirla  con  frase  dantesca,  il 
ìVegele  ha  raccolti  fi  ordinati  assai  ingegnosamente  tutti  gli 
indizi  le  pruove ,  e  le  conghietture  che  gli  sembrarono  pia 
acconcie j  giungendo  ad  una  co nchi usi one  dissimile  dal  Fra- 
ticelli e  dal  maggior  numero  degli  autori  che  hanno  scritto 
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sufi  a  rita  e  le.  opere  di  Dante.  Potrà,  parere  a  taluno  fé 
forse  non  del  tutto  a  toitoj  che  il  concetto  deW erudito  ale* 
manno  non  si  palesi  a  bastanza  chiaro  e  che  non  se  ne  possa 
ritrarre  così  al  giusto  la  notizia  che  si  desidera.  Sembm 
però  che  in  sostanza  il  suo  di$corso  giunga  a  queste  due  con- 
clusioni 4/  Che  la  p^ita  Nuova,  quale  ora  l'abbiamo,  non 
fu  certamente  composta  prima  del  i  295  ;  2.*  che  non  fu  tii^ 
vulgata  né  l*  autore  cessò  di  farvi  cambiamenti  e  ritocchi 
fino  al  4300.  //  Wegele  adunque  si  allontana  dal  Fraticelli 
e  dagli  altri  dotti  uomini  che  assegnano  il  4292  o  il  4^93 
per  gli  tinn,i  in  cui  l'Alighieri  scrisse  pia  probabilmente  la 
storia  del  suo  amore  giovanile.  Chi  fa  queste  osservazioni 
brama  di  non  incorrere  la  taccia  di  presuntuoso  e  di  teme- 
rario,  se  ardisce  soggiungere  che  a  suo  giudizio  l'ultima  opi* 
nione  avrebbe  bisogno  di  novelle  prove  per  poter  essere  so- 
stenuta. Quanto  alla  sentenza  del  Wegele,  chi  scrive  riprova 
e  non  accetta  la  parte  che  afferma  la  Fita  Nuova  compiuta 
e  divulgata  soltanto  nel  1 300  della  qual  epoca  il  Prussiano 
pretende  trovarvi  sicuri  indizi.  Per  lo  contrario  inclinerebbe 
a  tenerla  veridica  laddove  protrae  la  data  del  libro  oltre 
gli  anni  1292  o  4293;  con  questo  che  neW assegnare  il  4295 
si  addottassero  le  restrizioni  e  correzioni  seguenti:  4.*  Che 
la  Vita  Nuova  quale  ora  l' abbiamo  non  fu  terminata  prima 
del  4295  circa*  2.^  Che  peraltro  fu  cominciata  a  scrivere 
alcuni  anni  innanzi  \  di  maniera  che  non  solo  alcune  poesia 
sono  del  tempo  che  precede  la  mòrte  di  Beatrice  e  alcune 
del  tempo  che  vien  dopo,  ma  la  narrazione  altresì  e  il  com- 
mento parte  furono  scritti  prima  del  4290  e  parte  di  poi. 

Le  ragioni  che  possono  indurre  a  riprovare  le  opinioni 
del  Wegele  e  ad  acconsentirvi  con  le  clausole  sucspresse  sono 
in  breve  come  segue. 

\.^  Comprendendosi  nella  seconda  parte  della  Vita 
Nuova  un  cenno  dei  trascorsi,  degli  studi  e  del  ravvedimento 
del  Poeta  è  necessario  per  dar  buona  spiegazione  di  questi 
fatti  protrarre  la  data  del  libro  oltre  il  4292  o  4293  sino 
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alpHeno  al  1295.  Ma  non  è  indispensabile  giungere  al  1300 
giacché  dal  4290,  epoca  della  morte  di  Beatrice,  al  1295, 
epoca  risultante  da  due  luoghi  del  Compito  posti  a  riscontro 
di  due  luoghi  della  Vita  Nuova ,  corsero  cinque  anni)  vale 
a  dire  un  periodo  di  tempo  pia  che  bastevole  per  allagarvi 
il  traviamento  di  Dante  ,  gli  studi  intrapresi ,  e  il  rinnovato 
proposito  di  non  essere  indegno  amatore  di  Beatrice ,  e  di 
voler  cantare  di  lei  ciò  che  di  niuna  donna  fu  cantato  mai. 
2P  Non  sembra  aver  V  appoggio  di  pruova  veruna  la 
sentenza  del  Wegele  che  la  visione  di  cui  si  parla  nella  fine 
delta  Fìta  Nuova  fosse  la  medesima  che  è  descritta  nella 
Divina  Commedia;  e  avvenisse  realmente  nel  l300  come  si 
finge  nel  Poema.  La  visione  in  primo  luogo  potè  essere  tut- 
t'  altra\  e  ammesso  pure  che  risguardasse  V  idea  del  Poema, 
Dante  potè  averla  molto  innanzi  al  1300  non  essendo  prò-- 
babìle  che  per  risolversi  a  celebrar  la  sua  donna  aspettasse 
fino  al  1300,  allorché  occupato  ne^  pubblici  negozi  e  con  la 
mente  e  r  animo  rivolti  ai  casi  della  patria  poco  poteva  atten- 
dere ad  architettare  la  sublime  fabbrica  del  Poema  sacro. 
Una  qualsiasi  idea  di  questo.  Irebbe  Dante  sin  dal  1289,  un 
anno  prima  che  morisse  la  sua  Beatrice,  e  si  ritrae  dalle 
parole  della  Caàzone  1    Stanza  2  ehe  dicono 

9  Che  parla  Iddio 

9   Diletti  miei,  or  sqffcrite  in  pace 

Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là  ,  ov  è  alcun  che  perder  lei  s*  attende, 
E  che  dira  neW  inferno  a*  mal  nati 
lo  vidi  la  speranza  de*  Beati,   » 

(Fraticelli  Op.  min.  Voi.  2  Pag.  83) 
Malamente  il  fVegele  vuol  credere  in  questi  versi  un  ag- 
giunta o  ritocco  del  Poeta  dopo  la  morte  della  donna,  la  quale 
in  vece  vi  si  dimostra  viva  coli' essere  due  volte  chiamata  spe- 
ranza de'  Beali.  Perocché  se  si  fossero  scritti  quando  Beatrice 
era  morta  ,  non  potea  già  dirsi  che  gli  abitatori  del  Cielo 
ne   avessero  desiderio     E  se  il  Poeta  mette  in  bocca  a  Dio 
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che  y  atiendea  di  perderla  ^^potea  prosceni  re  dal  timore  na- 
luralisfimo  che  ha  qualunque  ama  di  restar  privo  dell' og* 
getto  amato,  Potea  poi  derivare  dall'  essere  Beatrice  di  sa- 
lute fievole  e  d\  complessione  gracile  e  delicata  conforme  si 
scorge  da  quello  che  ne  dice  l'alighieri  medesimo  nella 
Vita  Nuova, 

3«^  Ncmntanco  pure  corroborata  da  prove  migliori  l*al^ 
tra  opinione  del  ìFegele  che  il  penultimo  Sonetto  della  Fu  a 
Nuova  si  riferisca  al  Giubileo  del  4300  e  però  dimostri  che 
il  libro  non  fu  compiuto  né  divulgato  innanzi  a  quelVanno, 
Il  primo  Giubileo  fu  una  novità  che  commosse  le  menti  degli 
uomini  in  guisa  e  chiamò  a  Roma  un  sì  sterminato  numero 
di  Pellegrini ,  che  l'Alighieri  non  avrebbe  potuto  non  darne 
un  qualche  indizio  pia  palese^  se  i  Fomei  del  Sonetto  si  fos- 
sero posti  in  cammino  per  l*  impulso  di  quel  fatto.  Non  ci 
vuole  poi  molta  erudizione  ecclesiastica  per  sapere  che  anche 
assai  prima  del  4300  grandi  turbe  di  ferventi  Cristiani  com- 
pievano il  pellegrinaggio  alla  Città  Santa  e  alle  tombe  de- 
gli Apostoli;  né  il  Wegele  poteva  ignorare  che  la  insigne 
reliquia  della  Veronica  era  già  in  molta  venerazione  nei 
secoli  precedenti  (1).  Ma  senza  dire  più  oltre  di  questo,  sa- 
rebbe stato  davvero  un  pretender  troppo  da  quei  diroti  vian- 
danti se  al  loro  giungere  in  Firenze  in  mezzo  alle  'preoccu- 
pazioni generali  del  4  300,  avessero  dovuto  scorgere  la  città 
tuttora  dolente  dopo  dieci  anni  per  la  gravità  della  perdita 
fatta  sin  dal  4290.  Chi  non  vede  perciò  che  quel  Sonetto  ha 
da  essere  stato  scritto  non  molto  dopo  che  l'Alighieri  e  la 
città  aveano  perduto  Beatrice? 

Con  tali  emendamenti  e  restrizioni ^  chi  scrive  pense- 
rebbe che  potesse  abbracciarsi  la  sentenza  del  ìFegele  che 
protrae  la  composizione  del  libro  al  4295  sembrandogli  ili 
molta  forza  le  ragioni  che  adduce  e  gli  argomenti  che  si 
traggono  dai  due  luoghi  del  Convivio  opportunamente  da  lui 

(1)  HHeMfé  9d  ^€€i  Veronica,  Romaei,  Romipetae,  Peregrini  •«. 
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richiamati.  Si  guardi  pvrh  di  non  pigliare  l'epoca  suddetta 
a  rigore  matematico  ;  ma  pia  presto  come  un  termine  appros^ 
simativo  e  probàbile^  a  cui  pajono  convenire  tutti  i  racconti  del 
libro  meglio  che  a  qualunque  altro.  Chi  non  bisogna  dissi" 
mutare  la  difficolta  grande  di  s^nirne  a  capo  con  sicurezza* 
Invero  considerando  siccome  la  IHia  Nuo^a  pervenuta  al 
punto  della  morte  di  Beatrice  piglia  un  andamento  rapidis- 
simo, e  non  pia  narra  ma  accenna  solo  molti  fatti  di  rilie- 
vo,  pare  manifesto  che  l*Jutore  si  è  a  bello  studio  avvolto 
in  un'oscurità  misteriosa,  dalla  quale  se  nulla  si  può  rae- 
to^iere  è  quesf  unica  cosa  eh'  ei  non  volle  indicare  le  cir- 
costanze di  tempo  e  di  modo  con  cui  avvennero,  Pfi  forse  pre- 
vedeva o  si  curava  che  i  posteri  snrebbersi  tanto  affaticati 
per  discuoprirle ,  mossi  dalla  brama  di  conoscere  s'n  nelle 
pia  piccole  parti  l*  uomo  straordinario  per  il  quale  tutto  il 
mondo  onora  Fiorenza  e  l' Italia. 


Delle  cagioni  che  hanno  pkodbtto  la  decadenza 
del  nostuo  teatro  e  dei  mezzì  di  rialzarlo 


r  yedi  a  p.  167   Continuazione J 

Ma  se  te  Iradtitioni  e  V  imitazione  pedantesca  dei  drammi 
e  commedie  francesi ,  hanno  condotto  così  al  basso  il  nostro  teatro , 
v'  è  stato  un  male  assai  peggiore ,  V  averlo  esse  reso  corrompitore 
dei  f-òstumi  seminando  massime  principalmente  nelT  ordine  morale 
perniciosissime,  lo  dico  principalmente  nell'  ordine  morale,  volen«> 
domi  passare  del  politico,  percliè  (oltre  non  essere  questo  il  (ine  che 
mi  sono  proposto  )  fra  tanta  concitazione  di  partii  il  mio  favellarne 
non  farebbe  cke  gittar  legna  sul  fuco  che  avvampa.  M'  appa^^ 
recehterò  adunqne  a  sostenere  V  antica  ed  eterna  morale  incontro 
gli  assalti  e  violenze  che  i  moderni  soG^ti  le  fanno  per  mezzo  della 
letteratura  ,  fermandomi  in  principal  modo  sul  dramma.  Dirò  per- 
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tanto  con  ferma  ed  alta  voce  ciò  cbe  gli  uomini  onesti  e  previ- 
denti da  gran  tempo  susurrano  sommessamente ,  ed  a  sostegno  delle 
mìe  ragioni  riporterò  di  tratto  in  tratto  le  parole  e  Je  dottrine  dei 
sopraddetti  scrittori  eleggendo  sempre  composizioni  straniere ,  e  ta- 
cendomi delle  nostrali  ,  perchè  quelle  furono  e  sono  le  maestre 
del  male ,  e  perché  operando  così  non  dovrò  offendere  nessuno  dei 
nostri,  e  metterò  intanto  sotto  gli  occhi  del  ragiooator  perspicace 
cogli  esempi  furastieri ,  i  f«illi  e  le  colpe  degli  scrittori  della  no- 
stra nazione. 

Io  poi  vengo  ardimentoso  a  questo  cimento  tanto  perchè  diversi 
novelli  scrittori  francesi  sono  con  meco  e  li  prendo  a  guida,  quanto 
perchè  già  è  entrato  nelle  menti  di  non  pochi  generosi  italiani  un 
gravissimo  disJegoo  incontro  questa  letteratura  corrotta  e  corrompitrice 
che  da  25  anni  o  in  quel  torno,  travalicando  le  Alpi  e  discesa  in 
Italia  ad  ammorbare  la  poesia,  il  romanzo  e  le  composizioni  teatrali, 
non  che  il  cuore  e  le  menti  della  nostra  gioventù.  Io  spero  per 
altro  che  ella  ancora  non  abbia  messo,  fra  noi,  come  vantano  gli 
orgogliosi  innovatori,  profonde  radici ,  o  almeno  non  le  abbia  messe 
in  ogni  parte  d' Italia  ugualmente  profonde ,  giacché  molte  moderne 
poesie  belle  e  sane  vediam  cerche  e  lodate  in  Toscana  ed  altrove , 
e  le  commedie  di  Paolo  Ferrari,  ed  alcune  del  cavalier  Martini, 
e  Del  Testa  vediam  giustamente  applaudite  per  tutto;  ciò  che  prova 
gustarsi  anche  fra  noi  il  vero  bello ,  e  perciò  essere  il  male  finora 
dentro  tali  termini  da  non  far  disperare.  Piglino  dunque  animo  i 
generosi  italiani ,  e  rafforzino  la  mia  piccola  voce  contro  le  matte 
e  dannose  composizioni  letterarie,  che  furono  finora  con  troppa 
pazienza  sopportate ,  con  troppa  leggerezza  lodate  ,  e  con  troppa 
imprudenza  poste  fra  le  mani  di  tutti. 

In  mezzo  alle  tempeste  politiche  che  hanno  commossa  principal- 
mente la  Francia ,  alcuni  de'  suoi  scrittori ,  uomini  d' altissimo  in- 
gegno e  di  fecondissima  fantasia  ,  o  fosse  per  ambizione,  o  per  se- 
greti consigli  e  istigamenti,  vollero  colla  potente  lor  voce, 
e  colle  invenzioni  poetiche  far  conoscere  alla  loro  nazione  il  bi- 
sogno non  solo  di  riforme  nelT  ordine  politico,  ma,  secondo 
loro,  ancor  nel  morale.  Essi  adunque  nei  romanzi  e  nei    drammi 
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invece  di  rappresentare  o  dipingere  i  costumi    pensarono  a  riformarli 
a  loro  senno,  invece  d'allettare  e  invaghire  al  bene  colle  massime 
che  già  avevan  radice  nei  cuori  diedero  e  danno    opera   indefessa 
a   seminarne  ben  altre,  e  non  contenti  al  solo   uffizio    di   correg-  * 
gere  dilettando    le   popolazioni,    hanno   stabilito  di  addottrinarle 
nei  loro  principii.  Essi,  perciò  non  ebbero   più    per   6ne   Tarte, 
cioi  il  bello,   il  vero  ed   il    buono,    ma    soltanto    i    nuovi  inse- 
gnamenti  e    il    modo   di    persuaderli.    Si    assoldarono    ai    fabbri- 
catori   di    sistemi    di    utopie ,    e     per    dirlo    con    frase    moder- 
na, alla  novella    propaganda,    e*  per. l'aiuto    di    questa    vendet- 
tero e  vendono    le    loro   composizioni   a   migliaia   d'esemplari  con 
immenso  lucro.  Ecco  uomini  d**  ingegno  straordinario  abbassati  ad 
essere   scrittori  di  mestiere,    ecco  che  per  viltà   di  guadagno   fé* 
cero  vilissimo  baratto  d*  una  fama   immortale  e   gloriosa  colF  ani- 
malesco diletto  di  sguazzare    pei    pochi   .giorni   della  lor  vita  nei 
sensuali  piaceri  che  le  ricchezze  largiscono.  Questa  Italia  poi,  che 
direi  per  una  fatalità  vuole  ammirarsi    perfino  del  fango  ,  purché 
venga  di  Francia,    cominciò  ad  esaltarli,  e  ad  avere  essi  soli  in 
delizie.  Tra  noi  però  pochi  si  volsero  ad  imitarli  tanto  perchè  ha 
un  freno  la  stampa,  quanto  perchè  non  risplendeva  T allettamento 
deir  oro ,  e  fra  quei  pochi  che  vi  si  volsero  alcuni  il  (ecero  privi 
di  potenza  d' ingegno  e  di  fantasia ,  altri  senza  penetrare  negli  ar- 
cani misteri  di  taf  novità;   sicché  fra  noi' la  letteratura   corrompi- 
trice  non  fu  già  un  fatto ,  ma  un  desiderio.  Tutti  per  altro  i  no- 
vatori, e  tutti  quelli  che  sdmiano  la  Francia,  e  spasimano  delle 
cose  di  lei,  si  diedero  à  schernire  e  deridere  1*  antica  scuola  ita- 
liana (  la  quale  per  malignità  di  fortuna  si  trovò  priva  d' immagi- 
nosi intelletti  acconci  a  sostenerla }  ,  ed  a  levare    la   nuova  lette- 
ratura sopra  le  stelle  :  ed  ecco  i  leggitori  come  branchi  di  pecore 
corsero  a  quelle  fonti ,  trovarono  diletto,  e  non  ragionando  se  fosse 
utile  o  dannoso ,  non  voller  più  bere  che  in  quelle  e  non  seppero 
e  non  sanno  che  ripeterne  le  lodi. 

Esaminando  i  drammi,  e  meglio  ancora  che  questi,  i  romanzi  dei 
più  famosi  scrittori  francesi  degli  ultimi  25  o  30  anni,  si  conoscono 
due  Kuole  la  matcralista  cioè  e  la  scettica*  11  m/itrrialhmo  di 
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questi  noo  credute  giSi  che  sia  qnel  rotto  e  grossolano  del  secolo 
489  perchè  oon  avrebbe  trovalo  via  per  entrare  nel  Inanimo  d*  una 
generazione ,  che  era  stata  profondamente  commossa  dallo  spìrilua*- 
lìsmo  religioso  di  Chateaubriand,  e  di  Bonald.  Il  materialièmo 
novello  ha  dovuto- nascondere  la  sua  bruttezza  sotto  vesti  ricchia- 
&ime  d*  immaginosi  ornamenti ,  celare  la  sua  natura  con  apparetne 
lusinghici^ ,  e  farsi  cliiamare  con  ingegnose  parole  ;  insomma  ei  «i 
è  dovuto  far  tale  da  non  poter  essere  dai  più  riconosciuto.  Infatti 
in  questi  nuovi  romanzi  trovate  voi  forse  un«i  pagina  sola  in  cai  non 
si  parli  con  eoCisi  dell' anima  e  di  Dio,  della  religione  e  del- 
r  ideale?  Ma  qoesle  non  son  che 'parole,  colori  di  convenzione, 
fastosi  ornamenti,  e  se  vi  guai^derete  con  occhio  perspicace  rico« 
oosccrete  il  vecchio  serpente  in  nuove  spoglie. 

£  qni  per  provare  la  mia  tesi  mi  è  forza  venir  citando  dei 
brani  non  già  sempre  di  drammi ,  ma  spesso  di  romanzi ,  perchè 
il  dramma  (1)  a  motivo  della  propria  forma  non  poò  insegnare,  e  tanto 
meno  spiegare  le  dottrine.  11  suo  modo  d*  operare  sugli  animi  del- 
l' uditorio  non  è  ragionando ,  ma  coramovcndo,  e  della  commozione 
esso  fa  la  sua  maggiore  potenza.  Quando  peraltro  verrò  citando 
romanzi  citerò  in  generale  gli  autori  di  componimenti  teatrali, 
autori  che  non  potendo  spiegare  le  dottrine  nei  drammi  V  han 
(atto  nei  romanzi. 

Balzac  ncll'  istoria  di  Luigi  Lambert  conchiude  con  queste 
parole  d'  un  franco  e  ass<Iuto  materialista  «  Ici*bas  tout  est  le 

•  produit  d*  une  substance  éthérée ,  hase  commune  de  plassieurs 
»  phénoménes  connus  sons  le  noms  impropres  d'  électricité ,  cha- 
a  leur,  lumière,   floides   galvanique,  magnétiqoe  etc.  etc.  ' —  La 

•  volontèe   n'  est  rìen  que  celte  substance   transformèe ,  ce  fluide 


(i)  Aggitiogarò  che  il  Dramaa  e  le  Commedie  in  Francia  per  «sere 
rappresentate  han  sempre  dovuto  essere  sottoposle  ad  una  Centura  del  governo, 
e  quindi  gli  scrittori  non  han  potuto  mai  spiegare  a  lor  grado  le  perfide  massime. 
In  prova  di  questo^  nel  Dramma  U  Roi  $*  amu$e  si  legge  un  discorso  di  Victor 
Hngo  fatto  il  19  Decembre  1832  ^  pour  §ontraindre  U  Teaire  Francaii  a 
rajfprétenitr  ,  e  U  gouvememeni  a  taiuer  rapprétenter  le  Roi  s'  amitse. 
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»  coocentré  par  le  ccrveao  de  I*  animai  ;  la  pensée  n'  est  paroillc- 

•  meni  que  Je  prodoit  de  sea  modificalions;  la  pensée  est  une  puis- 
»  sance  tout  physiqué  (  Loais  Lambert  p.  217,  337,  338  iii-8. 
»  1835).  »  Nella  seconda  parudi  quest'opera  intitolata:  Séraphità, 
▼oi  troverete  queste  medesime  idee,  ma  vestite  dì  ben  altro  linguag- 
gio, lu  essa  non  si  parla  che  di  estasi ,  le  quali  innalzano  V  ani- 
ma ad  un  mondo  soprannaturale  e  divino ,  in  essa  non  suonano 
cbe  inni  e  preghiere.  —  La  ragione,  egli  dice,  è  impotente  ad 
afferrare  la  veritii,  e  soltanto  U  nostra  vista  interiore  ne  la  pvò 
discoprire.  «  Si  la  raison  homaine  a  si  tòt  épuisé  l' échelle  de  ses 
»  force»  en  y  ctendant  Dicu  pour  se  le  dcmontrcr  sa us  y  pervenir, 

•  n'  est-il  pas  évident  qu'  il  faul  cLcrcher  une  autiii  voie  pour  le 
»  connaitre?  Cette  voie  est  eb  nous-mèioes:  vos  scieoces  actuelles 
»  sent  des  miséres  auprés  dei  loeurs  dont  sont  inondcs  les  voyanta.  » 
(  Séraphità  eh.  4.  p.  267  ]. 

Ma  Sue  nell* Ebreo  errante  con  altri  coloii  ben  più  lusinghieri, 
e  con  un'eleganza,  dirò  così,  parigina,  ha  saputo  adornare  il  ma- 
terialismo, lasciandogli  però  sul  volto  la  maschera  dello  spiritua- 
lismo, e  in  sulle  s|>aUe  il  manto  della  religione,  col  quale  ai 
giorni  nostri  ogni  dottrina ,  anche  la  piò  perversa  ,  si  vuol  poter 
ricoprire.  Ascoltate  come  nel  personaggio  di  ^drienne  abbia  imba- 
caccato  il  materialismo.  «  Elle  metlait  sa  religion  à  coltivcr,  a 
»  raffinar  les  sens  que  Dieu  lui  avait  donnés.  Elle  eàt  regardc  com- 
»  me  noe  noire  ingratitade  d'  émonsser  ces  dons  divins  par  des 
»   exoés,  oa  de  les  avilir  par  des  choix  indignes 

•  Le  beau  e  le  laìd  rempla^aient  pour  elle  le  bien  et  le  mal... 

•  £n  an  mot,  Adrienne  était  la  personnifieation  la  ploacom- 

•  piéte,  la  pili!»  ideale  de  la  sensualité  .>•%  non  de  la  sensnalité 
a  vulgaire,  ignare,  inintelligente....  mai  de  cette  sensuali  té  ezquise 
I»  qui  est  aux  sens  ce  que  V  atticismo  *e»l  a  1'  esprit.  (  Tom.  2  , 
»  pag.  349  >. 

»  Par  cela  mème  qu'  elle  avait  la  religion  de  sens  ,  par 
9  cela  qu' elle  les  raffinail,  qu*  f//e  Irs  venerali  comme  une 
9  manifeslaiion  adoratale  et  div'ne ,  Adrienne  avait  au  sujet 
»  des  Wi  sens  des  scrupules,  des  délicatesses,  des  rópngnances  ino- 
■  vics.  n  (  T.  8,  cap.  21  .  p.  359  ).  , 


284 

E  qui  conviene  eh*  io  farcia  osservare  che  Adrienne.  non  è  al* 
tri  menti  in  questo  romanzo  uno  di  quei  bizzarri  personaggi  che 
non  hanno  altro  fine  che  diletttrc  i  leggitori;  ma  bensì  nn  perso- 
nAggio  che  ha  nn  concetto  filosofico,  perchè  secondo  1*  autore  non 
è  che  r  immagine  della  dnnna  qnale  dovià  essere,  secondo  Init 
nell'avvenire.  Adrienne  insomma  è  la  rivelatrice,  la  sacerdotessa 
della  novella  religione  della  materia,  che  ha  per  culto  ì  sensi,  per 
dogma  la  voluttà,  per  morale  il  pia  csqnisito  raffinamento  della 
sensualità,  la  quale,  coofurme  a  qiicsto  nuovo  (vangelo,  è  il  solo 
Dio  che  si  debba  venerare  amare  e  servire.  11  bene  e  il  male  di* 
vengono  p;)role  vote  di  significazione;  il  bello  e  il  bratto,  i!  pia- 
cere ed  il  doltire  le  cose  da  seguitare  e  da  fuggire. 

Veniamo  ora  allo  scetticismo ,  il  quale  pure  si  fa  bello  del  bel 
nome  di  spiritualismo.  Se  un  poco  peraltro  si  esamini,  non  si  trova 
tale.  In  lai  non  v'ò  che  un  Deismo,  e  misi  conceda  dirlo,  cosV  pallido, 
così  vacillante,  e  cosi  racchiuso  in  tenebre,  ed  incerto  di  sé  me- 
desimo ,  e  del  suo  obbietto ,  che  il  suo  vero  nome  è  scetticismo. 
Leggete  Lelia  di  Giorgio  Sand  data  in  luce  a  Parigi  nel  4839,  che 
in  questa  V  autore  fu  specchio  di  sé  medesimo.  Essa  riconosce  un 
Dio  ,  ma  non  il  Dio  vivente ,  un  idolo  marmoreo  i  implacabile , 
insensibile,  cieco  e  rilegato  nella  profondità  dell*  infinito,  sul  trono 
deserto  della  sua  eternità  taciturna.  Egli  è  posto  cos)  alto  e  cos\ 
lontano  «  dans  sa  gioire  et  dans  %9i  surdité  »  cbe  tanto  gli  uo- 
mini, quanto  i  loro  dolori,  le  loro  distinzioni  si  pf'rdono  e  dispa- 
riscungli  dallo  sguardo  per  la  loro  piccolezza  infinita,  tt  Tout  cela, 
•>  qu'  est-ce  davant  Dieu  ?  Ce  qu'  est  davant  nous  la  différence  entre 
»  les  brins  d'  herbe  de  la  prairie.  «  Lelia  non  leva  verso  Dio 
nessuna  preghiera ,  nessun  atto  di  fede ,  di  amore  ;  perchè  in 
essa  non  è  né  amore  né  fede.  Invece  d*  adorarlo  ascoltate  com' ella 
parla:  «  Dans  les  àcres  révjlCes  de  mon  esprit,  ma  plus  grande 
»  soufirance  est  toujours  de  craindre  1'  absence  d'  un  Dieu  (jue  fé 
9  puisse  insulter.,,.  Jc  ^c  cherchc  parce  que  je  voudrais  Tétrein- 
»  die,  le  maudirc,  e  le  tcrrasser.  »  (  Tom.  2  ,  e.  9,  p.  jB  ).  Ecco 
perchè  ella  non  prega  Dio.  «  Que  lui  demanderais-je  ?  Qu' il 
•  change  ma  destinée  ?  Il  se  rirait  de  rooi.   Qu*  il   me    donne    la 


>  force  de  lutter  cootre  mes  duuleurs?  Il  T  li  mise  in  iiiui^s'est 
»  SL  moi  de  m'  ea  servir.  L'  esprit  du  mal  et  l*  esprit  da  bien 
»  est  un  Seul  et  mime  esprit  e* est  Dieu.  C'eat  la  volontc  iny- 
•  stérieuse  qui  C5l  au  dessus  de  nos  vulontés.  Le  bica  el  le  mal 
B  ce  sont  des  distiuctions  que  nous  avons  crcés.  Dieu  ne  les  coniiait 
m  pas  plas  que  le  boub«ur  et  V  infurtune.  •  (Lelia  toni.  1  ,  p.  17  }. 
Ma  che  cosa  è  dunque  questo  vostro  Iddio,  se  non  una  ronceziooc 
mostruosa  e  contraddittoria?  Aftérniare  in  lui  T  identità  del  bene 
e  del  male,  dell' ordine  e  del  disordine,  del  giusto  e  dell'  ingiusto 
non  è  il  sostenere,  un  assurdo?  Non  è  cancellare,  ritenendo  la  pa- 
rola ,  r  idea  stessa  di  Dio  ? 

lo  dunque  dico ,  che  quando  il  materialista  non  trota  nel- 
r  uomo  che  un  essere  fisico,  quaado  ,  secondo  lui,  V  intelletto  e 
la  volontà  non  sono  che  fenomeni  della  materia  ,  egli  è  evidente 
non  aver  V  uomo  nulU  a  temere  ,  nulla  a  sperare,  e  perciò  il  sno 
destino  non  poter  essere  che  di  soddisfare  a'  suoi  bisogni  ,  a*  suoi 
istinti,  alle  sue  passioni  fisiche.  Soggiungo,  se  il  Dio  dei  moderni 
scettici  è  un  idolo  (  come  vi  ho  £itto  vedere  che  lo  descrivono  ) 
collocato  così  in  alto  e  cosi  lontano  che  non  ascolta  i  loro  dolori , 
e  non  vede  i  loro  mali ,  e  posto  ancora  che  li  volesse  vedere  od 
ascoltare  riderebbe,  e  motteggerebbe  le  nostre  distinzioni  di  Iienc 
e  di  male;  e  che,  domando  tanto  al  materialista  quanto  allo  scet- 
tico ,  non  rompete  voi  forse  in  questo  modo  tutti  i  legami  che  ten- 
gono unita  r  umana  famiglia  ?  Non  irobestiate  voi  l' uomo?  noi 
gittate  in  un  abisso  di  maU  e  di  sciagure?  Noi  ritirate  inverso  la 
barbarie?  Il  suicidio,  \\  Jatalismo  della  passione,  Tamor  libero, 
la  confusione  dell'idee  del  bene  e  del  male,  l'uomo  in  guerra 
coir  umana  società,  la  rottura  dei  vìncoli  di  famiglia,  e  della  ra- 
gione di  proprietlk,  e  molti  e  molti  altri  mali  non  son  forse  conse- 
guenza inevitabile  delle  nnove  dottrine?  E  quale  di  queste  cose  non 
sono  state,  non  pure  lodate,  ma  volute  provar  legittime  dai  mo- 
derni scrittori  francesi  di  drammi  e  di  romanzi?  Mi  studierò  a 
mostrarvelo  con  quella  maggior  brevità  che  mi  sarà  fatto  di  ado- 
perare, e  così  vi  avrò  provato  come  han  posto  e  pongano  mano  a 
spegnere  V  antica  ed  eterna  morale  nei  cuori  della  presente  gene- 
razione. 


Suicidio.  —  Quando  1*  iotelletto  e  la  ifoloatì  dell'  uoiuo  sodo 
fcDomeDÌ  materiali,  egli  è  evideote  che  noó  if'  ha  per  lui  più  nulla  a 
sperare  di  là  dalla  tomba  ;  quando  non  si  crede  che  in  un  Dio  cosi 
lontano  e  non  curante  degli  uomini,  che  non   li    guardi,   e  non 
gli  ascolli,  che  rida  delle  loro  virtù,  dei  loro  visi,  delle  distin- 
zioni  di  bene  e  di  male ,  qual  timoie ,  quale  speransa  in  un'  altra 
vita  può    nascere,  crescere  e  mantenersi  nei  loro  cuori?  Che  ivi- 
porterà  all'  uomo  entrar  nel  sepolcro  piuttosto  oggi  che    domani? 
Se    questa    vita    è    così    tapina,    scorrevole,    se   a  lui   ò    d'  ob 
peso  enorme ,  e  più  non  abbia  allettamenti ,  perchè  non  dovrà  spo- 
gliarsene,  e  por  fine  al  dolore?  Ecco  come   Dumas   fa   ragionare 
Antony,  atto  ^  ,  se.  4.  —  «  11  est  probab le,  que  j' arriverai  com- 
9  me  les  autres,  aprés  un  certain  nombre  de  pas,au  terme  d'  un 
»  voyage  doot  j' ignoro  le  but,  sans  avoir  devine  si  la  vie  est  une 
•  plaisenterie  boofTonne  oo  une  création  sublime.  »  £  all'  atto  3 , 
se.  3.  «  £  quand  je  pense  qu'il  ne  {audrait,  pour  sortir  de  l' en- 
»  fer  de  cette  vie ,  que  la  résolution  d'  un  moment  ;  qu'  à  l' agi- 
li  taliun  de  la  frenesie  peut  succeder  en  une  seconde  le  repos  du 
9  néant;  que  rieu  ne  peut,  mème  la  puissance  de  Dieu,  empècher 
»  que  cela  soil,  si  je  le  veui....  pourquoi  donc  ne  le  voudrais>je 
»  pas?....  £st-ce  un  mot  qui  m'arrète?  Suicide!...  Certes,  quaud 
»  Dieu  a  fait  des  hommes  une  loterie  au  profit    de   la   mort,  et 
B  qu*  il  II'  a  donne  a  cbacun  d*  eux  que  la  force  de  supporter  une 
»  ccrtaiue  quantitó  de  duuieurs,  il  a  dù  penser   que    cet    homme 
9  succomberait  sous  le  fardcau,  alor^^que  le  £irdeau  dépassail  ses 
»  furci'S.   ■ 

Questo  diritto  d*  uccidersi  sostiene  di  averlo  Chatterton  (  vedi 
Chatlerton  dramma  di  Alfredo  De  Vigny  atto  3,  se.  8  )  «  J' eu 
•  ai  le  droit,  de  mourir  ..  Je  le  jure  devant  vous,  et  je  le  sou- 
■  tiendrai  devant  Dieu.  »  (  £  al f  atto  3,  se.  7,  quando  ha  già 
ingoiato  il  veleno  fa  quest'apostrofe  alla  morte).  ■  O  mort,  auge 
»  de  délivrancc,  que  tu  es  duuce!  J' avais  raisou  de.t'adorer, 
»  mais  je  n'  avais  pas  la  force  de  te  conquérir.  • 

E  questi  moderni  scrittori  affinchè  tali  dottrine  colpiscano  con 
m.iggior  forza  le  memi ,    e  si   dischiudano  per  se  stesse  la  via  ni 
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€0ore  della  giiventù,  rendooo  (Colai  che  si  tk  suicida  d^no  d'ai- 
tittima  tompasiiooe  taoto  per  le  virtù 'fertifiaiate  onde  V  adornaAO, 
qoaoto  per  li  mali  che  la  perversità  degli  inimici  gli  rivci^sa  sul 
capo.  1  nuovi  sofisti  vorrebbero  persuadere  che  1'  animale  irragio* 
nevole  soffre,  si  rassegna  e  aspetta  pazientemente  la  morte,  e  che 
r  uomo  intelligente,  quando  il  dolore  è  più  forte  di  lui,  deve 
sapersene  liberare  togliendosi  la  vita.  In  questa  risoluzione  deve 
risplendere  la  sua  superiorità ,  il  trionfo  della  sua  forza.  A  costoro 
risponde  otliuiamente  Cicerone  nel  sogno  di  Scipione  dicendo  che 
non  è  lecito  partirsi  della  vita  •  ne  munus  humanum  assignatum 
B  a  Deo  dcfngìsse  videamur.  »  Ma  costoro  o  sono  materialisti  o 
òcetticij  e  come  ridono  delle  predette  parole  di  Tullio ,  rideranno 
di  colui  che  aggiungesse:  e  perchò  fu  data  all'  uomo  la  ragione? 
Non  è  desso  superiore  al  bruto  peichò  conosce  e  adora  Iddio?  per- 
chè ama  il  bello,  intende  al  bene,  e  si  sente  spinto  d^i  brama 
irresistibile  alla  verità  sempiterna?  No,  essi  hanuo  la  credenza  che 
tutto  per  luro  finisca  colla  morte,  e  perciò  si  danno  la  morte. 

f  Continua  ) 


AMENITÀ 

FIORE  DI  MOTTI,  DI  FACEZIE  E  DI  NOVELLETTE  ECC. 


Ritrovandosi  in  consiglio  di  Fiorenza  due  nemici  (come 
spesso  interviene  in  queste  repubbliche  )  Y  uno  d*  essi ,  il 
quale  era  di  casa  Altoviti,  dormiva;  e  quello  che  gli  se- 
deva vicino ,  per  ridere^  benché  il  suo  avversario ,  che  era 
di  casa  Alamanni ,  non  parlasse ,  né  avesse  parlato ,  toc- 
candolo col  cubito,  lo  risvegliò  e  disse:  non  odi  tu  ciò 
che  il  tal  dice  ?  rispondi ,  che  i  signori  domandan  del  parer 
ttio.  Allor  r  Altoviti^  tutto  sonnacchioso,   e  senza  pensar 
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altro ,  si  levò  io  piedi ,  e  di&se  :  signori ,  io  dico  tutto  il 
contratrio  di  quello  che  ha  detto  V  Alamanni.  Rispose  T  Ala- 
manni :  oh  io  non  ho  detto  nulla.  Subito  disse  V  Altoviti  : 
di  quello  che  tu  dirai. 

Un  contadino ,  avendo  avuta  una  gran  percossa  in  un 
occhio,  dì  sorte  che  in  vero  glielo  avea  cavato,  deliberò 
d*  andar  per  rimedio  a  maestro  Serafino,  medico  urbinate, 
ed  esso  vedendolo  ^  benché  conoscesse  esser  impossibile  il 
guarirlo  (  per  cavargli  danari  dalle  mani,  come  quella  per- 
cossa gli  avea  cavato  1*  occhio  della  testa)  gli  promise  lar- 
gamente di  guarirlo;  e  così  ogni  dì  gli  addimaqdava  da- 
nari ,  affermando  che  fra  cinque  o  sei  di  comincerla  a  ri- 
aver la  visia.  Il  pover  contadino  gli  dava  quel  poco  che 
aveva;  pur,  vedendo  che  la  cosa  andava  in  lungo ,  comin-*- 
ciò  a  dolersi  del  medico,  e  dir  che  non  sentiva  migliora- 
mento alcuno ,  né  discernéa  con  queir  occhio  più  che  se 
non  r  avesse  avuto  in  capo.  In  ultimo  vedendo  maestro  Se- 
rafino che  poco  pia  potea  trargli  di  mano,  disse:  fratello 
mio ,  bisogna  aver  pazienza  :  tu  hai  perduto  1'  occhio ,  né 
più  v'  è  rimedio  alcuno  ;  e  Dio  voglia  che  tu  non  perdi 
anco  queir  altro.  Udendo  questo  il  contadino ,  si  mise  a 
piangere  e  dolersi  forte ,  e  disse  :  maestro ,  voi  m'  avete 
assassinato  e  rubato  i  miei  danari  :  io  mi  lamenterò  al  si- 
gnor Duca;  e  facea  i  maggiori  stridi  del  mondo.  Allora 
maestro  Serafino  in  collera,  e  per  svilupparsi;  ab  villan 
traditor ,  disse ,  dunque  tu  ancor  vorresti  aver  due  occhi , 
come  hanno  i  cittadini  e  gli  uomini  da  bene?  Vattene  in 
malora:  e  queste  parole  accompagnò  con  tanta  furia,  che 
quel  pov^r  contadino  spaventato  si  tacque,  e  cheto  cheto 
se  n'  andò  con  Dio ,  credendosi  d'  aver  il  torto. 
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Eri«RAini  INEDITI 

DI  ZEnRlNO  RE 

Le  due  braciuole. 

Per  coDScrvark  floride 
Lisa  ogni  notte  suole 
Le  gnancie  sue  coprir  con  due  braciuole; 
Il  gatto  che  ben  cauto  si  celò, 
AddentoUe ,  fuggissi ,  e  le  mangiò  ; 
Troppo  il  tuo  volto  di  macello  odora. 
Lisa  dal  gatto  guardati. 
Che  non  ti  addenti  le  mascelle  ancora. 

Magnifica  morte. 

Mentre  con  tiro  a  sei  per  la  città 
Il  conte  Lucio  galoppando  va , 
L'  aurea  carrozza  ratto  si  conquassa , 
E  air  altro  mondo  sfracellato  passa , 
Dicendo  per  conforto  air  ultim*  ore  : 
Almeno  io  fo  una  morte  da  signore. 

DI  FRANCESCO  CAPOZZl 
Statua  deforme. 

Fa  una  Venere  ignuda  Elio  scultore , 
Che  quando  è  riguardaU 
Tutta  per  lui  si  copre  di  rossore. 

Poma  ridata. 

11  giovin  Dario ,  per  mia  mala  sorte , 
È  un  eccellente  alunno  della  Morte. 
Egli  de*  fnitti  miei 
Fura  i  migìiori  e  lascia  stare  i  rei. 
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9. 


Nasce  tra  gli  altri  un  animai  si  rile^ 

Che  InTìdia  ed  odio  porta  al  proprio  seme, 

Tien  per  natura  un  sì  malvagio  stile. 

Che  reggendo  i  figliuoli  grassi ,  geme^ 

E  con  il  rostro  con  modo  sottile 

La  teneretta  carne  punge  e  preme  ^ 

Tal  che  sol  vi  riman  V  ossa  e  la  piuma  ; 

Tanto  d'  invidia  e  d'  odio  si  consuma  ! 


10. 


Una  cosa  son  io  polita  e  bella  ^ 

E  di  molta  bianchezza  ancor  non  manco. 
Or  la  madre,  or  la  figlia  mi  flagella, 
E  pur  copro  d'  ognun  le  spalle  e  il  fianco; 
Venni  da  quella  madre ,  che  s'  appella 
Dell'  altre  madre ,  né  giammai  mi  stanco. 
Adoprami  chi  vuol,  poscia  invecchiata 
lo  son  dall'  uom  pesta  e  mal  trattata. 

f  Saran  eontinuaii  ). 


Spiegazione  degli  Enimroi  7.  e  8. 

7.  Le  forbici, 

8.  Lo  specchio. 
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FILOLOGIil 


Al  Direttore  dell'  Beeltomeiito 

Carissimo  Zambrini , 

Eccovi  una  molto  bella  Canzone  di  Malatesta  de'  Ma- 
latesti  da  ornarne  cotesto  vostro  giornale,  cui  auguro  lunga 
vita  e  gloriosa  (1).  Essa  fu  già  in  parte  pubblicata  dal  Cre- 
scimbehi  nella  sua  storia  della  volgar  poesia  voi.  2,  parte  2.*, 
iib.  5,  n.  34,  il  quale  la  tolse  dal  codice  isoldiano.  Que- 
sto codice  però  la  attribuisce  a  Batista  da  Montefeltro  ;  ma 
altri  codici  tra  quali  il  Misiano  581,  e  quello  che  appar- 
tenne al  Trombelli  la  fanno  del  Malatesta.  E  di  lui  pure  la 
dice  r  Ubaldini  nella  Tavola  ai  Documenti  d'amore  del  Bar- 
berino suir  autorità  d' un  codice  a  que'  tempi  posseduto  da 
Mons.  Alessandro  Piccolomini.  Vero  è  che  V  Olivieri  nelle 
Notizie  di  Batista  da  Montefeltro,  e  Teofllo  Betti  nella  sua 
Storia  inedita  di  Pesaro ,  seguendo  il  Crescimbeni^  rascri- 
vono  a  Batista.  Anzi  il  primo  parlando  della  congiura  che 
scoppiò  in  Pesaro  contro  i  Malatesti  nel  giugno  del  1431, 
per  la  quale  ne  fur  cacciati,  così  si  esprime:  Forse  nel 
tempo  che  stava  Batista  rifugiata  in  Urbino  fu  da  lei 
scritta  quella  veemente  canzone  che  per  Saggio  del  di 

(1)  Per  verace  compiacenza  e  per  gratitudine ,  noi  qoi  vogliamo 
render  grazie  senza  fine  a  quegli  illustri  che  sì  benignamente  tocca- 
rono di  questa  nostra  impresa,  tra' quali  ci  piace  di  menzionare 
gli  eruditi  estensori  del  Piovano  Arlotto  di  Firenze,  deirinio/o^ia  di 
Napoli ,  e  quelli  segnatamente  della  Civiltà  Cattolica ,  i  quali  reite- 
rate volle  con  parole  di  conforto  ci  onorarono. 

/  Compilatori 
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lei  valore  nella  tolgar  poe$ia  riportò  il  Crescimbeni  voL  II 
par.  II  lib.  V  n.  34  ^  la  quale  però ,  com'  egli  avvisa,  in 
un  codice  della  JUisiana  viene  attribuita  a  Malatesta  di 
lei  suocero ,  ma  con  manifesto  errore ,  perchè  la  ribel- 
lione ^  di  cui  in  quella  canzone  si  tratta,  segui,  come 
si  è  detto ,  un  par  d'  anni  dopo  la  morte  di  Malatesta. 
Ma  con  buona  pace  dell'  Olivieri  e  del  Betti  a  me  pare  in- 
nanzi tutto  che  in  questa  Canzone  indiritta  all'Italia  e  a'suoi 
Principi  di  ben  altro  si  tratti  che  della  ribellione  dei  Pesa^ 
resi;  e  quanto  al  crederla  di  Batista,  me  ne  dissuade  pri-< 
inamente  lo  $tile  assai  diverso  del  suo  ;  poi  le  opinioni  po- 
litiche in  essa  manifestate  »  le  quali  trovo  ripetute  con  altre 
parole  in  altre  poesie  di  quel  guerriero  poeta  e  senatore 
romano  ;  infine  T  autorità  di  tre  codici  e  dell'  Ubaldini, 
Oltracciò  il  codice  più  ricco  di  cose  di  Madonna  Batista 
(poi  Suor  leronima)  e  in  latino  e  in  volgare  e  in  prosa 
e  in  verso ,  che  è  quello  che  possedeva  il  sig.  March.  Giù* 
seppe  Locatelli.  di  Cesena,  non  la  riporta  affatto,  e  si 
eh*  ella  era  tal  co$a  e  per  bellezza  e  per  lunghezza  e  per 
subbi^tto  da  meritare  d'  esser  tenuta  più  cara  di  qualche 
altra  poesiuccia  che  quivi  si  trova.  Per  tutte  queste  ragioni 
e  per  altre  ancora  che  potrei  aggiungere  io  credo  di  poterla 
e  di  doverla  restituire  al  suo  vero  autore  Malatesta  de'  Ma-n 
latesti  Signore  di  Pesaro  nato  nel  1370  morto  nel  1429^ 
Tuttavolta  mi  rimetto  in  tutto  al  vostro  giudizio,  mio  egregio 
Zambrinì,  Debbo  poi  qui  farvi  assapere,  e  desidero  che  lo 
sappia  anche  il  pubblico ,  che  la  somma  gentilezza  di  cotesto 
Revifio  P.  Brengoli  Abate  di  Governo  nella  insigne  Cano- 
nica del  SS.  Salvatore  m' ha  conceduto  di  potere  far  trarre 
copia  di  essa  Canzone  e  d' altre  cose  del  Malatesta  che  sono 
nel  codice  Trombelli  esistenti  nella  Biblioteca  di  essa  Cano- 
nica, per  mezzo  del  dottissimo  e  dolcissimo  amico  mio  P.  M. 
Alfonso  Consoli  M.  C.  E  così  tra  coli'  aiuto  d' esso  codice 
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e  delle  copie  dì  altri  mostratemi  da  questo  cortesissimo 
sig.  D.  Pietro  Raffaelli  Bibliotecario  dell'  Olìveriana  ho  |kH 
tttto  ridurla  alla  lezione  che  vedete.  La  quale  se  non  è  l'ot- 
tima ,  è  certo  assai  migliore  di  quella  che  ne  diede  il  Cre-^ 
scimbeni ,  come ,  chiunque  n'  abbia  voglia ,  può  collazio- 
nandole assicurarsi.  Oltre  di  che  ha  V  aggiunta  d' una  im- 
portantissima strofa,  che  quivi  manca,  e  una  più  ragio- 
nevole distribuzione  di  esse. 

E  qui  fo  fine  raccomandandomivt  con  tutto  il  cuore. 

Pesaro  27  aprile  1868. 

Vostro  ÀSffio  Amico 
Giuliano  Vanzolini 


CANZONE 


funesta  patria  et  (\)  esecrabii  plebe, 
Maligna  regioo ,  Jetal  (2)  collegio, 
PrÌTato  (3)  de  lo  egregio 
Pacifico  dominio  to  (4)  sereno! 
£1  (5)  taso  de  la  desolata  Tebe 


(1)  QnaDtunque  1*  Autore  usi  «l  anche  avanti  a  parola  cominciante  per 
consonante;  tuttavia  io  non  1'  ho  lasciato  che  solo  innanzi  a  quelle  che  comin- 
ciano per  vocale.  Non.  ho  poi  mutato  V  ei  In  ed,  e  per  riverenza  ali* A,  e  perchè 
talora  per  ragioni  eufoniche  panni  migliore  1'  uso  del  primo. 

(2)  LttaU  non  ha  es.  d'  anUco  nel  Vocab.  ma  uno  solo  tolto  da  Cortin» 
Torrach.  191  At. 

(8)  Leggo  i^riwUù  riferendolo  a  eoilegio.  Il  cod.  Trombelli  però  ha  prvoaia 
riferendolo  forse  a  jHUria, 

(I)  To  per  Uù  dal  prov.  tot,  così  qui  come  più  sotto  altre  volte. 

(5)  £/  per  il  ff^quenle  agli  antichi  in  prose  e  in  rime ,  e  tuttavia  vivo 
sulla  bocca  delle  nostre  plebi. 
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Che  procedette  da  infidia  e  diipregìo. 
Mancando  ogni  atto  regio, 
Parre  trastol  rispetto  al  to  teneno; 
Che  '1  to  popolo  è  pieno 
Di  tutte  sette  le  peccata  enorme  (6), 
E  la  virtù  si  dorme. 
Sola  Ingiustizia  per  regina  sede  (7), 
E  la  Pece  e  la  Fede  , 
Fuori  del  regno  per  esilio  sono, 
Che  sublimava  el  to  micante  trono  (8). 
Io  ho  più  volte  letto  come  e  Galle  (9) 
PassAr  di  qua  per  degnastarte  tutta; 
E  cominciiir  con  lotta 
Intraro  in  Roma  e  gran  parte  ne.  vinse. 
E  1  magnanimo  re  fiero  Anihalle 
Poco  fallò  che  non  te  fece  brutta 
Sol  con  la  cièra  (10)  asciutta: 
Scipio  col  senno  fuor  del  sen  tei  pinse. 
E  i  Longobardi  tinse 


(6)  Bmamu  per  enormi.  E  toscani  e  oon  toscaot  trrminsrooo  spesso  il 
plurale  dei  nomi  della  3.*  in  •  alla  maniera  de'  latini. 

(7)  Sede  per  iiede  dal  Ist.  L' t  Ai  frapposto  poi  per  piti  dolcezza. 

(8)  Costruisci  :  E  la  pace  e  la  fede  che  sublimavano  il  tuo  micante  tro- 
no ecc.  spesso  usa  Vk  il  singolare  invece  del  plurale  come  usa  tuttodì  il  popolo, 
e  come  usarono  non  pochi  degli  antichi  prima  che  fosse  stabilita  la  Gramatica 
della  lingua.  Vedi  pih  sotto  vinte.  Urne,  traete  ^tr  vintene,  tineeno,  trueeene, 

(9)  £  per  t  ^  e  G^ie  per  Gallt.  Che  V  art.  masc.  plur.  ai  mutasse  an- 
tisam.  in  e  vedine  ragioni  ed  esempi  in  Nannucci  Bivittn  dette  CoUniomi  dei 
SS.  Padrt  mumdui»  aita  luca  dal  eanoniee  Teietforo  B^ ,  pag.  191  e  tegg. 
Che  poi  nel  siog.  1*  il  si  matasse  in  •/  n'  ha  es.  qui  sopra  al  ^.*  verso  della 
prima  strofi ,  e  altrove.  Quanto  a  Galle  per  Galli  ben  sanno  i  studiosi  di  m. 
Itogna  che  terminando  anticam.  in  e  i  nomi  della  prima»  della  terza  e  della 
quinta  per  uniformità  di  cadenza*  furono  fitti  uscire  in  e  anche  quei  della 
seeonda  i  e  n*  abbiamo  es.  persino  del  gentilissimo  Ariosto. 

(10)  Cera  per  vello  famigliarissimo  agli  antichi,  e  comunissimo  anch'  oggi 
tra  '1  popolo.    ÀI  Voc.  però  sotto  Cera  manca  il  modo  Con  la  cera  aeeimOm, 
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Le  ft|Ni()«  lor  |>ià  volte  nel  io  angue; 

E  poi  si  levò  un  angue. 

Ciò  (H)  Attila  die  fu  Anello  in  terra, 

E  d*  ogni  loco  e  terra 

Arabi,  Torchi,  Barbari  (12)  e  Caldei  (13) 

T  hanno  percossa  e  (atto  dire  :  omei. 
Esempli  assai  e  quasi  che  infiniti 

Se  potrian  dar  (14)  dei  tuo'  noiosi  danni. 

Per  tutti  questi  affanni 

lo  pur  sperava  al  fin  qualche  riposo: 

Or  novamente  i  mici  sensi  smarriti 

Son  per  gli  gravi  e  inusitati  inganni; 

Che  già  nei  teneri  anni 

Ognun  diventa  rio  e  malisioso. 

Alcun  non  voi  (15)  Cimoso 

Esser,  se  non  di  preda  e  d*  omicidio, 

Di  nei'onico  (16)  eccidio; 

Ch'  in  iatto  leggre  di  poter  robbare  (17), 

Ardere  e  consumare 

Città,  castella,  i  colli  e  la  pianura, 

E  dicoB  che  si  diiama  oom  di  ventura. 
Se  de  Nino  la  sposa  fece  licito, 

L' altrui  piacere  in  atto  d'  adultero , 

Assai ,  ma  pi&  austero 

Mi  par  questo  decreto  novo,  infame. 


(11)  Ctd  per  fM  freqneote  agli  aiitiehi. 

(12)  Bmrhari  eredo  che  debbanti  qni  per  antODomasUi  intendere  <|uei  del 
settentrione,  che  cosi  li  chiamò  anche  Dante  nel  Par.  canto  33  verso  31. 

(13)  Io  non   so  che  I  Caldei  sien  renati  anch'essi  a  digaastare  questa 
povera  Italia  i  onde  li  credo  nominati  o  per  enfasi  o  per  gli  orientali  in  genere. 

(14)  Il  cod.  isold.  Ti  poirH  dir  de^iuoi  grawni  damni. 

(15)  V0h  sema  Interporfi  V  u,  secondo  la  sua  origine  dal  latino. 

(16)  Molto  ben  inventato  panni  questo  aggiunto,  e  da  non  essere  trascu- 
rato dal  Vocab.  a  cui  manca. 

(17)  Il  Voc.  ha  robha  e  non  roMarv. 
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E  *ì  gran  monarca  n'  è  tanto  sof licita 
Ad  estirpar  quest'ordine  insevero  (18) 
Che  nel  letto  e  col  mero  ^sicj  (19), 
Rimedio  pone  alla  taa  dora  &me. 
IVI  itera  !  con  che  brame 
Cesare,  Augusto,  Tito  ed  altri  assai 
Ti  trasse  d'  onta  e  guai , 
Ponendo  te  in  sede  tanto  amplifica  (20), 
Signorile  e  magnifica, 
Donna  del  mondo,  eccelsa  e  lieta  tanto 
Che  lingua  omana  non  potria  dir  quanto! 
E  ?oi  Signori,  a  coi  fortuna  à  dato 

In  man  V  abenc  (21)  del  paese  ameno, 

Come  senza  alcun  freno 

Per  invidia  a  dis£irvi  siete  corsi  f 

Questo  è  quel  vizio  in  voi  tanto  aumentata 

Che  ne  farà  sparir  come  un  baleno  r 

Questo  fa  venir  meno 

I  vostri  onori  in  piii  secol  trascorsi. 

Sete  (22)  voi  tigri  o  orsi 

Senza  ragion  vivendo  e  senza  leggie?  (23) 


(18)  Insenero^  pare  manca  al  Vocab. 

(19)  Mero  sost.  mancherebbe  parimenle. 

(20)  E  cosi  r  agg.  ampli/Uo. 

(21)  Abena  è  citato  al  Yocab.  con  due  «s.  del  Barberini.  L'UbaMini  oeHa 
TafOla  ai  documenti  d'  amore  di  quello  notò:  Àèema  latino^  redina.  Il  signor 
Matatesta  da  Pesaro 

E  voi  iignori  ,  a  tui  fortuna  ha  dùéo 

In  man  V  ab€n«  del  paeee  ameno. 
Il  codice  isoldiano  legge  la  briglia;  o  almeno  così  ha  sUropalo  il  Crescimbent: 
di  qui  argomento  che  il  detto  codice  dee  esser  più  moderno  degli  altri  ;  per- 
ebè  quel  briglia  mi  pute  di  moderno  assai  assai.  D' altronde  U  nostro  è  pieno 
di  latinismi. 

(22)  Sete  dall'  ani.  Sere. 

(23)  Leggie   è   cit.  al  Voc.  con  es.  del  Cavalca ,  non  così  però  greggie. 
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Per  cbe  fuor  de  la  greggio 

Eletti  foste  da  la  divina  arca 

A  guidar  qnesla  barca, 

Non  per  guastar  queste  belle  contrade, 

Ma  per  giustizia  ,  pace  e  caritade. 
E ,  per  che  un  poco  sfoghi  il  mio  concetto , 

Non  v'accorgete  voi  che,  come  stanchi, 

Rotti,  poveri  e  manchi 

Serete,  V  an  coH*  altro  gareggiando  (24), 

Ch'  uno  animai  posseate  e  fier  d'  aspetto 

Di  tatto  sorgerà  che  so  vi  branchi? 

Qoando  liberi  e  franchi 

Esser  potete,  ogni  giurno  avancando. 

lo  vi  ricordo  (25]  quando 

La  vostra  accesa  voglia  stava  unita  : 

Forte,  altiera  e   gradila 

Da  tatto  '1  mondo  era  la  vostra  possa* 

Uscite  (26)  de  la  fossa. 

Rimembrivi  di  vostri  buoni  antichi  (27) 

Pro',  saggi ,  valorosi ,  alti  e  pudichi. 
Tra  valorosi  e  pien  di  gloria  santa , 

Canzon  mia  vera ,  canta 

Che  si  sveglino  omai  ;  che  dopo  V  atto 

Non  vale  a  dir:  cosi  vorrei  aver  fatto. 


(24)  Cos)  legge  il  cod.  Tromb.  Gli  altri  guerreggiando.  Ho  prescelto 
gareggiando  snl  riflesso  che  quelle  di  que*  Signorotti  e  Capitani  di  ventura  fu- 
rono piuttosto  misere  e  deplorabili  gare  che  vere  e  nobili  guerre. 

(t5)  L*  ìsoldiano  :  Non  vt  ricorda. 

(26)  Cos)  leggo,  sebbene  il  cod.  Tromb.  ed  altri  leggano  uteili^ 

(27)  Il  cod.  Tromb.  legge  di  buon  passati  antichi  ;  men  bene. 
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IL  LIBRO  PRIMO  VOLGARE 

DEL  TESORO  DI  SER  BRUNETTO  LATINI 

(  Coniinìkaziùne,  V.  a  p,  232  J. 

CAPITOLO  XXI. 

Qui  dice  d$H$  eoie  che  furo  nella  ieeonia  generazione  del  ieeolo,. 

Noè  che  fa  il  nono  discendente  di  Adam  lo  primo  oomo,  vìsse 
otloceot^anni  (1^.  E  quando  egli  fu  nell'etade  di  cinquecento  anni  i2), 
ingenerò  egli  tre  figliuoli ,  Sem ,  Gham  e  laffet.  E  poi  eh  egli  fu 
vivuto  seicent'  anni ,  si  fece  egli  la  grande  arca ,  per  comandamento 
del  nostro  Signore.  E  dentro  a  queir  arca  campò  egli  e  la  sua  fa- 
miglia. Onde  elli  furo  otto  tra  uomini  e  femine.  E  vi  voglio  dire 
eh'  egli  ebbe  dentro  in  queir  arca,  per  la  volontà  di  Dio,  di  tutte 
maniere  bestie  e  uccelli ,  maschi  e  femine  una  coppia ,  acciò  che  le 
seme  degli  animali  non  si  perdessero  sopra  la  terra.  E  sappiate  che 
queir  arca  fu  lunga  trecento  cobiti ,  e  per  larghezza  cinquanta  e 
per  altezza  trenta*  E  piovve  acqua  dal  cielo  quaranta  dì  e  quaranta 
no  ti.  E  durò  centocinquanta  giorni  anzi  eh'  ella  cominciasse  a  meno- 
mare. E  quando  il  diluvio  fu  trapassalo,  e  la  terra  fu  scoperta,  sien 
che  ciascuno  animale  poteva  andare  ove  egli  voleva,  allora  e  ^minciò 
la  seconda  eia  del  secolo.  E  Noè  ingenerò  un  altro  figliuolo,  ch'ebbe 
nome  Gionitos ,  e  quegli  tenne  la  terra  d'  Erilenia  (3)  eh'  è  allato 
al  fiume  di  Eufrates  in  Oriente.  E  fu  il  primo  uomo  che  trovò  astro- 
nomia e  che  ordinò  la  scienza  del  corso  delle  stelle.  Ma  di  lui  si 
tace  ora  il  conto ,  che  più  non  è  da  dire  in  questa  parte.  E  quando 
il  diluvio  fu  trapassalo ,  li  tre  primi  figliuoli  di  Noè  partirono  tutta 
la  terra  del  mondo.  E  fu  in  cotal  maniera,  che  Sem,  primo  figliuolo 

(1)  Errata  è  questa  cin*a  in  tolti  i  Codici  Mss.  È  da  leggere  colla  Biblìa 
950  anni. 

(2)  Aliai  «  seicento.  »  —  di  rinquecenlo  anni.  Così  è  da  emendare  col 
Ms.  originale ,  e  col  Ms.  Bergamasco  ;  e  col  T.  Biblico  che  così  legge.  Noe 
vero  cttM  quintjenlorum  enei  annorum  genuit  Sem  ,  Cam  ,  et  laphet.  (  Gen. 
cap.  5.  )  R  ibi  cap.  7.  Anno  texeenlegimo  vitae  Noe  eie.  rupti  »uni  omnet  fon^ 
te»  abitti  magnae  etc.  Senza  che  di  seicento  anni  entrò  orli*  arca  coi  figliuoli 
belli  e  ammogliati ,  come  dunque  può  essere  che  di  geicento  anni  ingenerasse 
i  figliuoli  ?  Nel  medesimo  anno  li  avrà  generali ,  e  ammogliati  ? 

(3)  d'Eritenia;  Cos)  leggi  coi  Ms.  Capitolare  e  Bergamasco,  e  colla  ve- 
rità storica.  Aliai  «  la  terra  d'  Eritenta.  » 


dì  Noe  (I),  tenne  totla  Asia;  e  laffet  tutta  Europa;  «  Cham  t«nne 
Africa ,  8Ì  corno  potrà'  vedere  qna  innanii  là  ove  il  maestro  dirà 
delle  parti  di  tutta  la  terra. 

CAPITOLO  XXII. 
Qui  iie€  d$iU  gemi  che  nacquero  del  primo  figliuòlo  di  Noè. 

Sem  ingenerò  cinque  figlinoli ,  li  qnali  ebbero  così  nome:  Elam, 
Assar,  Lodi n ,  Aram ,  e  Arfasad.  Di  Araro  figlinolo  di  Sem  nsciro 
mi  figlinoli ,  ciò  furo  qnesti:  Ul,  Us,  Meza,  Gesar.  Di  Arfasad  di- 
retano figliuolo  di  Sem ,  nacque  Salem.  Di  Salem  nacque  Ebnr.  Di 
Ebnr  nacquero  due  figliuoli  Faleg  e  lettam.  Di  letlam  nacquero  Xlll 
figliuoli:  Elmoda,  Salef,  Asarmot,  lare,  Adoram,  UzaI,  Decla,  Hebal, 
Abimael»  Saba,  Ofir,  Bevila,  lobab.  Di  Faleg  suo  frate  figliuolo 
di  Ebur  nacque  Reus.  Di  Reus  nacque  Sarcch.  Di  Sarncb  nacque 
Tares.  Di  Tares  nacquero  Abraam  ,  Aram  ,  e  Nacbor.  Di  Aram  nac- 
que Loth ,  quegli  che  scampò  di  Sodoma,  e  di  Gomorra,  per  la 
irolontà  di  Dio  (8). 

CAPITOLO  XXIII. 
Delle  genti  che  nacquero  del  eecondo  figliuolo  di  Noi. 

Cham  lo  secondo  figliuolo  di  Noè ,  si  ingenerò  quattro  figliuoli , 
Cbus ,  Mesraim  ,  Fui:  e  Chanaan.  Di  Chus ,  primo  figliuolo  di  Cham  , 
nacquero  sei  figliuoli ,  Sabba  ,  Evila  ,  Sabatalh,  Regma,  Sabatacha, 
e  Nembrot  lo  gigante,  che  fu  il  primo  re.  E  di  Regma  figliuolo  di 
Cbus ,  nacquero   Sabba  e  Dadam.  Di  Mcsi'aim ,   figliuolo  di    Cham 

(1)  A  dire  il  vero  il  maggiore  fu  laplict,  Cham  il  minore^  e  Sem  il  se- 
condogeoito.  Veiti  Calmet  Gen.  6.  3f.  Ma  tutti  i  testi  sono  colla  stampa, 
eiiandio  il  Ms.  Capitolare.  Sem  U  at'mtu  fU  Noe  tent  tote  Ayte  le  grani. 

(^)  Sem  ingenerò  cinque  figliuoli ,  li  quali  ebbero  eoii  nome  :  Elam,  Ae~ 
tur,  Ludin,  Aram,  e  Arfaead.  Di  Aram  figliuolo  di  Sem  uiciro  illl  figliuoli,  ciò 
furo  quegli  :  VI ,  Ut ,  Mexa  ,  Getar.  Di  Arfaead  direlano  figliuolo  di  Sem , 
nacque  Salem.  Di  Salém  nacque  Ebur.  Di  Ebur  nacquero  due  figliuoli  Faleg 
e  lettam.  Di  iettam  nacquero  Xlil  figliuoli  :  Elmoda  ,  Salef ,  Asarmol  ,  lare, 
Adoram  ,  Uxal ,  Deela ,  Hebal ,  Abimaei ,  Saba  ,  Ofir ,  Bevila  ,  lobab.  Di 
Faleg  iuo  frate  figliuolo  di  Eber  nacque  Rene.  Di  Rem  tioeque  Sarueh.  Di  So- 
rueh  nacque  Tare:  Di  Taree  nacquero  Abraam ,  Aram ,  e  Nachor.  Di  Aram 
nacque  Loth ,  quegli  che  ioampó  di  Sodoma ,  e  di  Gomorra  per  la  volonlà  di 
Dio.  —  Aliai  „  Sem  ingenerò  cinque  figliuoli ,  li  qnali  ebbero  cos)  nome  :  E- 
lam ,  Assnr ,  Lndin  ,  Aram  e  Arfasad.  Di  Aram  figlinolo  di  Sem ,  uscirò  tre 
figliuòli,  ciò  furo  questi  :  Hus,  Cesar,  Messa.  Di  Arfasad  diretano  figliuolo 
di  Sem,  nacque  Salem.  Di  Salem  nacque  Ebur.  Di  Ebur  nacquero  due  figliuoli.  Fa- 
bet  e  lattaro.  Di  lattam  nacquero  dodici  figliuoli,  Elmada,  Fafet,  Samot,  lare ,  Ha- 
duram,  Uab,  Elam,  EbaI,  Ebomilet^  Saboa,  Fir  e  Vila.  Di  Fabet  suo  frate  figliuolo 
di  Ebur  nacque  Reus.  Di  Reus  nacque  Senis.  Di  Serus  nacque  Nachor.  Di  Na- 
chor nacque  Fares.  p\  Fares  nacquero  Abraam ,  Aram  e  Nachor.  Di  Aram  , 
naque  Loth ,  quegli  che  scampò  di  Sodoma  e  di  Gomora  per  la  volontà  di  Dio. 
lo  credetti  poter  emendare  il  testo  erratissimo  sulla  scorta  del  T.  Biblico ,  e 
coir  appoggio  autorevole  del  Ms.  Capitolare  ^  del  Ms.  Bergamasco,  e  del  Ms. 
Farsetti ,  e  di  leggerlo  come  lo  ristampai. 
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nacquero  sei  figliaoli  :  Ludin ,  ÀDamim ,  Laabtm ,  Neflqim  ,  Petra- 
8im,  Gasluim.  Di  Chanaam  figliuolo  di  Gham  nacquero  undici  fi« 
gliuoli:  Sidoh,  Eleus,  lebuseus,  Amorreus,  Gergeseus,  Eveas, 
Aracens,  Sineus,  Aradius,  Samareus,  e  Amalheus  J). 

CAPITOLO  XXIY. 

Delle  gemi  che  naepiero  del  terzo  figliuolo  di  Noi. 
laffel  lo  terzo  figlinolo  di  Noè  ingenoerò  sette  figliuoli:  Go* 
mer,  Magog,  Madai,  lavan,  Tubai,  Mosocb  e  Tiras.  Gomar  lo  figliuolo 
di  laffel  ingenerò  Ascenos;  RiCat,  e  Togorma.  lavan  figliuolo  di  laffet 
ingenerò  Elysam ,  Tarsi,  Getim ,  e  Dodanim  (2).  Ma  in  oiò  si  tace 
ora  il  conto  .di  parlare  delli  figliuoli  di  Noò  e  della  Jor  generazione, 
cbò  egli  vuole  seguire  la  sua  materia ,  per  divisare  il  comincia- 
mento  delli  re  cbe  furono  di  prima,  onde  gli  altri  sono  discesi  in 
fino  al  nostro  tempo  presente.  Voi  avete  bene  notato  ciò  che  'I 
conto  ha  divisato  dinanzi ,  come  Nembrot  nacque  di  Chus  figliuolo 
di  Gham ,  che  fu  figliuolo  di  Noò.  E  sappiate  che  al  tempo  di  Sa- 
lem, ehe  fu  della  schiatta  dì  Sem,  quel  Nembrot  edificò  la  torre 
di  Babel  in  Babilonia  ,  ove  addivenne  1%  diversità  del  parlare  e  con- 
fusione del  parlare,  o  vogli  de' linguaggi.  E  Nembrot  medesimo 
mutò  la  sua  lingua  di  ebreo  in  caldeo.  E  all'ora  se  n'andò  egli 
in  Perbia.  Ma  alla  fine  egli  ritornò  nel  suo  paese ,  cioè  in  Babi- 
lonia (3).  E  insegnò  alla  sua  gente  novella  legge.  E  facea  loro  a- 
dorare  il  fuoco  come  Dio.  E  d'allora  indrieto,  cominciò  la  gente 
adorare  idoli.  E  sappiate  che  la  Gittà  di  Babilonia  gira  intorno 
sessanta  mila  passi.  E  la   tórre   di  Babel   era   in   ciascun   quadro 

^1)  Di  Meiraim  figiiuoio  di  Cham  nacquero  iti  /tyliuoii  :  Lnàin  j  Àna"- 
mim  ,  Laabim  ,  Neftuim  ,  Pelrtuim  ,  Ciuluim.  Di  Chanaam  figliuolo  di  Cham 
nacquero  undici  figliuoli  :  Sidon  ,  Eleue  ,  lebuuui  ,  Amorreut ,  Gergeeeui  » 
Eveui  ,  Araeeut ,  Sineut ,  Aradiut ,  Samareut  e  Amatheue.  ■—  Atiat  „  Di 
Mesraim  figliuolo  di  Cham  nacquero  sei  figlinoli ,  Ludin  ,  Amastni ,  Labini , 
Nerctim,  Ulisim  e  Celosim.  Di  Chanaan  ,  figlinolo  di  Cham  ,  nacquero  undici 
figliuoli,  Sados,  Eunos,  Zebuseiifi,  Amorreus,  Gerseus ,  Entns,  Aratus ,  Si» 
rentus,  Aradinus,  Samaritus  e  Amathens.  —  Corressi  eziandio  questo  brano 
che  era  erratissimo ,  colla  scorta  del  T.  Biblico  e  coli'  autorità  dei  Mas.  sud- 
delti. 

(2)  iaffel  lo  terzo  figliuolo  di  Noè  ingenerò  tette  figliuoli:  Gomer,  Ma~ 
gog  ,  tdadai ,  iavan  ,  Tubai ,  Moeoch  e  Tira».  Gomer  lo  figliuolo  di  laffel  in- 
generó  Aecenoe ,  Rifai ,  e  Togorma.  Javan  figliuolo  di  laffel  ingenerò  Bly^ 
eam,  Tani ,  Cetim,  e  Dodanim.  —  Aliae  „  laffet  lo  terzo  figliuolo  di  Noè  in- 
generò sette  figliuoli ,  Gomer ,  Magog ,  Meral  ,  luman  ,  Cubai ,  Masot  e  Ti- 
res.  Gomer  lo  figliuolo  di  laffet ,  ingenerò  Senos ,  Rafain  e  Tergoman.  luman 
figliuolo  di  laffet ,  ingenerò  Elasam  ,  Tarsi,  Seton  e  Domanin.  —  Emendai  que- 
sto brano  come  feci  cogli  altri. 

(3)  Il  Ms.  Farsetti  ha  questa  giunta  che  non  si  legge  negli  altri ,  né  nel 
T.  francese,  i»  E  insegnò  alla  sua  gente  sua  nuova  legge  ,  e  sappiate  che  si 
ji  scntia  s)  forte  e  s)  possente  e  s)  poderoso  e  s)  leggiero  di  sua  persona  che 
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dieci  leghe,  e  ciascona  lega  era  qnaltro  mila  passi  (1).  E  aveva 
le  mura  di  larghezza  cinquanta  gomita,  e  duecento  avea  d'altezza. 
Onde  ciascun  gomito  era  quindici  passi.  E  '1  passo  era  pie  cinque 
(2).  E  poi  cominciò  il  regno  degli  Assiriani,  ciò  sono  quelli  d'E- 
gitto. Onde  Belus,  che  fu  della  generazione  di  Nembrot,  e'  fu  il 
primo  re  (3).  E  tenne  la  signoria  di  quello  reame,  iti  tuttala  vita 
sua.  Ma  dopo  la  sua  morte ,  si  ne  fu  uno  suo  figliuolo  chiamato 
Nino  ,  e  fu  vero  che  Assur  (4)  figliuolo  di  Sem ,  che  fu  fig  iuolo 
di  Noè,  aveva  cominciato  in  quel  paese  una  città,  la  qual  città 
il  re  Nino  sì  la  compièo ,  e  feccia  bella  alla  grande  guisa,  e  fecene 
capo  del  suo  regno ,  e  per  i!  suo  nome  fu  appellata  Ninive.  E  quello 
re  Nino  fu  il  primo  uomo,  ohe  mai  assemblasse  gente  in  oste  per 
voler  far  battaglia,  o  vero  guerra.  Ed  assediò  Babilonia  (5),  e 
prese  la  torre  di  Babel  per  vera  forza,  e  allora  re  Nino  fu  ferito 


B  si  puose  in  cuore  di  combattere  con  Domeneddio  j  e  diceva  in  suo  cuore 
9  con  folle  pensiero  :  Od  egli  farà  pace  meco ,  o  io  1'  abbatterò  morto ,  se 
»  cosa  è  eh'  io  venga  alle  prese  con  lui ,  e  s' io  vinco  lai  si  sverò  vinto  tutto 
Ji  il  reame  suo.  Questo  Nembrot  fece  adorare  ii  fuoco  come  Dio.  »  Questa  e 
le  giunte  seguenti  il  Salviati  ricordò  di  questo  codice  (posseduto  prima  dal 
Lasca»  e  poi  dal  Manni»  e  poi  dal  Bali  Farsetti)  come  oro  schietto  di  lingua 
ne' suoi  Avvertimenti»  ed  è  veramente  tutto  oro.  Vedi  Avvertimenti,  voi.  1. 
lib.  2.  cap.'Xir. ,  ove  giudica  questo  Codice  scrittura  della  prima  metà  del 
trecento.  (250  anni  o  poco  meno  prima  dell'età  sua).  Queste  giunte  credeva 
il  Salviati  che  fossero  tutte  originali  del  Tesoro ,  ma  io  confrontato  il  testo 
coir  originale  francese  le  piò  trovo  essere  del  copiatore  del  Codice ,  bensì 
tratte  forse  da  qualehe  libro  più  antico  di  storie;  che  aggiunge  pregio  alla 
antica  serittura  toscana  -,  o  forse  il  copiatore  medesimo  le  vi  aggiunse  al  te- 
sto di  Bono  Giamboni. 

fi)  era  quaitro  mila  patti:  Aliat  <  era  quattro passi  » 

(2)  E'I  patto  tra  pie  cinque  :  Aliat  «  E  '1  passo  era  pie  ....  ji  Queste 
due  lacune  ho  riempite  col  Ms.  Capitolare  francese  che  cos)  recita  :  e  Et  sa- 
chiez  que  le  cite  de  Babilon  gire  environ  U.  m.  pas.    et   que   la   tor   Babel 

ra 
avoit  eo  chascune  carevre.  »  X.  Uvès,  donc  chascune   estait.  UH.  pas.  et  si 
»  avoit  le  mur  de  large.  L.  coudes  et  CC  en  avoit  de   haut.    dont   chascuns 
»  caudes  iert.  XV.  pas.  et  li  pas.  a  V.  piez.  a 

(3)  Onde  Belut  j  ehe  fu  della  genera%ione  di  NemÒrol,  e*  fu  il  primo  re. 
Aliat  «  Onde  Selus ,  che  fu  della  generazione  di  Nembrot ,  e  fu  il  primo  re.» 
Ho  corretto  col  Ms.  Farsetti ,  e  col  T.  francese  -,  il  quale  recita  poco  sopra 
cosi  :  Cometica  le  reigne  det  Attirient  et  det  EgypUent..kvrei  corretto  il  te- 
sto toscano  se  non  si  sapesse  dal  Tesoro  medesimo  altrove  che  Ser  Brunetto 
fa  uno  e  medesimo  il  regno  Assiro  coli*  Egiziano  per  errore  di  storia ,  che  al- 
lora era  In  voga. 

f4)  Attur  :  Aliat  «  Afur  »  corr.  coi  Ms.  francesi  e  toscani. 

(5)  o  vero  guerra.  Ed  atudiò  Babilonia  :  Aliat  «  o  vera  guerra ,  che  elli 
si  lasciò  Babilonia.  »  Emendai  sulla  scorta  del  testo  francese,  e  coU' autorità 
dell'ottimo  testo  Farsetti.  Eppure  il  toscano  traduttore  sembra  aver  mal  in- 
teso il  francese  che  cosi  recita.  Car  il  atteia  Babilon.  Chi  non  crederebbe 
avere  lui  letto  il  latteia  e  male  inteso  egli  ti  lateió.  Ma  comechcssia  la  cosa, 
il  Ms.  Farsetti  fa  leggere  bene  ed  intendere  dal  traduttore  il  francese  testo 
originale. 
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d' una  saetta ,  della  qual  ferita  egli  morio ,  e  venne  a  fine.  Ma 
ami  eh*  ei  fusse  morto ,  e  che  già  avea  tenuto  il  suo  regno  qua- 
rantairò  anni  integramente,  Tares  (1)  il  figliuolo  di  Nachor  dello 
lignaggio  di  Sem ,  figliuolo  di  Noè ,  ingenerò  tre  figliuoli ,  ciò  fu 
Abraam ,  Nacor  (2)  e  Aran,  i  quali  adorarono  lo  vero  Iddio,  e  di 
Aran  frate  di  Abraam ,  nacque  Loth  ,  e  due  figliuole ,  ciò  fu  Sara 
moglie*  d' Abram ,  e  Meloam  moglie  di  Nacor  (3;.  E  dopo  il  nasci- 
mento d'  Abraam  ,  visse  Nino  quindici  anni  nel  suo  regno ,  e  in 
quel  tempo  cominciò  il  regno  di  Sidonia.  E  in  quel  tempo  uno  ma- 
stro che  avea  nome  Zoroaster  trovò  V  arte  magica  degl'  incanta- 
menti ,  e  dell*  altre  malvagie  cose.  Queste  e  molte  altre  cose  furo 
nelle  due  prime  etadi  del  secolo  che  finto  nel  tempo  d*  Abraam. 
Onde  alquanti  dicono  che  questa  seconda  etade  del  secolo  durò  ot- 
tocento e  quarantadue  anni ,  e  altri  dicono  che  durò  millediciotto 
anni.  Ma  quelli  che  più  s'appressano  alla  veritade,  dicono,  che 
dal  diluvio  infino  Abraam  si  ebbe  milletrecentodue  anni  (4). 

f  Continua  ) 

(1)  Tatù:  Cosi  è  da  leggere  col  Ms.  Farsetti  e  col  Bergamasco.   Il   Ms. 
Capitolare  tira  vicino  alla  rera  leziose  Tana  li  fU  Naior.  Aliat  e  Cliaas.  > 
(S)  Naeor:  Cosi  leggi  coi  TT.  Mss.  Marciani.  Aitai  «  Nathar.  > 

(3)  •  Meioam  n»ogti9  di  Nawr,  Alita  «  e  Meloam  moglie  di  NaIor  »  eorr. 
coi  Mss.  Marciani.  e 

(4)  I  Mss.'froncese  e  Bergamasco  leggono  IX.  e  XLII.  II  Ms.  Farsetti  o- 
mette  le  date  numeriche.  È  da  por  mente  che  queste  tìtrt  son  tutte  troppo 
lontane  dalla  verità.  Dall'epoca  del  Diluvio  (1656)  ali* epoca  della  vocazione 
di  Abramo  (  2083  )  non  ci  sono  che  427.  E  se  vogliamo  anche  qua  (Vedi 
sopra  al  cap.  XX.  oot.  ult.  )  computare  1*  anno  cominciato  per  terminato  po- 
tremo snporre  la  cifra  428  ;  ma  certo  eziandio  nel  Periodo  Giuliano  j  né 
in  verun  altro  sistema  di  cronologia  pih  numerosa  non  possiamo  a  gran 
pezza  voler  saltare  dal  428  al  numero  842,  e  molto  meno  alle  altre  va« 
rianti  lezioni  942,  4018,  1302.  Solamente  per  una  mia  congettura  dirò  che 
le  due  prime  cifre  la  vera  cronologica  428  e  la  falsa  testuale  842  si  somi- 
gliano insieme ,  e  danno  da  poter  credere  chs  la  falsa  cifra  842  fosse  sbaglio 
delle  cifre  numeriche  8.  4.  2.  le  quali  si  doveano  allogare  secondo  che  e.  ano 
originalmente  428.  Quanto  poi  alle  molte  varianze  dal  maestro  Brunetto  alle- 
gate ,  che  certo  sono  tutte  alterate ,  e  le  sue  Dio  sa  quali  erano ,  è  da  notare 
che  pur  volendo  lui  stara  alla  cronologia  biblica ,  come  egli  dice ,  su  questa 
cronologia  biblica  furono  ne'  vari!  cronologi  varietà  grandi  del  computo,  come 
asserisce  il  Padra  della  cronologia ,  U  Gesuita  Petario  nella  sua  opera  appunto 
Raiionarium  temporum  Parte  2.  lib.  1.  cap.  IV.  «  Qui  ex  Hebraicis  latìnis- 
»  que  codicibus  annos  compntant  ab  orbe  condito,  in  magna  opinionum  va- 
B  rietate  versantur,  vix  ut  nnus  inveniatur,  qui  cum  altero  consentiat.  »  B 
poi  ne  arreca  1*  esempio  della  uscita  dalla  schiaTith  di  Faraone ,  che  altri  la 
fissa  air  anno  del  mondo  2453 ,  come  egli  fa ,  non  che  lo  Scaligero  ed  il  Ca- 
lusio  ;  ma  altri  la  portano  fino  ali*  anno  2509  come  fa  il  Temporario  -,  ed  al- 
tri.la  portano  aU'anno  del  mondo  2503,  come  fa  U  Capello.  E  1*  Usserio  la 
porta  all'anno  2513^  e  gli  fa  corrispondere  V  anno  3223  del  Periodo  Giu- 
liano. Pur  dunque  è  da  lodare  il  maestro  Bninetto  che  varie  opinioni  allegò 
secondo  i  varii  cronologi,  ma  non  è  colpa  dell*  autore  che'gli  alterassero  stra- 
namente i  copisti  le  cifre  numeriche.  Di  questa  Cronologia  Storica  universale 
darò  in  fine  raccolto  il  sistema  di  Scr  Brunetto  Latini. 


303 

VARIETÀ 


S.  Agata. 
A.  C. 

Voi  mi  avete  fatto  leggere  il  Coménto  di  Benvenuto  a 
Dante,  voltato  in  nostra  favella  dall'  avvocato  Gio.  Tambu- 
rini da  Imola ,  e  farei  scortesia  a  non  ve  ne  saper  grado , 
come  ve  ne  so  grandissimo.  A  mostrarvi  quanto  desideri 
ricambiarvene  vo'  darvi  ragguaglio  d'  un  libro  testé  perve<- 
nntomi  che  concerne  pur  esso 

il  poema  sacro 
Al  quale  han  posta  mano  e  cielo  e  terra. 

Contiene  questo  i  Prolegomeni  d' un  nuovo  Commento 
itorieo^-moraìe-eitetieo  della  Divina  Commedia ,  che  deb- 
bonsi  a  Domenico  Bongiovanni  chiaro  prof,  d'eloquenza  a 
Forlì,  e  mio  concittadino.  Armato  l'A.  di  forti  studii  su 
Dante,  sugli  espositori  suoi,  su' libri  che  il  poeta  fioren- 
tino ebbe  più  spesso  alla  mano ,  e  suU'  ìndole  de'  tempi  in 
che  ei  visse,  si  è  fatto  ad  intraprendere  il  suo  faticoso  la- 
voro j  di  cui  qui  dà  fuori  le  prime  parti.  Le  quali  così  fa 
conoscere  d'  aver  divisate.  «  Movendo  dal  presupposto  che 
»  r  Alighieri  senza  studio  di  parte  scrivesse  nel  principale 
»  intendimento  di  comporre  1'  impero  con  la  chiesa  a  buono 
»  e  felice  stato  di  tutta  1'  umana  famiglia  ;  e  non  già  ftior 
»  d'  ogni  filosofico  instituto  (  come  si  bestemmiò  da  molti  ) 
»  ad  infamare  per  vendetta,  quanto  più  si  poteva   da   lui 

»  la  patria  e  il  pontificato io  era  venuto  a  questo  che 

»  il  poeta  italiano  non  avesse  calunniato  in  odio  della  parte 
»  che  lo  sbandi,  si  adoperato  costantemente  nella  ragione 
>  civile  e  in  tutte  le  altre  cose  da  quel  profondo  filosofo. 
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che  egli  era  librando,  come  fu  detto  su  equa  lance  il 
bene  e  il  male ,  ritiratosi  a  tempo  dagli  eccessi  dell'  una 
e  deli'  altra  setta ,  se  V  una  e  Y  altra  intendeva  l' animo 
alla  rovina  d'  Italia.  E  ciò  non  senza  una  segreta  com- 
piacenza di  trovare  cosi  V  Alighieri  qual  proprio  ogni 
più  caldo  e  sincero  estimatore  ama  di  figurarselo;  di  tro- 
vare la  sua  integrità ,  la  sua  dottrina^  il  suo  ingegno  pra- 
tico e  speculativo  con  quel  retto  giudizio,  con  queir  amore 
per  la  patria  e  per  la  religione  che  protestò  francamente 
con  le  parole ,  e  fé'  palese  in  ogni  incontro  co*  fatti.  Con-^ 
fortavami  eziandio  un  poco  il  vedere  per  questo  modo 
tutte  le  opere  di  lui  mirare  concordemente  allo  stesso 
scopo ,  e  aversi  però  ciascuna  quell'  importanza  morale 
e  civile  che  sono  astretti  a  negare  disonestamente  coloro , 
che  neir  interpretazione  dì  Dante  tengono  altra  via  da 
questa:  quando  accortomi,  che  io  cosi  mi  dilungava  sem- 
pre più  da  quanto  ci  danno  gratuitamente  per  fermo  li 
moderni  espositori^. mi  nacque  sospetto,  che  il  presup- 
posto mio,  tuttoché  onorevolissimo  all'Omero  italiano  e 
forse  il  solo  che  sia  degno  di  lui ,  potesse  ciò  nondimeno 
venire  impugnato  da  molti.  Da  quelli  massimamente,  i 
quali  seguitando  in  ogni  sua  parte  la  più  recente  inter- 
pretazione della  Commedia^  giurano  senz'  altro  esame 
sui  responsi  della  medesima,  avendo  in  conto  di  pue- 
rilità o  di  brutte  menzogne  quanto  scrissero  in  contrario 
gli  antichi  espositori. 

»  Per  questo  io  mi  tenni  in  debito  di  mandare  innanzi 
alcuni  brevi  ragionamenti ,  non  già  perchè  io  mi  confidi 
di  tirare  nella  mia  sentenza  i  dottissimi ,  dei  quali  sono 
costretto  ad  infirmare  iu.  parte  le  opinioni  ;  ma  per  giu-^ 
stifìcare  me  stesso^  e  sdebitarmi  col  pubblico,  toccando 
un  poco  i  motivi  che  m'hanno  indotto  a  questo  lavoro, 
e  additando  passo  passo  la  via  per  la  quale  mi  son  messo. 
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Vero,  cha  iacomincìata  appena  anche  questa   nuova   fa- 
tica» m'avvidi  che  a  volere  dir  tutto  non  sarebbero  ba- 
stati parecchi  volumi  :  mentre  andando  per  le  brevi ,  avrei 
corso  rischio  di  non  ottenere  V  intento.  Pure  dei  due  par- 
titi ho  voluto  appigliarmi  all'  ultimo  per   non   fastidire 
il  lettore  ;  an2i  sonmi  tenuto  semplicemente  a  quello  che 
può  servir  di  lume  alla  intelligenza  della  prima  e  prin- 
cipale allegorìa  di  tutto  il  poema ,  cosa  che  ho  procurato 
di  fare  nei  quattro  brevissimi  libri  che  seguono ,  e  cioè  : 
Dante  e  la  Divina  Commedia  —  La  politiga  di  Dante  — 
Il  VELTBo.AixBGoaico  —  La  Lonza ^  il  Leone  bla  Lupa.  — 
Nel  primo  io  piglio  ad  esame  1'  ipterpretasione  dantesca 
dai  tempi  primitivi  fino  a  noi  »  onde  si   pare   (  oltre  la 
necessità  d'un  nuovo  Commento  consentita  già  da  Paolo 
Costa ,  dopo  il  suo  lavoro ,  non  che  da   Cesare  Balbo  ) 
solo  r  eteredossia  letteraria  civile  e  religiosa  essere  stata 
in  ogni  tempo  nemica  direttamente  e  indirettamente ,  in 
Italia  e  ftiori  della  vera  gloria  di  Dante.  Mei  secondo  ho 
tolto  a  mostrare  che  la  dottrina   civile  dell'  Alighieri , 
lungi  dall'  essere  una  continua  eresia  politica,  come  disse 
il  Balbo,  è  invece  parto  nobilissimo  dell' antica  sapienza 
italo-gi*eGa  informata  dallo  spirito  del  cattolicismo,  e  però 
tutt'  altro  che  ghibellina.  Nel  terzo  che  il  Veltro  allego- 
gorìco  non  è  l'eroe  ghibellino  il  quale  dovesse  venire  a 
spiegare  in  Italia  e  fuori  la  potenza  secolare  dei  papi  in 
un  col  guelfismo  rinnegato  da  lui ,  ma  1'  ideale  o  il  tipo 
EantasUco^di  quel  Monarca  saggio,  amorevole  e  potentis- 
simo ;  di  queir  arbitrato  civile  che  e'  credette  non  meno 
essenziale  del  religioso  al  pieno  ben  essere  di  tutta  V  u- 
mana  generazione.  Neil'  ultimo  che  la  Lonza ,   il  Leone 
e  la  Lupa  non  possono  quindi  significare  la  triplice  po- 
tenza de'  guelfi ,  cioè  Roma  ,  Firenze  e  Francia ,  si  i  tre 
vizi  capital  issimi ,  che,  causa  il  mal  governo  ghibellino  o 
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»  gaelfo,  bhiDco  0  nero,  infestavano  la  società,  rispondeirti 
»  alle  tre  grandi  spartizioni  del  baratro  infernale  Inconti- 
»  nenza ,  Violenza  e  Frode.  E  siccome  questi  tre  vizi  hanno 
»  una  peculiare  attinenza  rispettivamente  con  'le  tre.  forme 
n  di  civil  reggimento  ridotte  a  pessimo  stato,  secondochè 
»  pensava  egli,  per  difetto  di  unità,  ho  addimostrato,  parmi 
»  concludentemente^  potere  eziandio  le  tre  belve  in  senso 
»  politico  rappresentare  la  Demagogia ,  V  Oligarchia  e  la 
»  Tirannide ,  che  il  Monarca  dell'  Alighieri  dovea  per  tutto 
»  sbandire ,  instaurando  acconciamente  e  stabilmente  il  go- 
»  verno  popolare  ^  V  aristocratico  e  il  monarchico ,  secondo 
»  che  i  popoli  fossero  meglio  all'  uno  o  all'  altro  disposti. 
»  E  ciò  ad  aver  ordine  libertà  e  pace  perenne.  » 

»  Solo  in  questo  senso  latissimo ,  o  io  m'  inganno , 
»  tutti  i  lavori  dell'  Alighieri  si  trovano  all'  unisono  fra 
B  di  loro^  le  parti,  e  le  diverse  allegorie  della  Commedia 
»  si  accordano ,  s'  aintano ,  e  spiegano  a  vicenda;  e  il  Poeta 
•  si  mostra  per  tutto  senza  ombra  di  contraddizione  gran 
>  filosofo,  gran  cittadino,  gran  cattolico;  il  cantore  della 
».  rettitudine,  e  sotto  ogni  rispetto  la  prima  gloria  d' Italia.  » 
A  voler  darvi  cenno  più  largo  dell' opera  converrebbe 
la  trascrivessi  in  molta  parte  ^  che  i  ragionamenti  del  Don- 
giovanni rifuggono  dal  venir  compendiati.  Onde  solo  vf 
dirò  che  il  libro  è  condotto  con  molta  chiarezza,  con  forza 
di  argomenti ,  e  con  queir  eleganza  di  stile  e  di  lingua  che 
gli  è  concessa  dalla  materia  che  omari  negata  contenta 
doceri  (1).  1  Prolegomeni  vengono   chiusi   da   un  Saggio 

(\)  Mal  non  si  appone  invero  il  sig,  prof.  Rambein,  né  amor  patrio  lo 
inganna.  Noi,  soddisCatti  di  tanto  coni naende vote  lavoro»  qual  è  questo  del  sig. 
prof.  Bongiovanni,  avevamo  divisalo  di  tesserne  un  adeguato  elogio,  se  non 
elle  prevenuti  eoi  fatto  dal  signor  Rambelli,  abbiamo  creduto  per  ora  inop- 
portuno il  piti  fivellarne.  Né  toccò  già»  conforme  si  conveniva,  anctic  il  Pio^ 
XQflM  ArliOUù  al  ftic,  5;  o  ne  faiellao^  tutto  giorni  i  dotti  encomiandolo  non 
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della  nuova  interpretazione  che  V  A.  si  propone  di  dare 
della  Divina  Commedia^  e  questo  si  restringe  al  primo  canto. 
Staccherò  da  esso  un  breve  tratto  che  sìa  come  fronda  che 
mostri  la  qualità  della  pianta,  che  dà  a  vedere  di  sorger 
bella  e  rigogliosa,  quando  venga  nudrita  e  sostentata  dagli 
amatori  de'  buoni  studii. 

»  Da  ultimo  ci  sembra  che  pecchi   nella  sintassi  cosi 
»  eom'  è  scritto  il  terzetto 

Ove  udirai  le  disperate  strìda, 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti , 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida, 
il  Ferrante  propone: 
Ove  udirai  le  disperate  strida 

Di  quegli  antichi  spiriti  dolenti , 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida  ; 
»  ma  non  è  tolto  pur  1'  imbarazzo  di  quel  che  ciascuno: 
»  poi  il  vedrai  non   mi   sembra  inutile^  né  è  vero  che  il 
«  senso  rimanga  spezzato.  Se  invece,  senza  discostarci  dalla 
»  vulgata  accentiamo  semplicemente  il  che  leggendo: 
Ove  udirai  le  disperate  strìda^ 

'Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti , 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida; 
»  il  senso  viene  chiaro^  legato;  in  buona  sintassi  è   prò- 
»  prio  deirAlighieri  ;  da  che  vale:  Trarrotti  per  luogo  eterno 
»  ove   udirai   stridere   dispéralairiente  coloro  che  sono  pti- 
»  nifi  a  guaio;  vedrai  gli  antichi  spiriti;  che  furono  di-- 


lieve meote.  Noi  dunque  ce  ne  rallegriaoM  assaissimo  e  coli*  autore  e  colla  Ro- 
magna ,  dalla  quale  è  uscita  una  cosi  finissima  ed  assennata  opera ,  comunque 
ci  sembri  non  in  tutto  scevra  di  qualche  miopi;  Ma  ad'Ogni  modo  il  lavoro 
è  degno  della  lode  degli  intelligenti  ^  e  noi  reputiamo  sommamente  fortu- 
nata quella  Torti ,  perchè  1*  abbia  ad  istruttore  della  sua  gioventb ,  istruttore 
di  che  Hia  da  lungo  (empo  area  mm  gii  mestieri ,  ma  grande  necessiti. 

i  Compilatori. 
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nanzi  al  cristianesimo,  0  non  adorarono  debitamente 
Iddio  j  dei  quali  $ono  io  slesso  ;  dolenti ,  cioè  in  duolo 
di  sospiri  sì  foni  che  faa  tremare  queir  aura  etema , 
quantunque  non  d' altro  offesi  che  senza  speranza  tìvodo 
in  conltni«o  desio.  Udirai  i  primi ,  se  il  buio  della  valle 
inferna  toglie  di  ben  vederli  ;  vedrai  i  secondi  perché  in 
luogo  eminente  e  luminosissimo.  Gli  uni  udirai  >  e  vedrai 
gli  altri y  che  ciascuno  grida  la  morte  seconda;  lamenta 
cioè  la  perdita  irreparabile  del  ben  dell'  intelletto ,  la 
dannazione ,  0  V  eterna  miseria ,  come  spiegano  tutti  i 
dottori  della  chiesa  interpretando  la  frase  biblica  non 
laedatur  a  morte  segunda.  GV  interpreti  non  avendovi 
posto  mente,  hanno  tutti  senza  eccezione  sposto  grida 
cioè  invoca  V  annientamento ,  creando  cosi  un  nuovo 
significato  della  voce  gridare ,  senza  appoggio  di  altro 
esempio  che  questo.  Solo  il  Ferrante»  due  anni  dopo 
che  io  r  aveva  già  sposto  cosi ,  s'  è  meco  scontrato  ed 
aggiunse  che  sembra  essere  qui  una  imitazione  del  noto 
virgiliano: 
.......  Phlegiasque  miserrimus  omnes 

AdHORBT    et   KAGNA   TESTATCR   voce  per  UVBRA9  : 

Diseite  justitiam  moniti  et  non  témnere  divos. 

•  Questo  abbiamo  per  buono  assai ,  e  molto  pia  che  il 
»  Caro  traduce: 

^ e  Flegia  infelicissimo 

Va  tra  V  ombre  gridanoo  ad  alta  voce: 

j        Imparate  da  me  voi  che  mirate 
La. pena  mia.  Non  violate  il  giusto 
Riverite  gli  Dei. 

*  E  Dante  ha  pur  distinti  nel  sno  inferno  quelli  che 
»  violarono  il  giusto  puniti  a  guaio;  da  quelli  che  solo 
»  non  riverirono  debitamente  Iddio.  Onde  le  parole  di  Vfr- 
k  gilio  a  Dante  suonano  :  Trarrotti  di  qui  per  luogo  eter- 


30i) 
»  DO,  ove  udirai  la  più  parte  del  dannati  stridere  dispe- 
»  ratamente,  e  vedrai  gli  antichi  spiriti,   cioè  gli    spiriti 
»  magni  dolersi  che  ciascuno  grida  in  suo  metro  la  perdita 

•  del  bene  dell'  intelletto  ;  quasi  dicono  ad  una  voce  : 

Imparate  da  noi  voi  che  mirate 
La  pena  nostra.  Non  violate  il  giusto 
Riverite  gli  Dei. 
»  Ci  siamo  fermati  a  lungo  su  questo  passo»   perchè 

•  r  interpretazione  che  comunemente  se  ne  dà  è  falsa  per 
«  molti  rispetti ,  e  perchè  di  qui  può  credersi  come  V  oscu- 
»  rità  del  poema  sacro  tante  volte  nasca  da  nostra  igno- 
»  ranza  o  da  lezioni  guaste  e  scorrette.  » 

E  son  ben  lieto  in  vedere,  come  il  nome  del  Dongio- 
vanni si  aggiunga  per  si  belli  studi  a  qnella  schiera  di  sa- 
pienti che  fanno  grande  e  illustre  la  mia  Patria  (  Lugo  in 
Romagna  )  che  può  vantarsi  d'esser  stata  radice  ad  Bustac- 
chio  Manfredi  e  al  Rossini;  di  aver  veduto  in  altri  tempi 
I  natali  di  Bartolomeo  Ricci ,  del  Giaccari ,  del  Bonsi ,  del 
cav.  Compagnoni ,  e  di  vedersi  oggi  fiorente  a  grande  suo 
onore  pei  due  Ferrucci ,  per  Agostino  Codazzi ,  pel  com- 
mendatore Strozzi ,  pel  Gherardi ,  pel  Della  Casa ,  pel  Ca- 
pozzi  9  pel  Chinassi  e  pel  Marescotti  ;  i  quali  m'  è  vanto 
aver  tutti  ad  amici ,  essendomi  alcuni  stati  anche  condisce- 
poli, scolari  gli  altri. 

Amatemi ,  e  siate  certo  eh'  io  sono  sempre 

Il  vostro  aflfffio 
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PROLUSIONE 

PER  LA  SOLENNE  DISTRIBUZIONE 
DEI  PREMI 

IN  PERSICETO  NEL  SS  OTTOBRE  1857 


Signori  i 


B. 


Nilo  sorge  pur  sempre  il  gionio,  in  cui  il  primo 
Magistrato  della  Città  dona  di  premio  e  di  laude  quei  gar- 
zooetti,  che  nello  scolastico  arringo  avvantaggiarono  gli  altri 
di  sapere ,  di  diligenza  e  di  costumatezzza  ;  ed  io  quantun*- 
que  da  pochi  giorni  soltanto  e  fuor  dell'  uso  de'  passati  anni 
(  che  al  Segretario  della  Deputazione  ne  attribuisce  V  inca* 
fico  )  chiamato  a  dire  alquante  parole  di  preludio  a  questa 
solennità,  ben  volentieri  ne  ho  accettato  1'  uffizio,  perchè 
mi  porge  propizia  la  occasione  di  manifestare  la  lietezza  del- 
l' animo  mio^  ed  insieme  la  speranza  che  non  indarno  per 
la  patria  nostra  j  con  tanta  pompa  si  festeggi  questo  giorno. 
Certamente  V  utilità  dei  premi  è  stata  ognora  ricono- 
sciuta ;  e  la  più  remota  antichità  ce  ne  somministra  contÌDui 
gli  esempi.  Premi  si  proponevano  in  Grecia  pei  vincitori 
nei  giuochi  Olimpici  ;  premi  venivano  offerti  nei  Circhi 
Romani  ;  al  salvatore  di  un  cittadino  la  corona  civica  si  as- 
segnava; al  domatore  di  popoli  l'onor  del  trionfo:  ed  in  età 
meno  lontane  il  serto  dello  alloro  all'  inspirato  dalle  Muse 
veniva  tribuilo;  e  sempre  la  pubblica  esultanza,  l'applauso 
festeggiantc  dei  cittadini  accompagnava  quelle  solenni  dimo- 
strazioni. E  veramente  è  da  tenersi  in  sommo  pregio  la  sa- 
pienza degli  antichi;  li  quali  ben  vedevano  come  quei  premi 
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e  quegli  applausi  essendo  apprestati  per  chi  avesse  bene 
meritato  della  patria,  erano  per  tutti  un  eccitamento  ad  opere 
forti  e  generose,  e  servivano  ad  invigorire  V  amore  della 
virtù  e  della  gloria.  Perchè  io ,  non  che  biasimare ,  loderò 
anzi  r  uso  comune  delle  scuole  dì  prieraìare  i  giovinetti  più 
studiosi ,  più  diligenti  e  più  costumati ,  purché  però  non  si 
perda  mai  di  vista  il  concetto,  che  il  premio ,  se  pnò  aversi 
anche  in  conto  di  una  giusta  retribuzione ,  debbe  poi  essere 
principalmente  considerato  come  uno  stimolo  ed  un  mezzo 
ad  affonare  i  loro  tenerelli  animi  ;  ond'  è  che  io  non  ss^rei 
aderire  a  quel  metodo  che  inducesse  in  essi  la  credenza  che 
il  premio  sia  per  essere  l' ultima  meta  dei  loro  studi ,  delle 
loro  diligenze ,  e  della  loro  buona  condotta.  E  di  vero  se  i 
Maestri,  se  i  Padri,  se  i  Soprintendenti  alla  pubblica  istruzione 
introneranno  continuamente  le  orecchie  dei  loro  giovinetti  con 
queste  o  somiglianti  parole  —  studiate ,  siate  buoni ,  por- 
getevi docili  ed  attenti  alle  nostre  voci  e  ne  avrete  in  com- 
penso il  premio  e  la  lode  —  e  se  non  desteranno  nei  loro 
animi  altri  motivi  più  nobili  e  dignitosi  per  innamorarli 
dello  studio  e  della  virtù ,  per  certo  quei  giovinetti  a  poco 
a  poco  si  persuaderanno  che  solo  pel  premio  dénno  fra  loro 
gar^giare ,  e  che  quello  conseguito  la  loro  opera  sia  com- 
pinta, e  cosi  s'  avvezzeranno  fin  dai  primi  anni  ad  agire, 
spinti  dal  solo  e  vile  interesse.  Ma  da  ragioni  più  degne  ed 
alte  debb* essere  governato  Tuomo;  al  quale  perciò  fa  d'uopo 
fin  dall'  infanzia  e  coir  esempio  e  coli'  insegnamento  e  colle 
pratiche  d'ogni  guisa  insinuare  l'amore  del  bene,  del 
vero  e  del  bello ,  affinchè  s'  ausi  cosi  a  tenere  il  be- 
ne ,  il  vero  ed  il  bello  come  gli  oggetti  più  propri  alla 
sua  natura,  più  convenienti  alla  sua  dignità,  più  condu- 
centi al  suo  fine.  È  mestieri  insomma,  che ,  illuminato  l' in- 
telletto perchè  distingua  il  vero  dal  falso,  resa  forte  la 
volontà  a  non  lasciarsi  vìncere  alle  fallacie  d' un  bene  ap- 


parente,  temperalo  li  senso  del  bello  alla  contemplazione 
delle  magoiflceoze  della  natura  e  delle  felici  imUazioni  del-* 
r  arte ,  è  mestieri ,  dico ,  che  V  uomo  per  inlimo  convin- 
cimento ,  per  la  coscienza  del  proprio  dovere ,  per  la  com- 
piacenza d'  averlo  adempiuto,  per  qnel  naturale  istinto,  che 
dal  buono  esercizio  siasi  al  diritto  ragionare  associato,  operi 
vigorosamente  il  bene,  si  faccia  caldo  propugnatore  della 
verità ,  ami  d'  amore  immacolato  il  bello.  Di  lai  guisa  si 
alleveranno  uomini  forti  e  costanti ,  li  quali ,  se  per  avven- 
tura ai  loro  meriti  venga  meno  il  dovuto  premio,  non  s'ac- 
cascieranoo  avviliti ,  o  non  s' indigneranno  orgogliosi  ;  sicco- 
me farebbe  colui  che  fin  dall'  infanzia  avesse  preso  il  costume 
di  sempre  aver  1'  animo  inteso  al  conseguimento  delia  ri- 
compensa. Diretta  con  tali  principi!  una  scuola,  anche  la 
ragion  dei  castighi  sarà  modificata  ;  perchè  non  dovrà  abi- 
tuarsi il  fanciullo  ad  operare  soltanto  per  timor  della  pena 
e  per  sottrarsi  ad  essa ,  ma  volonteroso  vi  sarà  condotto  dai 
motivi  superiormente  esposti  ;  e  cosi  non  si  avrà  il  rimorso 
di  aver  preparato  nelle  stesse  scuole  o  que' sozzi  ipocriti, 
che  ammantellandosi  sotto  le  sembianze  della  virtù  ed 
ogni  cosa  ammorbando ,  s' insinuano  a  guisa  di  morti- 
fero filtro,  negli  animi  deboli  ed  inesperti *r  o  que' superbi 
prepotenti  che  (  quando  abbiano  scosso  ogni  timore),  raa<- 
noraettono  religione  e  costumi,  diritti  e  doveri,  e  sulle  altrui 
mine  innalzano  il  irono  delle  loro  infamie.  Perciò  è  che  li 
castighi  si  daranno  parcamente,  perchè  il  fanciullo  non 
perda  quel  sentimento  di  verecondia,  che  è  la  più  cara 
gemma  della  sua  età,  si  proporzioneranno  al  grado  delie 
mancanze ,  perchè  non  si  ledano  i  diritti  della  giustizia  ;  e 
senza  sdegno  e  quasi  anzi  eoo  ripugnanza  e  con  dispiacere 
s' infliggeranno,  perchè  non  assumano  il  carattere  di  una  truce 
vendetta.  Dagli  stessi  priocipìi  poi  deriva  spontanea  un'  al- 
tra conseguenza  che  s'abbiano  cioè  a  proscrivere  dalle  scuole 
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qnei  medi  battagliereschi ,  che  erano  in  tanto  amore  per  ii 
passato,  secondo  i  quali  si  dividevano  i  discepoli  iu  due 
schiere  fh*a  di  loro  guerreggianti ,  e  per  li  quali  si  avvisava 
di  svegliar  T emulazione*,  di  eccitare  gli  animi,  di  premiare 
la  valentìa.  E  dico  che  si  hanno  da  proscrivere  tali  modi, 
siccome  quelli  che  essendo  totalmente  artificiali  e  non  cavati 
dair  intima  ragione  della  scienza  pedagogica,  non  occorrono 
colà,  dove  T adempimento  del  dovere  sia  un  bisogno  da  tutti 
sentito,  sia  un  morale  convincimento,  sia  un  trasporto 
d'  un'  anima  fervidamente  appassionata.  Ai  quali  motivi  di 
proscrizione  si  vuole  aggiungerne  un  altro  da  aversi  pei 
priocipalissimo ,  che  cioè  quelle  lotte  invece  di  eccitare  la 
emulazione^  aguzzano  troppo  spesso  il  puntiglio  o  (anno 
pullulare  la  torva  invidia,  e  dividendo  i  discepoli  in  due 
fazioni,  troppo  facilmente  accendono  la  face  della  discordia 
dove  regnar  dovrebbe  la  pace  e  la  cotuunanza  degli  afletlì; 
e  corrompono  di  questa  guisa  la  eflScace  bontà  delle  scuole 
in  comune ,  le  quali  si  hanno  a  tenere  come  la  prima  civile 
palestra,  in  cui  il  fanciullo  prenda  l'abito  di  vìvere  in  fra* 
tellevole  amore  nella  società  degli  uomini  (1). 

Tali  cose  ho  creduto  opportuno  di  dire  in  questa  so- 
lenne occasione  ;  e  mi  compiaccio  dr  credere  che  ad  esse  si 
accordino  i  zelanti  Maestri,  i  quali  dénno  informare  a  scienza 
ed  a  virtA  gli  animi  di  tanti  garzonetti ,  ed  ai  quali  perciò 
è  tanta  parte  affidata  del  nostro  avvenire.  Oh  le  loro  sol- 
lecite cure  sieno  seme  che  frutti  civiltà  vera  e  vero  amor 
di  patria  !  Oh  non  avvenga  che  alcuno  mai  del  loro  allievi, 

(1)  Crediamo  che  tali  parole  sieno  chiare  abbastanza  perchè  si 
conosca  come  si  amerebbe  di  vedere  dovunque  proscritto  un  tal  me- 
todo, non  tanto  per  se  stesso,  quanto  pel  mal  uso  che  di  esso 
troppo  facilmente  si  può  fare,  e  per  gì'  rncoavenienti  che  ne  sogliono 
derivare. 
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datosi  in  braccio  ai  vizi  e  tutto  vuotato  il  calice  del  pia- 
ceri,  dorma  affralito  il  sonno  dei  vili!  Oh  sieno  invece  la 
loro  più  bella  corona  artigiani  intelligenti  ed  operosi  ^  mo- 
desti scienziati ,  prudenti  magistrati ,  ricchi  generosi ,  che 
tutti  sieno  stati  alle  loro  scuole  educati  !  E  Voi ,  o  cari  Gio- 
vinetti, e  quanti  sono  vostri  compagni^  fate,  deh  fate  che 
sì  avverino  questi  mìei  auguri  !  Non  vi  arrestate  pel  pre- 
mio che  oggi  vi  viene  largito  ma  sìa  esso  uno  stimolo  ad 
opere  maggiori^  e  V  ultima  vostra  meta  sia  il  bene  della 
patria,  il  morale  e  civile  perfezionamento  di  Voi  stessi. 

Alessandro  SatMioli. 


Disionarlo  di  pretesi  francesismi  ,  e  di  pretese  voci 
E  forme  erronee  della  lingua  Itauana  composto  da  Pro- 
spero ViANi ,  con  una  tavola  di  voci  e  maniere  aliene  o 
guaste.  Firenze,  Le  Mounier,  1858,  in  16.®  Voi.  1.*^ 
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'pera  veramente  italiana,  magistrale  e  utilissima  noo 
solo  agli  studiosi  che  ne  sapranno  usare,  ma  ben  anco  ai 
letterati  stessi.  È  scritta  con  una  assennatezza  e  con  una 
erudizione  e  sapienza  filologica  mirabile ,  e  condita  di  tanti 
sali  e  di  si  graziosi  motti  e  lepidezze,  che,  quantunque  la 
materia  potesse  riuscire  di  per  sé  medesima  arida  e  noiosa, 
non  istanca  giammai  il  leggitore,  anzi  lo  invita  a  percor- 
rere difilato  Tuno  articolo  dopo  l'altro  con  non  poco  diletto 
e  avidità.  Fra  tanti  pregi  vi  notammo  alcuno  erroruzzo  di 
citazioni ,  mende  inevitabili  in  tanta  copia  di  materia.  Cosi 
per  esempio ,  alla  voce  disdoro  allegasi  un  branetto  siccome 
tolto  dalle  Novelle  di  Giambattista  Giraldi  Cintio,  nobile 
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ferrarese^  che  vhea  nel  secolo  XVI,  dove  in  vece  appartiene 
alla  Novella  terza ,  parte  prima ,  delle  Novelle  di  Giraldo 
Giraldi  fiorentino  »  sotto  il  cui  nome  si  nasconde  il  dottor 
Gaetano  Cioni ,  scrittore  passato  a  miglior  vita  pochi  anni 
fa  ;  sicché  V  Alberti  prese  un  bel  granchio ,  credendo  che 
qaeste  Novelle  fossero  scritte  sul  declinare  del  sec.  XV.  Ma 
eoteste  le  sono  bazzicatore  che  non  meritano  la  pena  d'es- 
sere menzionate^  tanti  altronde  sono  ì  pregi  che  contiene 
QQ  cosi  importantissimo  libro;  libro  che  meritamente  ot- 
tenne il  plauso  di  tutti  i  dotti ,  e  libro  da  cui  gli  studiosi 
potranno  trarre  immenso  profitto,  se  dirittamente  sapranno 
giovarsene.  Egli  è  troppo  noto,  che  non  vi  ha  parola  o  ma- 
niera, per  quantunque  sieno  strane,  che  non  si  possano  cor- 
roborare con  esempi  anche  di  approvati  scrittori;  il  che  già 
in  parte  fn  addimostrato  dal  P.  Daniello  Barloli  nel  Torto 
e  Diritto  del  non  si  può.  La  qual  cosa  ammessa,  non  esclude 
però  non  si  debba  meglio  talvolta  adoperare  V  una  parola 
che  r  altra ,  e  non  iscerre  piuttosto  quella  che  è  più  pro- 
pria, quella  che  trae  migliore  origine,  e  quella  che  più 
venne  costumata  dai  classici.  Onde  chi  vorrà  scrivere  con 
proprietii,  non  userà  giammai  il  verbo  sortire  in  significato 
di  iisctra^  comunque  più  volte  si  trovi  nel  Redi;  né  lusingarsi 
per  con/ldar<t,  che  leggiamo  nel  Salvini,  e  simili;  perchè 
in  fine  anche  gli  uomini  grandi  non  sono  Infallibili.  Cosi 
parimente  intendiam  dire  circa  le  voci  dette  dt  uso;  che, 
come  è  una  pedanteria  e  una  stoltezza  il  voler  troppo  re- 
stringere ed  impoverire  la  nostra  lingua^  raccludendola  nei 
confini  del  solo  trecento,  secondo  vogliono  alcuni  ;  o ,  come 
anche  altri ^  del  cinquecento;  cosi  noi  riputiamo  dannoso  il 
soverchio  concedere  è  largheggiare.  Quando  tutto  o  presso, 
che  tutto  si  voglia  concedere,  molti  inesperti  crederanno  non 
avere  più  uopo  di  studiare  e  afiaticare  su'  buoni  libri  per 
iscriver  bene;  e  colali  saputelli  scrivendo  colle  parole  d'nso^ 
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già  sì  estimeranno  altrettanti  Quintiliani  e  Ciceroni,  non 
sapendo  massimanieore  che  la  proprietà  e  1'  eleganza  con- 
siste più  che  nelle  parole,  nella  giacitura  e  cucitura  di  esse» 
nel  costrutto  in  somma  e  nelle  particelle.  L' uso  però  vuoisi 
valutare  fino  a  un  tal  termine,  perciocché,  lasciamo  che 
dair  uso  si  suol  passare  comunemente  all'  abuso ,  ma  non 
lutto  ciò  che  passa  in  uso  è  buono,*  e  non  tutta  la  moneta 
che  corre,  benché  non  falsa ,  ha  il  medesimo  pregio;  che  a 
ciascuno  è  noto  essere  assai  più  prezioso  l'oro  delL'  argento, 
e  del  rame  V  argento.  Onde  della  moneta  mista,  detta  vol- 
garmente erosa,  quantunque  in  corso,  pure  nessuno  vorrà 
far  tesoro,  né  riporta  in  serbo  nello  scrigno.  Siamo  pa- 
rimente di  opinione^  che  gli  uomini  benemeriti  ;  con  tutto 
che  abbiano  errato  in  certe  loro  dottrine,  debbano  essere 
trattati  più  benignamente,  perchè  ciascuno  in  fine  spende 
il  suo  talento^  conforme  dalla  fortuna  gli  venne  largito: 
e  chi  si  adopera  per  ben  fare ,  a  parer  mio ,  è  sempre  da 
commendai*si  ;  onde  ancorché  o  per  insufficienza  o  per  er- 
roneo avviso  non  giunga  a  quella  meta  che  hi  era  prefisso, 
vuoisi  correggere  bonamente;  perocché  ove  non  è  volontà 
di  mal  fare ,  ivi  non  istà  colpa  alcuna  ;  e  dove  non  è  di- 
visata colpa,  intempestivo  é  lo  sdegno,  importuno  il  gasiigo. 
Siam  tutti  uomiùi,  che  é  come  dire,  di  natura  imperfetta;  il 
perché  non  converremo  col  celebre  compilatore  del  suddetto 
Dizionario ,  là  ove  men  d^namente  tratta  di  alcuni ,  i  quali, 
avvegnaché  non  sieno  cime  di  letterati ,  non  competenti  le- 
gislatori della  nostra  favella,  nulladimeno  però  a  molti  di 
essi  noi  dobbiamo  il  buon  gusto  che  oggi  regna  in  molte 
città  d*  Italia.  Capisco  bene  che  questo  é  andazzo  dell'età 
nostra  ,  ma  siami  pur  permesso  il  dirlo ,  egli  è  un  mal  vezzo 
e  dovrebbesi  in  tutto  sbandire  ad  onore  della  civiltà  e  a 
bene  delle  nostre  lettere  ;  giacché  se  vi  fu  mai  tempo  in  che 
i  letterati  dovessero  insieme  stare  uniti,  egli  é  quel  d'ora. 
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aiBne  di  sostenere  il  nostro  folgare  idioma,  che,  colpa  le 
guaste  costumanze  e  il  genio  per  le  barbarie  oltramontane, 
par  cadere  a  precipìzio. 

Ma  Dio  tolga  ^  che  con  ciò  che  detto  abbiamo,  si  creda 
che  siaci  all'animo  di  menomare  punto  il  merito  all'opera 
del  sig.  Viani ,  che  noi  teniamo  in  altissima  stima ,  perchè 
essa  è  un  lavoro  stupendo ,  che  non  ha  di  nulla  defraudato 
alla  aspettazione  che  se  n'  avea ,  che  piace  e  dee  piacere 
grandemente  a  tutti  gli  studiosi  e  veri  letterati ,  e  del  quale 
in  fine  ci  par  mille  anni  esca  alla  luce  il  secondo  volume 
per  istudiarvi  ed  imparare. 

1*.  lE. 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

DI 

OPERE  CLASSICHE  E  DI  CURIOSITÀ  LETTERARIE 


LATiifA  E  ITALIANA  dtl  pvof.  Giuseppe  Canali  per  le 
nozze  Zuechini'De-Bianchi.  Bologna,  Cenerelli,  1858, 
in  8. 

Chi  per  poco  si  conosca  della  letteratura  latina ,  non  potrà 
a  meno  di  non  commendare  questo  componimento  di  Mona. 
Giuseppe  Canali ,  professore  di  eloquenza  nella  ponfificia  uni- 
versità bolognese.  In  esso  segnatamente  primeggia  la  squisi- 
teiia  ed  elegansa  del  fraseggiare,  con  cui  il  valente  scrittore 
ci  reca  alla  memoria  qne'  famosi  che  vivevano  ai  t^pi  d'Au- 
gusto ,  e  per  cui  ci  fa  desiderare  di  vedere  un  pò*  piti  fre-^ 
qoentemente  cotali  suoi  nitidissimi  parti ,  a  bello  esempio  de- 
gli studiosi  della  lingua  del  Lazio,  e  a  confusione  di  que'  rul- 
taversi ,  che  troppo  imbrattano  di   loro  tantafere  i  mori  e  le 
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colonne  delle  pubblicbe  vie;  vergogna  e  vitupero  delle  uostre 
lettere,  e  miserabile,  orgogliosa  e  infesta  genia,  che  meri- 
terebbe d'  essere  frustata  da  Apollo ,  e  precipitata  giù  dì 
Parnaso.  % 

EI09I0  DELLA  PRINCIPESSA  BATTISTA  Sforza  moglie  del  fa- 
moso Federico  da  Monlefeltro  duca  di  Urbino  scritto 
dal  bolognese  Giovanni  Sabbadino  degli  Arienti  {scrìi- 
love  del  secolo  XV).  Pesaro,  Nobili,  1858,  in  8. 

Libro  non  venale ,  pubblicato  per  le  illustri  nozze  Badia-Bel- 
luzzi.  Stile  poco  colto,  lingua  povera  e  men   che   gentile:    è 
però  un  buon  documento  storico  ,  e  ne  aumen'ano  V  importanza 
le  molliplici   annotazioni  all'  uopo  di  cui  V  adornò   1*  eruditis- 
simo sig.  cav.  Gaetano  Giordani ,  Ispettore  della  Pontificia  Bo« 
lognese  Pinacoteca  ;  il  quale  non  ha ,  per  ver  dire  ,  in  patria , 
chi  il  vinca  nelle  cognizioni  storiche   ed    artistiche,   come   di 
leggieri  si  ritrae ,  doq  già  da  verbose  millaDlerìe  né  da  schifoso 
orgoglio ,  conforme  interviene  degli  sciocchi  die  nulla  sanno , 
e  che ,  non  vedendosi  per  altrui  lodare ,   cacciano   a  cielo   sé 
medesimi  e  le  meschine  loro  cose ,  e  s'  ingegnano ,   avvegna- 
ché indarno,  di  atterrare  lo  altrui;  ma  dalle  svariate  sue  pro- 
duzioni che  corrono  per  lo  stampe  ,  e  segnatamente  dalla  uti- 
lissima opera:  Della   venuta  e  dimora   in   Bologna  del   Sommo 
Pontefice   Clemente    VII  per  la  coronazione  di   Carlo    V  impe- 
ratore celebrata  l'  anno  1530. 
Ttkmmo  Bernardo,  Sonetti  inediti   pubblicali  per  le  fau- 
stissime nozze  del  sig,  cav»  Enrico  Badia  da  Teramo , 
con  la  signora  contessa  Giuseppina  Belluzzi  pesarese, 
Pesaro,  Nobili,  1858,  in  8. 

OpE  inedita.  Pesaro,  Nobili,  1858,  in  8. 

Pubblicazione  eseguila  per  le  sopraddette  illustri  nozze.  Di 
Bernardo  Tasso,  padre  dell'  immortale  Torquato,  non  accade 
^  faro  parola  alcuna  ;  ben  darem  lodi  al  sig.  prof.  Giuliano  Van- 
zolini ,  che,  togliendosi  dall'importuno  uso  di  pubblicare  in 
circostanze  di  nozze  certi  ragli  tratti  in  Parnaso,  che  durano 
nella  repubblic^i  letteraria  pioprio  quanto  può  durare  un  raglio. 
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scelse  assennalamenle ,  come  oggimai  si  costama  da  (ulti  co- 
loro che  vogliono  che  viva  più  a  lango  la  memoria  delle 
coDlralte  nozze ,  compooimenli  di  classica  penna.  Ad  ogni  mudo, 
se  le  poesie  moderne  non  toccano  per  così  dire  V  eccellenza, 
oggi  non  si  vogliono  da'  savi  tollerare  ;  e  all'  eccellenza  è  pri- 
vilegio di  pochi  r  aggiugnere.  Fa  uggia  in  leggere  tattogìorno 
i  poetici  componimenti  che  e'  innondano  ;  ne'  quali ,  non  dirò 
già  non  esservi  un  pensiero  non  sia  passato  per  lambicco ,  ma 
non  un  verso  che  non  sappia  o  dello  strano ,  o  del  monotono , 
0  del  romantico,  o  del  prosaico,  o  ée\  goffo,  e,  come  diceva 
il  cav.  Salvi ati ,  dove  non  ci  9ia  verso  che  abbia  verso  nel  verso. 
E  nolladimeno  veggonsi  tali  noi  di  questi  poetuzti  di  fava  tanto 
baldanzosi ,  tanto  superbi  di  loro  medesimi ,  si  immodesti ,  si 
ciechi  e  sì  invidi  del  bene  altrui ,  che  li  fanno  ad  uu  tempo 
bile  e  pietà.  Ma  di  ciò  si  parlerà  più  specificatamente  altrove. 

Framcbago  »  Un  fiobb  sui  sbpolgm,  ver$i  ecc.  Fi- 
renze, Campolmi,  1857^  in  16. 

Poco  potremmo  aggiugnere  di  lode  a  quel  che  ne  fu  detto  in 
diversi  Giornali  d' Italia.  Ci  contenteremo  'solo  di  confermare  che 
uno  speciale  affetto  spicca  in  tulli  quesli  poetici  componimenti , 
una  pietà  proprio  cristiana ,  una  spontaneità  e  facilità  nel  ver- 
seggiare ,  non  disgiunte  da  una  cotale  eleganza ,  non  comune  ; 
ed  una  ingenuità  a  pochi  conceduta ,  e  veramente  consentanea 
al  gentile  animo  e  alla  bontà  del  sig.  Gapozzi.  Le  quali  tutto 
cose  ti  fanno  dimenticare  qualche  improprietà  e  negligenza  di 
lingua,  che  sfuggirono  talvolla  all'Auloro,  forse  trascinatovi  dal- 
la troppa  scorrevoleiia  del  suo  fraseggiare.  Ne' brevi  componi- 
menti segnatamente ,  il  Gapozzi  s'  innalza  sovra  molti  :  veg- 
gdsi  a  prova  ne'  suoi  Amori  de*  Patriarchi,  e  si  giudicherà 
dagl*  intelligenti  che  essi  sono  a  paragonarsi  ad  altrettante 
finissime  miniature  :  non  così  direi  de'  suoi  Epigrammi ,  buona 
parte  de'  quali  paionmi  leggieri.  A  questi  giorni  vedemmo  al- 
tro suo  grazioso  lavoro ,  consistente  in  un  Inno  all'  Amor  cri- 
stiano ,  del  quale  si  favellerà  partitamenlo  quando  che  sia.  In- 
somma il  signor  Gapozzi  gode  degnamente  la  slima  dell'  uni- 
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versale  de'  dotti ,  oon  meno  pe*  suoi  meriti  letlerarii ,  che  per 
la  bontà  del  suo  animo.  E  però  a  farsi  stimare  ed  amare  da*  savii 
e  non  dagli  scioli ,  che  guardano  meramen(e  alia  corteccia ,  e 
non  al  midollo ,  non  bastano  una  studiata  negligenza  di  tratto 
0  di  vesti  monti  >  non  una  ridicola  smemorataggine  o  astrazione 
imitanti  le  stranezze  de*  più  bizzarri  filosoQ  ,  o  pittori ,  o  poeti 
che  furono  ;  non  una  stomachevole  invidia  del  bene  altrui ,  ed 
una  continua  arroganza,  petulanza  e  maldicenza;    ma  buone 
luci^brazioni  procedenti  da  una  sufficiente  capacità  ;  retti  costumi, 
mansuetudine,    umiltà,  e  amore  al  suo  simile,  conforme  co- 
mandano le  leggi  umane  e  divine. 
Fioretto  di  Choniche  dbgl'  ixperadohi  ,    ie$io   di  lingua 
del  buon  secolo ,  ora  per  la  prima  volta  pubblicato  a 
cura  di  Leone  del  Prete.  Lacca ,  tipogr.  de'  Agli  di  G. 
Rocchi,  1858,  in  8. 

Edizione  di  85  esemplari  numerati  in  carta  oooiKiiat  {mù  8 
in  carta  bianca  grave.  Siene  lodi  all'  egregio  sig  aw.  del  Prete 
che  ha  tratto  dall'  obbli viene  in  cui  si  giacca  quest'  aureo 
scritto,  dove,  oltre  all'  importanza  della  materia,  è  tanta  evi- 
denza di  narrare,  tanta  finezza  di  esprimere  i  più  delicati  e 
gravi  affetti ,  che ,  come  diceva  il  Giordani ,  sarebbe  a  repu- 
tarsi fortunato  quel  moderno  romanziere  o  storico  che  sapesse 
rassomigliarli.  Il  sig.  del  Prete  poi  tanto  colto  e  diligente , 
non  ha  risparmiato  fatica  alcuna,  né  ragguaglio  di  codici  per- 
chè la  sua  pubblicazione  riuscisse  degna  della  lode  dei  saggi  ; 
ed  a  parer  mio  vi  è  troppo  bene  riuscito.  L'  attitudine  per- 
tanto eh'  egli  ha  in  ooaà  fatti  eommendevoli  sludi i  ci  spinge  a 
pregarlo  affinchè  egli  prosegua  alacremente  in  tanto  nobile  e 
profittevole  carriera . 


il  nome  degli  hlitutori 
Il  Pmidme  Comm.  Antonio  Prof.  Biìtoloxi. 

Il  Direttore  Francesco  Zambrini. 
Il  Segretario  dolt.  Luca  Vivarolli. 


321 

AMENITÀ 

FIORE  DI  MOTTI,  DI  FACEZIE  E  DI  NOVELLETTE  ECC. 


Aveva   il   Duca   Alessandro   un  bravo  cane,   grande, 
grosso  e  terrìbile,  il  quale  egli  molto  amava,   e  chiama- 
vaio  per  vezzo  Amor  mio.  Era  questo  cane  dispettoso,  tra- 
ditore, mordeva,  pisciava  addosso  altrui,  graflScava;  e  in 
somma  per  le  sue  virtù  era  odiato  da  tutti ,  ma ,  per  esser 
grato  al  principe ,  sopportato  da  ognuno.  Mori ,  come  volle 
la  sorte ,  questo  cane  una  mattina.  Dove  il  Duca  mal  con- 
tento ,  venendo  il  Berna ,  disse  :  fatenegli  uno  epitaflSo ,  per- 
chè io  lo  voglio  far  sotterrare.  Stette  alquanto  sopra  di  sé 
il  Berna ,  poi  disse  :  Signore ,  io  V  ho  fattOv  Dite  su ,  disse 
il  Duca:  ed  egli,  che  ben  sapeva  la  natura  del  cane: 
Giace  sepolto  in  questa  oscura  buca 
Un  cagnaccio  ribaldo  e  traditore^ 
Che  era  il  dispetto,  e  fu  chiamato  Amore: 
Non  ebbe  altro  di  buon:  fti  can  del  Duca. 

Maestro  Giuliano  del  Carmine  fu  al  suo  tempo  eccel- 
lentissimo astrologo^  e  rarissimo  matematico,  e  lesse  con 
gran  frequenza  d'  uditori  pubblicamente  astrologia  nello 
studio  di  Pisa.  Ora  volendo  egli  un  giorno  in  camera  sua 
mostrare  a  certi  scolarì  i  sette  pianeti^  i  quali  si  chia- 
mano le  stelle  erranti,  M.  Giulio  Castellani  da  Faenza, 
giovane  dottissimo  ^  per  burlarsi  della  sua  scienza ,  gli  dis- 
se :  maestro ,  non  ci  vogliate ,  vi  prego ,  dir  le  bugie  ;  per- 
ciocché queste  stelle ,  le  quai  voi  ci  mostrate ,  non  errano , 
ma  si  bene  noi  altri  goffi ,  che  vi  stiamo  intorno. 

21 
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Arrivati  alcuni  cavalieri  ad  uno  slagno  d*  acqua  tro- 
varono un  bifolco  semplice,  che  stava  guardando  gli  ani- 
mali ,  guidandogli  al  pascolo.  Uno  di  loro  gridò  :  galantuo*- 
mo  y  quest'  acqua  si  passa  ella  a  guazzo  ?  si  signore ,  ris- 
pose, le  bestie  vi  passano,  vi  passerete  ancor  voi. 

Un  malfattore  condotto  dagli  sbirri  innanzi  al  giudice , 
disse  con  gran  temerità ,  che  gli  pareva  d'  esser  condotto 
al  cospetto  di  Pilato.  Rispose  il  giudice:  valentuomo,  pur 
vi  sarà  questa  differenza ,  che  io  non  avrò  occasione  alcuna 
di  lavarmi  le  mani  per  condannare  uno  scellerato  par  tuo. 

Stavasene  un  buon  uomo  nel  letto  ^  addolorato  per  Io 
mal  della  pietra  ,  al  quale  ad  accrescimento  di  sue  affli- 
zioni sopravvenne  V  infermità  di  gotta.  Andò  un  suo  amico 
assai  faceto  a  visitarlo,  col  quale  rammaricandosi  forte- 
mente del  nuovo  male:  non  \ì  conturbate^  disse  l'amico, 
poiché  un  demonio  suol  cacciar  V  altro.  Onde ,  se  dobbiam 
credere  al  proverbio^  ora  che  avete  la  gotta,  se  n'andrà 
il  mal  della  pietra  :  gutta  cavai  lapidem. 

Fu  preso  un  ladro ,  e  domandato  se  fosse  vero,  ch'egli 
avesse  disertata  una  bottega:  ho  ben  fatto  di  peggio,  ris- 
pose colui.  Accusato  anche  d'  aver  involata  la  borsa  ad  un 
mercante;  ho  ben  fatto  di  peggio,  replicò  il  mariuolo.  Ac- 
cagionato d'  aver  assassinato  un  oste  ;  ho  ben  fatto  di  peg- 
gio, soggiunse  il  tristo.  Or  che  hai  tu  dunque  fatto  di 
peggio,  disse  1'  interrogatore?  lasciarmi  acchiappare,  ris- 
pose colui ,  e  venire  alle  mani  della  signoria. 

Un  padre  di  famiglia  rimproverava  suo  figliuolo ,  per- 
ché troppo  lardi  s'  alzava  di  letto.  Vedi,  infingardo,  di- 
ceva ,  il  signor  Eugenio  tuo  amico ,  che   ha    per   costumi* 
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di  levarsi  per  tempo ,  ieri  andando  molto  di  buon'  ora  alla 
chiesa,  ha  ritrovato  una  borsa  con  entrovi  assai  denaro. 
Colali  buone  fortune  non  incontrano  a'  pigri  tuoi  pari.  È 
vero ,  padre  mio ,  rispose ,  ma  quegli  che  V  ha  perduta 
debb'  essersi  alzato  prima  d*  Eugenio ,  che  V  ha  trovata. 

Andando  un  sabbato  a  spasso  un  ebreo  per  un  podere , 
cadde  in  una  fossa  molto  profonda^  dove,  sentendolo  gri- 
dare, un  contadino  cristiano  corse  quivi  per  aiutarlo;  ed 
egli  non  si  essendo  fatto  male,  non  si  curò  di  uscire,  di- 
cendo :  lasciamo  passare  il  giorno  del  sabbato.  Passato  che 
fu  il  sabbato ,  il  giudeo  chiamò  il  contadino ,  che  ne  lo  ca- 
vasse. A  cui  disse  il  contadino  :  a  te  non  era  lecito  uscirne 
in  sabbato,  né  a  me  cavartene  la  domenica.  Or  va  e  stavviti. 

La  volpe  andando  per  un  bosco,  sì  trovò  un  mulo,  e 
non  n'  aveva  mai  più  veduti.  Ebbe  gran  paura  ;  e ,  così 
fuggendo,  trovò  il  lupo  :  fissegli ,  come  avea  trovata  una 
novissima  bestia  ^  e  non  sapea  suo  nome.  Il  lupo  disse  : 
andiamvi  ;  ben  mi  piace.  Ed  incoptanente  furon  giunti  a 
lui.  Al  lupo  parve  vieppiù  nuova ,  che  altresì  non  n'  avea 
mai  veduto.  La  volpe  il  domandò  di  suo  nome.  Il  mulo 
rispose  :  certo  io  non  1*  ho  bene  a  mente ,  ma  se  tu  sai 
leggere ,  io  V  ho  scritto  nel  pie  diritto  di  dietro.  La  volpe 
rispose  :  lassa ,  eh'  io  non  so  niente ,  che  lo  saprei  molto 
volontierìl  Rispose  il  lupo:  lascia  fare  a  me ^  che  io  molto 
lo  so  ben  fare.  Il  mulo  sì  li  mostrò  il  pie  diritto  di  sotto , 
sicché  li  chiovi  pareano  lettere.  Disse  il  lupo:  io  non  le 
veggio  bene.  Rispose  il  mulo  :  fatti  più  presso ,  che  le  so- 
no minute.  Il  lupo  gli  credette^  e  ficcossegli  sotto,  e  guar- 
dava fiso.  Il  mulo  trasse ,  e  dielli  un  calcio  nel  capo ,  talt 
che  r  uccise.  Allora  la  volpe  se  n'  andò ,  e  disse  ;  ogni 
nomo  che  sa  lettera  non  e  savio. 
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Bnmm  ineìmti 


DI  ZEFIRINO  RE 
Contesa  su  Dante  e  Omero. 

Surse  lite  fra  due,  se  F  Alighiero 

Fosse  vate  da  più  del  greco  Omero, 
E  fu  cotanto  fiera  la  questione, 

Che  andò  fra  loro  in  opra  anche  il  bastone; 
Il  più  malconcio  disse  con  dispetto. 

Pazzo  eh'  lo  son ,  né  V  un ,  né  V  altro  ho  letto. 
Sbaglio  di  un  mendicante. 
Fate,  0  buon  uom,  limosina. 

Gridava  un  poverello  al  conte  Momo; 

B  questi:  o  temerario. 

Sono  un  conte,  dicea;  non  sono  un  uomo! 

Libro  rarissimo. 
Del  suo  poema  Albin  pochi  esemplari 
Volle  stampar  perchè  divengan  rari; 
E  Marco  pizzicagnolo  notissimo 
Fa  il  libro  raro  divenir  rarissimo. 


DI  FRANCESCO  CAPOZZl 
Virtù  medicinale. 
Ha  questa  Farmacia  rimedi  rari 

Per  far  guarir  —  dice  la  gente.  Io  credo 
Che  sien  migliori  assai  per  far  denari. 
Xì6rt  in  riposo. 
^ella  Biblioteca,  onde  s'onora 

H  mio  paese,  io  spesso  m'addormento, 
Perchè  i  libri  altresì  dormono  ognora. 
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11. 


Giace  fra  noi ,  signori  »  un  bel  soggetto , 

Che  parla,  palpa,  va,  torna,  ode  e  vede, 
Sensi  non  tiene ^  ed  è  pien  d'  intelletto. 
Capo  non  ha ,  né  man ,  lingua ,  né  piede. 
Nosco  s'annida,  intende  il  nostro  oggetto^ 
Amici  estremamente,  e  porta  fede. 
Nasce  una  volta ,  e  per  quanto  eh'  io  scerno , 
Dov*egli  è  posto  vive  in  sempiterno. 


12. 


Passa  per  mezzo  d'  un  fiorito  prato 
Una  superba  e  cruda  damigella. 
La  coda  ha  piana ^  il  capo  rilevato. 
Veloce  è  neir andar,  e  molto  snella. 
Ha  l'occhio  acuto,  e  il  tocco  poco  grato. 
Qua  e  là  move  la  lingua^  e  non  favella^ 
Lunga  e  sottil  è  molto  e  berettina. 
Ben  è  saggio  colui ,  che  V  indovina. 


( Saran  continuati). 


Spiegazione  degli  Enimmi  9-  ^  1^- 


9.  n  Nibbio. 
10.  La  tela  di  lino. 
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LETTERATURA 


Se  San  Francesco  d'  Assisi  abbia  mai   scritto   poesie 

VOLGARI ,    e   SE   SI    DEBBANO    CREDERE   SUE   QUELLE  CHE  GLI  SONO 

da   taluni   attribuite.    osseryazioni   di   giuseppe   ignazio 
Montanari. 


fVcdi  a  p,  257.   Continuazione  enfine  J 


Mi  pare  di  aver  provato  abbastania  chiaramente  che  i  cantici 
attribuiti  a  torto  a  S.  Francesco  d'Assisi ,  non  essendo  suoi  sono 
opera  di  un  Frate  minore  accesissimo  al  pari  di  Lai  neli'  amore 
di  Cristo,  e  di  UD  grande  italiano,  che  ebbe  poesia  nobile  e  sublime 
ancorché  la  lingua  fosse  ancora  rozza  e  bambina;  e  che  questi  fu 
appunto  il  B.  lacopone  da  Todi.  Ora  non  resta  altrp  a  mostrare, 
se  non  che  l'autorità  dei  codici  e  delle  stampe,  non  meno  chela 
ragion  dello  stile  confermano  la  mia  opinione.  E  incominciando  dai 
codici  dei  quali  ben  molti  vi  ha  e  di  lettera  antica  ,  presso  che 
tutti  hanno  que*  due  cantici:  i  quali  se  nel  famoso  codice  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  di  S.  Maria  degli  Angioli  in  Assisi,  detto 
la  Franceschina  non  portano  in  fronte  il  nome  del  Beato  Iaco- 
po, non  è  per  ciò  che  li  dia  a  S.  Francesco,  dappoiché  né  l'uno 
né  l'altro  vi  é  ricordato;  forse  perché  il  P.  Giacomo  degli  Od4i 
da  Perugia  che  li  trascrisse  nel  1474  non  credè  necessario  dichia- 
rarne r  autore,  essendo  a  que'  di  troppo  noto  ,  e  collegato,  dirò 
così ,  a  que'  cantici  stessi.  Roma  e  Siviglia  ne  offrono  codici  :  la 
biblioteca  Nazionale  di  Parigi  ne  ha  due,  uno  ne  ha  Todi  patria 
del  Beato,  più  d'  uno  Firenze.  Nel  convento  de*  M.  O.  di  Giac- 
cherìno  se  ne  conserva  uno  in  pergamena,  il  quale  al  dire  dell'Affò  (1  ) 

(1)  Cantici  volgari  di  S.  Francesco. 
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che  lo  consultò  «  alla  torma  dei  carattere,  ed  alla  miniatura  di 
»  cui  va  adorno ,  si  riconosce  contemporaneo  o  quasi  contemporaneo 
»  al  B.  lacopone,  e  contiene  pur  esso  le  due  canzoni  fn  foco 
»  amor  mi  mise  —  Amor  di  cantate  —  »  Ono  in  Gne  molto 
prezioso  codice  si  conserva  nella  Biblioteca  del  lodato  Cav.  Ales- 
sandro Mortara.  «  Quanti  codici  bo  veduto  io  del  B.  lacopone 
»  (e  sono  pur  molti)  non  escluso  quello  di  Giaccherino  ricordato 
n  dal  r  A  ITO,  hanno  tutti  con  maggiore  o  minore  varietà  di  lezione, 

>  i   due   cantici:   né  verun  documento  veramente  antico  e  sincero 

>  ho  trovato  mai,  che  ne  faccia  autore  il  Santo  Patriarca.  » 

Lettera  al  Professor  Giuseppe  Ignazio  Montanari  scritr 
tagli  dal  eh.  Revf,  P,  Francesco  Frediani  M.  O. 

Sig.  Prof.  Gentilissimo 

Lodo  il  suo  pensiero  di  comporre  la  vita  del  Grande 
d*  Assi  si  :  tema  bello,  e  degno  della  sua  penna.  Né  tema 
di  scerpere  una  fronda  dalla  corona  che  gli  cinge  la  fronte 
immortale  ;  anche  senza  di  quella  fronda  egli  è  beato  e  glo- 
rioso. Una  mano  profana  ve  la  intrecciò  con  improvvido 
zelo.  Il  Paoli  confessa  con  molta  ingenuità  ili  non  aver  ve- 
duta  la  Dissertazione  dell*  Affh  sui  cantici  attribuiti  al 
Santo  Patriarca.  E  va  bene  :  poiché  se  l* avesse  veduta  non 
avrebbe  speso  tanto  inutilmente  il  tempo  e  l*  ingegno  per 
ridar  credito  ad  un  opinione ,  che  dopo  quello  scritto  i  sa- 
pienti condannarono;  né  avrebbe  il  valent*  uomo  fatto  ar- 
gomento principale  delle  sue  asserzioni  l*  autorità  di  San 
Bernardino  ,  tanto  vittoriosamente  combattuta  dal  Biiffe- 
tana.  Mi  fa  poi  maraviglia  il  vedere  a  pag.  54  dello  scritto 
ilei  Paoli  addotto  il  silenzio  della  Francescana  come  prova 
per  negare  al  Beato  lacopone  quei  cantici.  Il  quale  argo- 
mento vale  né  pia  né  meno  di  questo:  —  La  Franceschina 
non  gli  da  nemmeno  a  S.  Francesco,  dunque  ili  S.  Fran- 
cesco non  sono.  —  Che  se  il  silenzio  dee  contar  qual  cosa 
per  l*  uno  ,  non  so  vedere  perché   non   anche  per  V  altro. 
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Quanti  codici  ho  vedutola  del  S.  la  capone  fc  sono  pur  moltij 
non  escluso  quello  di  Giaccherino,  ricordato  dall' Affh,  hen^ 
no  tutti  j  con  maggiore  o  minor  varietà  di  lezione ,  i  due 
cantici  —  In  foco  d'amor  mi  mise  —  e  —  Amor  di  rarilate, 
né  ver  un  documento  veramente  antico  e  sincero  ho  trottato 
mai  che  ne  faccia  autore  il  Santo  Patriarca.  E  s\  che  gli  an-- 
ti  chi  storici  e  biografi  Francescani  posero  ogni  studio  a 
raccogliere  con  amore  le  cose  da  lui  dettate^  come  per  es. 
il  famoso  cantico  al  Sole ,  steso  in  umile  prosa  ,  ma  caldo  di 
affetto  eminentemente  poetico»  E  eminentemente  poetica  era 
V  anima  di  Francesco  d'Assisi;  {j  ne  II'  anima  grande  che 
nel l'  estasi  della  fervorosa  preghiera  si  levava  a  Dio,  egli 
uomini  e  tutte  le  create  cose  invitava  a  sciogliergli  l'  inno 
della  riconoscenza  e  dell'  amore.  Per  questa  cagione  in 
qualche  povera  mia  scrittura  io  mi  sono  talvolta  lasciata 
cadere  ad  ammettere  come  probabile  la  sentenza  contraria 
a  quella  dell'Affò  (I),  quasi  per  ornamento  del  piccola  qua- 
dro che  prenderò  a  delineare ,  e  per  colorire  di  una  tinta 
pia  viva  quel  Grande  —  la  cui  mirafail  vita  meglio  in  gloria 
dei  ciel  si  canterebbe.  —  //  che  non  avrei  fatto  certamente  in 
lavoro  di  critica  ,  ove  /e  cose  vogliano  essere  sottilmente  ra- 
gionate. .4d  ogni  modo  ristampandosi  quandoché  sia  queste 
mie  bazzecole  ,  penso  di  apporre  qualche  nota  che  dichiari 

le  mie  intenzioni  .      E  qui  farò  fine  etc^  .  .  . 

Prato  il  3  aprile  4853. 

Il  Suo  AfT.mo  Servilore 
Fra  Francesco  Frediani  Min.  Otm. 


(I)  Anch'  io  debbo  confessare  che  nella  mia  giovinezza  ebbi  S.  Francesco 
per  poeta ,  ed  essendomi  venuta  alle  mani  l' edizione  degli  opuscoli  del  mede- 
simo pubblicali  dal  Wadingo,  e  ristampati  in  Napoli  nel  1635  in  16.°  mi  de- 
liziava spezialmente  ne!  leggere  quc'  cantici ,  che  allora  io  credeva  del  Santo 
Patriarca  :  ma  poi  venutami  innanzi  la  Dissertazione  dell*  eruditissimo  P.  AIR» 
dovetti,  cangiare  giudizio,  e  restituire  al  B.  lacopone,  ciò  che  era  suo. 
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Cosi  mi  ftcriveya  il  buono  e  dottissimo  P.  Francesco  Frediani, 
la  di  cui  morte  immatura  non  può  abbastanza  compiangersi.  Il  ce- 
lebre e  dotto  Annalista  dell'  Ordine  de*  Minori  Luca  Wadingo,  nel 
secolo  XVII  tratto  forse  in  inganno  dal  vedere  messe  in  bocca  da 
S.  Bernardino  al  suo  Patriarca  quelle  due  canioni,  lo  credette  poeta, 
e  gli  attribuì  cose  non  sue.  Vero  è  che  se  avesse  considerato  cbe 
il  Senese  aveva  altre  volte  in  altri  sermoni  recato  versi  di  laco-- 
pone  citandone  il  nome,  come  si  può  vedere  nel  ventesimo,  e  nel 
ventesimo  secondo,  e  avesse  posto  mente  che  il  Beato  da  Todi  era 
a  que'  giorni  il  poeta  del  popolo,  e  che  Bernardino  non  solo  mo- 
strava averne  studiato  le  poesie,  e  imparatene  a  memoria  le  intere 
canzoni  (  e  al  dire  dell*  A  fio  (1)  non  abbisogna  di  prove  a  per- 
suqdere  che  la  lettura  di  questo  sacro  cantore  fosse  a  lui 
famigliarissima  J  non  le  avrebbe  certamente  ad  altri  attribuite 
che  al  proprio  e  vero  autore  lacopone  :  ma  anche  i  grandi  nomini 
sono  soggetti  ad  ingannarsi  ! 

Siccome  i  codici,  cosi  pressoché  tutte  le  edizioni  delle  Poesie 
del  B.  lacopone  da  Todi  hanno  i  due  cantici  che  ingiustamente 
gli  »  vorrebbero  rapire.  E  dico  ingiustamente  rapire,  perchè  reputo 
vera  rapina  troncar  le  membra  da  un  corpo  per  abbellirne  un  al- 
tro. Tutte  le  poesie  di  lacopone  si  dividono  in  Satire,  Cantici  mo- 
rali, Ode,  Inni  Penitenziali,  Cantici  Amatorii  (ai  quali  credo  deb- 
bano appartenere  pur  quelli  che  il  P.  Tresatti  chiamò  la  Teorica 
del  divifio  amore  J  in  fìne  i.  Secreti  Spirituali.  Parlerò  qui  solo 
de' Cantici  Amatoiii;  a  cui  appartengono  i  due  in  quistione,  e  mi 
passerò  del  resto  di  cui  lungo  sarebbe  e  fuor  d' argomento  il  par- 
lare. Tutte  le  poesie  di  lacopone  poi  si  possono  dividere  per  ragione 
di  stile,  sendochè  alcuni  componimenti  sono  di  stile  semplice,  altri 
di  temperato  o  mediocre,  altri  da  ultimo  di  sublime  e  veemente. 
Una  cosa  però  scorgi  in  tutti  i  generi,  ed  è  l'amore  divino  in  cui 
arde  il  poeta.  Il  quale  amore  se  in  ogni  parte  traspare  ne' cantici 
amatorii  si  mostra,  si   fa  sentire,  anzi  si  apprende  al  cuor  di  chi 


(I)  Affò.  Dissertazione  sui  Cantici  Volgari  di  S.  Francesco. 
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legge,  n  fondamento  principale  di  questi  è  la  Cantica  di  Salomone, 
e  chi  ben  vi  appunti  V  occhio  della  mente ,  ve  la  troverà  fotta 
distemperata.  U  sesto  libro  in  fallo  nel  quale  sono  i  cantici  ama- 
torii  incomincia  colle  parole  —  Osculttur  me  osculo  oris  sui  — 
Dello  tuo  bacìo  amore  Degnami  di  baciare,  e  dal  primo  al- 
l' ultimo  cantico  sono  tutti  pieni  dei  sensi  mistici  e  dei  santi  aAetti 
della  mistica  Sposa.  Il  dotto  P.  Francesco  Tresatti  M.  O.  gli  ha 
COSI  bene  e  con  tanta  sodezza  e  profondità  esposti  ,  che  basta  re- 
carsi a  mano  quel  volume  per  persuadersi  di  quanto  qui  si  accenna. 
Anche  il  eh.  Sacerdote  Paoli,  ed  altri  con  lui  hanno  conosciuto 
che  i  cantici ,  eh*  essi  attribuivano  a  S.  Francesco  hanno  in  se 
tutte  le  delicatezze  e  la  soavità  di  quel  sacro  Epitalamio,  ma  que- 
sto non  ha  bastato  a  metterli  in  sospetto  dell'opinione  loro,  e  brìi 
studiare  un  poco  in  lacopooe  ,  nel  quale  se  avessero  posatamente 
letto,  avriano  trovata  chiara  e  netta  la  verità.  La  sola  concatena- 
zione degli  argomenti  avrebbe  potuto  loro  dar  lume.  Infattoesami- 
ndndoli  con  attenzione  se  ne  può  formare  una  tela  ben  ordita  e 
tessuta  che  mostri  una  continuazione  ed  uno  sviluppo.  Dubito  bene 
che  il  lodato  P.  Tresatti  lasciatosi  sedurre  dai  codici  disordinati, 
e  direi  quasi  abborracciati,  non  abbia  veduto  in  ohe  beli' ordine 
potevansi  distribuire  i  cantici  amatorii,  non  meno  che  gli  altri.  Vero 
è  che  egli  non  ne  conobbe  alcuni  i  quali  mancando,  dovevano  per 
così  dire  lasciare  nefl'  edifizio  un  addentellato,  ed  interrompere  la 
catena  degli  argomenti:  ma  è  vero  altresì  che  quando  sorga  in  Ita- 
lia un  pio  letterato  acceso  della  gloria  delle  lettere  non  meno  che 
di  quella  di  Dio,  mettendo  mano  a  riordinare  e  ripurgare  le  poe- 
sie del  B.  lacopone,  rigettandone  le  non  sue,  potrà,  collocando 
in  più  bel r  ordine  i  canti,  trovarvi  quel  filo,  che  oggi  rimane  na- 
scosto e  intralciato,  e  mostrare  come  V  uno  si  collega  strettamente 
coir  altro,  e  forma  una  cosa  compita.  In  prova  di  quanto  asserisco 
valgami  recare  qui  il  settimo  de'  cantici  inediti  pubblicati  dal  bene- 
merito Cav.  Alessandro  Mortara:  tanto  più  che  questo  ci  porge 
una  prova  di  fatto  per  concludere  che  i  due  dati  a  S.  Francesco, 
sono  al  tutto  di  lacopone. 


Chi  Gesà  vuole  amare 

Con  ooi  venga  a  far  fe^ta; 
Ed  in  qnesta  foresta 
Sì  gli  potrà  parlare. 

Or  dite  in  cortesìa 
Chi  si«te  voi  sì  helie 
Che  a  cantar  melodìa 
Mi  parete  sorelle? 
Allor  una  di  quelle 
Nella  danza  sì  affisse 
£d  a  me  aperto  disse: 
Vuoiti  (i)  testificare. 

Me  che  vedi  sì  bianca, 
£  d'  oro  ho  la  corona 
E  lo  scheggiale  (2)  all'  anca 
Per  ornar  mìa  persona, 
Sovr'ogni  altra  son  buona, 
Virginità  chiamata, 
Che  amar  Dio  mi  son  data, 
E  in  questo  trionfare. 

Allor  d'  un  tal  dolore 
Mi  sentii  esser  ferito 
Riguardando  all'errore 
Ond*  io  fui  già  marito, 
E  d'  essermi  partito 
Di  sì  alta  donzella. 
Disse  allor  la  sorella 
Per  me  sol  confortare: 

Me  che  vedi  sì  alta 
Aegina  imperiale. 
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Ch'  ogni  virtù  ro'  esalta ^ 
E  volar  senza  1'  ale 
Sotto  lo  celestiale  (3) 
Pace  sei  con  la  guerra: 
Umilitade  in  terra 
Dai  buon  mi  fo  chiamare. 

E  questa  era  gioconda, 
Onesta  e  mansueta 
E  con  la  treccia  bionda , 
E  a  cantar  la  più  lieta. 
P'ogni  virtù  repleta 
A  me  'I  capo  chinava: 
Tanto  m'  assecurava 
Ch'  i'  presi  a  favellare. 

Or  mi  dite,  sì  Dio 
Vi  lassi  si  godere; 
Poria  fare  tanto  io 
Che  a  lui  fosse  in  piacere 
Che  con  voi  qui  man  ere 
Potessi  con  dimora? 
E  caritade  allora 
Incominciò  a  gridare: 

Dispietato  e  crudele. 
Senza  ninno  amore , 
Di  quelli  se'  che  fele 
Desti  allo  Cr'iaiore. 
Com'  più  puoi  avaccio,  fare 
Ti  parti  d'  osta  stanza. 
Allora  la  speranza 
Per  me  prese  a  avvocare: 


(1)  Per  Ti  j«  9uol0, 

(2)  Cintura.  Nanucci. 

(3)  Cielo. 
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Costui  si  è  ingannato 
Poti'assi  ancor  pentere  : 
Da  poi  sia  ajutato 
Secondo  lo  potere. 
A  me  non  è  in  piacere, 
Disse  la  Povertade , 
Che  scrisse  che  bontade 
Senza  dcnar  non  pare. 

10  voglio  '1  simigliante; 
Sì  disse  r Astinenza, 

E  così  fu  parlante  ^ 

Anche  l  Ubbidienza. 

Allor  la   Pazienza 

Sì  mi  disse  palese: 

Se  imbracci  *i  mio  pavese 

Potrai  sn  penetrare. 

11  vidi  lì  ornato 

Contro  il  ferir  ben  saldo. 
Con -berillo  intagliato 
C  diaspro  e  smaraldo 
Adornayan  lo  spaldo  (1) 
Carbonchi  riloceoti, 
Sarde  e  topazj  ardenti, 
Ed  òr  per  tramezzare 
E  ligurio,  (2)  e  zaffiro 
Ed  ametisti  tanti , 
E  onichino  per  giro  : 
Agate  e  diamanti 


Eran  dall'  un  de'  canti 
D'  argento  è  intarsiato 
E  d'  acciar  sì  fodrato. 
Che  non  si  può  fui  care. 

Le  braccia  eran  con  fede 
Fornite  di  giacinto  4 
Porpora  lì  si  vede 
E  bisso  ancor  bistinto. 
Di  yajo  era  ben  cinto 
Con  perle  sopra  modo, 
E  nella  nappa  un  nodo 
Vidi  m  Prudenzia  fare. 

Dopo  poi  yid'  io  venire 
A  vagheggiar  costoro, 
Ed  archi  in  man  tenii*e; 
Saette  avean  con  loro  ; 
Le  penne  erano  d'oro, 
Ed  i  ferri  d*  argento  : 
E  ciascnn  vidi  attento 
A  sue  faccende  antlare. 

A  me  ,  dascon  vedente , 
A  saettar  1'  on  prese , 
Ed  io  incontinente 
Imbracciai  il  pavese: 
L'  altro  non  fu  cortese: 
Mi  saettò  di  vaglia: 
Mancommi  la  scrimaglia  (3] 
Né  lo  potei  scampare. 


(I)  La  parie  più  rilevata  dello  Scudo. 

(S)  ttoa  delle  gcmnie  del  razioiMle  di  Aroonc. 

(3)  difesa. 
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Questo  cantico  procede  da  capo  a  pie  con  chiarezza  e  vaghezza 
singolare.  Chi  vuole  ben  amare  Ge^ù  è  necessario  che  abbia  le  virtù 
della  Virgioità,  Umiltà,  Carità,  Povertà ,  Obbedienza  colFaltre,  che 
qui  il  Poeta  meravigliosamente  descrive.  La  pazienza  l'armerà  dello 
scudo  SQO  a  sostenere  ogni  battaglia.  La  prudenza  però  dovrà  go- 
vernarlo. Espresse  queste  cose  il  Poeta  vede  venire  due  Angeli  ar- 
mati di  saette.  L'  uno  prende  a  saettare  il  poeta  il  quale  inconta- 
nente imbracciando  lo  scodo  datogli  dalla  Pazienza  si  difende:  ma 
r  altro  Angelo  lo  saetta  gagliardamente  sì  che  non  gli  basta  la  di- 
fesa dello  sondo,  e  non  potè  scamparne. 

Ora  se  a  questo  sì  &ccia  seguire  il  cantico  attribuito  a  San 
Francesco  —  In  foco  <£'  amor  mi  mise  —  ec»  si  vedrà  non  solo 
continuato  V  argomento ,  ma  sviluppato  ,  e  corretto  un  errore  che 
va  per  tutte  le  lezioni ,  che  io  ho  veduto.  Non  può  il  poeta  scam- 
pare dai  colpi  deir  angelo  che  lo  ferisce  di  vaglia.  A  quei  colpi 
arde  tutto  in  foco  d'  amore:  e  giida 

In  foco  d'  amor  mi  mise 
In  foco  d'  amor  mi  mise 
In  foco  d'  amor  mi  mise 
L'AiioBLO  amorosello, 
Quando  V  anel  mi  mise 
Il  mio  Sposo  novello: 
Poi  in  prigion  mi  mise 
Ferito  d'  un  coltello: 
Tutto  il  cor  mi  divise, 
lo  sarei  tentato  di  credere  che  questo  cantico  fosse  parte  del- 
r  antecedente,  anzi    in   origine  fosse   una   cosa  con    quello,  e  ne 
uscisse  un   cantico  solo,  di  due  che  ora  se  ne  formano.   Certo  è 
che   il   metro  è  lo  stesso  ,  somigliante  la  di  vision  delle  strofe  ,  il 
concetto  poi  ai  tutto  eguale.  Osserverò  qui  che  coloro  i  quali  hanno 
tolto   a  lacopone   la  seconda  parte  del  cantico,  facendone  uno  da 
donare  a  S.  Francesco,  non  intendendo  che  cosa  fosse  quel  Jngeio 
perchè  ignoravano  le  premesse,  lo  mutarono  in  //gneZ/o;  quanto  a 
proposito  non  saprei  dire ,  perchè  l'Agnello  sarebbe  figura  di  Cri- 
sto, il  qnale  vien  appresso  accetiii<ito  con  nome  di  Sposo  N ovvilo. 
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Gotalchè  si  raddoppu  senza  grazia  e  senza  bisogno  I*  idea  \  e  si 
storpia  la  bella  imagine  che  il  poeta  né  porge.  Dice  in  fatto  —  an 
Angelo  mi  saettò  e  mise  io  foco  d'  amore,  e  mentre  io  ardeva, 
ceco  lo  Sposo  delTanima  mia  che  viene  ad  isposarla  col  sao  anello, 
e  poi  m'imprigiona  siffattamente  ferito  di  coltello,  che  n'ho  tatto 
il  cuore  diviso.  — 

Un  altra  cosa  è  da  notare ,  cioè  V  imagine  tanto  cara  a  1«- 
copone  che  ad  ogni  pie  sospinto  s'  incontra,  e  in  lai  per  tutta  la 
vita  combattuto  dovette  essere  naturalissima,  vo' dire  ,  il  ferire 
d'  arco  o  di  saetta ,  e  il  battagliare  in  battaglie  al  tutto  nuove  e 
strane  con  armi  d'  ogni  specie.  Nella  prima  canzone  che  ho  tratto 
dal  Cav.  Mortara  leggiamo  —  St  imbracci  il  mìo  pet^vese^  in 
quella  attribuita  a  S.  Francesco  (la  quale  io  dico  essere  continua- 
zione della  prima  )  leggiamo  jéilor  presi  un  pavese:  e  in  altro 
luogo  —  ^ggio  due  scudi  al  collo,  A  chi  AstKi^  agio  e  pazienza 
non  sarebbe  diAcile  trovar  versi  e  modi  e  frasi  altre  somiglianti 
nelle  poesie  del  Tudìno,  le  quali  io  non  ho  potuto  che  leggere, 
con  più  fretta  che  non  domandava  ti  bisogno. 

Dopo  codesta  battaglia  il  Beato  da  Todi  descrive  quanto  pa- 
tisca nello  stato  d*  amore  snperardente  in  cui  è  messo,  e  di  quii 
nasce  1'  altro  cantico  —  Amor  di  cantate  —  che  è  il  secondo 
che  vuoisi  da  taluni  dare  al  Sera6no  d'Assisi.  Intorno  a  questo  io 
non  dirò  altro,  senonchè  leggendolo  ho  dovuto  convincermi,  che 
quando  la  mente  ,  e  sia  pure  de' più  grandi  uomini,  è  fitta  in  un  er- 
rore che  le  piace,  ed  essa  vezzeggia,  non  vale  lume  di  parola  né 
di  ragioni  a  rimetterla  sulla  via  del  vero,  e  sanarla.  {^)  In  fatto 

(1)  L*  eniditissìino  Wadingo  aveva  letto  nelle  antiche  edizioni  questi  can- 
tici fra  le  rime  di  laoopone,  non  aveva  codice  o  edizione  alcuna  che  gli  ag- 
giudicasse a  S.  Francesco,  eppure  si  ostina  a  fame  autore  il  S.  Patriarca  !  ! 
I9o%  fiM  laUi  in  atiqvAhut  ediiionibut  a  quibmdam  répoiUum  hoc  eanUimm 
(Amor  di  cariMe  )  inter  eaetera  B.  laeoponi  :  ted  multa  habel  d»  infUttit 
vulneribut ,  da  apertii  tibi  oitiit  »  aliaque  id  generi»  quae  magie  propria  Fran^ 
eitei  viDvtfTUR  -  In  opusc.  S.  Frane.  Eppure  se  avesse  posto  attenzione  ai 
versi  del  R.  Todino  avrebbe  vednto  che  quel  linguaggio  era  tutto  proprio  di 
lui  solo,  come  bene  notò  lo  Svjsken.  Il  reverendo  Sacerdote  Paoli  commentando 
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codesta  canzone  che  è  in  parte  un  dialogo  fra  Cristo  e  il  Poeta,  si 
può  compendiare  nelle  prole  di  Criòto  a  lacopone,  riferite  da  San- 
t'Alfonso de'  Liguori ,  le  qaali  da  principio  ho  notate  :  cioè  Pebche 

FAÌ    DI    CODR5TE     PAZZIE    O    JlCOPOKE  ?    FeRCBÈ   Tv   GbsÙ    MIO    ME  LE 

BAI  INSEGNATE ,  E  DATOMEivE  l'  ESEMPIO.  Odansi  alcuni  Tcrsì ,  e  po- 
scia ognuno  giudichi  da  se  stesso  se  io  colgo  al  segno,  o  sbalestro. 
Recherei  per  disteso  tutta  la  canzone,  se  non  fosse  troppo  lunga: 
chi  la  yuol  leggere  può  farlo;  a  me  basta  per  vedere  in  alcune 
strofe  quello  che  conferma  il  mio  detto. 
Amor  di  caratate 

Perchè  m*  hai  si  ferito? 
Lo  cor  tutto  ho  partito. 
Ed  arde  per  amore 
Arde  ed  incende,  e  nullo  trova  loco; 

Non  può  fuggir,  però  eh*  egli  è  legato: 
Si  si  consuma  come  cera  al  foco , 
Vivendo  muor,  languisce  stemperato 
Domanda  di  poter  fuggire  un  poco 
Ed  in  fornace  trovasi  locato. 
\  Oi  me  do'  son  menato 

A  sì  forte  languire! 
Vivendo  si  è  morire  ; 
Tanto  monta  V  ardore» 


Seppi  parlare,  ora  son  fatto  muto; 

Vedeva,  e  mo'  son  cieco  diventato. 

Si  grande  abisso  non  fu  mai  veduto; 

Tacendo  parlo,  fuggo  e  son  ligato; 

Scendendo  salgo,  tengo  e  son  tenuto 

Di  fuor  so,  e  dentro,  caccio  e  son  cacciato. 


i  cantiri  suddetti ,  osserva  che  furono  imitati ,  ma  non  raggiunti  spezialmenta 
oeir  altezza  e  nell'  affetto  da  Dante  e  da  Petrarca ,  e  questo  non  basta  a 
fargli  dubitare  che  siano  di  quel  lacopone,  che  hi  sempre  da  essi  studiato  t 
imitato. 
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Amore  smisurato 

Perchè  mi  fai  impazzire, 
E  io  fornace  morire 
Di  81  forte  calore. 

(Cristo  parla  J 

Ordina  questo  amore ,  tu  che  m'  ami  : 
Non  è  virtù  senz'ordine  trovata  : 
Poiché  trovare  tanto  tu  tù  abbrami 
Con  virtù  sia  la  mente  rinnovata  : 
A  me  amore  voglio  che  tu  chiami 
La  caritate  ,  quale  sia  ordinata. 
Arbore  si  è  provata 

Per  1'  ordine  dei  fratto, 
li  quai  dimostra  tatto 
D'  ogni  cosa  il  valore. 
Tutte  le  cose  che  aggio  create 

Si  son  fatte  con  numero  e  misura  , 
£  al  ior  fine  son  tutte  ordinate: 
Conservansi  per  ordine  in  valara  :   (\) 
E  molto  più  ancora  caritate 
Si  è  ordinata  nella  sua  natura. 
Or  come  per  calura  (2) 

Alma,   tu  .se*  impazzita  ? 
Fuor  d'  ordin  tu  se'  uscita; 
Non  t' è  freno  el   fervore.- 

^  Il   Poeta   risponde  J 

C)  Cristo  rhc  lo  cor  si  m'  hai  furato. 
Dici  che  ail  amor  ordini   la  mente , 


(\)  valore. 
(2)  cal>.'r. 
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Come  da  poi  che  ìu  t«  sono  mutalo, 
Dì  me  rima&to  fusse  convenenlc. 
Sì  come  ferro  f  eh'  è  tutio  infocato , 
Aurora  dal  ftul   fatta  rilucente. 
Di  lor  forma  perdente  {I) 
Son  per  altra  figura; 
Così  la  mente  pura 
Di  te  è  vestita  amore. 
Ma,  da  che  perde  la  sua  qualitate, 
Non  può  la  cosa  da  sé  operare: 
Come  è  formata,  si  ha  potestate. 
Ed  opera  con  ifulto,  qoal  può  fare 
Dooca ,  se  è  trasformata  in  yeritate 
In  te  sol  Cristo,  che  se'  dolce  amare, 
A  te  si  può  impatare, 

I<ioD  a  me  quel  che  faccio. 
Però  se  nun  ti  piaccio 
Tu  a  Te  dod  piaci ,  amare. 
Questo  ben  sappi  eh'  s' ia  sa  iropa£zito, 
Tu  somma  aepìenza  me  l'hai  fatto, 
E  questo  fu  da  che  io  fui  ferito, 
E  quando  eoa  V  amor  feci  baratto 
Che  me  spogliando,  fui  di  te  vestito, 
A  nova  vita,  doq  so*  come,  tratto. 
Di  me  tutto  disiai  te 

Or  soa  per  amor  forte  : 
Botte  sano  le  porte, 
E  giaccio  teeo.  Amore. 
A  tal  fornace,  perchè  mi  menavi. 

Se  volevi  ehe  io  fossi  in  temperaoM  ? 
Quau4o  si  smisurato  mi  ti  davi 
Toglievi  da  me  tutta  misuransa  : 


(1)  vale  iicrdcMti. 

22 


338 

Da  poi  che  picciolello  ini  bastavi, 
Tenerti  grande  non  -aggio  possanza. 
Onde,  se  e*  è  fallanza 

Amor,  tua  è  non  mia: 

Però  cbe  questa  via 

Tu  la  facesti.  Amore. 
Tu  dall'  amore  non  ti  difendesti  : 
Di  cielo  in  terra  feceti  venire. 
Amore ,  (  a  tal  bassezza  discendesti  ) 
Com'  uom  dispetto  per  lo  mondo  gire. 

Donca ,  Gesù  s' io  son  s^   innamorato , 
Innebriato  per  s\  gran  dolcezza, 
Che  mi  riprendi ,  s'  io  ne  vo'  impazzato 
Ed  ogni  senno  perdo  con  fortezza  ? 
Poi  che  r  amore  Te  si  ha  legato, 
Quasi  privato  d'  ogni  tua  grandezza? 
Qual  sarta  mai  fortezza 
In  me  di  contradire 
Ch'  io  non  voglia  impazzire 
Per  abbracciar  te,  Amore? 
Che  queir  amore  che  mi  fa  impazzire 
Pare  che  a  te  tollesse  sapienza: 
E  queir  amor  che  si  mi  fa  languire 
A  te  per  me  s\  tolse  la  potenza,  etr. 
Ora  non  è  egli  il  linguaggio  tenoto  da  Iacopo  ne  a  Cristo,  non 
sono  quasi  le  stpssse  parole  amplificate  ?  Sttltvs  su»  qitia  stultior 
ME  nJtsTx?  E  non   si  dovrai  credere  a  facopone  stesso  che  in  tal  for- 
ma, e  tanto  aperta  ci  dice,  questa  è  cosa  mia?  Non  vorremo  noi, 
non  dico,  raffigurarlo  alle  fattezze  conte  ^  ma  neppure  al  suono 
delle  parole  sue  stesse?  Ma  io  non.  voglio  e  non  debbo  allungarmi 
di   più   cercando   altre  prove ,  che  pur    ve   ne  avrebbe  ancora  di 
molte,  poiché  mi  pare  che  quautu  è  detto  provi  abbastanza  quello 
che   da   prima  mi  proposi,  cioè  che  S.  FVanceiCo  non  dettò  versi 
metrici,  volgari  giammai,  e  che  quelli  che  a  lui  vennero  da  taluni. 
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par  dotte  persone  ,  attribuiti ,  sono  del  Beato  lacopone  da  Todi  fi- 
gliuolo, seguace  ed  imitatore  di  quel  Serafino,  e  che  ninno  può  to- 
glierli a  lacopone  senzd  contradire  alla  storia,  alla  critica,  alla 
fede  dei  codici  e  delle  stampe.  A  lui  adunque  senza  contrasto  si 
rendano  perchè  sono  suoi ,  e  perchè  toltigli  a  gran  torto  ;  ne  si 
tema  di  scemare  merito  e  gloria  al  suo  grande  Patriarca.  Gloria 
del  Poverello  d'Assisi  è  di  aver  destata  col  suo  foco  la  prima  fa- 
villa della  cristiana  e  popolare  poesia  injtalia,  prima  in  lacopone, 
poi  neirAIIighieri  in  sonno  più  alto  e  solenne:  e  di  avere  dato 
occasione  di  rivivere  in  Italia  e  trapìantarvisi  l'arti  greche,  subli- 
mate e  perfezionate  dall'  idea  cattolica.  Ma  che  parlo  io?  La  glo- 
ria di  quel  Santissimo  Eroe  è  di  avere  ritratto  in  sé  disto,  e  ri- 
condotto il  mondo  imbarbarito,  e  tornato  pagano  a  quella  carità, 
dalla  quale  era  assai  disviato,  e  lontano:  d'  avere  non  solo  pun- 
tellato il  Laterano.  come  fu  mostrato  io  visione  al  grande  e  ma- 
gnanimo Pontefice  Innocenzo  terzn,  ma  ricondotta  nel  mondo  colla 
schiera  dell'  altre  evangeliche  virtù,  che  si  erano  di  qua  dipartite, 
quella  verace  e  salda  sapienza,  che  sola  può  far  conoscere  agli  nomini 
le  vanità  della  terra,  e  innamorarli  del  cielo. 


«.  I.  U^m 


—^>-ì^4^^iim^^^f<^<-- 
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LETTERA 

DEL    SIGNOI 

PIETRO  FAINFANI 


Pregi  a  ti  ss,  sig.  Zambrini  , 

Ntl  quarto  numero'  dell'  Eccitamento  si  legge  il  princi- 
pio di  una  dotta  scrittura  dell'  illustre  G.  /.  Montanari , 
con  la  quale  e'  vuol  provare  che  s  Francesco  di  assisi 
non  ha  mai  scritto  poesie  volgari  ,  e  per  conteguente  nemmeno 
il  noto  Cantico  del  Sole:  e  lo  fa  con  tanfo  efficaci  argomenti  e  con 
tanto  chiare  ragioni  che  nemmeno  il  dubitare,  non  che  il  perfi- 
diare nella  contraria  sentenza  ,  sarebbe  in  verun  modo 
scusabile.  Come  per  altro  Egli  cita  l*  Ozanam  fra  coloro 
che  senza  dubbio  fanno  [toeìa  esso  santo  j  e  della  sua  opera 
de'  Poeti  francescani  fa  mostra  di  aver  solo  veduta  la  unica 
edizione  francese  in  francese  ^  così  prendo  sicurtà  di  far 
qui  notare  al  chiarissimo  scrittore  alcune  piccole  coserelle 
spettanti  a  questa  materia,  L'  Ozanam,  della  cui  amicizia 
io  mi  onorava  altamente ,  accerta  nella  sua  opera  che  S, 
Francesco  era  poeta  ,  questo  è  vero;  ma  y  venuto  qua  in 
Italia  ,  e  datogli  a  leggere  l'  opuscolo  del  P.  jéjfò  ,  si  fu 
tosto  ricreduto;  ed  allorché  io  impresi ,  ai  conforti  del  mio 
buon  P,  Frediani ,  a  tradurre  essa  opera,  egli  mi  disse 
che  avrebbe  rifatto  da  capo  quel  tanto  di  essa  ove  parlasi 
di  s.  Francrsco  come  poeta  ,  il  che  poi  gli  fu  impedito  da 
morte ,  come  io  dissi  nel  proemio  di  quella  mia  versione  C\J , 


(i)  V.  I  Poeti  francescani  in  Italia  nel  secolo  XHI,  opera  dì  A.  F.  (Ha- 
nam,  recala  in  iialiono  da  Pietro  Ftmfani.  Prato  AtbergheUi  ,  1854. 
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dos^  pure  riportai  le  parole  del  Pezzana  che  nega  anch'e- 
gli  a  s,  Francesco  la  qualità  di  poeta  e  dà  la  quistione 
per  beli' e  giudicata  appresso  i  letterati  non  cavillosi.  Il  sig. 
Montanari  si  argomenta  pur  di  provare  che  non  fa  veruna 
autorità  s.  Bernardino  da  Siena,  quando  accerta  essere  s. 
Francesco  l'  autor  vero  de  Cantici  ;  e  l*  autorità  di  s.  Ber- 
nardino l*  avevo  pur  io  rifiutata  nel  proemio  stesso  a  pag. 
X.  Stampa  poi  il  Caotico  secondo  la  lezione  del  prezioso  co- 
dice che  si  custodisce  ntU*  Archivio  del  Convento  di  Assisi , 
mostrando  di  credere  che,  secondo  quella  lezione,  non  sia 
stato  mai  pia  stampato  ,  ma  io  medesimo  lo  stampai  a  pag. 
51  della  ricordata  mia  traduzione,  avutane  copia  esattis- 
sima, riscontrata  diligentemente  sul  codice  dal  sig.  pt^* 
Locca  telli. 

Ho  iH>luto  scrivere  a  F.  S.  IlLma  queste  pQche  parole 
non  per  voglia  di  disputare,  né  per  detrarre  minimamente 
tilìo  scritto  dell'  egregio  sig.  Montanari  j  ma  appunto  perchè 
ttd  esso  scritto  non  abbia  a  mancar  nulla  di  ciò  che  tocca 
la  materia  onde  tratta» 

JS  con  ogni  osservanza  me  le  ricordo. 
Firenze,  27  maggio  1858. 

suo  affamo  servitore 
^imtrm  MPmmfmmi. 


'^W0'~^?-'/ 
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Delle  cagioni  che  hanno  prodotto  la  decadenza 

DEL  nostro  teatro  E  DEI  MEZZI  DI  RIALZARLO 


f"  ì^edi  a  p,  279  Continuatone J 


FATALISMO  DELLA  pASfllo^B.  —  Pel  materialista  non  v'  ò 
neppure  libertà  morale.  Per  lai  ruomu  non  ha  che  nn  fine  la  felicità 
ed  il  piacere,  non  ha  che  una  legge  appagare  i  propii  istinti  ed  appe- 
titi, e  non  gli  conviene  sottommettere  il  piacere  alla  legge,  perchè  i 
«uoi  piaceri  sono  per  lai  la  legge.  Qualche  Tolta  può  egli  pendere 
incerto  fra  due  strade  che  guidino  alla  stessa  meta,  ina  soltanto  per 
eleggere  la  più  facile,  la  più  sicura,  e  quella  delle  due  eh' ei giudica 
condurre  a  maggiori  dileitamenti.  Pertanto  Tnomo,  bccondo  il  mate- 
rialista, non  ha  libero  «arbitrio,  tanto  perchè  nella  materia  non  vi 
può  essere  libertà,  quanto  perchè  le  determioacioni  della  volontà 
non  sono  che  impulsi  fisici  e  fisiche  attrasioni.  £d  ecco  che  1*  uo- 
mo uon  potendo  resistere  alle  forze  della  materia,  ne  viene  per 
conseguenza  W  fatalismo  della  passione.  T  eggete  Sue  nel T  Ebreo 
errante  (  tom.  4  ,  cap.  2  }.  «  Crois-tu  que  Dieu ,  en  te  fàisaat 
»  si  belle,  en  te  douant  d'  un  sang  s^if  et  ardent  ,  d'  un  cara- 
»  etere  joyeux,  remuant,  expansif,  amoareux  du  plaisir,  a  voula 
»  que  tu  jeun esse  se  passàt  au  fond  d'  one  mansarde  glacée,  sans 
»  jamais  yoir  le  soleil  ,  clouée  sur  t«  chaise,  vétue  de  haillons, 
9  et  travailliant  sans  cesse  et  sans  espoir?  Non,  car  Dieu  nous 
9  a  konné  d'  autres  beaoins  que  ceux  de  boire  et  de  man- 
n  ger»  Meme  dans  notre  humble  condition ,  la  beante  n*  a-t-elle 
»  pas  besoin  de  parare?  La  jeunessc  n'  a-t-elle  pas  besoin  de  mou- 
j»  vement,  de  plaisir  et  de  gaité?..  Tu  as  dono  cède  à  une  né- 
n  cessUé  irrésistible  j  parce  que  tes  besoins  sont  plus  grands  que 
j»  le  miens...  Aussi  as-tu  élé  invinciblement  entrai née  ,  ma  bonne  - 
»  Céphyse;  sans  cela  je  te  blàmerais  au  lieu  de  te  plaindre.  Tu 
»   n' as  pas  choisi  ta  destince,  tu  V  as  subie.  » 
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Dunque  se  1'  uomo  pecca,  la  colpa  non  è  sua,  ma  di  Dìo  che 
mal  l'ebbe  plasmato  £  percbò  combattere,  aocbe  potendo,  contro 
le  passioni,  se  alla  per  fine  la  volontÀ  deve  rimaner  atterrata?  se 
r  uomo  è  invincibilmente  strascinato  dalla  sua  organiziazione  ad  una 
meta ,  e  gli  convieii  portare  il  proprio  destino  ?  Ora  rispondete ,  e 
qoale  pagano  meglio  di  Sue  die  loili  più  grandi  al  libertinaggio? Quali 
difese  ,  qnale  incoraggiamento  migliore  allo  sfrenamento  delle  pas- 
.vioui?  Ma  ▼*  ò  di  più,  Sne  ha  studiato  le  difese  dello  stesso  delitto. 
Ledete  il  Tom.  i  Gap.  4  dei  Misteri  di  Parigi.  Udite  lo  Squar^ 
datore  j  quell'orrendo  personaggio  di  cui  egli  fa  un  modello  del- 
r assassino,  e  imparerete  che  in  costui  la  sete  del  sangne  ò  un  effetto 
deila  sua   natora,  la  qnale  lo  strascina  al  delitto  «  Quand.  mon 

•  grand  couteau  à  la  maio ,  j'  avais  autour  de  moi  qoinze  on  vingt 

•  chevaox,  tonnerre!  quand  je  me  mettais  à  les  égorger,  je  ne  sais 
»  pasce  qui  me  prenait,....  c'etait  comme  une  furie:  lesoreilles 
»  me  baordonnaient ,  je  voyais  rouge,  tont  rouge....  et  je  chourinais, 
»  je  chourinais  jusqo'  òl  ce  que  le  conteau  mefut  tombe  des  mains... 
»  Un  jour,  mon  sei-gcnt  me  bouscnle,  pur  me  fair  obéir  plus  vite. 
»  Je  lui  eovuie  un  coup  de  poing  ;  on  tombe  sur  tuoi,  alors  la 
»  rage  me  prend  ,  le  sang  me  monte  aux  ftuXj  ]*  y  ifois  rouge,.. 

•  j' avais  un  couteau  k  la  main.  .  et  allez  dune,  je  me  mets  a 
9  chouriner,  a  chouriner  comme  à  V  abattoir 

La  scuola  Scettica  anch'  essa  nega  la  liberth  morale  Uel l'uo- 
mo, e  così  ragiona.  Se  Dio  è  una  potenza  lontana  e  cieca ,  se  la 
vita  ^\V  uomo  non  è  che  un  problema  insolubile,  se  ali* uomo  non 
è  imposto  da  Dio  vrrnn  obbligo,  veruna  legge,  e  perchè  dovrà 
essere  in  lui  la  libertà  morale?  Ascoltate  inoltre  come  gli  scettici 
opprimono,  anzi  schiacciano  la  spezie  umana  sotto  il  peso  ùeìfa^ 
taihmo  (Sand.  Lelia  T.  2  p.  26}  «  Qu'ai-je  fitit  ici-bas  de  bon 
»  00  de  mauvais?...  J*  ai  obéi  a  V  organisation  qui  m*  e'tait 
»  donne'e....  La  fauie  est  a  Dieu  qui  permei  à  Thnmanité  de  s'éga- 
»  rer  ainsi.  Qoel   est  donc   celui^de  nos  torts  qne  nous  puissions 

•  imputer  a  nous  senls?  (e  a  pag.  140)  Toos  les  hommes  ont-ils 
»  le  mèmes  facoltés  ?  Les  uns  ne  sont-iU  pas  nés  pour  1*  austé- 
»  ritc  de  la  foi  religieoAC ,    les    autres   pour  les   langueors  de  la 
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*  volupté  ;  d' aotres  pour    les    travaux  et  !«•    laUes  de  la   pas- 

•  Sion ,  d'  aotres  «iifin  pour  les  i^verìes  vagoet  de  la  poesie  » 
Ecco  dunque  posta  una  teoria  per  la  quale  si  vorrebbe  persua- 
dere che  r  nomo  opera  strascinato  dal  temperamento ,  dall*  attitu- 
dine, dagr  inchinamenti  naturali.  L'asserire  rbe  alcani  fra  gli 
uomini  sono  nati  per  rattslerità  religiosa,  mentre  altri  sono  per  i 
piaceri  della  voluttà,  non  torna  egli  lo  stesso  cbe  affermare  cb 'essi 
obbediscono  ,  senza  attendere  se  sia  bene  o  male,  all'ovganizzasioiie 
che  fu  loro  data  ?  Non  è  insegnare ,  che  il  cedere  agi'  istigamenti, 
alle  spinte,  agi'  impulsi  della  natura,  non  è  che  cedere  ad  una 
forza  irresistibile?  Non  fanno  essi  derivare  nell'uomo  il  bene  e  il 
male,  il  viziu  e  la  virtù  dal  temperamento,  da  in ciinaziooi  innate, 
da  disposizioni  naturali,  quantunque  il  bene  e  il  male,  il  vizio  e 
la  virtà  stano  in  cosi  fatto  sistema  nomi  senza  «oggetio?  Non  è 
atterrata  del  tutto  la  libertà  morale,  nou  è  assolto  qualsivoglia  mal- 
vagio, e  noni  è  pubblicato  in  faccia  al  mondo  senza  colpa  oessmia? 

L'amor  iibbro  —  Se  qualche  leggitore  mi  riprendesse  d*t^- 
>erc  uscito  delU  mia  tesi  citando  romanzi ,  né  fosse  contento  alle 
ragioni  che  ho  dette  di  sopra,  aggiungerò  che,  per  rendere  di 
qualche  utilità  il  mio  ragionamento,  mi  conviene  almeno  accennare 
le  principali  perverse  dottrine  che  resero  e  rendono  il  teatro  cor- 
rompitore dei  costami.  £  siccome  poi  queste  dottrine  per  lo  più 
sono  propagate  (ciò  che  fao  già  detto)  da  uno  stesso  Autore  tantu 
nei  Romanzi  quanto  nei  Drammi;  cotti  mi  sono . appigliato  a  citar 
piuttosto  quelli  che  questi  per  ì»  ragione  rhe  vado  a  dirvi.  Il  Ro- 
manzo, come  già  ho  toccato,  a  motivo  della  propria  forma  ci  mette 
innanzi  le  dottrine  ce  le  ragiona,  e  s'ingegna  di  persuaderle,  ma 
ciò  non  è  lecito  quasi  mai  al  dramma,  il  qnale  deve  nasconderle 
sotto  la  favola,  e  persuaderle  nou  già  ragionando,  ma  commoven- 
do, sicché  ne  viene,  che  s'io  volessi  farvi  conoscere  queste  mal- 
vagie dottrine  per  mezzo  di  soli  drammi  oscirei  di  quefia  brevità 
che  mi  sono  proposto,  perchè  mi  converrebbe  quasi  sempre  trarle 
fuori  per  la  narrazione  deirioteia  favola.  Cosa  lunga  di  molta 
briga ,  e  assai  noiosa,  onde  senza  più  continuando  dico  rbe  molti 
fra  gli  scrittori   moderni   in   Francia   si  sono  a  futi' «omo  rivolti 
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a  sostenere  e  propagare  con  maligni  sofismi  la  massima  che  il 
matrimoBéo  è  mi  assordo  secondo  la  ragione ,  ed  mia  ìniqnitii 
contro  il  diritto.  Ecco  le  parole  4li  Giorgio  Sand  (1)  (Jacques 
tomo  i,^  pagina  451)  Yons  allei  jurer  de  m*  tire  fidéte  ot 
9  de  m*  étre  soumise;  e*  est  a  dire  de  n*  aimer  jamais  que 
»  mot ,  et  de  m'  obéir  en  tout.  U  un  de  ses  serments  est  une 
abturdiiéj  Tao  tre  nne  ùassesse  La  proposizione  cbe  il  matrimonio 
è  un  assurdo  secondo  ragione  <,  ecco  come  ,À  sriloppata  da  E.  Sue 
neir  Ebreo  Errante.  Cosi  Àdrienne  parta  a  Djalma  Toro.  X  cap.  X 
«  Un  Oieo  qui  sanrait  T  avenir  iit%  coeors  poorrait  seoi  lier  irré- 

•  ▼ocablement  certains  èires  pour  leor  bonbenr:  mais,  belas!  aox 

■  yeuK  des  créatores  homaines,  T  avenir  est  ìmpénétrable.  A  ossi, 
»  lortqo'  OD  ne  peut  répondre  turemeot  que  de  la  sincerile  d'  on 
»  aentìmrnt  présent,  accepter  des  liens  indissolobles,  n*esl-ce  pas 
»  'comflMttre  une  action  folle,  egoiste,  iropie?....  Iure r  de  s*aimer 
»  touj'ours ,  A*  etre   a  jamais  I'  un  a  V  autre,  personue^  ne  peut 

■  pronoBcer  un  lei  senment  sans  mensonge  et  saos  follie*  • 

E  chi  non  vede  la  stolteua  e  1*  empietà  di  queste  parole  ? 
Non  è  forse  l  uomo  libero  del  voler  suo?  Non  può  fi>rse  egli  le- 
garsi d**  una  promessa  che  sia  secondo  ragione  7  Non  può  fors'egli 
governare  i  suoi  pensieri  ed  afietli  come  vuol  ì»  promessa  onde 
egli  si  strinse?  E  chi  non  sa  che  il  ribellarsi,  che  fanno  gli  affetti 
dall'imperio  della  ragione,  procede  spessissimo  dal  mal  uso  della 
nostra  libertà?  Senzachè  non  può  furse  T  uomo,  avvalorato  da 
soperjio  aioto,  rintuzsar  le  passioni  ribellanti  ed  uscirne  trionfa- 
tore glorioso  ? 

Ma  poniiAfi  mente  ad  ahre  follie.  Il  matrimonio  è  iniqao, 
aggiungono  essi ,  perchè  fa  della  donna  una  schiava  ,  e  prostra  la 
dignità  che  Dio  le  ha  concessa.  Ecco  le  parole  di  Sand  (  lelia 
Tom.  2  p.  28  e  29  }  «  Quel  oeil  pateroel  était  donc  .ouvert  sur 
»   la  race  hnmaine,  le  jour  ou  elle  magina  ile  se  scinder  elle- mè- 

•  me  en  placant  un  sexe  soof  la  dominalion  de  Tauire?  N'  est  ce 

(ìj  Qui  mi  piacr  d*  avveitire  i  lettori,  a  cui  rosRc  ignoto,  ctie  Ciorgio 
SanfP,  non  *^  altrimenti  «n  nomo,  ma  nna  donna. 
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»  pas  un  appetii  faiouche  qui  a  fait  de  la  femme  V  esclave  et  la 
»  propn'ilé  de  1'  homme  ?  Qaels  instiactis  d'  amour  par,  quellcs 
»  Dotions  de  saiute  fidélilé  ont  pur  i esister  a  ce  coup  mortel  ?..  . 
»  Quel  échange  de  senliments,  quelle  fusion  d'intelligence  possi- 
a  bles  entre  le  maitre  et  l'  esclave?,..,  Qììiòì  est  dooc  ce  crime 
»  contre  natnr.e  de  teoir  une  moitié  du  genre  humaine,  dans 
»  on  eternelle  eniance  !  La  tache  du  premier  péché  pése,  selon  la 
j>   legende  judaìqne  sur  la  lète  de  la  femme  ;  et  de  là  son  escla- 

•  vage.  Mais  il  lui  a  été  promìs  qu'elle  écrasserait  la  téte  du  serpent. 
»  Quand  dune  cette  promesse  sera-t'-elle  accomplie?....  En  rédui- 

•  sant  les  femmes  a  Tesclavage,  pour  se  les  conserver  cbasles  et 
»  fidéles  ,  les  liommes  se  sont  etrangément  trompés.  Nulle  verta  ne 
»  demando  plus  de  force  que  la  chasteté,  et  Tcsclavage  énerve.... 
»  Malbeur,  malheur  a  cette  faroucbe  moitié  du  gcore  humain  qui , 
»  pour  s'  approprier  V  autre,  ne  lui  a  laissé  que  la  choiz  entre 
»  r  esclavage  et  le  suicide.  » 

E  non  è  abbastanza  manifesto  cbe  i  Romanzieri  colle  soprad- 
dette dottrine  si  son  levati  a  sostegno  ed  a  propagatori  del  mo- 
derno socialismo  ?  E  che  altro  difatti  proclamano  essi  se  non  il 
famoso  dogma  novello,  T  emancipaziune  cioè  della  femmina?  Abi 
miserabili  !  a  cui  giova  di  non  voler  conoscere  il  vero  fine  a  cui 
Dio,  creando  la  donna  per  compagna  deli*  uomo,  Tba  ordinata. 
Gran  parte  del  vero  poter  della  donna  sta  appunto  nella  sua  debo- 
lezza, e  voler  toglierla  alla  dipendenza  dell'uomo  sarebbe  farla 
scadere  della  sua  dignità,  e  della  sua  grandezza  morale.  E  vero 
cbe  deve  essere  soggetta  all'  uomo,  ma  fois'  ella  noi  regge,  uol 
guida,  noi  governa  colla  potenza  du'suoi  vezzi,  colla  forza  de'suoi 
affetti  ? 

Del  destin  non  vi  lagnate, 
Se  vi  rese  a  noi  soggette , 
Siete  serve,  ma  regnate 
Nella  vostra  servitù. 

Metas.  Issipile, 
Vanno  anche  piìi  oltre  questi  nuovi  filosofi  e  filosofesse  da  Ro- 
manzo studiandosi  di  provare  che  1*  adulterio  non  è  altro  cbe  leser- 
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cizio  d'nn  diritto  che  non  si  può  togliere,  e  contro  il  qnale  non 
tengono  le  leggi  stabilite  dall'  arbitrio ,  e  i  giuramenti  che  ripo- 
gnaao  alla  ragione.  Damas  nell'atto  4.  se.  8.*  del  dramma  Antony 
£i  parlare  la  Donna  Adultera  di  questa  guisa  «  Qne  m' importe  le 
»  monde?...  Dieu  et  toi  savez  qu'  une  f emme  ne  pouvait  rési-^ 
»  ster  a  tant  d'amour,..  Ces  feiumes  si  vaines,  si  fìeres,  eussent 

■  succombé  comme  moi ,  si  mon  Antony  les  eùt  aimées.  » 

Antony  nell'atto  4.  S.  6.*  paragonando  una  Donna  galante 
con  una  che  venga  strascinata  a  commettere  una  colpa,  pretende 
che  quest'  ultima  non  solo  sia  scusabile,  ma  si  abbia  da  tenere  per 
onesta  e   pura.   Ecco   le  parole  «  Oai,  je  prendrais  cette  femme 

■  innocente  et  poro  entre   tootes   les    femroes;  je   roontrerais  sou 

•  coeur  aimant  et  candide,  méconuu  par  cette   società  fausse ^ 

9  au  coeur^  use  et  corrompu  ;  je  metterais  en  opposition  avec 
»  olle  une  de  ces  femmes  dont  tonte  la  moralité  serait  Tadresse... 
»  Je  piojuTerais  enfin  que  la  primiere  des  deox,  qui  sera  compro- 

•  mise,  sera  la  femme  bonnè(e;  et  cela  non  point  a  defaut  de 
»  Ter  tu  ,  mais  d'  habitude  »  Ob  quante  rampogne  ali*  umana  su- 
cietà  !  Ob  quj^nta  indulgenza  e  tenerezza  per  la  passione! 

Posto  dunque  dai  predetti  Romanzieri  cbe  il  matrimonio  debba 
essere  proscritto,  e  che  l'adulterio  non  sia  altro  cbe  l'eserrizio 
dei  proprii  diritti,  ne  viene  che  l'amore  debba  essere  libero.  Tale 

10  vuole  la  signora  Sand  principalmente  nei  Romanzi  intitolati 
Jacques  j  La  contessa  Rudolstadtj  Lucrezia  FI  ori  a  ni  j  e 
tale  pnr  lo  vorrebbe  Sue  nell'  Ebreo  Errante,  del  qnale  ecco  le 
parole  d'Adrienne  Tom.  X  e.  X  «  Ce  que  je  veux,  e' est  voos  fixer 

•  per  r  attraiti  vous  inrbàiner  par  le  bonheiir.  et  y^ous  laisser 
»  libre  pour  ne  vous  devoir  qn'  à  vous-mème.  » 

Djalma  «  Comme  vous  le  mensonge,  le  parjore,  l'iniquité  me 
»  révoltent;  comme  vous,  je  pense  qu'un  bomme  s'avilit  en  accep- 

•  tant  le  droit  d' élre  tyrannique  et  lacfae,  quoique  rt*solu  k  ne  pas 
9  user  de  ce  droit.  Comme  vous ,  je  pense  qu'  il  n'y  a  de  dignité 
9  que  dans  la  liberté..*  » 

Adri  «  Je  n'  avais  pas  d'autre  pensée  que  celle-là,  trouver  le 

•  moyen  de  nous  engager  vous  et  moi,  aox  yeux  de  Dieu,  mais 
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•  en  dehors  des  iois,.,  union  sacrée,  ij/ui  pourtant  nous  lais- 
B  sera  libres  poar  dous  laisser  digoes. 

Non  basta  ai  predetti  Roniaozieri  pra tendere  che  sia  libero 
r  amore,  e  quindi  onesto  il  coneubiuato,  voglieno  assai  di  più,  vale 
a  dire  mettere  questa  dottrina  sotto  la  protezione  del  vangelo  di 
Cristo.  Udite  Sand  in  Lucrezia  Floriaut  Tom.  i.  pag.  37,  ^e  pur 
lo  potete  senza  rabbrividire.  Avvertite  che  si  parla  d' un  uomo  edu- 
cato colle  idee  cristiane  di  virtù  e  di  dovere  «  M  èlait  de  ceox  qui 
»  croient  que  la  verta  est  de  s'  abstenir  du  mai;  et  qui  ne 

•  compi*ennent  pas  ce  que  V  Evangile  a  de  plus  sublime,  cet  amour  , 
»  du  pècbeur  repentant  qui  fait  éclater  plus  de  joie  au  ciel  que  la 

•  perscvérance  de  cent  jostes;  cette  confiance  au  reloor  de  la  bre- 
»  bis  égarée  ;  en  un  mot  cet  esprit  méme  de  lésus ,  qui  re^ort  de 
»  tonte  sa  doctrine  et  qui  piane  sur  loutes  ses  paroles,  à  savoir 
»  que  crlui  qui  aime  est  plus  ^rand^  iors  méme  qu'  il  s^éga^ 
»  re,  que  celui  qui  va  droitpar  un  chemin  solitnirt:  etfroid.  » 

L'  intero  romanzo  di  Lucrezia  Floriaai  è  composto  per  pro- 
vare la  predetta  massima  scellerata ,  e  non  trascriverò  che  il  brano 
seguente.  —  L'  amour  tei  que  Dieu  nous  V  à  donne;  celui  qui  de 
»  son  sein  aurait  dù  passer  pur  et  biùlant  dann  le  nótre;  celui 
»  que  je  comprends,  moi  ,  que  j'  ai  révé,  que  j' ai  cfaerché...  ce- 
»  lui'la  est  calqué  sur  l'  amour  que  Jesus^Christ  a  ressenii 
»  et  manifèste  pour  ies  hommes.  C*  est  un  reflet  de  la  cha- 
»  riti  divine:  il  obéit  (lux  mémes  lois.  11  est  calme,  douz  et 
»  juste  avec  le  jiistes.  Il  n' est  inquiet,  ardent,  impétueux,  pas- 
»  sioné  en  un  mot  que  pour  Ies  péchenrs.  Quand  tu  verras  deox 
»  époux,  excellents  V  un  pour  T  autre ,  s'  airoer  d'  une  roanièie 
A  paisible,  tendre  et  fidéle,  dis  que  e' est  de  l'amitié:  mais  quand 
»  tu  te  sentiras,  toi,  noble  et  honnète  horame  violemment  éprìs 
»  d'une  misérable  court  isane,  sois  certa  in  que  ce  sera  de  l'amour, 
»  et  n'  en  rougis  pas!  C  est  aìnsi  que  le  Christ  a  chéri  ceujc 
»  qui  l'  ont  sacrifié'  — 

Incredibili  paradossi!  Insolenti  bestemmie!  Coofoiideit;  V  amore 
umano ,  la  forza  attrattiva  d'  nn  sesso  per  V  altro  con  una  delle 
|>iù  sublimi  TÌrtìi  la  caritò  cristiana.  Io  credo  che  basti ,  a  confutare 
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tante  orribili  bestemmie,  il  ridurre  i  loro  ragionamenti  mascherati 
della  pompa  del  miatidsmo  ad  una  nuda  tesi.  Eccovela  in  poche 
parole.  L'  amore  è  la  cosa  stessa  che  la  TÌrtò,  la  passione  è  iden- 
tica al  dorcrc,  perchè  dcrira  dalla  stessa  sorgente  ed  obbedisce 
alle  medesime  leggi. 

Io  abbandonerei  di  buon  grado  sil&tto  argomento,  se  non 
comprendesse  sotto  di  sé  là  con  deità  riabiiìtazione ,  della  quale, 
non  solo  i  moderni  romanzieri,  ma  anche  gli  scrittoi-i  di  drammi 
ban  fatto,  lasciatemi  dire,  un  simbolo  filosofico  Gli  uni  e  gli  altri 
bau  posto  per  fatto  generale  1'  ecceùone,  e  per  massima  il  fatto 
generole,  intendendo  così  di  persuadere  che  1*  amore  ha  in  sé  una 
forza  riparatrice,  una  virtù  purificante,  che  cancella  le  colpe  pas* 
sate,  e  restituisce  all'anima  la  sua  innocenza.  Favellerò  con  qual- 
che Jargheua  d'  un  argomento  divenuto  di  moda. 

*Victor  Hugo  fu  il  primo  a  proclamar  sulle  scene  che  l' amore 
purifica  la  vita  passata.  Ecco  i  versi  che  in  Marion  DeJopme  me* 
iiarooo  tanto  rumore  ed  ebbero  tanti  plausi. 
•  Ton  souflle  a  relè  ve  Bion  iime^ 

a  Alon  Didier!  Pres  de  toi,  rien  de  moi  n'  est  reste, 
»  Et  (I)  ton  amour  m'  a  fait  uu  virgioité. 

Lo  stesso  scrittore  dipinse  poco  dopo  con  più  Insinghierì  at- 
teggiamenti, e  con  più  vivi  colori  la  cortigiana  purificata  da  IT  a^ 
more  nel  dramma  Angelo  tiranno  di  Padova  ^  dove  mise  ogui 
opera  per  innalzarla ,  e  V  innalzò  a  tanta  grandezza  morale ,  a 
tanta  nobiltà  ed  eroismo,  che  tutti  gli  altri  personaggi  del  dramma 
son  rimasti ,  al  confronto  di  lei ,  piccolissimi. 

Alessandro  Dumas  in  Fernande^  Gautier  in  Fortunio , 
Balzac  negli  Spfendeurs  et  miséres  des  courti^anes  ,  posero 
mano  di  bel  nuovo  a  questo  argomento  amplificandolo  sempre  mag- 
giormente, Dumas  figlio  V  ha  pure  trattato  tanto  nel  romanzo  quanto 
nel  dramma  della  Signora  delle  camelie.  Nel  dramma  atto  3, 
se.  3    Ei  dici*.  —  V  innocence  des  femmes  appartient  a  leur  pre- 

(i)  QiMsto  verso  non  si  Ifgge  cho  nella  prima  edizione ,  perchè  fli  tolto 
per  ordine  del  governo. 
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»  mier  amour,  et  non  ìl  leur  prtimer  amant  —  e  ali* atto  3,  se.  4. 
»  do  peu  d'  amoai*  rend  à  oo  femme  sa  chasteté.perdue.  —  Nel 
romanzo  poi  cbe  ha  il  predetto  titolo,  spiega  più  distesamente  i  suoi 
pensieri  colle  seguenti  parole.  —  Je  snis  tout  sìmplement  conTaiocu 
»  d'  un  principe,  qui  est  que,  pour  la  femme  a' qui  1*  éducation 
•  n  ÌL  pas  enscigné  le  bien ,  Dieu  ouyre  ppesqae  toojours  deux 
»  senliers  qui  y  raménent.  Ce  deux  sentiers  sont  ia  douìeur  et 
»  /'  amour.  — 

Concedo  che  il  dolore  possa  essere  cagione  di  ravyed i mento , 
e  che  spesso  per  lui  si  ritorni  al  bene;  ma  in  quanto  ali*  amore 
non  posso  pienamente  concederlo.  Concedei'ò  che  un  profondo , 
schietto  e  bene  ordinato  amore  è  come  una  fiamma  che  purifica 
le  basse  impurità,  sicché  quegli  cbe  ama  davvero  non  cercala  bru- 
talità deir  amore,  ma  si  sente  levato  sopra  se  stesso;  e  quantun- 
que abbia  T  anima  guasta  ed  invilita,  tuttavia  è  reso  capace  di 
nobili  istinti,  di  generosi  sentimenti,  e  di  mirabili  annegaxioni, 
e  perciò  in  questo  senso  si  può  dire  che  V  amore  rialza  e  leva  dal 
fango.  Ma  pretendere  che  un  amore  profondo,  vero  e  di  qualsi- 
voglia maniera  deterga  T  in&mie  commesse,  purghi  tutte  le  colpe, 
espii  tutti  gli  eccessi  e  dissolutezze  del  vizio;  ecco  ciò  che  offende 
\a  ragione  e  commove  a  sdegno  la  coscienza.  Voler  innalzato  sif- 
fatto amore  al  grado  di  merito  e  di  virtù,  eoco  lo  stranezza,  ecco 
ciò  che  pare  incredibile. 

Ora  ascoltate  com*  essi  s*  appoggiano  al  vangelo .  e  Dumas 
figlio  nel  suddetto  romanzo  continua  -così.  —  Le  christianisme  est 
»  là  avec  sa  merveillieuse  parabole  de  1'  enfant  prodigue,  pour 
j»  nous  consci lier  Y  indulgence  et  le  pardon  Jesus  était  plein  d'  a- 
»  mour  pour  ces  àmes  blessées  par  le  passions  des  hommes,  et 
»  dont  il  aimait  à  panser  les  plaies,  en  tirant  le  baume  (fui 
»  devait  les  guén'r  des  plaies  elles-^mimes.  Ainsi  il  disait  à 
n  Madeleine:  il  te  sera  beaucoup  remis  parce  que  tu  as  beaucoup 
»  aitile.  Sublime  pardon  qui  devait  éveiller  une  foi  sublime.  — 

La  parabola  di  Cristo  colla  Maddalena  è  cosi  spesso  replicata 
dai  nuovi  scrittori  che  move  proprio  noia  e  dispetto.  Il  dramma 
della  Signora    delle    camelie    termina    cosi.  —  Durs  en  paix , 
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»  iVIargoerite.  Il  te  sera  beaucoup  pardonné  parcc  qne  tu  as  beau- 
j»  coup  aimr.  — 

Saud  neir  Isidora  tom.  2,  p.  125.  —  Vons  V009  ètes  dit  qne 
»  ics  femmcs  corame  moi  avaient  une  sorte  de  graodeor  iocompri*- 
»  se;  qu'  elles  se  rachetaient  derant  Dien  par  la  poissance  de  ieurs 
»  afièctìons,  et  que,  corame  à  Madeleine,  il  leur  serait  beaucoup 
»  pardonné  parce  qn'  elles  ont  beaucoup  ai  me.  — 

Sue  nell'  Ebreo  Errante  tom.  9,  cap.  II.  *-  Le  Crist  uVt-il 
»  pas  intercéde  aupres  de  son  pére  jiour  la  Madeleine  pécheressc 
»  et  la  femme  adultere?  Pauvrcs  crcatnres,  il  ne  les  a  pas  repus- 
»  sée,  il  ne  les  a  pas  maudites,  il  les  a  plaintes,  il  a  prie  pour. 
m  elles ,  parce  qo'  elles  araient  beaucoup  aimé.  — 

Ob  incredibile  stravolgimento  del  vangelo!  Oesò  perdona,  è 
▼ero  alla  peccatrice  che  si  pente,  che  lo  prega  ginocchioni,  che 
gli  bagna  i  piedi  di  lagrime  e  di  profumi  ;  ma  ponete  ben  mente, 
le  perdona  egli  perchè  molto  ella  amò  i  figliuoli  degli  uomini,  o 
perchè  molto  ella  amo  il  figliuolo  di  Dio?  E  non  è  il  vostro  un 
esecrabile  scambiamento  di  parole?  Va  egli  per  questo  modo  con- 
torta e  falsificata  la  divina  scrittura?  Voi  v*  appoggiate  al  vangelo 
per  esaltare  l'amore  umano,  e  mostrarlo  tanto  più  meritevole, 
quanto  sono  maggiori  i  suoi  eccessi  e  traboccamenti,  mentre  quello 
parla  dell'  amore  divino,  e  ne  palesa  1'  eccellenza  e  il  prezzo  in- 
finito al  cospetto  della  misericordia  suprema. 

E  troppo  manifesto  che  siffatti  sofisti  vorrebbero  il  vangelo 
condiscendente  alla  loro  comoda  morale.  No ,  che  Oesù  non  ricava , 
come  essi  gridano ,  dalle  ferite  d*  una  sozza  anima  piagata  il  bal- 
samo che  la  guarisce.  Il  balsamo  non  viene  dalle  passioni ,  ma  da 
Dio.  La  passione  non  è  antidoto  a  se  stessa,  né  può  esserlo  mai; 
e  come  dal  disordine  non  può  nascere  (badate  bene  che  io  dico  na- 
scere, e  non  già  succedere  }  V  ordine,  cosi  dal  delirio  delle 
passioni  non  può  nascere  la  virtù.  Verranno  dalF  amore  delle  in- 
.«^pirazioni  generose,  delle  annegazioni  eroiche,  ma  queste  saranno 
impeti,  violenze  passeggiere  dell'anima,  le  quali  piaceranno  ed 
altamente  commoveranno  nei  drammi  e  nelle  tragedie.  Lasciamo 
alle  cose  le  loro  qualità  e  il  nome  loro,  non  trasfiguriamole,  non 
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le  falsifichiMno.  Si,  ogoi  aff'eUo  generoso  è  lodevole,  iuiiubile, 
ma  non  si  attribuisca  ad  uo  amore  cbe  si  sottometta  a  qualunque 
patimento  up  merito  uguale  ad  un  dovere  che  ad  ogni  lusinga  re- 
sista fermissimo  Rappresentate  pnre,  o  sofisti,  questi  due  affetti 
eoo  quei  colori  dell'  arte  che  più  v'  aggrada;  uno  sarà  sempre 
amoi*e,  V  altro  solamente  Tirtà. 

^  Continua  J 
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LEGGENDA 

DI  SANTO  MICHELE  ARCAHaELO 

SCRITTA  NEL  BUON  SECOLO*  DELLA  LINGUA 
E   NON   MAI    FIN   QUI  STAMPATA 

A¥¥iì:rtihì:i«to 

//  celebre  èig.  prof.  Vincenzio  Nannucci  di  chiarissima 
fama ,  parlando  degli  scrittori  dei  trecento  (  e  ben  sapete , 
che  valeva  più  il  Nannucci  quando  parlottava  dormendo , 
di  quello  che  alcuni  di  cotesti  nostri  retori  quando  vegliano 
e  dettano ,  alV  opposito,  in  bigoncia  a*  loro  scolari)  j  cosi 
lasciava  scritto:  In  quelle  anticaglie^  chi  abbia  gran  giudizio 
e  gran  cuore^  troverà  tutto  per  dir  tutto ,  e  bene ^  e  italianamen- 
te. E  donde  mai^  se  non  dall'averle  avute  a  superbo  disdegno^ 
è  originato  quel  pazzo  far  di  certuni ,  che  briachi  di  smodato 
romanticismo ,  e  vaghi  pia  delle  tenebre  e  delle  nebbie  bo- 
reali ,  che  della  ridente  luce  e  dell'  aperta  serenità  dell'  Ita-^ 
lieo  Cielo ,  V  escono  fuori  tuttodì  con  un  impasto  e  un  ba- 
stardume di  stile  scomunicato  dalla  terra  e  dal  Gelo?  Eh  via! 
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si  leggano  un  poco  più  i  nostri  primi  Padri ,  i  quali ,  come 
bene  affermava  il  Yannetti  ^  sono  a  ^hi  studia  la  lingua  ita- 
liana ciò  eh'  è  la  Bibbia  nel  fatto  della  nostra  religione ,  che 
non  va  a  salvamento  chi  non  comincia  da  quella  ;  e  le  cose 
non  andranno  allora  si  zoppe ,  come  per  lo  più  si  vedono 
andare.  Ih'  ciò  periuaso  da  lungo  terreo ,  ho  sempre  dato 
opera,  secondo  il  poter  mio ,  di  promulgare  libri  di  colai 
fatta.  Onde  avendo  io  oggi  alcuna  parie  nelV  istituzione 
di  questo  giornaletto ,  appellato  V  Eccitamento ,.  t7  quale 
ha  per  iseopo  di  mettere  in  amore ,  eziandio  a*  più  avversi  e 
ritrosia  la  nostra  bellissima  volgar  lingua',  finché  egli 
vivrà  ovvero  finché  ad  esso  io  apparterrò,  non  cesserò 
giammai  e  colV  opera  mia  e  con  quella  più  efficace  d' al- 
trui ,  di  adoperarmi  incessantemente  a  quest'  uopo ,  tale 
essendo  altresì  il  volere  assoluto  de'  miei  illustri  colleghi; 
sicché  quand'  anche  alla  nostra  insegna  un  solo  degli  av- 
versari  per  ogni  mille  ricoverasse ,  noi  di  quel  solo  fa- 
remmo festa,  e  ci  chiameremmo  bastevolmente  contenti. 
Giusta  le  predette  cose  io  offero  dunque  a'  nostri  asso- 
ciati la  presente  Leggenda ,  tratta  da  un  codice  Magliabe- 
chiano ,  scritto  nel  secolo  XIV,  segn.  Pai.  X ,  iVtim.  30. 
//  dettato ,  come  può  conoscere  ciascuno  che  ha  pratica  in 
cotal  maniera  di  studii,  é  assai  antico  ^appartenente  per  av- 
ventura alla  prima  metà  del  trecento ,  e  del  più  ingenuo 
e  semplice  che  si  possa  desiderare.  La  lezione  ne  é  sì  cor- 
retta, che  non  ho  avuto  mestieri ,  conforme  talvolta  m'ad- 
divenne con  altri  codici ,  di  andar  fantasticando  per  in- 
terpretare e  sanare  alcune  parole  oscure  o  errate;  onde, 
salvo  la  interpunzione  accomodata  ,per  maggiore  facilità 
di  lettura,  all'  uso  moderno ,  e  certe  altre  cosette  di  leggier 
conto,  siccome  il  cambiamento  delVxnell'  s, dell'  einell'e, 
e  simili,  io  offero  questo  testo  quale  precisamente  leggesinel 
codice  suddetto.  A  poche  note  filologiche  ho  pure  dato  luo- 
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go  ,  non  tanto  perchè  mi  pareva  che  gran  fatto  non  ne  ab- 
bisognasse ,  come  eziandio  per  non  dire  e  ridire  ciò  che 
tante  altre  volte  dissi  altrove  in  parecchie  mie  pubblica- 
zioni. Meglio  ho  pensato  di  compilarne  un  breve  Spoglio  di 
vocaboli  0  modi  di  dire  che  vi  si  trovano,  di  non  comune 
uso  y  in  servigio  degli  amatori  di  simili  studii.,  affinché 
essi  veggano  a  colpo  d'occhio  ciò  che  più  vi  si  trovi  degno 
di  osservazione.  Quanto  alle  cose  naìrrate  non  accade  il 
soggiugnere ,  che  tra  molte  delle  veridiche  ^  alcune  pur  ve 
n'  ha  delle  esagerate ,  e  semplicemente  pervenuteci  dalla 
pia  credenza  de'  fedeli  ;  e  che  come  varie  antiche  scritture 
ascetiche  di  quella  età,  così  anche  questa  non  è  scevra  af- 
fatto da  errori.  Onde  risguardo  a  ciò  rimettiamo  total- 
mente i  nostri  leggitori  al  Decreto  di  Urbano  VIH  delti  13 
marzo  1G26 ,  confermato  li  6  luglio  1634;  aggiugnendo 
da  vantaggio,  che  quando  pur  si  volessero  notizie  più  mi- 
nute intorno  alV  Arcangelo  San  Michele ,  egli  è  da  ricor- 
rere alle  Noie  del  Venerabile  Cardinale  Baronio  fatte  a/ Mar- 
tirologio Romano^  sotto  li  29  settembre,  e  gli  8  maggio. 


-— V>4^*^S^^^?-i-^-i:— 
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QUESTO  È  DEL  GLORIOSO  SANTO  MICHELE  ARCANGELO. 

Sicondo  che  dice  santo  Grigorio,  che  qualunque  volta  Iddio 
mostra  alcuno  segno  di  grande  poteniìa  e  di  grande  virtodo  in  que- 
sto inondo,  sì  'I  mostra  e  adopera  per  santo  Michele;  e  perciò 
molte  grandi  cose  sono  appropriale  a  lui  principalmente.  Onde,  si- 
condo che  dice  Daniel  profeta ,  nel  tenpo  d'  Anticristo ,  starà  per 
difenditore  e  per  aiutatore  degli  eletti  contro  Anticristo.  Ed  egli  fece 
la  battaglia  col  dragone  e  con  gli  suoi  seguaci ,  e  fece  vittoria  gran- 
dissima ,  cacciandogli  di  cielo.  Egli  riceve  V  anime  degli  ìusti ,  e 
mettegli  nel  paradiso  dell'  allegrezza.  Egli  fu  quinci  addietro  prin- 
cipe della  sinagoga  degli  iudei  ;  ma  ora  è  ordinato  da  Dio  capitano 
6  principe  della  santa  ecclesia.  Egli ,  sicondo  che  si  crede ,  diede 
le  piaghe  in  Egitto  a  Faraone  e  al  suo  pop  ilo.  Egli  divise  el  mare, 
e  fece  nel  mare  la  via  secca,  onde  passarono  e  (1)  figlinoli  d'  I- 
srael ,  quando  fuggirono  d'  Egitto.  Egli  guidò  quaranta  anni  lo  po- 
pulo  nel  deserto ,  e  condusselo  nella  terra  eh'  era  loro  inpromessa  da 
Dio  anzi  che  uscissono  d'Egitto.  Egli  porta  la  insegna  di  Cristo  traile 
schiere  delli  angeli.  Egli,  per  comandamento  del  Signore,  ucciderà 
Anticristo  in  monte  Olivcti  .2)  con  grande  potenzia,  e  nella  voce 
sua  risuciteranno  tutti  quanti  li  mofti  al  Gì  udicio  finale  ;  ed  e- 
gli  porterà  e  rappresenterà  al  Giudicio  la  Croce  ,  la  Lancia ,  li  Chia- 
velli ,  la  Corona  delle  spine ,  e  la  Spugna  e  la  Forza  di  Cristo. 
E  la  sacratissima  solennitade  di  santo  Michele  Arcangelo  si  chiama: 

IPPARIZIONB  ,    VITTOBU  ,    DEDICAZIONE  ,    MEMORIA. 


(1)  Due  sono  le  opinioni  de*  filologi  intorno  alla  maniera  di  scrìvere 
questa  •  allorché  sta  semplicemente  per  t,  articolo  mascolino  plurale.  Vogliono 
alcuni  che  vi  si  debba  porre  V  apostrofo  (e*)  ed  altri  che  no.  Singolari  ragioni 
si  producono  da  ambo  le  parti ,  e  degne  d'  essere  ponderale.  Tuttavia  è  certo, 
che  r  e  coir  apostrofo  richiama  un  t  ,  che  in  simil  caso  non  ha  punto  che  fare. 

(2)  MonUoliveto.  Così  anche  oggidì,  Montecatini,  Monleaperti ,  Mon- 
toMni ,  e  simili  di  cui  vedi  le  ragioni  a  fac  175  e  segg.  della  Teoriea  dei 
nomi  della  lingua  italiana  del  prof.    Vincenzio  Xannucci. 
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DELL'APPARIZIONE. 

Apparizione  si  chiama ,  imperciò  eh'  egli  apparìtte  in  quattro  ap- 
parizioni. La  prima  fue  in  monte  Gargano.  Onde  è  in  Puglia  uno  monte 
ch'à  nome  monte  Gargano  allato  a  una  cittade  che  si  chiama  Si- 
ponttts:  e  nell'anno  Domini  GGGXC ,  (1)  nella  predetta  cittade  Si- 
ponto,  era  uno  omo  ch'aveva  nome  Gargano,  dal  cui  nome  era 
dinominato  quello  monte  Gargano;  lo  quale  uomo  avea  quasi  infi- 
nita moltitudine  di  pecore  e  di  buoi.  E  pascendo  quello  bestiame 
nelle  costi  (2)  di  quello  monte ,  addivenne ,  che ,  uno  toro ,  par- 
tendosi dall'  altre  bestie ,  andò  nella  cima  del  monte.  E  non  tornan- 
do a  casa  insieme  coli'  altre  bestie ,  el  signore  ebbe  gli  suoi  servii 
e  andonne  cercando  tanto,  che'l  trovò  nel!'  entrata  d'una  spilonca; 
ed  incontenente ,  per  i'  ira  eh'  aveva  che  non  era  tornato  quello  toro 
con  gli  altri ,  sì  prese  una  saetta  avvelenata  e  saettolla  inverso  lo 
toro.  La  qual  saetta  incontenente,  come  fusse  rivolta  dal  vento ,  ri- 
tornando indietro ,  feritte  (3)  colui  che  1'  aveva  mandata.  E  gli  cit- 
tadini, quando  inlesero  questo  fatto,  furono  maravigliati  e  turbati; 
e  andarono  al  vescovo  della  cittade ,  dicendogli  questo  fatto  ;  e  chie- 
songli  consiglio ,  che  avessero  a  fare  sopra  ciò.  El  vescovo  comandò 
che  digiunassero  tre  dì,  negli  quagli  tre  dì  addomandassero  consi- 
glio a  Dio.  E ,  fatto  quello  digiuno ,  santo  Michele  Arcangelo  ap- 
parì in  visione  al  vescovo ,  e  disse  :  sappi ,  che  quello  uomo  fue 
ferito  per  mia  volontade  colla  saetta ,  ed  io  sono  Michele  Arcangelo 


(1)  Certo  qui  debb'  esservi  errore  di  data,  avendo  noi  dalla  storia  che 
questo  prodigio  accadde  nel  quinto  secolo. 

(2)  Le  cotti  per  le  cotte  a  cagione  che  gli  antichi  amavano  di  configurare 
i  nomi  femmini ,  sì  sostantivi  che  aggettivi  della  prima  declinazione  che  fini- 
scono in  a ,  come  ala ,  tempra  ,  fortuna  ecc.  alla  terza  come  litt ,  ftod»  ecc. , 
ed  alla  quinta ,  come  tfteie  ,  die  ,  ecc.  Ma  vedi  nell'  opera  suddetta  del  prof. 
Nannncci,  ove  se  ne  tratta  distesamente  e  chiaramente. 

(8)  Ferita  per  feri  e  apparitte  ,  come  pih  sopra ,  per  appari ,  a  cagione 
che  gli  antichi  applicarono  le  desinenze  delle  seconde  coniugazioni  anche  alle 
terze  ;  onde  come  nelle  seconde  scrivevano  temè  e  temette  ,  dovi  dowtU  ,  così 
usci  e  uteitt§  ,  tali  e  talitle ,  e  simili. 
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che  voglio  servare  questo  inogo  io  terra  sicuro ,  e  voglio  dimostrare 
in  fuesto  modo,  eh'  io  sono  abitatore  e  guardatore  di  questo  luogo. 
Bd  iacoQteueQte  lo  vescovo  e  gli  cittadini  andarono  a  processione  a 
quello  luogo  ;  e  non  essendo  arditi  d' intrare  dentro ,  istavano  in  o- 
razione  allo  intrare  della  spilonca. 

La  siconda  apparizione  è  quella  che  fue  anno  Domini  DCCX  ; 
•ode  nel  luogo  che  si  chiama  Tomba ,  allato  al  mare ,  VI  miglia  di 
lungi  alla  cittade ,  santo  Michele  apparve  al  vescovo  della  citude , 
6  cornandogli  ch'edificasse  una  ecclesia  nel  predetto  luogo;  e  cosi 
celebrassero  quivi  la  sua  memoria ,  come  in  monte  Gargano.  E  du- 
bitando el  vescovo  in  qual(0  luogo  dovesse  ediGcare  ]'  ecclesia,  e' 
fue  ammaestrato  da  santo  Michele  che  la  edificasse  quivi  ove  tro- 
verebbe tesauro  nascoso  da'  ladroni .  Ancora  dubitando  della  pìenezrs, 
fogli  detto ,  che  tanta  fosse  la  pienezza ,  quanto  comprendeva  di 
sotto  quello  tesauro  nascoso.  In  quello  luogo  erano  due  ripe  si 
grandi,  che  non  era  cosa  possevole  di  levamele  per  umana  poten- 
zia ,  e  santo  Michele  apparve  a  uno  uomo ,  e  disse  :  va  a  quello 
luogo  ,  e  levane  via  quelle  ripe.  E  1*  uomo  andò  e  levoQnele  con  tanta 
agevolezza ,  come  niente  avesseno  di  peso  o  dì  gravezza.  Ed  avendo 
edificala  quivi  V  ecclesia ,  lo  vescovo  col  popolo  andarono  a  monte 
.  Gargano ,  air  altra  ecclesia ,  e  recaronne  mezzo  il  panno  lo  quale 
santo  Michele  puose  sopra  l*  altare  :  e  recaronne  una  parte  del 
marmo,  in  sol  quale  egli  istette:  e  punsero  queste  cose  nella  loro 
ecclesia.  E  sostenendovi  grande  malagevolezza  d'  aqua  e  necessi- 
tade,  furono  ammaestrati  dall'angelo,  che  facessero  uno  foro  in 
una  grande  pietra  che  v'  era.  Ed  incontenente  che  V  ebbene  fatto, 
tanta  abbondanza  d*  aqua  ne  uscitte  fuori  i  che  infino  al  dì  d' oggi 
ne  stanno  abbondevolmenle-  E  questa  apparizione  si  celebra  solen- 
nemente in  quello  luogo  dalla  gente  adi  XVII  calen  di  novembre. 
In  quello  luogo  lo  monte  ò  intorniato  dal  mare ,  lo  quale ,  due 
fiate  el  di  della  festa  di  santo  Michele ,  s'  apriva  miracolosamente , 
sicché  '1  popolo  poteva  passare  e  andare  alla  festa.  Ed  andandovi 
una  donna  gravida,  andava  insieme  con  loro,  la  quale  era  molto 
presso  al  dì  del  parto.  E  subitamente  1'  onda  del  mare  ritornando 
al  suo  luogo,  la  gente  tutta  fuggivano  alla  ripa  del  mare:  sola- 
mente quella  donna  gravida  ,  non  potendo  tosto   fuggire ,   fue   rio- 
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ehiasa  dal  mare.  E  santo  Michele  Arcangelo  incontenenle  fae  pre« 
sente,  e  cooservolla  sanza  inpedimento ;  sicché  nel  mare,  intor- 
niata dall'  acqua ,  fece  lo  suo  parto  sana  e  salva ,  e  partorì  uno 
fanciullo.  E  nuiricandolo ,  venne  el  tempo,  che  '1  mare  si  soleva 
aprire  ;  e  incontencnte  che  fu  aperto ,  ed  ella  col  fanciullo  n'  uscì 
sana  e  salva  e  allegra. 

La  terza  apparizione  fue  quando  apparì  a  Roma  nel  tenpo  di 
santo  Grigorio  papa.  Onde  avendo  santo  Grigorio  ordinate  le  Letanìe 
per  la  pistilenzia  che  v'  era  a  Roma,    quando  tanta  gente  moriva 
dell'  anguinaia ,  orando  divotamente  santo  Grigorix)  per  lo   popolo , 
vide  in  sul  poggio ,  che  si  chiamava  infi«o  allora  Memoria  Adeiam  , 
uno-angelo  di  Dio  ,  che  forbiva  la  spada  per  rimetterla  nella  guaina. 
Allora   santo   Grigorio   intese  e  conobbe   che   Dio   avca  esaldili  lì 
preghi  suoi  e  del  popolo ,  e  era  cessata  la  pestilenzia.  Ed  inconte- 
nente fece  ediGcare  in  su  quello  poggio  una  ecclesìa  ad  onore  de< 
gli  angeli  :  onde  poi  fue   chiamato   quello   luogo   Castello   Saxcti 
Angeli.  E  questa  apparizione  con  quella  che  fue  in  monte  Garga- 
no ,  quando  diede  vittoria  agli  Sipontani ,  si  celabra  YllI  idus  Mai. 
La  quarta  apparizione  è  quella  che  si  contiene  e  è  nelle  gie- 
racle   (1)  degli  angeli:  onde  tre  sono  le  gieracie   dclli   angeli;   e 
ciascuna  contiene  in  se  tre  ordini.  La  prima  gieracie  sì  chiama  Epifa- 
nia, cioè  Apparizione  dì  sopra  ;  e  questa  contiene  in  se  ordini  di  Se- 
rafini,  Cherubini  e  Troni.  La  siconda  gieracie  si  chiama  Iperfania , 
cioè  Mezzana  Apparizione  ,*  e  in  questa  si  contengono   tre   ordini  ; 
Dominazioni,  Virtudi  e  Potestati.  La  terza  gieracie  si  chiama  Ap- 
parizione di  sotto  ;  e  questa  contiene    tre    ordini  ;    Principati ,    Ar- 
cangeli e  Angeli.  La  ordinazione  e  la  disposizione  di  queste  gieracie,  e 
degli  ordini  degli  angeli ,  potemo  considerare  e  intendere  ,  per  simi- 
litudine ,  di  queste  terrene  signorìe ,  che  vedemo  nel  mondo.  Onde 
gli  servi  che  sono  sotto  la  signorìa  d'uno  re,  alquanti  di  loro  anno 

(I)  Antiqu.  gerarchie  ;  Tognala  V  hj  come  coslumavano  gli  antichi  ;  ondi? 
trOTiamo  nel  Rimedio  d' Amore  rf'  Otiidio  :  volgarizzalo  da  M.  Andrea  Lancia  ; 
pregerai  per  pregherai  ,  lutingerai  per  lutingherai  ;  e  nell'  Ovidio  IHaggiore  , 
traslatato  dal  Slmiotendi  ;  teemiva  per  teherniva  ,  vageggiatori  per  ^ugheg- 
giaiori ,  ecc.  ecc. 
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«d  intendere  solamente  alla  persona  del  re ,  sicondo  che  sono  as- 
sessori e  cabiculari  che  stanno  nella  sua  camera.  Siroiglianti  a  co- 
sloro  sono  tre  ordini  della  prima  gieracle  Serafini ,  Cherubini  e 
Troni;  e  quegli  continuamente  stanno  presenti  a  Dio.  Altri  servi 
del  re  terreno  anno  a  giivernare  tutto  '1  reame  in  comune,  e  non 
sono  ordinati  a  governare  una  provincia  o  una  parte  del  reame, 
ma  tutto  in  comune ,  sicondo  che  sono  principi  della  cavallaria ,  e  si- 
gnori e  giudici  della  corte  reale.  Simiglienti  a  costoro  sono  quegli 
della  siconda  gieracla,  Dominazioni,  Yertudi  e  Podestadi.  Altri  servi 
del  re  terreno  sono  posti  e  ordinati  a  governare  certa  parte  del 
reame ,  o  alcuna  provincia ,  sicondo  che  sono  bailini  e  minori  offi- 
ciagli del  re.  Simiglianti  a  costoro  sono  tre  ordini  della  terza  gie- 
racia,  Principati,  Arcangeli  e  Angeli. 

DELLA  VITTORIA  DELLl  SIPONTANI  PER  SANTO  MICHELE 
ARCANGELO. 

Poi  ch'avemo  detto  dell'Apparizioni  dovemo  dicere  della  Vittoria. 
Onde  quattro  vittorie  si  trovano  di  santo  Michele  e  degli  altri  an- 
geli.  La  prima  vittoria  (1)  fue  quando  santo  Michele  Arcangelo 
cacciò  di  cielo  lo  dragone ,  cioè  lo  Lucifero ,  volendo  essere  eguale 
a  Dio.  Venne  centra  lui  santo  Michele  Arcangelo ,  e  caccioUo  fuori 
del  Paradiso  con  tutti  quegli  che  s'  accostarono  a  lui.  E  tutti  sono 
in  questo  aere  caliginoso ,  e  staranno  infino  al  Giudicio.  E  non  fue 
loro  permesso  che  stessero  nella  parte  dell'  aere  di  sopra  ;  imperciò 
eh'  ò  luogo  chiarissimo  e  dilettevole ,  e  non  fue  permesso  loro ,  che 
stessero  in  terra  tra  noi ,  acciò  che  non  ci  dessero  troppa  battaglia  ; 
ma  stanno  nell'  aere  tra  '1  cielo  e  la  terra ,  acciò  che  guardando  in 
cielo ,  e  vedendo  la  gloria  che  perderono  abbiano  dolore  ;  e  guar- 
dando in  terra,  e  vedendo  noi  andare  colà  onde  egli   cadére,   ab- 

(1)  A  questo  lungo  il  codice  descrive  primamente  la  vittoria  che  s.  Mi- 
chele ebbe  in  favore  de'  Sipontani ,  ponendo,  per  seconda  vittoria  quella  die 
ottenne  ili  cielo  contro  Lucifero  e  gli  altri  spiriti  ribelli.  Ho  creduto  bene  di- 
sporre conforme  l'ordine  naturale ,  questo  capitolo ,  anteponendo  1' una  vittoria 
air  altra. 
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biano  tormento  d' invidia  :  ma  spesse  fiale  »  per  divina  penaessiene 
e  per  nostro  provamento,  discendono  giaso  a  noi.  Onde,  sicondo 
che  a  molti  santi  nomini  è  stato  mostrato ,  spesse  fiate  ci  volano  d' 
intorno  come  mosche ,  inperò  che  tutta  l' aere  anno  ripiena  (1).  E 
dicono  gli  filosofi ,  e  credono  gli  nostri  dottori ,  che  1'  aere  e  cosi 
piena  di  demoni,  come  la  spera  del  sole  è  piena  di  minutissima 
polvere  ;  ed  avvegna  che  sieno  cotanti ,  sicondo  che  dicono  e  dot« 
tori ,  menimiamo  si  la  loro  moltitudine ,  che  quando  alcuno  di  lora 
ci  tenta  d' alcuno  peccato,  e  noi  da  quello  ci  difendiamo,  non  ci 
puote  mai  quello  medesimo  dimenio  tentare  di  quello  medesimo  pee^ 
cato. 

La  siconda  si  è  quella  che  santo  Michele  diede  agli  Sipoataoi 
in  questo  modo.  Dopo  alquanto  tempo  poi  che  fae  trovato  el  luogo 
in  monte  Gargano,  sicondo  eh'  avemo  detto,  gli  Napolitani,  ch'e- 
rano ancora  pagani,  incominciarono  a  muovere  guerra  contra  gli 
Sipontani  e  contra  a' Beneventani  ;  gli  quagli  sono  cinquanta  miglia 
dì  lungi  da  Siponto  ;  e  questi  domandarono  consiglio  al  vescovo  , 
che  dovessero  lare:  e  di  suo  consiglio  chiesero  indugio  alli  nemici 
Ire  di ,  acciò  che  potessero  digiunare  e  orare ,  e  chiamare  V  aiuto 
di  santo  Michele ,  lo  quale  onoravano  e  tenevano  per  loro  aiuto  spe- 
ziale. E  cosi  facendo ,  santo  Michele ,  la  terza  notte  che  '1  di  ve* 
gnente  doveva  essere  la  battaglia ,  apparve  al  vescovo ,  e  disse ,  che 
Dio  avea  esaudite  le  loro  orazioni  e'  loro  digiuni ,  e  egli  sarebbe 
insieme  co  (2)  loro  e  averebbono  vittoria:  e  comandò,  che  nella 
quarta  ora  del  di  uscissero  fuori  contra  gli  Napolitani  a  conbattere* 
Ed  uscendo  fuori ,  incontanente  monte  Gargano  tutto  tremò ,  ed  ap- 
parirono molte  folgori;  e  una  nebbia  oscurissima  coperse  la  cima 
del  monte;  e  secento  degli  nemici  furono  morti  tra  dalle  folgori  e  dagli 
ferri  degli  Sipontani,  e  Beneventani.    Allora  gli  Napolitani  iscon- 


(I)  YogUooo  alcuni  che  il  numero  degk  angeli  ribelli  fosse  Uloiente 
grande,  che  gingnesse  fino  alU  Urza  parte  del  numero  totale. 

(3)  Co ,  senz'  apostrofo ,  vale  co»  ^  come  no  sta  per  non.  Non  tuoIsI 
però  confondere  col  co  equivalente  al  come,  cui  talvolta  anche  equivale}  ma 
questo  a  intendere  tocca  al  savio  leggitore. 
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lui,  vadaado  e  coooscendo  la  veritade  dì  santo  Michele  coDlra  se, 
mmaolenente  abbandonaro  gì'  idoli  e  ogni  errore,  e  diventarono 
eristiani. 

La  tersa  TÌttoria  è  quella,  la  quale  cotidianamente  anno  gii 
angeli  eontra  gli  dimoni ,  quando  conbaltono  per  noi  contro  loro ,  e 
liberane!  dalle  loro  tentazioni.  Onde  egli  ci  liberano  e  aiutano  re- 
frenando  la  potenzia  degli  dimoni ,  e  mitigando  e  rifrigerando  gli 
nostri  rei  pensieri ,  e  ridnoendoci  a  memoria  la  passione  del  nostro 
Salvadore. 

La  quarta  vittoria  sarà  quella  cbe  santo  Michele  averà  contro 
Anticristo,  quando  1* ucciderà.  Onde  allora,  sicondo  che  dice  Da- 
niel profeta ,  santo  Michele  si  leverà  e  starà  difenditore  e  aiutatore 
degli  eletti  giusti  centra  Anticristo.  Poi  Anticristo  si  fignerà  d'  es- 
sere morto,  e  starà  nascoso  tre  dì;  e  poi  apparirà  e  dirà  che  sia 
risuscitalo;  e  per  arto  magica  (1;  lo  porteranno  gli  dimoni  nell'aere: 
e  ogni  gente  V  adorerà.  Poi  discenderà  in  monte  Oliveti ,  e  starà 
sotto  '1  ^digliene,  nella  sedia  altissima,  di  rimpeUo  a  quello  luogo, 
onde. Cristo  si  mosse  quando  andò  in  cielo.  E  santo  Michele  verrà 
centra  lui ,  e  uccideràlo. 

DELLA  DEDICAZIONE. 

E  poi  oh'avemo  detto  dell'  Apparizione  e  della  Vittoria,  ora 
diciamo  della  Dedicazione.  Oode  doverne  sapere,  che  la  solennitade 
di  santo  Michele  si  chiama  Dedicazione;  inperciò  che  in  cotal  die 
dimostrò  santo  Michele,  che  fosse  da  lui  dedicato  e  sacrato  quello 
luogo  di  monte  Gargano.  Onde  essendo  tornati  li  Sipontanì  dalla 
vittoria,  la  quale  aveano  fatta  sopra  gli  loro  nemici,  ancora  inco- 
minciarono a  dubitare  se  dovessero  intrare  nel  luogo  ove  fue  tro- 
vato e  saettato  lo  toro  ;  e  se  '1  dovessero  acconciare  e  fare  eccle- 
sia. Allora  lo  vescovo  disse,  che  dovessero  sopra  ciò  domandare 
consiglio  al  papa,  ch'aveva  nome  Pelagio  (8).  Ed  essendo  addoman- 
dato  consiglio  al  papa,  e  egli  rispuose  e  disse:  se  quegli  cbe  dee 

(t)  Cioè  diabolica. 

(2)  Forse  S.  Gelatio  primo. 
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dedicare  e  ediGcare  la  ecclesia  fosse  aomo,  sarebbe  convenevole 
cosa  da  fare  in  quello  die  eh*  aveste  la  vittoria  delli  nemici  ;  ma 
se  piace  a  santo  Michele  che  si  faccia  altrimenti ,  domandale  e  ri- 
chiedete in  ciò  lo  suo  consentimento  e  la  sua  volontade.  E  stando 
el  papa ,  e  '1  vescovo  e'  cittadini  tre  dì  in  digiuno  e  in  orazione ,  e 
santo  Michele  apparve  in  colai  di  al  vescovo,  cioè  in  questo  die 
della  Dedicazione ,  e  disse  :  non  è  bisogno  che  voi  dedichiate  que- 
sto luogo ,  eh'  io  r  abbo  dedicato  per  me  medesimo.  E  comandò 
al  vescovo  che  'I  dì  seguente  andasse  al  popolo ,  e  entrasse  in  quello 
luogo  ;  e  spessamente  v*  andasseno  a  fare  orazione ,  e  certamente 
sapessono  e  credessero  che  egli  era  speziale  difenditore ,  e  gover- 
natore di  quello  luogo.  E  diede  segno  al  vescovo ,  come  egli  mede- 
simo aveva  consecrala  quella  ecclesia,  e  disse:  andate  al  luogo, 
e  dalla  parte  inverso  Oriente  intrate ,  e  troverete  orme  d*  uomo  im- 
presse nel  marmo.  E  la  mattina  per  tenpo,  lo  vescovo  con  tutto 
lo  popolo  andaiono  a  quello  luogo  :  e  quando  intrarono  dentro  per 
una  grandissima  grolla ,  trovarono  tre  altari  ;  e  li  due  erano  posti 
dalla  parte  Australe ,  e  *I  terzo  da  Oriente ,  più  eccellente  e  co- 
perto d'  uno  pallio  vermiglio.  E  quando  ebbono  con  grande  solen- 
nitade  celebrata  la  messa ,  e  tutti  ebbono  ricevuta  la  sacra  comu- 
nione ,  tornarono  a  casa  con  grande  allegrezza  ;  e  *i  vescovo  iocon- 
(enente  vi  puose  gli  preti  e  li  chierici  ad  ufficiare  quello  santo 
luogo.  E  in  quella  ispelonca  esce  acqua  dolcissima,  e  virtuosa  a 
curare  molte  infermitadi.  Allora  lo  papa,  intese  queste  cose,  e  u- 
dito  questo  fatto ,  ordinò  che  per  tutto  '1  mondo  fosse  celebrato  e 
onorato  questo  di  ad  onore  di  santo  Michele  e  di  tutti  gli  angeli 
beati. 

MEMORIA. 

Ora  dovemo  dicere ,  perchè  si  chiami  Memoria  la  solennitade 
di  santo  Michele.  E  a  ciò  dovemo  sapere  che  si  chiama  Memoria, 
inperciò  che  si  fae  memoria  e  ricordamento  di  tutti  gli  spiriti  e 
angeli  beati ,  e  tutti  in  questa  solennitade  sono  generalmente  e  co- 
munemente onorati.  Ondo  è  convenevole  cosa  che  sieno  onorati  da 
noi  gli  angeli  per  molte  cagioni.   La  prima  si  è ,  inperciò  che  sono 
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nostra  guardia  ;  onde  a  ciascuno  sono  dati  due  angeli ,  uno   buono 
e  uno  reo  (1):  Io  buono   per  guardia,  e  lo  rio   per   provamento 
e  per  esercizio  ;  cioè  che ,  dandoci  egli  battaglia   di  mali    pensieri 
e  di  male  tentazioni ,  quando  volemo  bene  contastare ,  vincemo ,  e 
quella  battaglia  si  converte  in  nostra  utilitade  ;  e  't   buono   angelo 
è  dato  a  noi  infine  nel  ventre  della  madre.  La  siconda  cagione  si 
è,  per  la  quale  dovemo  onorate  gli  angeli   che  sono  nostri  servi- 
dori (2);  onde  per  noi  sono  mandati  quegli  di  sopra  a  quegli  di  mezzo, 
e  quegli  di  mezzo  a  quegli  di  sotto,  e  quegli  di  sotto  a   noi.    E 
in  questo  mandare  si  dimostra  e  si    manifesta   la    boutade  divina 
inverso  noi,  in  ciò  che  manda  così  nobilissimi   spiriti  a  procurare 
la  nostra  salute.  La  terza  cagione  si  è ,  in  perciò  eh'  egli  sono  no- 
stri fratelli  e  nostri  cittadini  ;  onde  tutti^  li   giusti    che  passano   di 
questa  vita ,  sono  acconpagnati  e  portati  dagli  ordini  degli  angeli  ; 
alcuno  a  quegli  di  sopra,  alcuno  a  quegli  di  mezzo,  alcuno  a  que- 
gli di  sotto ,  sicondo  che  sono  gli  loro  meriti  ;  avvegna  che  la  Bea- 
ta Vergine  Maria   sia   sopra  tutti    esaltata ,    sicondo   che   dinfostra 
santo   Grigorio.  La  quarta  cagione  si  è ,  inperc.ò    eh'  egli  portano 
in  paradiso  le  nostre  anime;  onde  eglino  apparecchiano  la  via  al- 
l' anima  santa,  e  poi  la  portano,  e  poi  V  alluogano  in   cielo.  La 
quinta  cagione  si  è ,  inperciò  eh'  egli  sono  rappresentatori  delle  no- 
stre orazioni  davanti  a  Dio  ;  onde  prima  portano  le  nostre  orazioni 
davanti ,  e  poi  allegano  per  noi  le   nostre   ragioni ,    e    poi    rinun- 
ziano  a  noi  la  sentenzia  di  Dio  buona  per  noi.  La  sesta  si  è,  im- 
perciò  eh'  egli  sono  cavalieri  nobilissimi  del  Re  eternala;  onde,  si- 
condo che   gli    cavalieri  del  re  terreno  sono  ordinati  ;  alquanti  de- 
gli quagli  stanno  sempre  nel  palazzo  per  compagnia  del  re ,    e   al 
suo  onore  sollazzano  e  cantano  ;  e  alquanti   stanno   a   guardare   le 
cittadi  e  le  castella ,  ed  alquanti  stanno  a  conbattere  centra  gli  ne- 
mici  del    re;  e   cosi   alquanti    cavalieri    del   Re   eternale   islanno 

(1)  Che  ciascuno  iodiridito  abbia  di  per  sé  il  suo  angelo  custode  buono  , 
è  di  fede ,  ma  che  a  questo  se  oc  aggiunga  uno  tto  è  una  strana  opinione 
dell*  autore. 

(2)  Cosi  legge  il  ms. ,  ma  vuoisi  meglio  intcn;lerc  nostri  aiulatori ,  rie- 
tiitentì ,  e  simili. 
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sempre  nel  palazzo  sao ,  cioè  nel  cielo  inpireo ,  ove  è  Cristo  con 
Calli  gli  santi;  e  a  sao  onore  cantano  colidianamente  canto  di  le- 
tizia, dicendo:  Sanctus,  Sanctus^  Saneius,  £  altri  degli  suoi  cava- 
lieri guardano  le  cilladi  e  le  castella ,  cioè  quegli  che  sono  dati  a 
guardia  nostra  lo  stato  degli  vergini,  uomini  e  femine,  e  degli 
continenti  e  degli  congiugati  :  e  altri  conbattono  centra  gli  nemici, 
cioè  centra  gli  di  moni.  La  settima  e  ultima  cagione ,  per  la  quale 
doverne  onorare  gli  angeli ,  si  è ,  inperciò  eh'  egli  sono  consolatori 
degli  Iribuiffti  :  e  questo  fanno  in  tre  modi.  Lo  primo  si  è  con- 
fortando ;  lo  siCondo  si  è  conservando  e  guardandoci  da  ogni  inpa- 
zienzia  ;  lo  terzio  si  è  dando  refrigeramento  nella  tribulazione  e  me- 
novandola.  dbo  gratias.  amene. 

TAVOLA 

D*  alcuni  vocaboli  e  modi  di  dire  che  si  trovano  in  questa  Leggenda 

degni  d*  osservazione  e  che  meritano  d*  essere  registrali 

nel  Vocabolario  della  Crusca. 


Acco0tore«  In  sign,  neut,  pass, 
per  Collegarsi.  fAgg.  es.Jpag. 
359.  Venne  contra  lui  santo 
Michele  Arcangelo,  e  cacciollo 
fuori  del  Paradiso  con  tulli  que- 
gli che  s' accostarono  a  lui. 

Allao||:iire.  Allogare. fMancaJ 
363.  Apparecchiano  la  via  al- 
l'anima  santa,  e  poi  la  porta- 
no, e  poi  l'alluogano  in  cielo. 

Ballino.  Diminutivo  di  Bailo, 
in  signifi.  di  Bailo  di  poca  au- 
torità. (Manca.)  359.  Altri  servi 
del  re  terreno  sono  posti  e  or- 
dinati a  governare  certa  parte 
del  reame,  o  alcuna  provincia, 
sicondo  che  sono  bailini  e  mi- 
nori officiagli  del  re. 


Costa.  Per  Scesa,  China  e  simi- 
li. (Manca.)  356.  Pascendo 
quello  bestiame  nelle  costi  di 
quello  monte ,  addivenne  che 
uno  toro  ecc. 

.Dedicare.  Posto  assolutamente 
e  ait.  (Manca.)  362.  Non  è  bi- 
sogno che  voi  dedichiate  que- 
sto luogo  eh'  io  r  abbo  dedicato 
per  me  medesimo. 

Dragone.  In  signif.  ass.  di  Lu- 
cifero; ed  è  detto  conforme  le  di- 
vine scritture.  (Manca.)  355.  E- 
gli  fece  la  batlaglia  col  dragone 
e  con  gli  suoi  seguaci.  J?apa^. 
359.  La  prima  vittoria  fuequan- 
do  santoMichele  Arcangelocao 
ciò  di  cielo  lo  dragone  ,  cioè  lo 
Lucifero. 
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DiiMtore*  In  iignif.  prop.  di 
non  sapere,  ignorare,  (Manca.) 
367.  Dubitando  el  yescovo  ia 
quale  laogo  dovesse  edificare 
l' ecclesia ,  e'  fue  ammaestrato 
da  santo  Michele  che  la  edifi- 
casse quivi. 

Entrare*  In  forza  di  sost.  En- 
trata, Ingresso,  Yestiboio.  (Man- 
ca.) 357.  Non  essendo  arditi 
d' intrare  dentro ,  istavano  in 
orazione  allo  intrare  della  spi- 
lonca. 

Fare  yiriti»TÌm»y  ale  Acquistar- 
la, Ottenerla,  (Àg-  es.)  361. 
Tornati  li  Sipontani  dalla  vit- 
toria ,  la  quale  aveano  fatta  so- 
pra gli  loro  nemici ,  ecc. 

In  eamnne»  Awtrbial,  posto, 
vale  Insieme  e  simili»  [Manca») 
359.  Altri  servi  del  re  terreno 
anno  a  governare  tutto  '1  reame 
in  comune ,  e  non  sono  ordi- 
nati a  governare  una  provincia 
0  una  parte  del  reame,  ma 
tutto  in  comune. 

Pleneasa.  Per  Ampiezza,  e 
precisamente  per  lo  spazio  cir- 
coscritto e  limitato  in  che  si  con- 
tiene una  data  cosa  materiale, 
(Manca,)  357.  DubiUndo  della 
pienezza ,  fngli  detto,  che  tan- 
ta fosse  la  pienezza,  quanto 
comprendeva  di  sotto  quello 
tesauro  nascoso. 


A  processione; 
vale  Frocessionalmente,  Andare 
a  processione  citasi  ne'  Vocabo- 
lari ,  ma  senza  esempi  del  buon 
secolo ,  ed  in  signif,  di  andare 
qua  e  là  attorno,  357.  Ed  in- 
contanente lo  vescovo  e  gli  cit- 
tadini andarono  a  processione 
a  quello  luogo. 

llappresentatore*  Verbale 
maschile.  Cherappresenta, (Man- 
ca.) 363.Laquinta  cagione  si  è, 
inperciò  eh'  egli  sono  rappre- 
sentatori  delle  nostre  orazioni 
davanti  a  Dio 

neflpenare.i?ajfr«nare.  (Man- 
ca ,  ma  vi  si  può  allogare  per 
la  medesima  ragione  che  vi  si 
legge  Re  frenato ,  allegato  con  es, 
delle  Pistole  di  Seneca),  361. 
Onde  egli  ci  liberano  e  aiutano 
refrenando  la  potenzia  degli  di- 
moni. 

Befrl^eramento.  //  Refri- 
gerare ,  Rifocillamento,  (iVitm- 
ca,]  364.Loterzio^mo<foysi  ò 
dando  refrigeramento  nella  tri- 
bulazione  e  menovandola. 

litfM f:erare«  Temperare ,  e 
più  propriamente  in  signif.  di 
Allenare,  Affievolire,  Attutare , 
e  simili,  (Manca,)  361.  Onde 
egli  ci  liberano  e  aiutano  refre- 
nando la  potenzia  degli  di  mo- 
ni, e  mitigando  e  rifrigerando 
gli  nostri  rei  pensieri. 
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Tra.  Prep,  seguita  dal  sesto  casoy  IlOlelare.  Celebrare  i  divini  uf- 

in  forza  dell'  avverbio  Parte,  fizi,  quasi  attiv.  detto  (Manca,) 

(Manca.)  360.  E  secento  degli  362.  E  '1  vescovo  incoDteneute 

nemici  furono  morti  tra  dalle  vi  puose  gli  preti  e  li  chierici  ad 

folgori  e  dagli  ferri  degli  Si-  ufficiare  quello  santo  luogo. 
poDtani. 


IL  LIBRO  PRIMO  VOLGARE 

DEL  TESORO  DI  SER  BRUNETTO  LATINI 

f  Continuazione,  V,  a  p.  298  J. 

CAPITOLO  XXV. 

Qui  dice  il  conto  delle  cose  che  furo  nella  terza  età  del  secolo. 

La  terza  età  del  secolo  cominciò  dalla  nativitade  di  ibraam , 
secondo  l'opinione  di  certi  maestri.  Altri  dicono  ch'ella  cominciò 
a  seltantacinque  anni  della  sua  vita,  quando  Iddio  gli  parlò,  ch'e- 
gli fu  degno  della  sua  grazia  ricevere.  Ghò  Dio  gli  promise  e  a 
lui  ed  al  suo  lignaggio  la  terra  di  promissione;  e  altri  dicono  ch'ella 
cominciò  a  cent'anni  di  Abraam  allora  ch'egli  ingenerò  Isach  di 
Sara  sua  moglie,  che  altresì  era  ella  di  grande  tempo,  ch'ella  a- 
veva  novanta  anni  (1,.  E  sappiate  che  innanzi  che  Isacb  fosse  in- 


(1^  11  Ma.  Marciano  Farsetti  inframmette  qui  una  assai  lunga  giunta ,  la 
quale  nel  T.  francese  Capitolare  non  leggesi ,  ma  sopra  un  testo  originale 
francese  la  lesse  il  traduttor  Rergamasco,  e  la  porta  anche  volgarizzata  in 
postilla.  Questo  frammento  è  uno  di  quelli  che  il  Cav.  Lionardo  Salviati  di- 
ceva che  trovansi  a  quando  a  quando  in  un  Ms.  da  lui  giudicato  ottimo,  il 
qual  Ms.  del  Salviati  fu  poi  posseduto  dal  Manni,  e  poi  fu  posseduto  dal 
Ban  Farsetti,  e  cogli  altri  suoi  ottimi  antichi  testi  a  penna  toscani  si  trova 
presentemente  nella  Biblioteca  Marciana,  e  da  me  fu  studiato,  e  le  variate 
lezioni,  e  le  giunte  copiai  nella  mia  nuova  edizione.  Vedi  il  giudizio  di  que- 


367 

generalo  di  Abraam  e  della  sua  moglie  Sani ,  perchè  ella  non  por- 
tava figliuoli ,  né  non  aveva  anche  avoti ,  sì  giacque  carnalmente 
con  la  sua  cameriera,  con  volontà  della  sua  donna,  ed  ebbene  un 
figliuolo ,  il  quale  ebbe  nome  Ismael.  E  questa  cameriera  avea  nome 
ÀgtLT;  e  chi  vorrà  sapere  tatta  T istoria,  chi  fu  questo  figliuolo 
bastardo ,  e  della  sua  madre ,  e  come  Abraam  li  cacciò  fuori  di  casa 
sua  ambedue  senza  possedere  nulla  del  suo  retaggio,  cerchi  nel 
primo  libro  della  Bibbia,  e  quivi  troverà  apertamente.  Ora  dice  il 
conto  che  quando  Isach  fu  nato ,  che  '1  suo  padre  Abraam  lo  fece  cir- 
concidere ,  agli  otto  dì  dopo  la  sua  nativitade,  e  ancora   lo  fanno 


sto  ottimo  Ms.  negli  Avvertimenti  del  Salviati ,  al  Voi.  1.  lib.  2.  cap.  12.  Ma 
almeno  uo  branetto  ne  vo  allegare.  Nel  qwil  libretto,  non  iotamenU  di  pii^ 
mtiica  foggia  $i  veggon  poco  manco  che  tutte  le  parole ,  e  la  legatura  e*  par- 
lari ;  ma  quoti  in  ogni  carta  aitai  righe  et  fon  di  più  ,  che  nello  itampato 
non  ti  ritrovano ,  e  talora  non  pur  righe,  ma  ragionamenti,  e  ditcorti ;  tenza 
i  quali  ti  tede  appretto  ,  eh'  é  difettoto  il  trattato  ,  e  mal  procode  la  conti- 
nuastone.  Perché  è  mani  fetta ,  che  la  copia  della  ttampa  in  uno  eletto  tempo 
ammodernata  e  tmoxzicata  dovette  ettere  da  chichettia. 

GIUNTA  DEL  Ms.  MARCIANO   FARSETTI 
»  Altri  dicono  che  la  detta  etade  cominciò  nel  cento  anni  quando 

>  gli  tre  Angioli  di  Dio  gli  ipparvono  in  vista  di  trinità  (tic)  e  salutarolo, 
»  a'  quali  fece  grandissimo  onore ,  ed  eglino  gli  dissono  :  Tue  ingenerrai  nella 
»  tiia  moglie  Sara  uno  figliuolo ,  che  '1  suo  nome  fia  benedetto  da  Dio  ;  e 
»  quegli  rìspuose  loro  e  disse  :  Chi  siete  voi  che  mi  dite  questa  cosa  ?  ed  e- 
»  glino  rispttosono  :  .Noi  siamo  messi  di  Dio»  eh*  andiamo  per  istruggere  So- 
li doma  e  Gomorra  per  la  ladia  (vale  laida ^  e  villana  lussuria  eh'  egli  usano. 
B  E  Abram  disse  loro  :  E  perirà  tutta  gente  ?  Sono  egli  tutti  rei  ?   E  gli  An- 

>  gioii  dissono.'  pochi  ve  n'ha  buoni.  E  Abram  disse.-  Se  ve  ne  avesse  pur 
»  sessanta  buoni  perirebbono  eglino?  E  dissono:  Sì  bene  (*)  :  ma  egli  no 
»  vi  sono.  E  così  a  diece.  E  di  tutto  gli  dissono:  egli  no  vi  sono.  Ed  Abram 
»  disse  :  Quando  qnesti  non  ci  sieno  io  vi  prego  di  Lotto  mio  nipote.  E  quei 
»  rìsposono  :  E'  non  ve  n'ha  pih  che  selle  buoni  sieno.  E  quando  cbbono 
»  detto  questo,  e  gli  Angioli  si  partirono  da  lui  e  andarono  al  detto    Lotto, 

(*)  Se  il  letto  non  é  qui  difettoto,  quetlo  Si  bene  e  da  intendere 
per  ditcrezione,  meglio  che  alla  lettera.  A  me  par  tuttavia  non  irragionevole 
queito  modo  non  di  affermazione,  ma  di  detidetio.  Vedi  Crutcn,  atta  voce 
Si ,  avverb. ,  che  ne  allega  più  etempii. 
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li  Giodei.  Tale  ora  (1)  fece  egli  circonciderò  Ismael ,  oh'  egli  er« 
in  età  di  tredici  anni ,  e  ancora  lo  fanno  li  Saracini ,  e  qaelli  che 
abitano  in  Arabia ,  ohe  sono  discesi  della  generazione  di  Ismael.  E 
questo  circoncidimento  fa  poi  che  Abraam  era  già  vissuto  settanta 
due  anni  (8}.  E  sappiate  ch'egli  fece  primamente  un  altare  all' o- 
nore  di  Dio  vivo  e  vero.  Di  Abraam  e  di  suoi  figliuoli  non  dice 
più  qui  lo  conto.  Anzi  tornerà  al  re  Nino  ed  al  suo  reame,  che 
a  lui  fanno  V  istorie  capo  del  primo  re  (3). 

>  ed  ammonirlo  che  egli  utcissooo  fUori  delUi  tem  egli  e  li  saa  finlglia ,  e 
»  che  non  si  volgesse  addietro  per  alcuno  romore  il  quale  egli  udisse.  E  quando 
»  Lotto  ebbe  inteso  il  comandamento  degU  Angioli   si   uscirò   fuori   inconta- 

>  nenie  della  terra  colla  moglie  e  con  due  suoi   figliuoli.   E   quando  ftirono 

>  alquanto  fuori  della  terra.  Sodoma  e  Gomorra  incominciaro  a  profondare» 
»  e  la  moglie  al  grande  romore  si  si  volse»  e  siccome  fu  piacere  di  Diode- 

>  ventò  una  «statua  di  marmo  salata  e  ancora  v'  è  cosi ,  e  ciò  le  è  addivenuto 
»  perch'ella  disubbidì  il  comandamento  degli  Angioli,  fatto  dalla  parte  di 
9  Dio.  Ancora  Abram  ingenerò  di  Sara  sua  moglie  uno  figliuolo  eh'  ebbe 
)»  nome  fsacli.  E  sappiate  che  questa  sua  moglie  era  di  tempo  bene  di  00 
»  anni  ecc.  » 

(\)  Forse:  et  allora,  T.  francese:  lort  fiti  il  circoocir  Ismael. 

(2)  Questa  è  bene  marchiana.  Quando  Abramo  àvevà  settantadue  anni  non 
aveva  a  pezza  figliuoli  da  Sara,  che  gli  ingenerò  Isach,  runico  figlio,  a 
cent'anni  di  Abraam  ('Vedi  il  testo  aT  principio  di  questo  capo^.  Non  aveva 
poi  Abraam  né  anche  figliuoli  da  Agar  ne*  72  anni  della  età  sua,  quando  an- 
cora non  r  aveva  sposata ,  il  che  fu  1 4  anni  appresso ,  cioè  nella  sua  età  di 
86  anni  (Vedi  Gen.  16,  10^.  E  ci  dice  qua  il  conto  che  quetto  eiretmeidi^ 
uunto  fu  poi  che  Akraem  era  già  titiuto  tettantadue  oniu'.  Non  è  ciò  vera  a 
gran  pezza  del  circoncidimento  di  Isaac,  né  del  circoncidimento  di  Ismaele. 
Ma  è  uno  strafalcione  del  testo  stampato.  Leggi  col  Ns.  Farsetti,  conforme 
al  testo  Bergamasco  e  al  francese  ,  oosl  :  E  poi  vivette  Abraam ,  dopo  que$éa 
eota,  òeno  LKXII  anni,  —  T.  originale  francese  Et  enti  foni  antoroe  lèi 
Saraeint,  et  eil  qui  haòitent  en  Airabe ,  qui  fori  ettrait  de  la  lignee  lemael. 
Puii  veequi  Abraam  LXXll  imm.  Ed  è  vero  il  computo  né  più  né  meno ,  che 
Abramo  è  morto  negli  anni  175  della  sua  età  :  cento  e  uno  ne  aveva  all'  e- 
poca  di  questo  circoncidimento^  ed  arrogine  bene  72  anni^  avrai  oltre  li  173 
anni,  e  perciò  è  vero  che  visse  dopo  quell'epoca  bene  72  anni.  Ma  il  conto 
non  va  bene  se  tutto  a  rivescio  si  recita  che  72  anni  visse  prima  di  questo 
circoncidimento,  come  fanno  le  stampe. 

(^)  Questo  inciso  del  primo  re  par  soperchio  al  discorso ,  ma   cosi    leg- 
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CAPITOLO  XXVI. 

Del  r$  Nino  e  degli  altri  re  che  tennero  dopo  lui. 

Il  re  Nino  tenne  in  sua  signoria  tutta  la  terra  d'Asia  e  gran 
parte  d* India,  e  quando  egli  passò  di  questo  secolo,  egli  lasciò  un 
giovane  figliuolo  ch'ebbe  nome  Saratbiel  (1).  Ma  egli  fa  appallato 


gesi  In  tnttl  i  testi  da  me  vednti.  Men  male  sarebbe  forse  leggere  chi  a 
iui  pumo  l*ittori9  capo  dH  primi  re.  Ma  senza  appoggio  non  dee  mntarsi  la 
lezione  testuale. 

Il  Tesoro  di  Ser  Brunetto  Latini,  nelle  edizioni  stampate  della 
traduzione  toscana,  comparisce  un  tesoro  non  già  di  dottrine^  e  di  verità, 
ma  di  spropositi  i  più  madornali,  e  di  scipitaggini.  Nel  Giornale  V  Etruri^ 
fie  ho  dato  un  sagg'io  piti  volte ,  ed  anche  nella  Cronologia  Storica  feci  vedere 
l'esattezza  di  Ser  Brunetto  fin  ciò  singolare  e  mirabile  pe'suoi  tempi  anzi 
grossi  che  no^  nella  critica  cronologica.  Or  vo'  mostrario,  sotto  questo  ri^ 
«petto  medesimo  della  età  grossa  in  cui  visse ,  singolare  e  mirabile  nella  St<K- 
ria  antica ,  si  veramente  che  gli  svarioni  dei  copisti  e  del  traduttore  Steno 
levati  dalla  scrittura  di  questo  maestro,  veramente  degno  dell'  Allighieri.  Or 
basti  un  saggio  nel  solo  cap.  XXVI  del  libro  I ,  eh'  io  do  qui  da  leggere  nella 
edij^one  del  Sig.  Luigi  Carrer,  la  quale  è  la  meno  scorretta  di  tutte,  aven- 
4lola  il  correttore  collazionata  con  tutte  le  stampe ,  ed  a  questo  confronto  le- 
vatine i  pih  grossi  errori.  Ma  bisognava  non  solo  pigliare  a  collazionar  il 
testo  colle  varie  stampe ,  s)  ancora  coi  Mss. ,  né  solamente  coi  Mss.  toscani ,  ma 
eoi  Mss.  del  testo  originale  francese  t  anzi  bisognava  altresì  questa  me* 
desiroa  collezione  sceverare  colla  sana  critica  ,  adottando  tra  le  variate  le  K- 
zìoni  pih  ragioneveli.  Ciò  sembra  a  me  di  aver  fatto  nella  mia  nuova  edi- 
zione preparata  alla  stam((B, 

(t)  Il  Ms.  originale  Capitolare  veronese  ed  il  Bergamasco  Marciano  leg- 
gono Smraeit.  Il  T«  Marciano  Farsetti  legge  Seroteit.  Il  vero  nome  di  questo 
figliuolo  di  Nino  sarebbe  Zames,  detto  anche  Ninia.  Vedi  ArU  di  verificare 
h  date. 

Forse  il  Latini  con  errore  storico  ha  recitato  Solatìi,  del  quale 
vedi  Usserio  all'anno  mundi  1920,  e  Petario  nel  suo  Raiionarium  Umporum, 
Sueeeeeionei  Regwn ,  Sìuceeeio  Undeeima.  Vedi  anche  appresso  questo  testo 
medesimo  di  Ser  Brunetto  e  vedrai  nel  successore  Arius  confermata  questa 
mia  congettura. 

Veramente  a  Nino  successe  il  suo  figlio  Zames ,  detto  auclie  Minia, 
atn  sua  madre  Semiramide,  e  poi  successe  in  Babilonia  sull'Eufrate  Arius  e 

2i 
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Nido  per  nome  di  suo  padre,  e  poi  che  fu  morto,  alla  sua  ma* 
dre  rimase  11  regno  e  la  signoria  tutto  il  tempo  della  vita  sua.  E 
ella  fu  più  calda  e  più  fera  che  nullo  uomo,  e  appresso  fu  la  più 
crudele  {emina  del  mondo  (1).  E  quando  ella  fu  morta,  il  suo  re- 


»d  Ario  successe  Aralio,  e  ad  Aratio  Hercc  e<c.    Yedi    Arie  di  verificare    tf 
date.  Ma  io  BabilODìa  di  Egitto  troviamo  snccedci-e  al  trono  Salatis,  il  ceppa 
della  dioastia  dei  Tliiniti,  di  cai  vedi  appresso.  Nasce  dunque  l' equivoco  dalle 
due  Babilonie,  1'  una  dell'  Eufrate,  e  l'altra    di    Enilio  »  confondendole    io- 
sieme  nel  re  successori,  e    credendo   che  Semiramide   conquistasse  eziaodìp 
r  >^gitto,  opinione  erronea  di  molli  storici.  Anclìe  mostra   il  Latini  di    arer 
creduto  che  la  pih  antica  dinastia  dei  re  Egiziani   fosse   quella   del    Thinitì, 
della  quale  è  ceppo  Salatis,  per  le  quali  erronee  supposizioni  fa  nel  ano  testo 
succedere  a  Nino  Salatis  qual  figliuolo  di  Nino ,  appellato   anch'  ci  Nino  ,  ed 
a  Nino  sua  madre  Semiramide  e  a  Semiramide  Àriue  ,  cui  egli  fa  ceppo  della 
dinastia  dei  Thiniti.  Ma  veramente  questo  iirtu<  non  partiene  alla   Babilooia 
di  Egitto  «  sì  a  quella  dell'  Eufrate,  ed  il  re  Salalie,  che  è  fatto  qui   parte- 
ocre   alla  Babilonia  dell'  Eufrate ,  partien  veramente  all'  altra  BabUonia  di  E- 
gitto  •  e  così  fu  scambiata  1'  una  Babilonia  per  1'  altra ,  ed  il  re  dinaste  del- 
l' una  fu  scambiato  pel  re  dinaste  dell'  altra.  Di  questo  equivoco  si  potrà  me- 
ravigliare chi  avvezzo  alla  luce  critica  dei  nostri  tempi,  non  sa  quali  studii 
si  dovettero  fare  dai  nostri  jnaestri  per  aver  questa  luce  i  ma   chi   sa  questi 
studii  laboriosissimi  e  immensi ,  perdona  al  Latini  facilmente   1'  equivoco ,  in 
questa  parte  storica  delle  piò  astruse.  Il  Latini  confessa  pih  chiaramente  al- 
trove questo  suo  sbaglio  di  far  sola  una  monarchia  di  Babilonia  sull'  Eufrate 
e  di  Babilonia  in  Egitto.  Lib.  I,  cap.  XIX,  Quello    (regno)   degli  AuirioftU 
fu  in  Egitto  in  Oriente  ;  cioè  quello  degli  Aetiriani  e  g%tello  di  quelli  d*  E- 
gitto.  Meglio  il  T.  francese  originale.  Cel   dei    Aeeyriem  fu  en    Orient ,   ei 
come  ett  en  Egyple.  Car  e*  ett  tout  un  reigne  dee  Astyriene  ,  et  det  Egyptiene. 
Ed  appresso  nel  cap.  X^^IV  ad  medium  ;  E  poi  eomineiù    il  regno  degli  A§~ 
iiriani ,  ciò  aono  quelli  d'  Egitto.  E  nel  lib.  III ,  cap.  II  »  recita  :  In  Egitto 
ii  è  la  città  di  Babilonia  ee. 

{i)  II  testo  originale  francese  recita.  Car  eie  fì$  plut  ehaude  que  nul  hom  , 
et  plut  fiere.  In  questo  luogo  ehaude  vuol  dire  a  mio  credere  luiiurioea,  libidi- 
noia,  la  qual  significanza  ha  particolarmente  anche  oggidì  la  lingua  f^n- 
cese  parlandosi  d'  una  femina.  Onde  ebbe  a  dire  di  costei ,  cica  di  Seniramis 
r  AUighieri ,  forse  imparandolo  qui  dal  suo  maestro  : 
»  A  vizio  di  lussuria  fU  sì  rotta 

»  Che  libito  fé  licito,  in  sua  legge, 

»  Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 
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gno  riiYiase  senza  erede.  E  allora  quelli  di    Persia   scelsero   un   re 
ch'ebbe  nome  Arsirias,  ma  eglf  fu  appellato   Diastono  (1).  E  per 


>  Eli*  è  Semìramis,  di  cui  sì  legge, 

»  Che  saccedette  a  Nino  e  fu  sua  sposa; 
>  Tenne  la  terra  che  *l  Soldan  corregge. 
Della  variante  lezione  iugger  deUe  per  tucauhUe  (fiìh  ingegnosa  che  vera^  è 
da  leggere  Ja  appendice  al  canto  v.  Inferno  ^  della  edizione  di  Firenze  1846. 
Mi  piace  meglio  allegare  la  chiosa  che  leggesi  ivi  a  questo  passo,  la  quale 
recita  tosi  :  Gli  serittori  del  trecento  quando  nominavano  senz'altro  aggiunta 
il  Saldano,  inUndevano  quello  di  Babilonia  in  Egitto,  Per  lo  che  si  soggiunge 
accennarsi  qui  quella  provincia  di  Egitto  che  dicono  essere  stata  anch*  essa 
conquistata  e  dominata  da  Semiramide.  È  dunque  perdonabile  a  Ser  Brunetto 
se  anch'  egli  fece  di  Babilonia  in  E(ptto  Semiramide  e  i  suoi  successori  -,  ben- 
ché la  critica  ha  poi  stenebrato  meglio  questo  buio  storico.  Nel  branetto  fran- 
cese allegato  voglio  notare  X  altra  voce  fiere.  Come  nella  lingua  italiana  fiero 
significa  principalmente  crudele,  cosi  nella  lingna  francese  /ler  principalmente 
significa  audace  ,  il  che  credo  che  volesse  dir  qui  Ser  Brunetto  di  Semira- 
mide che  fu  conquistatrice  ardimentosa  pari  a  qualunque  uomo  il  pih  bat- 
tagliero. Non  può  significare  qui  la  voce  et  pine  fiere  ,  è  più  crudele  ,  perocché 
della  sua  crudeltà  dice  appresso,  e  sarebbe  ripetizione  stucchevole. 

(i)  Dne  madornali  errori  ho  segnato  io  questo  frammento,  Tuoo  dei  co- 
piatori del  testo  italiano,  1'  altro  che  dee  poter  essere  del  traduttore  deU'  o- 
riginale  francese ,  ma  né  1*  uno  errore ,  né  T  altro  é  da  affibbiare  al  maestro 
Brunetto, 

Credo  che  Arine  leggesse  ottimamente  nel  testo  originale  il  Latini. 
Nel  Ms.  francese  della  nostra  Biblioteca  Capitolare  leggesi  Arciut.  E  nel  Ms. 
Bergamasco  Mareiaoo  leggesi  Artiue.  Il  Ms.  Marciano  Farsetti  del  toscano  vol- 
garizzamento legge  iiroo  j  ma  chi  non  vede  che  fu  voluto  scrivere  ^Irto  ,  e  ne' 
TT.  francesi  non  Arsine  uè  Ardue:  ma  Arine F 

E  per  verità  questo  tratto  di  storiji  fu  iHustrato  oggimai  nell'  Arte 
di  verificare  le  date  ;  dovo  si  mostra ,  non  esser  vero  che  Semiramide  con- 
quistasse r  Etiopia ,  che  giace  al  mezzodì  dell'  Egitto ,  ma  d'  altro  lato  esser 
vero  che  Semiramide  o  fa  deposta  dal  trono,  o  vi  rinunziò  dopo  42  anni  di 
regno ,  ed  a  lei  succedette  il  suo  figlio  Zames,  detto  anche  Ninia,  o  Nino  dal  p»- 
dre ,  il  qual  Ninia  avea  forse  cominciato  regnare  tuttavia  pupillo  nella  reg- 
genza materna ,  anche  prima  che  gli  usurpasse  il  trono  la  scaltra  sua  ma- 
dre ,  la  quale  al  dir  di  Giustino  (\\h.  1.)  falsificò  sé  nel  figlio,  e  cos'i  donna 
assicuratosi  il  trono  colle  gloriose  conquiste,  depose  poi  le   mentite   spoglie. 
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lai  furo  poi  chiamati  tatti  gli  altri  re  d'Egitto  Diaatone.  E  quello 
Diastone  durò  in  fin  a' dodici  re  che  furo  appresso.  E  allora  cam- 
biò il  nome  di  Diastone.  E  furo  gli  altri  re  appellali  Thebey.  E 
ancora  fu  cambiato  questo  nome,  e  furono  chiamati  Pastor.  Ma  alla 
fine  furo  chiamati  Faraoni,  E  di  quel  nome   furo   poi   quaraniadoe 


e  si  palesò  chi  ella  fosse.  Ninia  succeduto  alta  Madff«  dopo  38  a  noi  di  regno 
ebbe  per  successore  Àrivu  cioè  Ario  che  regnò  30  aonl.  Ad  Ario  sitccesse 
Aralio  che  regnò  40  anni.  Ad  Aralio  succedette  Efereo  nel  1766  ecc.  Adun- 
que, nel  testo  di  Ser  Bnmetto  nel  trono  di  Babilonia  a  Semirannide  qnellidi 
Persia  scelsero  U  successore  eh'  ebbe  'nome  Ariui ,  cioè  Ario ,  non  Artiriw, 
non  Arco  ,  non  Artiut  ,  non  vArei'ui ,  come  faliia mente  leggono  i  testi. 

L'altro  errore  del  frammento  allegato  di  Ser  Brunetto  giace  id  quelle 
parole  :  ma  egli  fìt  appellalo  Piattone.  Non  è  vero  che  Ariue  fosse  appellato 
Dioitoner  credo  esser  questo  uno  sbaglio  del  traduttore,  che  nel  testo  fìran» 
cese  dovea  così  leggere  Hit  at  Thone  ,  ovvero  AH  as  Thine  che  significava 
detto  da  Thine,  cioè  detto  Thinita,  Ma  il  traduttore  volle  aver  letto  come  una 
sola  voce  questo  inciso  Diauthone ,  e  da  lui  fu  cosi  recitato  come  un  sopran- 
nome Diaetone ,  e  ne  son  derivati  i  Diattoni,  che  mai  non  furono  nella  storia. 

Abbiamo  nell*  Usserio,  ed  altresì  nel  Petavio  che  Solatie  è  il  ceppo 
della  Egiziana  dinastia  dei  Thiniti ,  e  feci  vedere  di  sopra  che  11  nostro  Bru- 
netto confuse  le  due  Babilonie  di  Eufrate  e  di  Egitto,  ed  i  primi  re  succes- 
sori di  esse ,  frapprendendo  1'  una  per  l' altra  ed  i  loro  re  successori.  Arine, 
come  vedemmo,  è  successore  di  Semiramide  in  Babilonia  d'  Eufrate,  Salatis 
è  veramente  il  ceppo  della  dinastia  dei  Thiniti  in  Babilonia  di  Egitto,  ed  a 
Ser  Brunetto  parve  che  il  re  Egiziano  pih  antico  fosse  lo  stipite  dei  Thiniti, 
e  credendo  una  sola  le  due  Babilonie,  e  una  sola  le  due  dinastie  dei  Thiniti, 
gli  parve  di  far  succedere  a  Nino  ed  a  Semiramide  il  pih  antico  re  della  Ba- 
bilonia di  Egitto,  cioè  lo  stipite  dei  Thiniti.  Ma  trovando  tra  i  primi  re  Ba- 
bilonesi Ariue  e  Salatis  (  Arius  è  di  Babilonia  d'  Eufrate^  e  Salatis  di  Babi- 
lonia d'Egitto^,  Ser  Brunetto,  che  credea  sola  una  le  due  Babilonie,  fece 
Salatis  succedere  a  Nino,  e  Arius  a  Semiramide ,  e  fece  poi  derivare  da  Ariue 
la  dinastia  dei  Thiniti ,  i  quali  veramente  sono  divisi  in  due  successioni,  l'nna 
Regee  Thinitae ,  il  cui  ceppo  e  Cercemee ,  anno  Perìod.  lui.  2492  ,  1*  altra 
.Regee  Thinitae  ditti  Paetaree ,  il  cui  ceppo  è  Salatie,  anno  Periodi  lui.  3071 . 
Ma  tante  distinzioni  non  erano  conosciute  dai  nostri  antichi  del  medio  evo, 
né  potean  essere  in  tanta  scarsezza  di  libri,  e  con  tanto  disagio  di  studio  nei 
logori  Mss.  i  quali  a  mano  a  mano  che  si  ricopiavano  si  veniano  riempiendo 
di  lacune  e  di  eiTori  ne'  pih  bassi  secoli. 
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re,  che  dorare  infino  al  tempo  di  Artaserscs,  figlinolo  di  Ciro  re 
di  Persia,  colui  che  primamente  prese  Egitto,  e  sottomiselo  alla 
eoa  signoria  (1).  E  caecionne  fnori  lo  re  Nattanabo  {%} ,  che  fu  poi 
mastro  dì  Alessandro  magno.  Ed  allor  rimase  Egitto  senza  pro- 
prio re,  cioè  che  rimase  sotto  la  signoria  del  re  di  Persia  (3).  E 
questo  Alessandro  magno  fo  morto  per  veleno.  E  li  dodici  suoi  prin- 
cipi divisero  poi  la  terra  tra  loro,  come  Alessandro  lasciò  nel  suo 
testamento.  E  Septor  (4)  fu  re  d'Egitto,  ed  ebbe  soprannome Pto- 
lomeo.  E  dopo  lui  regnò  il  secondo  Ptolomeo,  che  avea  nome  Fi- 
lidelfo  (5).  Dopo  lui  regnò  il  terzo  Ptolomeo,  che  aveva  nome  E- 
vergetes.  E  dopo  lui  regnò  il  quarto  Ptolomeo ,  cioè  appresso ,  ch'ebbe 
nome  Filopaler.  Ed  allora  era  Antioco  lo  primo  re  e  signore  d'An- 
tiochia, che  per  viva  forza  vìnse  tutta  la  terra  d'Egitto  e  di  Per- 
sia e  d'India  (6).  E  accise  Filopater  Ptolomeo,    ch'era  allora  re 


1%)  Questa  lezione  di  Atratertes  è  un  errar  dei  copisti.  II  nnedesimo  testo 
volgare  Marciano  Farsetti  legge  col  T.  originale  francese ,  col  T.  Bergamasco  ,  e 
colla  verità  storica  Di  Cambini.  Chi  può  sapere  conne  il  dórmiglioflo  menante 
scrìvesse  di  AfUatnes  figliuolo  di  Cirof 

Quanto  al  ^varanladiie  Faraoni ,  in  tutti  gli  altri  TT.  da  me  ve- 
duti si  leggono  XVII.  Ma  chi  dirà  vero.'  Faraona  è  nome  generico  del  som- 
mo imperante  presso  gli  Egiziani ,  come  re  presso  altri  popoli ,  imperaiore 
presso  altri,  «n/lano  presso  gli  Arabi  ecc.  Vedi  Calmet,  Genesìs,  cap.  Xfl, 
vera.  17.  Il  num.  XVII,  meglio  che  il  testuale  juaratitadue  conformasi  alla 
sttecMsto  Duodecima  ABgypiiorum  lUguii  del  Petavio,  che  ivi  appunto  si  tro- 
vano sottomessi  da  Cambise,  anoo  Per.  fui.  4190.  Forse  era  scritto  XVIT,  ma 
i  copiatori  del  V  fecero  una  L  allargando  1'  angolo,  e  la  seconda  asta  inchi- 
nando gih  gih  fino  a  renderla  orizzontale,  e  recando  la  ciflra  XVII  alU  ci- 
tn  XLII. 

(3)  Leggi  NetUmeòo  coi  migliori  Mas.  Di  costui  vedi  Usserio,  a  pag.  175, 
edit  Veron. 

(3)  11  Ma.  Marciano  Farsetti  aggingne  qui:  ^iwt'iio  al  tempo  che  'l  detto 
Aleeeandro  magno  lo  vin$$,  e  tutto  il  mondo  eignareggió.  E  eappiaU  eke  vi- 
vetie  in  tempo  di  tnntaire  anni.  Ma  né  il  T.  originale,  né  il  Bergamasco 
hanno  questa  giunta. 

'{A)  Leggi  Sopler,  cogli  altri  TT.  fk'ancese.  Bergamasco  e  toscano  Farsetti. 

(5)  Leggi  Filadelfo  cogli  altri  TT. 

(6)  l^ggi  e  di  Judea,  con  tutti  gli  altri  TT.  e  olla  verità  storica, 
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d'Egitto,  e  regnò  venlisei  anui  0).  E  dopo  la  morte  del  re  An- 
tioco, regnò  Sileaco  ch'ebbe  soprannome  Epifanes  (8).  E  nel  sua 
tempo  furo  le  battaglie  de'  Maccabei ,  delle  quali  si  legge  nella  Bib- 
bia. E  dopo  il  re  Sileuco  regnò  Eupaler  soo  Ggliuolo.  E  quando 
Eupater  fu  morto  tenne  il  regno  Demetrio  Ggliuolo  di  Gomfer  (9  . 
É  al  suo  tempo  fu  morto  Giuda  Maccabeo  in  battaglia.  Allora  venne 
Alessandro  cb'era  signore  grande  e  d'alta  potenza  incontra  Deme- 
trio ,  e  si  lo  uccìse  e  vinse  in  battaglia ,  ed  ebbe  la  signoria  del 
suo  regno.  E  tennelo  suggellamente  tanto,  che  Demetrio,  Ggliaolo 
del  soprascritto  Demetrio,  uccise  Alessandro  e  tenne  la  signoria  dì 
tutti  suoi  regni.  Poi  venne  Antioco  Ogiiuolo  di  quello  Alessandro, 
che  per  lo  consiglio  e  per  l'aiuto  di  Trifon ,  uccise  Demetrio  ere- 


(7)  Dovette  essei'e  scritto  io  cifra  romana  XXXVI ,  ma  1'  udo  dei  tre  X 
fu  dai  copiatori  omesso  e  rimase  il  numero  falso.  Questo  Antioco  regnò  dal- 
l'anno  mtMdi,  Per.  lui.  4491  al  4526,  cioè  trenituei  anni  e  non  ventUeù 

(8)  La  lezione  qui  non  pare  esser  bifoira.  Sileuco  Epifamei  non  tu  mai. 
Ad  Antioco  Magno,  che  è  il  sopradetto,  successe  Seleueo  FitopaUr  e  poi  regnò 
^n<ioctif  Epiphanei.  Forse  e'  è  nel  testo  lacuna  di  quel  branetto  eh'  io  distin- 
guerò con  carattere  diverso.  «  E  dopo  fa  morte  del  re  Antioco,  regnò  Sileuco» 
e  dopo  Sileuco  regnò  Antioco  eh'  ebbe  soprannome  Epifanes.  » 

(9)  Se.  il  testo  fosse  intero,  sarcbbesi  detto  :  E  dopo  il  re  Antioco  regna 
Eupater.  E  per  verità  questo  Eupater  è  figlio  d'Antioco  Epifanet,  non  di  Si- 
leuco. Per  la  qual  cosa  è  da  credere  che  in  questa  serie  di  re  mancasse  il 
brano  da  me  distinto  nella  lettera  testuale  di  sopra  con  diverso  carattere,  dalla 
qual  lacuna  ne  viene  Sileuco  Epifane  che  mai  non  esistette  -,  e  ne  viene  che 
Eupater  diventi  figliuolo  di  Sileuco,  quando  è  figliuolo  di  Antioco  Epifane. 

Quanto  poi  a  Demetrio  figliuolo  di  Gomfer  non  può  essere  buona 
lezione ,  e  si  dee  recitare  colla  verità  storica  Demetrio  figliuolo  di  Filopater. 
Questi  è  Demetrio  Soler,  da  suo  padre  Seleueo  Filopater  mandato  ostaggio  a 
Roma.  Alla  morte  di  suo  padre  (Seleueo  Filopater),  suo  zio  (Antioco  Epi- 
fane) gli  usurpò  il  trono,  succedendo  al  fratello  Seleueo  Filopater,  fioche  il 
nipote  Demetrio  Sour,  vero  erede  del  trouo  era  ostaggio  a  Roma.  Anche  alla 
morte  del  zio  usurpatore  il  nipote  Demetrio  era  ostaggio  a  Roma  e  perciò  a! 
zìo  succedette  nel  trono  usurpato  il  cugino  Antioco  Eupater,  figlio  d'Antioco 
Epifane  »  ma  finalmente  V  ostaggio  Demetrio  Soler  potè  fìigglre  da  Rrnna  e 
venne  a  ricuperare  il  Irono  paterno  uccidendo  il  cugino  usurpatore  Antioco 
Eupater. 
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lieo  e  caccìollo  fuori  del  regno.  Ed  egli  fa  poi  re  e  signore.  M* 
qael  Trifon  V  uccise  per  Iradimeoto.  Ed  egli  ne  fa  poi  re ,  al  tempo 
di  Simone  Maccabeo.  E  sappiate  che  ancora  vivea  Demetrio,  cai 
Antioco  Dgliuolo  d'  Alessandro  aveva  cacciato  fuori  del  regno ,  si 
come  il  conto  divisa  dinansi.  E  Trifon  in  sua  signoria  non  dimorò 
guari ,  ami  fu  cacciale  fuori ,  e  quel  Demetrio  eretico  fu  ricevuto 
nella  signoria ,  e  tennela  siccome  re  e  imperadore.  Allora  Giovanni 
Ircano,  figliuolo  di  Simone  Maccabeo,  era  sovrano  principe  in  Je^ 
rusalem,  e  il  suo  figliuolo  fu  cbiamato  re  de*  Giudei ,  e  ciò  fu  ap- 
presso alla  trasmigraiione  di  Babilonia,  ai  quattrocentosessantaquat- 
tro  anni.  E  quando  Aristobolo  fu  morie,  Alessandro  fu  re  de' Giu- 
dei. E  dopo  lui  fu  Aristobolo  suo  figliuolo.  E  questo  Aristobolo  fa 
morto  per  la  forza  di  Pompeo ,  che  allora  era  egli  consolo  di  Roma. 
E  stabilfo  procuratore  in  Giudea  Cbiopetre  padre  d'Erode  (1).  An- 
tiochia era  già  conquistata ,  e  sottomessa  alla  signoria  de'  Remani. 
E  quando  Cbiopetre  3)  fu  morto.  Erode  suo  figliuolo  fu  eletto  per 
li  Romani  re  de' Giudei.  Al  cui  tempo  nacque  il  nostro  Signore 
etesii  Cristo  io  Betledni. 


(1)  Le^i '.    E  itabiUo   procuratore   in  Giudea  Àntipateri  co  A  gli  a)tfl 
TT.  —  T.  francese  Eeiaòii  proeureor  en  Judee  Àntipatrem  le  per  fferode^ 

(2)  Lef(gi  Amiipaier,  còme  sùpn. 
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VARIETÀ 

CONSIDERAZIONI 
SOPRA  UNA  SENTENZA 

DEL 

PETRARCA 


I. 


Infra  ì  lirici  poeti,  di  che  altamente  si  loda  l'antica 
0  la  moderna  età,  ninno  fn  mai  a  cui  le  Grazie  fossero  tanto 
cortesi  del  loro  ineffabil  riso,  quanto  al  Cantore  della  bella 
ÀYignonese.  E  qui  facendo  menzione  delle  Grazie  debbo  dire 
ch^  io  intendo  di  accennare  alle  Grazie  vereconde,  alle  Gra- 
zie pudiche,  alle  Grazie  ornate  di  tutta  onestà;  che  queste 
sole,  chi  ben  considera,  hanno  la  natura  e  le*inestimabili 
proprietà  delle  vere  Grazie.  Ciò,  che  ho  detto  intorno  al 
nostro  Lirico,  accordasi  perfettamente  alla  sentenza,  che  ne 
tennero  tutti  i  più  illustri  letterati  tanto  italiani  quanta 
stranieri. 

Ora  ad  un  poeta ,  quale  si  fu  il  Petrarca ,  caro  sopra 
ogni  altro  alle  vere  Grazie,  cioè  a  quelle  che  propriamente 
dir  si  vogliono  col  Venosino  Gratiae  decentes  (1),  ben  si 
conveniva  di  metterci  innanzi  quest'  aurea  sentenza  : 

non  fur 

Senz*  one$tà  mai  cose  belle  o  care  f2J; 
sentenza  pienamente  conforme  al  supremo  principio  dell'or- 
dine ;  sentenza  che  inchiude  una  legge  universale,  assoluta, 
immutabile  ;  sentenza  che  comprende  una  di  quelle  normali 
verità ,  che  a  chiare  note  furono  impresse  dalla  natura  nel- 

(1)  Lib.  1,  Od,  4.        ^ 

(2)  SoneUo  —  Cara  la  vita  ecc. 
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r  animo  d'  ogni  uomo.  E  chi  è  mai  che  per  segreta  invia*  ' 
cibile  voce  di  natura  non  abbia  intimo  sentimento  di  cosif- 
fatta verità?  Anzi  chi  è  mai  che,  usando  il  discorso  della 
ragione  >  chiaro  non  vegga  essere  1'  onestà  una  condizione 
al  tutto  intrinsecamente  necessaria  alla  bellezza  o  amabilità 
delle  cose  ?  E  in  effetto  p  egli  è  evidente  che  nel  fine  di  un 
Essere  dimora   il  fine  ultimo  di  tutte  le  potenze,  di  che 
r  Essere  è  dotato  ;  perciò  il  fine  ultimo  delle  nostre  potenze 
estetiche ,  intellettuali  e  volitive  dimora  nella  perfetta  feli- 
cità »  eh'  è  da  Dio  e  in  Dio  ;  che  in  ciò  appunto  sta  il  fine, 
veramente  sublime^  dell'uomo.  A  questo  fine  mirano  essen- 
zialmente tutte  le  nostre  facoltà ,  ciascuna  secondochè  porta 
la  sua  natura;  e  a  questo  fine,  e  secondo  questo  fine  noi 
le  dobbiamo  avvisatamente  recare  in  atto.  Ora,  ciò  che  re- 
pugna al  fine  ultimo,  a  cui  tende  una  facoltà,  può  egli  mai 
essere  obbietto  di  vera  dilettazione  alla  facoltà  medesima? 
Chi  non  comprende  che  ciò  che  discorda  dal  fine  delle  fa- 
coltà ,  discorda  dalla  natura  delle  medesime  f  Chi  non  com- 
prende che  ciò  che  discorda  dalla  natura  delle  facoltà,  non 
può  ad  esse  tornare  né  bello  né  caro  f  Ogni  diletto,  secon- 
dochè mostrano  i  filosofi ,  viene  dalla  proporzione  eh'  è  tra 
la  potenza  e  1'  obbietto  ;  e  vaglia  la  verità  ;  quand'  è  che 
un  obbietto  a  noi  è  dilettevole  cioè  e  bello  e  caro  ?  Quando 
esso  per  1'  appunto  si  convenga,  si  conformi,  si  adegui  alla 
natura  delle  nostre  potenze.   Ora  la  natura  delle  potenze, 
in  virtù  delle  quali  noi  siamo  propriamente  uomini,  non  è 
forse  informata  dal  normale  principio  della  moralità  ?  Come 
adunque  può  da  noi  aversi  per  bello,  o  caro  ciò,  che  con- 
trasta al  principio  della  moralità,  principio  informativo  delle 
umane  potenze?  E  qui  vuoisi  por  mente  che  le  moltiplici 
potenze,  di,  che  un  Essere  è  fornito^  debbono,  secondo  la 
maggiore  o  minore  loro  dignità,  essere  strettamente  fra  sé 
coordinate   o   subordinate;  ciò   è  assolutamente  necessario 
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all'  unità ,  che  ogni  Essere  ha  in  sé  medesimo,  non  <;he  alla 
unità  del  fine^  a  cui  ogni  Essere  è  ordinato.  Ora,  stando 
le  cose  in  questi  termini»  può  egli  mai  intervenire  che  si 
accordi  alla  natura  di  una  potenza  ciò,  che  nel  suo  con- 
creto discorda  dalla  natura  di  un'  altra  potenza  f  può  egli 
mai  intervenire  che  si  abbia  per  bello  ciò ,  che  non  si  ha 
per  onesto  ?  Senzachè  chi  è  mai  sì  infermo  degli  occhi  della 
mente ,  che  non  vegga  che  la  natura  specifica  dell'uomo  sta 
nella  ragione ,  sì  in  quella  che  dicesi  teoretica,  sì  in  quella 
che  pratica  si  denomina?  E  ciò  posto,  chi  non  si  avvede 
che  un  bello  non  onesto  è  un'  impossibil  cosa  ?  Potrebbon 
forse  i  principìi  della  ragione  teoretica  opporsi  a  quelli  della 
ragione  pratica?  Al  detto  fino  a  qui  si  potrebbe  aggiugnere 
che  tanto  i  principii  normali  dell'Estetica,  quanto  i  prin- 
cipii  normali  deir  Etica  procedono  tutti  da  un  solo  altis- 
simo e  supremo  principio,  cioè  dalla  Legge  Eterna,  eh' è 
r  archetipa  norma  di  ogni  bellezza  e  di  ogni  bontà. 

Molte  altre  cose  io  potrei  agevolmente  recare  innanzi, 
le  quali  in  un  colle  sopraccennate  ridur  si  potrefobono  tutte 
ad  un  solo  scientifico  principio  ;  ma  a  che  moltiplicare  in 
parole  intorno  ad  una  verità  cotanto  aperta  e  manifesta?  L'in- 
timo sentimento,  il  discorso  della  ragione  e  la  concorde  autorità 
de'sapienti  non  ce^ne  fanno  forse  indubitata  fede?  Ella  è  sen- 
tenza de'  più  illustri  filosofi ,  e  massime  de'  Platonici  che 
la  bellezza  i  uno  splendore  del  bene.  Si  ponga  mente  a 
ciò,  che  in  ammirabil  modo,  secondo  suo  usato,  ragiona 
Platone  e  nel  Fedro  e  nel  Simposio,  e  qeU'  Ippia  Maggiore; 
si  ponga  mente  a  ciò^  che  i  comentatori  e  massime  Marsi- 
lio Ficino  vengono  dicendo  inlorno  al  terzo  de'  Dialoghi  ora 
accennati ,  né  si  penerà  gran  fatto  a  vedere  che  i  savi  ten- 
nero per  indubitato  che  senza  onestà  non  è  bellezza.  Di 
cosiffatta  sentenza  per  certo  fti  tenerissimo  ir  Romano  Filo- 
sofo; il  che,  lasciando  stare  altre  cose,  si  conosce  ai  gra- 


379 

vissiroi  e ,  quasi  direi ,  santi  ammonimenti  eh'  e'  ne  diede 
intorno  al  Decoro  morale  (1).  Né  da  meno  dì  Tullio  nel 
sostenere  cosiffatta  sentenza  fu  Quintiliano  ;  il  che  si  rac- 
coglie al  solo  por  mente  alle  molte  cose,  che  discorre  a 
dover  dimostrare  che  non  può  essere  Oratore  chi  non  i 
uomo  dabbene  (3).  Qui  potrei  allegare  V  autorità  di  quel- 
l'Agostino, che  tra  dotto  e  santo  non  so  qual  fosse  più  (3); 
potrei  allegare  l'autorità  di  molti  scrittori  veramente  rag- 
guardevolissimi ;  ma  per  iscrìver  breve ,  mi  ristringo  a  solo 
mettere  innanzi  queste  parole  del  cardinale  Pallavicino  (4): 
//  bello,  per  mio  avviso ^  non  è  altro  in  fatti  che  una 
specie  di  bene,  il  quale  per  V  eccellenza  dell'  esser  suo 
cagiona  o  nelV  occhio  o  nelV  intelletto  cognizione  dilet- 
tevole di  si  stesso  ....  Quindi  lo  stesso  nome  di  Bello 
fu  appresso  i  Latini  un  accorciamento  di  Benulus^  che 
era  diminutivo  di  Bbnub  ,  detto  nella  prima  loro  lingua 
invece  di  Bonus.  Il  medesimo  Pallavicino  (5)  ricorda  che 
Venere  fu,  secondo  gli  antichi  sapienti,  figura  non  pure 
della  Bellezza,  ma  eziandio  della  Bontà.  Alla  qual  cosa  io 
son  di  credere  che  avessero  l' occhio  gli  scultori  e  i  pittori 
antichi ,  i  quali ,  come  dice  Pausania  (6)  aveano  in  costume 
di  effigiare  le  Grazie  ornate  la  persona  di  un  onestissimo 
velo  ;  e  tali  appunto  erano  le  Grazie ,  che  nella  sua  prima 
giovanezza  scolpì  quel  Socrate,  che  fu  poscia  dall'Oracolo 
giudicato  il  più  savio  de'  mortali. 

Gaetano  «llielll. 

(1)  y.  gli  OGci  e  massime  il  Gap.  36  del  Libro  Primo. 

(2)  Gap.  1  del  Libro  XH. 

(3)  V.  De  Libero  Arbitrio,  de  Ordine,  de'Mu$ica. 
(I)  Del  Bene  Lib.  2  Gap.  XI. 

(5)  Lib    %,  Gap.  XII;  Lib.  3,  Gap.  XLXX. 

(6)  Beol.  Lib.  IX ,  G.  35. 
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RETTIFICAZIONE 
DI  m  TERSO  NEL  DITTAHONDO 

DI 

FAZIO  DEGLI  UBERTI 


lì  elle  storie  Mss.  di  Lunì  del  canonico  Ippolito  Landinelli  cap.  1. 
sono  riportati  due  versi  del  Dittamondo  di  Fazio  degli  liberti ,  coi 
quali  si  vuole  significare,  come  il  flume  Magra  sbocca  nel  mare, 
e  questi  dicono  : 

Da  questo  fiume  Toscana  comincia 

Che  ande  in  mare  al  monte  dello  Corba. 

Furono  poi  riferiti  colle  stesse  parole  nelle  CoUettanee  Mss.  di 
memorie  e  notizie  isteriche  di  Luni,  e  della  Lunìgiana  da  Bona* 
ventura  de*  Rossi  cap.  2  ,  $  2  ;  ma  con  mia  sorpresa  trovai  in  nn 
codioe  del  Dittamondo,  e  in  due  edizioni  a  stampa  del  medesimo, 
che  il  secondo  verso  era  stato  mutato.  Il  codice  da  me  consallato 
fu  quello  esistente  nella  Biblioteca  dell'  Università  di  Bologna ,  sòrilto 
nel  1471  da  un  Tommaso  di  Bologna.  Per  vero  è  un  codice,  cbe  si 
legge  bene ,  ma  ò  molto-  spropositato ,  e  trasmuta  quel  verso  nel 
seguente 

Che  cade  in  mare  al  monte  del  Corba, 

V  edizione  di  Venezia  stampata  nel  1501  da  Cristoforo  di  Pensa 
di  Mandole  presso  a  poco  ripete  lo  stesso  verso 

Che  cade  en  mare  dal  monte  de  lo  Corba. 
Dittam.  lib.  3  ,  cap.  5. 

e  così  quella  di  Milano  per  Giovanni  Silvestri    1836 ,   riveduta  dal 
Monti ,  e  dal  Pertìcari ,  dice  : 

Che  cade  in  mare  dal   mante  del  Corba, 

DitUm.  lib.  3,  cap.  6,  p.  219. 
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L' espressione ,  che  la  Magra  cade  in  mare ,  non  è  giusta,  per- 
chè questo  fiume  entra  piano  e  placido  in  mare  senza  cascata  al- 
cuna ,  0  la  stessa  espressione  erroneamente  potrebbe  indurre  a  cre- 
dere ,  che  la  Magra  scenda  da  quel  monte ,  e  così  cada  in  mare. 
Il  monte  de  lo  Corbe  è  quel  promontorio ,  che  da  Tolomeo  fu  detto 
Promontorium  Lunae,  e  che  ora  si  distingue  col  nome  di  Capo 
Corvo.  La  Magra  ne  lambe  tranquillamente  le  falde  orientali ,  ed 
entra  in  mare,  dove  quello  finisce. 

Ora  ripensando  al  verso  riferito  dal  Landinelli 

'  Che  ande  in  mare  al  mofUe  Mio  Corèo. 

e  che  potrebbe*  anche  dire ,  e  forse  meglio 

Che  anda  in  mare  dal  monte  dello  Corba. 

io  vi  trovo  la  sua  vera  lezione  secondo  la  maniera ,  colla  quale  gli 
antichi  poeti  e  prosatori ,  costruivano  il  verbo  andare.  Dante  nel- 
l'Inferno  Gant.  4,  vers.  33,  dice: 

Or  vo  che  sappi  innanzi  che  più  andi 

Ediz.  Àld.  del  1503. 

e  nel  Libro  di  Novelle  et  di  Bel  Parlare  Gentile  ;  Firenze ,  Giunti 
1578.  Novell.  83  p.  79,  invece  di  va  si  die  andalo  ad  impendere  ^ 
e  chi  bramasse  un  maggior  numero  di  analoghi  esempi ,  vegga  quelli 
riferiti  dai  prof.  Vincenzio  Nannucci  nel  suo  classico  libro  intitolato  : 
Analisi  de*  verbi  italiani ,  Firenze  Le  Monnier  1843,  p.  519,  ove 
si  hanno  le  voci  andi,  anda,  ande,  ondano  tratte  dal  Burchrello, 
dal  B.  Jacopone,  dal  Prezzi,  dalV Albertano. 

^  Dal  che  io  conchiudo,  che  gli  ammanuensi  e  gli  editori  del 
Dittamondo  sbagliarono  nel  cambiare  V  ande  o  anda  sostituendovi  il 
cade ,  e  ohe  si  deve  ripristinare  la  prima  lezione  da  me  addotta  di 
sopra,  che  il  Landinelli  trasse  da  qualche  miglior  codice. 

Antonio  BertolonI, 


382 

BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


DI 


OPERB  CLASSICHE  E  DI  CURIOSITÀ  LETTERARIE. 


Tltrlolll,  Didaci,  Elegia  cum  italica  versione   Philippi 
Poggii.  Mutioae,  Soliani,  1858,  in  8. 

Estralto  del  Tomo  III  degli  Opuscoli  religioti ,  letterari  e  mo- 
rali. Il  eh.  prof.  Don  Diego  Vitriolì  di  Reggio  di  Calabria  die- 
de già  in  luce  una  sua  nobnissima  Elegia  latina ,  inlilolandola 
'     air  Immacolata.  Oltre  il  premio  che   dall'  ammirazione  e  dalla 
lode  dei   dotti   s'  ebbe   quella  poesia ,  acquistò  pure  al  poeta 
r  onore  di  essere  fregiato  della  croce  di  cavaliere  del  R.  ordine 
di  Francesco  L  E  perchè  poi   anche   i   meno  dotti ,    e   quelli 
che  ignorano  affatto  il  latino  potessero  intendere  ed  assaporare 
le  squisite  bellezze  di  quella  splendida  Elegia ,  un  amico  del- 
l'Autore il  celebre  prof.  ab.  Filippo   Poggi   di  Genova  mise 
mano  a  volgerla  in  versi  italiani,  e  vi  riuscì   con  tanta  mae- 
stria, nobiltà  ed  eleganza,  che  la  versione  può  stare  degna- 
mente a  fronte  dell'  aureo  originale.  C.  G.  R. 
lieffCenda  dei  santi  Cosma  e  Damiano  ^  scritta  nel  buon 
secolo  della  lingua  e  non  mai  fin  qui  stampata.  Na- 
poli, stamperia  de*  ft*atelli  Trani,  1857,  ìd  8. 

il  eh.  sig.  Michele  Melga  è  uno  di  quegli  eruditi  filologi 
che  mantengono  il  buon  gusto  nel  reame  di  Napoli.  Egli  pub- 
blica a  quando  a  quando  ottimi  antichi  testi  di  lingua ,  e  pro- 
cura in  tal  modo  d'  insinuare  agli  studiosi  sempre  con  mag- 
giore facilità  la  lettura  de'  buoni  libri.  Le  quali  pubblicazioni 
egli  conduce  con  assai  avvedutezza,  con  buona  critica,  e  molto 
couscienziosamente.  Il  testo  di  lingua  che  egli  ci  offerse  con 
questa  Leggenda  dà  palesemente  a  conoscere  la  verità  della  mia 
asserzione.  Copiose  ed  erudite  note  filologiche  stanno  a  pie  del 
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testo ,  ed  un  utilissimo  Spoglio  a  prò  degli  studiosi  ed  io  ser- 
vigio del  Vocabolario  dod  manca  in  flne  del  libro. 
l4Cffs«iide  (Quattro)  inedite  del  buon  secolo  della  lingua 
pubblicate  da  Michele  Melga.   Napoli,  Mobile,    1867, 
in  8. 

Vi  si  contengono  le  Leggende  di  Susanna y  di  S.  Muta,  di 
S.  Rtndtlta  e  di  S.  GiuleUa  e  Quirieo.  Anche  in  questa  de- 
gnissima pubblicazione  V  accurato  editore,  si  comportò  secondo 
le  dottrine  del  prof.  Naivnucci ,  non  alterando  di  sorta  alcuna 
il  testo  e  fregiandolo  di  ottime  osservazioni  di  lingua.  Ci  fa 
veramente  piacere  e  consolazione  in  vedendo  cbe  nel  regno  di 
Napoli,  a  somiglianza  di  molte  provincie  d' Italia  più  centrali , 
sieno  coltivate  con  tanto  zelo  e  buono  riuscimento  le  nostre 
lettere  ;  del  che  pur  volendo  confessare  II  vero ,  siamo  grande- 
demente  tenuti  al  march.  Basilio  Puoti  che  fu  ,  il  quale  a  tut- 
tuomo  s'adoperò  per  metterle  in  amore  a'  suoi  concittadini. 
Ramlielll ,  Gianfrancesco ,  La  storia  d'  Italia  in  com- 
pendio, Parma,  Fìaccadorì,  1858,  in  16. 

Ecco  una  nuova  e  utilissima  operetta,  la  quale  da  lunghis- 
simo tempo  si  desiderava  a   prò   della  gioventù.   Ha  supplito 
^finalmente  a  questo  difetto  il  eh.  prof.  Gianfrancesco  Rambelli  ; 
e  vi  ha  supplito  tanto  degnamente ,   che   non   è    da   porre  in 
dubbio  r  operetta  sua  non  venga  addottata  con  grande   giova- 
mento nelle  nostre  pubbliche  scuole.  Troviamo  in  questo  lavoro 
uno  stile  piano  e  disinvolto ,  e  quale  per  V  appunto  si  addice 
ad  una  storia  ;  lingua  costantemente  buona ,  ed  una  scelta  pro- 
prio assennata  e  come  si  conveniva  ad   un   libro,   cbe  servir 
dee  ad  ammaestrarne  ì  giovanetti. 
Bue  I^effamioiBl  al  Sommo  Pontefice  per  il  Comune   di 
Firenze  presedute  da  sani'  Antonino   Arcivescovo.  Fi- 
renze, Barbèra,  Bianchi  e  C.^,  1857,  in  8. 

Elegantissima  edizione  eseguita  in  numero  di  soli  2S0  esem- 
plari e  10  distinti ,  per  cura  del  eh.  sig.  Cesare  Guasti  Acca- 
demico della  Crusca.  Precede  un'  aurea  Epigrafe ,  colla  quale 
il  Guasti  intitola  questo  libretto  ai  Prelati  eoncitladini  A   we- 
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moria  del  giorno  XXIII  d*  agosto  MDCCCLYII  in  cui  Pio  IX 
Poniefioe  MasMimo  consacra  in  santa  Maria  dei  Fiore  Gioachino 
Limèerti  Arcivescùto  di  Firenze  ^  e  Giuseppe  Targioni  Véscovo 
di  Yolttrra.  Con  qoanta  accurateiza  e  con  quanto  senno  sia 
condotta  questa  pubblicazione  sarebbe  vano  V  accignersi  a  di- 
mostrarlo; il  solo  nome  del  Guasti  basta  a  ciò  comprovare. 

^Ilesli  «tiMll  archeologici  del  P.  Giampietro  Secchi  della 
Compagnia  di  Gesù,  Ragionamento  accademico  di  An- 
tonio Angelini  della  medesima  Compagnia.  Roma ,  tip. 
delle  Belle  Arti,  18ò8,  ìd  8. 

Questo  ragionamento  accademico ,  nel  quale  il  eh.    Autore 
tocca,  secondochè  egli  dice,  di  volo  e  alla  sfuggita  alcun  che 
del  merito  archeologico  di  quel  P.  Giampietro  Secchi ,  ohe  per 
ogni  rispetto  fu  veramente  superiore  ad  ogni  encomio ,  è  ricco 
di  dottrina,  copioso  di  erudizione,  mirabile  dì  ordine,  tenero 
di  affetto ,  carissimo  di  quel  candido  siile ,  che  piace  e  piacerà 
mai  sempre.  In  somma  senza  tema  di   trascorrere  al  troppo , 
diciamo  che  questo  discorso  aggiugne  o  si  appressa    ali*  altis- 
simo segno  della  dignità  del  Lodato. 
Bella  HEHCATURA  DEI  LUCCHESI  nei  secoli  XIII  e  XIV j  Ri- 
vista di  Salvatore  Bongi  delV  opera  di  mons.  Telesforo 
Binij  intitolata:  Dei  Lucchesi  in  Venezia.  Lucca  »  tip. 
di  B.  Canovetti,  1858^  in  8.,  di  fac.  71. 

Spiccano  in  questo  caro  libretto  una  vasta  erudizione,  e 
una  sana  ragionevole  critica ,  la  quale  è  tanto  velata  dalla  mo- 
destia delle  parole ,  che  appena ,  per  cosi  dire ,  si  lascia  scor- 
gere. Il  tutto  poi  viene  esposto  con  una  si  elegante  dicitura, 
ed  UH  cosi  ornato  stile  da  non  lasciarti  cosa  alcuna  più  oltre 
a  desiderare. 

À  nome  degli  Istitutori 
Il  Presidente  Coniro.  Antonio  Prof.  Brrtoloni. 

II  Direttore  Francesco  Zambrini. 
Il  Segretario  dott.  Luca  Yivarelli. 
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Alessandri ,  Carlo Bologna. 

Bagnoli,  Don  Antonio,  maestro  di   ret- 
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Bajetti,  cav.  prof.  avv.  Rinaldo     .     .     .  Bologna. 
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Capozzi ,  Francesco Lugo. 
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Crosatti,   Mons.   Stefano,    Arciprete    di 
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Cutica,  R.  P.  Francesco  Salesio,  Bernabita 

maestro  di  rettorica  in  S.  Lucia    .     .  Bologna. 

De  Angelis^  D.  Clemente ,  maestro  di  ret- 
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iFìa  qui  mi  son  provRto  di  oxostrare  che  gii  scriitori  moderai  ~ 
francesi  di  drammi  e  di  romanzi  ai  adoperarono  direiUmente  a 
Koasiare  i  costumi  seminando  e  sostenendo  perverse  dottrine  ;  a^ 
flesso  verrò  a  parlare  d"*  un  altro  mczao  indiretto  di  cui  si  servi- 
rono ,  e  fa  Io  atiidio  e  1*  artifiiio  di  mettere  in  amore  non  il  l>cllo^ 
ma  il  brutto )  non  i  personaggi  degni  d*  ammiraiione,  ma  degnis- 
simi di  biasimo,  non  le  nobili  aeiooi,  ma  le  basse  e  vili.  £ssi  per 
4|oesta  nnova  via  giungono  a  far  sì  cbc  l'uditorio  non  solo  compa- 
lisra  oltre  il  dovere  «Ile  cose  cattive,  e  a  avvezti  al  brutto,  al 
deforme  ed  al  vile ,  ma  che  nascano  in  lui  per  una  segreta  legge 
di  simpatia,  idee  e  aentimenti  conformi  a  quelli  cb'  ei  vede  rap« 
presentati  •  e  per  li  quali  è  rimasto  commosso  ;  giacché  purtroppo 
r  anima  nostra  è  come  un  istrumento  che  accorda  il  proprio  vi- 
brare alle  vibrazioni  che  gli  vien  fatto  d'ascoltare,  se  non  istà  sul- 
l'avviso, e  non  è  forte  di  ben  fermi,  e  ben  ragionati  principii. 

Egli  è  certo  che  sarebbe  cosa  difficile  persuadere  agli  uomini 
che  le  leggi  della  morale  son  vanità  di  parole,  che  la  libertà  nel- 
r  ordine  murale  è  una  chimera,  che  il  dovere  è  una  preoccupazione 
d' intelletto 9  e  che  nel  ipondo  non  v'  ha  differenxa  fra  il  vizio  e 
la  virtù.  ISoa  sarebbe  peraltro  ugualmente  difficile  ad  una  lette- 
ratura (  tanto  più  se  abbia  scrittori  uniti  io  un  segreto  accordo  ) 
d'  arrivare  a  questo  fine  adornando  principii  contrari  alla  morale 
di  lusinghiere  attrattive  e  di  seducenti  colori,  seminando  con  sa- 
gacità  accorte  dubbiezze,  e  idee  false,  e  risvegliando  appetiti  per-* 
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versi ,  e  seniimenti  malvagi.  Questa  per  T  sppunto  e  stata  h  via 
tenuta  dalla  presente  letteratura  francese,  e  cosi  è  giunta  a  susci^ 
tare  negli  animi  commozioni  dannose,  ad  esaltare  !e  menti  poco 
istrutte,  a  inebbriare  le  immaginazioni  leggiere  e  sensibili  a  met- 
tere a  poco  a  poco  il  disordine  fi  a  le  nozioni  del  bene  e  del  male, 
e  a  mescolare  idee  opposte ,  e  sentimenti  fra  loro  repugnanti.  Essa 
è  giunta  a  collocare  in  alto  ciò  ch'esser  doveva  in  fondo,  a  lodare  ciò 
che  fu  sempre  vilipeso,  a  distinguere  del  nome  di  bello  e  di  grande 
ciò  che  fu  sempre  tenuto  piccolo  e  brutto.  Essa  ha  studiato  di 
mettere,  oserei  quasi  dire,  io  amore  il  male,  e  tutto  quanto  v'ha  di  vile 
di  fastidioso,  di  ributtante  nel  mondo,  e  non  paga  dell'aver  fatto  agli 
occhi  nostri  un  indegno  spettacolo  del  malesi  è  servito  di  questo  spet- 
tacolo per  provocare  le  risa  dell'uditorio.  E  tutto  questo  spero  di  ve- 
nirlo provando  sotto  la  maggior  brevità  che  fier  me  si  possa. 

•  CofiFvsiftifB  DEL  BB?iE  I  DEL  MALE.  —  I  niodcmi  scrìttorì  dram- 
matici di  Francia  forse  insuffi>'ienti  a  comprendere  e  rappresentare 
la  natura  come  è,  ne  hanno  ci*eata  un'altra  di  convenzione,  e  ci 
han  dipinti  personaggi  che  non  appartengono  al  genere  umano,  at- 
tribuendo loro  caratteri  (  come  ho  già  accennato  nella  prima  parte] 
strani  eccezionali  contradditori,  e  dando  loro  a  un  tempo  grandezza 
e  bassezza,  ignominia  e  virtù,  turpitudini  straordinarie  e  annega- 
zioni  sublimi.  Sì  son  piacciuti  di  mettere  il  più  santo  e  commo- 
vente degli  affètti,  1'  amore  materno,  dentro  il  seno  d'  una  donna 
avvelenatrice  e  infamata  per  adulteri  ed  incesti  come  p.  e.  Lucre- 
zia Borgia  dì  Victor  Hugo;  altra  volta  e' han  fatto  vedere  la  più 
alta  virtù,  ìb  più  grande  annegazione  nell'anima  d'una  femmina 
perduta  d'una  meretrice,  qnal*  è  la  Ti^be  Dell'Angelo  Tiranno 
di  Padova  del  predetto  poeta.  In  altro  dramma  dello  stesso  Autore 
Le  Roi  s*  a  muse  ci  ban  voluto  mostrare,  quasi  fos:>e  un  vivo  con- 
trasto drammatico  1*  infamia  in  un  re,  e  l'eròico  amor  paterno 
in  un  buffone  e^pollastriere  di  corte.  Ora  io  soggiungo,  e  chi  ne- 
gherebbe che  dentro  il  cuore  umano  non  vi  siano  molte  e  gravi 
opposizioni  e  contrasti  ?  E  che  le  anime  anche  immerse  dentro  i 
vizi,  non  sien  capaci  di  venir  a  galla  per  qualche  generosa  ispi- 
razione? Sì  questo  sta  dentro  il  vero,  e  lo  vediamo  con  li  occhi 
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nostri  ;  ma  non  Tediamo  (  ed  è  ben  altro  che  stranezza  e  bizzan  ia) 
finite  iosieme  suprema  virtù ,  e  suprema  infamia.  Questa  unione  è 
cosa  impossibile,  perchè  quando  l'iniquità  è  pervenuta  a  un  cutal 
grado  di  prof(in:1ità ,  non  vi  è  più  virtù.  Essa  si  spegne,  come  a 
nn  dato  punto  la  iìaccola  nelle  infette  caverne  sotterranee.  I  no* 
valori  vnirebbero  difendere  questo  assurdo  sopra  la  ragione  che  essa 
ci  presenta  un  grande  ammonimento  morale,  vale  a  dire,  rhe  essa 
insegna  come  una  sola  virtù  possa  rialzare  un*  anima  dal  fango  e 
purificarla  delle  colpe  commesse.  Qui  non  posso  tenermi  dal  ripor* 
tarvi  un  brano  di  Saint-Mftrc  Girardin  ^  tolto  dal  suo  corso  di 
letteratura  drammatica  Tom.  \.  Gap.  46  —  La  le^on  qui  sortait 
»  de  la  tragedie  ancienne  e'  ètait  V  idée  qu'  il  ne  fallait  qu*  une 
»  seole  mauvaise  passion  pour  perdre  une  àme;  le(on  au.sière  et 
«  dure  qui  fait  trcmbler  V  homme  sor  sa  fragilité  et  qui  lui  in- 
9  Spire  on  scrupule  et  une  survcillance  perpétuelle....  La  lepon  mo- 
»  rale  qui  sort  de  nos  drames  modernes ,  e*  est  qu'  il  ne  faut  qu*nne 
»  seule  bonne  qnalité  pour  excoser  beauconp  de  vices  ;  lefon  ìn- 
•  ddlgeote  et  qui  mei  le  coeur  de  V  homme  fort  a  l'aise  —  Ora 
io  sostengo  che  in  teatro  per  l'odiosa  unione  d'idee  contraddito- 
rie, e  di  sentimenti  repugnanti  non  si  esalta  altrimenti  la  virtù,  ma 
si  abbassa,  si  prostra,  ansi  si  profana  ed  imbiatta  la  sua  ìroma- 
gioe.  Hugo  non  ha  rialzata  moralmente  Lucrezia ' Borgia ,  ma  egli 
ha  ofteso  il  più  nobile  affetto  collocandolo  dentro  un  cuore  in  com- 
pagnia di  tanti  orribili  delitti.  Hugo  non  hj  lavato  agli  occhi  dello 
spettatore  l'infamia  della  Tisbe,  ma  egli  ha  trasgredite  le  Irggt 
della  morale,  quando  si  è  studiato  d'  abbassare  ogni  personaggio 
del  dramma  per  innalzare  al  sommo  grado  di  virtù  una  meretrice, 
e  volerla  render  degna  d*  altissima  compassione. 

Tanto  gli  scrittori  di  Romanzi,  quanto  quelli  di  drammi  pigliano 
molte  volte  il  bene  pel  male,  e  molte  altre  li  mescolano  e  con- 
fondono insieme  per  modo  da  non  lasciarli  cosi  di  leggieri  dtstiir- 
gnere.  Jacques  nel  romanzo  di  questo  nome  si  uccide  secondo 
V  autore  {X^>  SandJ  per  eroismo.  E  questo  eroismo  io  che  mai  con- 
siste ?  Nel  darsi  la  morie  affinchè  la  propria  moglie  tia  libera  di  aa 
alessa,  e   non  sia   più  adultero  il   di  lei  amore  per  un  altro.   £« 
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Pére  Gorriot  (<)  si  dispoglia  d*  ogni  suo  avere  per  doo«rlo  alle 
proprie  figlie.  Ma  ciò  per  qoal  Gne  ?  Per  far  pago  il  disonesto  amore 
d'  una  di  loro.  E  qaesto  è  quel  uomo  che  Bai  zac  pretende  di  por* 
gerlo  a  modello  d'amor  paterno,  e  arriva  perGoo  a  chiamarlo  Le 
Chrhte  de  la  paternité.  Ma  guale  calma  e  tranquillità,  quale 
candore  nell'  adulterio  non  si  trova  egli  in  un  Dramma  che  fu  rap- 
presentato ben  cento  volte  di  seguito  a  Parigi,  in  Diane  de  Lys 
di  Dumas  6glio.  Udite  le  frasi  ingenue  d'  una  adultera  Essa  così 
parla  al  suo  amante  nell'  atto  5.  S.  5.  —  Jea  vis  partir,  je  vais 
»  aller  trouver  ta  mère;  je  lui  demanderai  d'ètre  la  miènne.  Il  est 
■  dea  aflections  si  sfraies  que ,  sans  se  connaitt*e,  elles  se  recon- 
9  naissent  pour  soeur  en  se  rencontrant,  —  £  qual  animo  benfatto 
non  si  adegnerà  udendo  un  amor  disonesto  assomigliato  e  reso  uguale 
air  amor  materno?  La  donna  perduta  che  si  chiama  sorella  in  af- 
fetto alla  virtuosa ,  e  disconoscendo  se  medesima  si  ectima  degna,  al 
pari  che  questa,  di  onoranza  e  rispetto.  Abbia  pure  applaudito  per 
cento  sere  X  uditorio  parigino»  oseremo  noi  di  assolvere  Dumas? 
Sand  nel  suo  Dramma  che  ha  per  titolo  Claudicj  ci  rappresenta 
una  giovane  che  ha  commessa  una  gravissima  colpa.  £  vero  ch'essa 
si  riconosce  e  riduce  a  pentimento  con  molta  rassegnazione,  ma 
potrem  noi  dentro  noi  stessi  alzar  questa  espiazione  al  grado  d'una 
virtà  suprema  e  incomparabile  ?  Il  padre  di  questa  giovane  dice 
parlando  deiraroaute  di  lei  (atto  2.  s.  12.)  <—  Est-ce  qu' il  est 
»  digne  d*  elle,  vutre  gar^on?  Qq'  il  aoit  honnéte  homme  et  bon 
•  ouvrier  t^nt  qu'  il  voodra,  est-ce  qu'il  a  montré  sa  verta  par  des 
n  épreuves  comme  Ics  nòtres?  —  Si  lodi  pure  colui  che  si  rialza  da 
una  grande  caduta  9  ma  non  si  metta  al  di  sopra  di  quello  che 
ha  saputo  guardarsi  dal  cadere.  Non  aggiungiamo  animo  ,  non 
diamo  la  spinta  a  chi  sta  in  procinto  di  cadere  ^  mettendogli  in- 
nanzi la  gloria  che  poi  gli  verrebbe  dalla  espiazione.  E  che  sempre 
4ehban  parlare  i  moderni  Krittori  del  figlmol  prodigo  che  iiìoitn^ 


(1)  Bisogna  leggere  il  rouiJinxo  di  Balzac  e  aon  il  dramma  con*  è   raf* 
prtsfntato  sulle  scene  d*  Italia. 
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olla  casa  paterna ,  e  poi  tacer  sempre  del  primogeoito  che  fu  ogno- 
ra fedele  ed  obbediente^  che  rimase  ognora  in  aiolo  del  padre,  e 
perseverò  nella  sommessione  dì  figlio  ? 

Spcttacolo  del  malb.  —  Bastò  e  basta  ai  Novatori,  e  sia  ili 
<]ua]sivogUa  modo,  sorprendere  la  inente,  colpire  T  iramaginatione , 
€  toccare  il  cuore.  A  loro  che  monta  rappresentare  il  falso  porche 
sia  strano?  il  brutto  purché  sia  pauroso?  il  male  purché  sia  enor- 
me? La  grandezza  della  forza  fu  il  loro  concetto;  e  siccome 
neir  obbedienza  ai  doveri  non  v'  è  ,  secondo  loro ,  che  debo^ 
lezza  o  imbecillitli,  così  posero  il  sublime  della  forza  ne]  ribel* 
larsi  a  tulle  le  leggi  umane  e  divine.  I  biiganti  di  Schiller,  ed 
iu  apprèsso  gli  Eroi  di  Byron  misero  in  molla  fama  quei  caratteri, 
ÌD  cui  il  delitto  è  congiunto  alla  generosità,  alla  grandezza  d' ani- 
mo ,  air  ingegno  straordinario.  Non  si  compiacquero  soliamo  di  tali 
mostruosità  ,  ma  crearono  una  teoria ,  per  la  quale  fu  loro  d*  av- 
viso vedere  io  tutti  i  vizi  un  segno  di  forza,  e  perciò  in  tutti  i 
grandi  malvagi  degli  uomini  grandi.  Con  questa  teoria  poetiziarono 
il  male,  onorarono  la  forza,  e  tutti  d' accordo  stimarono  d' indurci 
a  credere  che  sia  eroismo  V  eccesso  e  I*  audacia  della  perversiti. 
Ci  misero  quindi  in  cospetto  degli  uomini  straordinari  in  grandezza 
d'animo,  ma  di  perfidia  infernale;  non  vergognarono  di  farci  ve- 
dere dei  magnanimi  tagliaborse ,  dei  generosissimi  sbanditi ,  dei  su- 
blimi assassini  che  fuggirono  dal  remo  per  ricovrarsi  nel  tempio 
della  gloria.  Difiitti  chi  è  Trenntor  nella  Lelia?  Uno  scellerato 
d'  animo  eroico,  di  straordinaria  intelligenza  il  quale  fo  condannato 
Alla  galera,  e  vuole  cancellar  la  vergogna  palila  vendicandosi  drf- 
l'umana  società?  Chi  è  Leone  Leoni?  (  personaggio  che  dà  il 
proprio  nome  ad  un  romanzo  di  G.  Sand  ]  Un  infame  barattiere 
doiié  d*  un  genie  fascinateur  et  d'  une  ante  immense.  Chi  è 
tsidora  ,  (  altro  romanzo  di  Sand  )  ed  altre  sue  simili?  Meretrici, 
femmine  depravale ,  mais  natures  d*  élite ,  e  le%  plus  beaux 
e  les  meillcurs  etres  de  la  crèation.  Eugenio  Sue  f  oltre  all' a-* 
vei*e  ne*  suoi  primi  romanzi  celebrato  il  trionfo  del  vizio ,  mosti*an^ 
dolo  sempre  felice  ed  onoralo,  ed  alT  opposto  la  virtù  sempre  op- 
pressa e  sciagurata  )  ci  ha  ognora  messo  dinanzi  personaggi  orribili. 


E  chi  non  ha  presentì  quelli  della  Matilde,  dei  Misteri  di  Pa- 
rigi, deir  Ebreo  Errante?  Soulic  1'  ha  seguitato  nelle  Memoires 
du  Diable ,  nelle  Qua  tre   Soeurs,   e    nei   Drames    inconnus, 
Balzac  gli  ha  forse  superati  esagerando   1'  orrore  e  meicolanjolo  al 
turpe.  Ne  fanno  fede  i  romanzi  Le  Pére  Goriot,  les  deux  Frèr 
res ,    Spirndeurs  et   Miséres    de    Courtisanes ,   Les  illusions 
perdues ,  La  Dernière  Incarnation  de  Fautrin  eie.  Ma  tor* 
jDando  al  teatro  dirò  eh'  e^ao  pure  ha  voluto  rovistare  nelle  istorie 
le  più  enoimi  atrocità ,  e  togliere  dai  romanzi  le  più  nere  e  scel- 
lerate invenzioni  per  mettere    sotto   gli   occhi   dello    spettatore   le 
cose  più  orribili  che  mente  umana  possa  concepire.  Io  ho  citati  al- 
cuni dei  drammi  che  aprirono  quest'  era   novella   (  é  forza  conve- 
nirne, di  decadenza  )  e  sono  Lucrèce  Borgia  ,  Le  Eoi  s*  a  muse  , 
Marie  Tudory  /angelo ,   /intony.  A  questi  ne  tennero  dietro  in- 
finiti  altri   che  invitano  tuttora  il  basso  popolo  per    la    loro  stra- 
nezza, per  gli    orrori,  e  per   le   spaventevoli    scene,    come  p.  e. 
Trente  ans ,  ou  la  v/e  d*  un  joueur^  Richard  d*  Jrlington , 
Teresa  ,  Fictorine,   La  Tour  de  JVesle,  La  Finetienne ,  Les 
sept  Infanti  de  Lara  ,  La  Dame  de  Saint-Tropez  etc. 

Il  movere  al  biso  collo  spettacolo  del  male.    —   L' inte- 
ressare il  cuore  umano  ali*  orribile,  non  ò  che  suscitare  in  lui  un 
cattivo  sentimento,  ma  ricreare  lo  spirito  e  rallegrarlo  colla  viltà, 
colle  turpitudini,  e  colla  immoralità,  si  è  togliere  la  dovuta  ono- 
ranza e  rispetto  a  tutto  ciò  eh'  è  bello  e  buono;  quindi  è  opera  in- 
degnissima e  abbominevole  far  comparire  la  virtù  ridicolosa ,  e  V  in- 
famia allettativa.  La  moderna    poetica  del  brutto  e  del  turpe    io- 
ti odusse  da  prima  nel  dramma  la  deformità  fisica,  ma  i  suoi  due 
esemplari    Quasimodo  e    Tribulet    disseccarono    immantinente  la 
vena  della  bruttezza  fisica,  e  À    tornò  alla  sola  morale,   che  fu 
poi  a  mano  a  mano  tanto  invilita  e  lordata  che  i  posteri  un  gior- 
no peneranno,  a  credere  che  vi  sia  stata  tanta    pazzia   negli  scrit- 
tori, e  tanta  pazienza  neìT  uditorio.  Difatti  figgete  uno  sguardo  al 
famoso  dramma  Robert  Macaire  che  fa  V  esempio  di  sifTatio  ge- 
nere di  composizioni.  In  questo  dramma  v' abbaiterrete  nel  furto, 
neir  assassinio  «  iu  tutte    le   turpitudini  e  in  tutti   i    vizi,    adorni 
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di  Lassa  giovialità,  conditi  dì  sale  plebeo  e  di  motti  e  famie  vi« 
lissime.  1  personaggi  sono  ano  scellerato  sottrattosi  dal  remo  che 
sì  stringe  in  lega  con  un  assassino  campato  dal  patibolo,  ed  allleD» 
due  non  sono  soltanto  fa:»iidiosi  ed  orribili,  ma  schernitori  ab- 
bietti e  inverecondi  di  quanto  v'  è  nel  mondo  di  più  rispettabile 
e  venerando.  L'  avvinatzato  protagonista  del  dramma  or  vibra  frizzi 
contro  la  morte,  la  vi  la  e  il  sepolcro,  ora  fa  scede  del  matri- 
monio, dell'amor  di  padre  e  di  famiglia,  e  continuamente  rìde 
dell'  onestà  e  di  qualsivoglia  virtù.  In  quanto  agli  avvenimenti 
si  riducono  a  baratterìa  nel  giuoco,  a  mariuoleriee  frodi  di 
qualunque  generazione.  £  questo  dramma  non  solo  ricreò  la  ple-^ 
be  della  Senna,  ma  coloro  che  vantano  educazione  e  squisitezza 
di  gusto,  ebbe  innumerevoli  repliche,  e  ne  avrebbe  avute  mag« 
giorì,  se  il  governo  non  le  avesse  alla  perfine  impedite.  £  i 
Parigini  che  menan  gloria  d*  essere  i  moderni  Ateniesi  d'  £nropa 
pascono  gli  occhi  di  cosi  fetente  bruttura?  £  tanto  permette  loro 
r  esqniaita  gentilezza  ,  e  \'  odierno  progresso  nella  civilità?  Ma  è 
meglio  cb'  io  taccia,  perchè,  favellandosi  di  francesi,  il  torto  deve 
esser  sempre  fra  noi  italiani  dell'italiano,  e  se  piò  olire  conti- 
nuassi sarei  vituperato  di  ben  altro  nome  che  di  retrogrado.  Ruy 
BftJs  di  Factor  Hugo  non  è  altro  che  un  nuovo  Robert  Hfacatre 
vestito  da  spagnuolo ,  come  lo  è  del  pari  Fautrin  di  Balzac  « 
colla  sola  differenza  che  quest'  ultimo  è  piò  cupo ,  taciturno  e  stu- 
dioso di  rendersi  terribile,  ma  esso  pure  schernisce  cinicamente , 
osando  il  gergo  del  galeotto,  e  facendo  scede  or  del  delitto  or  del- 
l'infamia.  Multi  altri  5critlori  drammatici  han  dato  alla  lor  Volta 
il  proprio  Robert  Macaire^  sicché  i  teatri  di  Parigi  ne  hanno 
avuti  a  centinaia.  Così  imponeva  la  moda,  colei  che  un  giorno 
fece  vestire  prima  le  donne  francesi,  poi  le  italiane  alla  g^/- 
gliottina. 

Dal  solo  riepilogare  le  cose  fin  qui  discorse  ne  viene  per  con- 

«seguenza  che  i  novatori  han  messo  l'  uomo  m  GceiiB«  coll' ruMv^ 

'  SOCIETÀ*.  Difatti  negata  da  loro,  o  siano  scettici  o  materialisti  la 

libertà  morale,  ammesso  il  fatalismo  dalla  passione,  e  V  ampr  li« 

bero,  vituperalo  il  matrimonio,  lodato  il  libertinaggio,  messa  un'or- 
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cibile  confusione  nejle  idee  del  bene  e  del  male,  falto  aifomento 
ili  riso  io  spettacolo  dei  mali ,  e  di  beffe  le  più  belle  virtù ,  noo 
ba  forse  V  nomo  tanto  quanto  gli  basta  per  odiare  e  maledire  al^ 
l'umano  consorzio,  alle  »ue  istituzioni,  alle  sue  leggi?  E  Talg» 
il  vero  che  cosa  è  1'  ordine  sociale  se  non  le  umane  istituùou» 
9iese  in  atto  e  santificate  da  quella  morale  che  Cristo  dettò,  a 
Dio  la  fece  e  la  la  parlare  a  tutte  le  coscienze?  E  come  può  reggere  r 
durare  quest'  ordini;  se  non  consuona  in  tutto  colle  leggi  della  mo- 
rale? E  V  uomo  facendo  contro  questa  non  fa  contro  V  umana 
campagnia  di  cui  son  esse  il  cemento  che  la  Ungono  unita  e  fur* 
le?  Ora  io  domando  venendo  al  particolare,  se  pubblichiamo  as- 
surdo in  fatto  e  in  diritto  il  matiimonio,  non  bisogna  per  con^* 
i;nenza  provvedere  alla  fiimiglia,  e  quindi  stabilir  nuori  ordina»** 
menti?  Quando  si  vuole  che  ogni  uomo  debba  essere  felice  non 
conviene  forse  atterrare  quell'  ordine  sociale  per  cui  tanti  nomini 
anno  costretti  ad  inevitabili  fatiche  e  patimenti?  £  i  novatori  noi^ 
kan  forse  tentato  di  manomettere,  di  rovinare ,  anù  di  togliere  af*. 
iatto  queste  due  basi  dell*  umano  consorzio,  la  famiglia  cioè  a  l», 
proprietà?  In  poche  parole  mi  &ccio  a  provarvelo. 

•  Si  accusa  la  famiolu  di  dot  colpa,  vale  a  dire  di  generane 
affetti  d'  egoismo,  e  di  spegnere  V  amore  del  prossimo  che  nel ru- 
nana  società  deve  essere  potentissimo  —  Les  devoirs  qoe  noua. 
»  impose  la  fiunijlie,  sont  en  contradictionavec  ceux,  que  noos  im- 
»  pose  r  omanité  —  {Le  Meumer  d*  Alngiùauit  par  G,  Sand 
Tom.  !•  p,  J($96  )•  Invece  dell'amore  ri&lretto  ed  esclusivo,  si. 
vuole  r  amore  immenso  ed.  espansivo  ;  invece  degli  affetti  volgari 
e  delle  miserabili  cure  di  marito  e  di  padre,  si  vogliono  giaudi 
pensieri  filanlffopici,  nobili  sollecitudini  pel  benessere  del  genere 
nmano.  Superba  e  menioniera  virtù  che  lascierebbe  un  vuoto  fu- 
nesto, dove  ora  si  stanno,  i  più  begl' istinti  della  natura;  filosofia 
perversa  che  disconoscerebbe  le  più  soavi  leggi  della  moirfle,  e 
che  invece  di  riscaldare  i  nostri  cuori,  onùbilment^  gli  gtl^ribbe. 
L'  amor  di  famiglia  non  affievolisce  quello  della  patria  e  deli'  u- 
manitù,  ma  lo  cresce  ,  V  avvalora,  V  indirisza.  Il  cuore  dell'  uomo 
si  poò  assomigliate  ad  y.n  albero,  il  quale  quanto    più    innalza   f. 


ipaocfe  per  aria  i  rami ,  (anta  più  approfonda  e  distende  per  terra 
le  radici.  La  terra  dove  il  cor  vÌTe  e  ÌDgi*aDdiice  è  la  (amiglìa , 
e  «e  voi  gli  toglierete  le  radici  che  in  essa  ha  poste,  di  sobito 
languirà,  e  si  dissecdierà.  Fate  che  la  terra  dove  sta»  le  radici 
abbia  molto  vigore  e  sarete  ricambiati  con  moltitudine  di  frutto. 
Come  nel  male  v' è  una  forza,  lasciate  cb' io  dica,  contagiosa  e 
appiccaticcia ,  co»ì  una  simil  furia  è  nel  bene.  Credete  voi  cbe 
colui  che  non  ama  la  propria  famiglia,  possa  amare  il  prossimo? 
Credete  voi  cbe  colui  che  non  si  commove  al  primo  sorriso  del 
proprio  figliuolino,  si  possa  commovere  pel  bene  del  proprio  paese? 
L<Sg9te  in  Plutarco  ìm  vita  di  Catone  Ceilsorio  e  avrete  un  esem* 
pio  che  un  grandissimo  amor  di  famiglia  non  isnervò,  ma  raddop- 
piò r  amor  di  patria  in  quelT  animo  alteramente  romano. 

In  quanto  poi  alla  proprietà  dirò  che  a  pompa  di  filantropia 
i  moderni  scrittori  ci  van  dipingendo  in  due  quadri  V  uno  a  ria- 
^ntro  deir  altro  la  povertà  e  T  opnlensa.  Qua  V  onesto  operaio , 
ai  bisogni  del  quale  non  basta  il  frutto  dol  lavoro  quotidiano ,  e 
U  il  ricco  infingardo  il  quale  consoma  nella  turpitudine  óti  visi 
le  facoltà  accumulate  dagli  avi.  Mai  non  trovate  in  un  loro  qua- 
dro un  ricco  od  un  potente  onesto  e  virtuoso,  né  mai  per  1'  op* 
posto  un  povero  ed  un  operaio  disonesto  e  viiiuso.  Vogliono  cbe 
la  riccheisa  cagioni  per  necessità  il  vizio ,  e  il  bisogno  generi  sein* 
pre  virth.  Lasciansi  nei  loro  discorsi  cadere  dal  labbro  come  a  ca* 
so,  che  i  governi  dovrebbero  provvedere  ai  mali  di  coi  e  ca- 
gione necessaria  la  ricchezza,  tanto  piò  che  il  vangelo  insegna 
(  badate  bene ,  non  già  quod  superest  da  le  pauperiùusj  che 
^  ricco  deve  dar  conto  al  bisognoso.  £  con  tale  seambiamento 
cominciano  dal  confondere  il  dovere  col  diritto,  e  via  via  sofisti* 
cando  finiscono  col  sostenere  che  la  proprietà  non  è  altro  che  un 
deposito  ereditario,  e  così  ciò  che  è  diritto  assoluto  diviene  una 
specie  à*  usufrutto.  Ascoltate  come  Sue  nel  romanzo  Martin  En- 
fant Trouvè  tom.  8  p.  40,  si  adopra  a  discreditare  e  diflàmare 
\*  ereditaggio  e  la  proprietà.  —  11  avait  été  —  (  parla  d'  un  gio* 
vane  ricco  rotto  a  tutti  i  vizi  )  —  fatalement  amene  par  une  des 
9  plus  funestes  conséqoences  de  Théritage,  a  ce  point  de  licliclé  , 
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»  d' iropuissance  et  de  dépiaTalìon  (  contìnua  al  tom.  9  p.  IH). 
»  Il  y  à  dans  ce  fait  de  rendre  nos  enfants  maitres  d'une  fortone 
»  qu'  ils  n'  ont  pas  acquise  par  leur  trarail ,  quelque  chose  de 
9  rés^oltant.  —  Ora  udite  un  nuovo  aitiBsio.  L'  autore  per  met- 
tere in  azione  la  sua  morale  introduce  un  padre  che  per  li  suoi 
principii  Glosofìci  discredita  il  proprio  figliuolo  parlandogli  della 
guisas  che  segue.  —  S*  il  te  faut  du  supeiflo,  du  luxc,  tu  le  ga- 
»  gneras  par  ton  travati ,  par  ton  intelligence...  yé  chacun  selon 
n  ses  oitvres,.    J'  aurai  accompli  ma  dette  pater  nel  le  en  te  don» 

•  nant  1*  éducation  qui  fait    V  homnie,  la  profesMon  qui    le  rend 

•  utile,  V  argent  qui  le  met  au-dessus  du  besoin.  Un  pére  ne  doit 
»  rien  de  plus  a  son  fils.  —  (Tom.  9  pag.  H3  ). 

Le  Compii gnon  du  Tour  de  France ,  prende  a  sviluppai 
maggiormente  questo  argomento  nel  tom.  \  pag.  222,  4841.  —  Ne 
9  voyez-VQus  donc  ps  le  monde  des  riches?  Ne  vous-ètes-vous  ja* 
»  mais  dcmandé  de  quel  droit  ils   naissent  heureux  ,  et  poor 

•  quel  crime  vous  vivez  et  mourez  dans  lo  misere?  Pourquoi  ils 
»  jouissent  dans  le  repos  tandis  qne  vons  travaillez  dans  la  peine  ? 
»  Qu'  est-ce  donc  quc  cela  signifie?  Le  prètres  vous  diront  que 
»  Dieu  le  veut  ainsi:  mais  étes-voas  bien  sùrs  que  Dica  le  veot 
»  ainsi  en  eflfet  ?  Non  ,  si'  esl-ce  pas?  Vous  ètes  siìrs  du  contraire..* 
»  Voulez-vous  qua  je  vous  dise  comment  s'  est  établie  la  richesse 
»  et  comment  s'  est  perpétuée  la  paovreté?  par  le  savoir-faire  des 
h  una,  e  per  la  simplicitè  des  autres.  —  Oh  qual  morale  ingegnosa 
e  feconda  d'  utili  conseguenze!  Era  meglio  dir  fiancamente  che  ric- 
chezza suona  lo  stesso  che  furberia  e  latrocinio,  che  miseria  si- 
gnifica lo  stesso  che  debolezza  o  gabbaroento.  Finirò  colle  parole 
di  Sand  nel  Meunier  d*  Angibaull  tom.  2  p.  236  (  4845  ).  — 
»  L'  argent  du  riche  gagné  par  le  travail  du  pauvre  e*  est  de 
»  l*  argent  volè.,.  C  est  V  héritage  des  rapines  féodaies  de  ses 

•  péres.  C*  est  le  sang  et  la  sueur  du  peuple  qui  ont  cimenté  leurs 
»•  chàteauz  et  engraissé  leurs  terres...   C  est   toujoMrs  T  argent  da 

•  pauvre,  puisqu'  il  lui  à  été  cxtorqué  par  le  pillage,  la  violence 
»  et   la  tyrannie.  — 
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E  non  basta  quapto  io  aon  venato  esponendo,  per  forvi  toc- 
car con  mano  che  la  letteratura  moderna  ha  fatto  e  fa  le  prove 
estreme  per  corrompere  eoi  romanzi  i  lettori,  e  col  dramma  1* udi- 
torio, seminando  massime  nel  1*  ordine  morale  perniciosissime?  Dissi 
forse  di  troppo  quando  affermai  che  si  tenta  d'  imhestiar  1'  uomo  e 
tirarlo  di  nuovo  alla  barbarie?  Togliete  ad  an  popolo  il  freno 
della  morale  e  della  religione,  come  s'adoprano  a  farlo  i  novatoii, 
e  ditemi  con  quale  altro  lo  reggerete?  Machiavelli  lasciò  scritto 
queste  due  massime.  L'osservanza  del  colto  divino  è  cagione  della 
grandezza  degli  stati,  e  il  disprezzo  della  mina  -^  Dove  manca 
religione  si  presupone  ogni  male. 

Ne  viene  anche  di  conseguenza  che  se  vogliamo  sigillare  una 
delle  pio  venefiche  sorgenti  di  corruzione,  conviene  togliere  dal 
nostro  teatro  (  e  non  già  mozzare  all'  ingrosso  )  quelle  commedie  e 
drammi  francesi  che  sono  orditi  e  tessuti  ad  insegnare  e  persuadere 
qnalcana  delle  discorse  dottrine  morali ,  e  delle  noove  teorie  filo* 
soficbe.  Il  nostro  uditorio  immaginoso  e  sensibile  com*  è,  quando 
ritrova  in  una  composizione  teatrale  da  pascere  la  fànta»« ,  e  sente 
•1  vivo  commossi  i  propri  affetti  non  esamina  altro,  batte  le  mani, 
loda  alle  stelle  e  tracanna  il  nascoso  veleno.  Egli  è  proprio  come 
il  fanciullo  quando  s'  abbatte  in  cosa  dilcttpvole  al  palato,  che 
non  fi  ragione  se  sia  malsana  e  pregiudichevole ,  ma  se  ne  empie  il 
ventre  a  satollamento.  Io  questi  ultimi. 20  o  30  anni  il  nostro  udi- 
torio in  generale  ò  stato  condotto  a  tale  da  non  aver  più  segno  di 
rispetto  agli  antichi  nostri  maestri ,  da  schernire  ogni  legge  del* 
r  arte,  e  da  mettere  in  dilegio  qualunque  dei  nostrali  scrittori  che 
non  sia  venduto  alle  pazzie  olìramòntane.  Sì  direbbe  quasi  eh'  ci 
crede  gli  autori  francesi  uomini  di  tempra  diversa  e  di  sapere  no- 
vissimo. Così  è  grande  e  la  deferenza  e  la  stima  per  le  loro  com- 
posizioni ch'esso  tollera  scosa  e  difende  stoltezze  inaudite,  eccessi 
incredibili.  £  dunque  una  necessità  il  cessare  questa  pazza  adora- 
zione; lo  domanda  1'  onore  del  nostro  paese,  V  impone  1*  ordine 
pubblico  e  la  morale. 

{'  Cont'nua  J 
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NUOVE  OSSERVAZIONI  ED  INTERPIETAZMM 

SOPBA  ALCUNI  LUOGHI  DI  DANTE 


N. 


lei  cantò  terzo  deirinferno  si  vuol  osservare,  che  non 
una  ma  due  bensì ,  a  mio  $enno^  sono  le  classi,  o  condizioni 
di  genti  soggette  a  dolore  (  poni  mente  al  plurale  le  genti 
dolorose  usato  da  Dante  ),  le  quali  furon  vedute  dal  Poe- 
ta nel  primo  entrar  dell*  Inferno.   La  prima  classe  com- 
prende gì*  indifferenti,  o  i  neutrali,  che  attendono  solo  a 
sé,  senza  curar  punto  il  bene  ^  o  il  vantaggio  de'  nostri  si-- 
mili  »  e  senza  recar  ad  altri  danno ,  o  pregiudizio  ;  la  se- 
conda i  codardi ,  o  gì'   ignavi ,   t  quali  per  la  loro  infin* 
gardia  non  danno  verun  segno  di  sé  colle  opere.  La  diver- 
sità delle  colpe  costituisce  la   diversità   delle  pene,  che 
sono  proporzionate.  Quelli  son  dannati  a  pene  meramente 
di  spirito ,  cioè  ad  alti  guai ,  e  a  un  forte  lamentare ,  non 
avendo  alcuna  speranza  di  morte,  o  d'annientamento:  que- 
sti a  pene  di  corpo,*  quali  sono  gli  stimoli  pungentissimi 
(e  gì'  ignavi  ne  hanno  bisogno)  de' mosconi ,  e  delle  vespe,  e 
quale  il  ricoglierea'piedi  ignudi  il  sangue  mischiato  di  lagri- 
me ,  ciò  che  non  restan  di  fare  fastidiosi  vermi  ;  senza  che 
queste  due  sorte  di  pene  son  dall' Allighieri  descritte  in  luo- 
ghi separati ,  e  distinti.  Gli  uni  diconsi  dal  Poeta  V  anime 
triste  di  coloro ,  che  visser  senz'  infamia  y  e  senza  lodo , 
ed  esso  ce  le  dipinse  frammiste  al  cattivo  coro  degli  An- 
geli» i  quali  fùron  per  sè^  ma  né  ribelli,  né  fedeli  a  Dio, 
e  siccome  il  Mondo  non  serba  memoria  di  loro,  e  dall'al- 
tra parte,  ciò  che  più  monta ,  sono  sdegnati  per  sino  dalla 
Misericordia ,  e  Giustizia  divina ,  cosi  non  era  dicevole ,  che 
di  lor  si  tenesse,  o  continuasse  il  ragionamento 
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Fama  di  loro  il  Mondo  esser  non  lassa  ^ 
Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna; 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda,  e  passa  C). 
Gli  altri  appartengono  alla  Betta  de'  ctrttivi  a  Dio  spiacenti, 
ed  a'  nemici  sui ,  ed  essi  sciagurati,  n'  avverte  il  Poeta  me* 
desimo,  eh'  eran  coloro ,  che  mai  non  fur  vivi.  Cotal  setta  è 
preceduta  da  chi  portava  un'insegna,  che  sdegnava  ogni  in- 
dugio, ogni  posa,  dietro  la  quale  veniva  una  lunghissima 
tratta  (tirata,  seguilo  o  turma  che  seguita)  di  gente  innume- 
revole. Alcuno  fti  riconosciuto  da  Dante ,  e  dopo  d*  aver  egli 
ben  guardato  non  dubitò  esser  V  ombra  di  colui  che  fece 
per  viltade  il  gran  rifiuto.  E  qui  non  mi  posso  passare  di 
avvertire^  che  altri  non  ha  forse  bene  interpretato  l'oscuro 
verso  del  Poeta,  quasi  che  abbia  voluto  alludere  a  Cele- 
stino Quinto,  Papa  di  tanto  merito^  e  1.  perchè  Dante  non 
lo  poteva  al)'  {ufefno  riconoscere,  conciosslachè  non  si  legge, 
che  il  PonteQce  seco  recasse  alcun  segno  al  riconoscimento 
acconcio,  ed  opportuno,  né  che  Virgilio  glielo  additasse, 
né  che  Dante  avesse  occasione  di  conoscerlo  in  vita,  prin- 
cipalmente che  il  Monaco  Pietro  Morrone ,  poscia  Celestino 
Quinto,  non  era  di  Toscana,  ma  del  Regno  di  Napoli  2. 
perchè  Celestino  Quinto  splendendo  qual  lucerna  posta  sul 
candelliere,  la  quale  non  può  venire  ad  altri  celata  e  na- 
scosta, fu  eletto,  tuttoché  assente  e  senza  sua  saputa,  a 
successore  di  Pietro ,  mercè  che  giudicato  degno  del  grado 
più  eminente  in  Terra  :  ma  il  fulgore ,  che  s' accompagnava 
colla  fama,  delle  sublimi  sue  virtù ,  lo  disgrega,  e  scevera 
dal  numero  di  coloro  che  mai  non  fur  vivi,  secondo  la 
frase  del  Poeta.  Arrogi,  che  Celestino  Quinto,  assunto,  ben- 
ehè  contro  sua  voglia ,  al  Trono  Apostolico ,  si  occupò  se- 

O  Altra  lesione  reca  : 

Non  ragionar  di  lor ,  ma  guarda ,  e  passa. 
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riamente  della  cosa  pubblica ,  fin  tanto  che  rinunziò  al  Pa- 
pato ^  e  la  rinunzia  segui  per  questo  che  non  gli  era  dato 
di  attendere,  a  suo  talento,  alle  cose  dello  spirito,  il  qual 
fatto  dimostra  ch'egli  non  poteva  porsi  dal  Poeta  tra  co- 
loro, che  mai  non  fur  vivi.  3.  perchè  se  di  Celestino 
Quinto  non  può  sostenersi,  ch'egli  fosse  posto  da  Dante 
tra  coloro ,  che  mai  non  fur  vivi ,  come  potrà  poi  appli- 
carsi al  medesimo  Celestino  Quinto^  ch'egli  appartenesse 
alla  setta  dei  cattivi,  a  Dio  spiacenti  j  come  dichiara  l'Al- 
lighieri ,  eh'  erano  appunto  di  questa  setta  perversa  quelli, 
che  mai  non  fur  vivi?  Uno,  che  anche  in  vita  sua  era 
avuto  da  tutti  in  voce  di  Santo,  pretendere,  che  sia  stato 
da  Dante  registrato  fra  ì  cattivi ,  la  è  marchiana  !  e  per 
soprassello  l'abbia  egli  ascritto  alla  classe  degli  spiacenti 
a  Dìo,  non  m'  entra,  e  farebbe  torto  grande  al  Poeta  chi 
s'  ostinasse  a  cosi  pensarla.  4.  perchè  essendo  Celestino 
Quinto ,  mentre  ancor  viveva ,  riputalo  e  tenuto  Santo ,  ed 
avendo  operato  assai  miracoli ,  e  strepitosi  non  solo  dopo 
morte,  ma  altresì  in  vita,  miraculis  multis,  ce  lo  rafferma 
la  Chiesa  nelle  lezioni  del  Breviario  romano ,  tam  vivens , 
quam post  obitum  claruit,  non  è  credibile^  che  Dante  non 
ne  avesse  qualche  contezza,  sicché  non  poteva  chiamarlo, 
0  stimarlo  vile,  né  un  atto  di  profonda  ed  inaudita  umiltà 
evangelica  poteva  egli ,  pio  qual  era ,  confondere  con  un 
atto  di  turpe  viltà,  od  ignavia  5.  perchè  Celestino  Quinto, 
a  parlar  rigorosamente^  e  propriamente  (e  la  proprietà  è 
quella  dote,  che  risplende  a  meraviglia  nell'  Allighieri) 
non  rifiutò ,  ma  rinunziò ,  come  di  sopra  è  detto ,  di  pro- 
prio volere  il  sommo  Pontificato  per  testimonio  del  Tosli^ 
e  della  Chiesa  stessa  nelle  ricordate  lezioni  oneri  pariter^ 
et  honori  voluntarie  cessit.  Chi  sia  veramente  quel  perso- 
naggio^ che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto,  non  son  da 
tanto  d'  indovinarlo:  sarei  ben  pago^  e  contento,  qualora 
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avessi  dimostrato  non  esser  Celestino  Quinto.  S'avvisò  Ben- 
venuto da  Imola ,  che  Dante  non  abbia  parlato  di  Celestino 
Quinto^  ma  di  Esau^che  rifiutò  colla  vendita  il  futuro  eserci- 
zio dei  diritti  a  que'  tempi  rilevanti  di  primogenitura,  e  sono 
memorabili  le  sue  parole  riportate  dal  Sandini  Vitae  Pon- 
tific.  roman.  Coelest.  V.  quia  licei  CoeleUinu$  fecerii 
maximam  renuntiationem ,  non  (amen  ex  vilitate  fedi , 
imo  ex  magnanimi  tate.  Fuit  enim  Coelestinus ,  si  ve- 
rum  ìoqui  volumus  y  vere  magnanimus  ante  Papatum, 
in  Papatu  y  et  post  Papatum.  Primum  probat^  quia  sta- 
tim,  audita  electione  sua ,  conatus  est  fugete  :  alterum 
quia  vixit  humilis  in  alto ,  solitarius  inter  turbas^  et  in- 
ter  divitias  pauper  fuit  :  tertium ,  quia  gaudio ,  et  lae- 
iitia  summa  abiit  Pontificatu.  Adjicit  multis  claruisse 
miraeulis,  dignumque  extitisse  Sanctorum  catalogo  nu- 
merari.  Postea  ita  concludi!:  patet  ergo  ex  his,  quod  non 
sii  stàndum  opinioni  vulgij  nam  vanae  voces  vulgi  non 
sunt  audiendae.Nec  vir  sapientissimus  Dantes  credendus  est, 
Virum  sanctissimum  damnasse  ad  opinionem  vulgi  t- 
gnari.  Quis  ergo  fuerit  iste  tristissimus ,  dico  hrex>ius  se- 
eundum  judicium  meliorum ,  quod  fuit  Esaù.  Vuole  il 
Lombardi,  che  l'Allighieri  accenni  ad  uno  de*  Cerchi ^  suo 
concittadino ,  né  sembra  senza  fondamento  la  sua  opinione  ! 
se  sia  desso ^  od  altro  rispettabile  personaggio,  che  abbia 
fatto  un  rifiuto  degno  di  rinomanza  y  lo  rimetto  al  giudizio 
di  chi  è  perito  e  valente  nella  Storia. 

f  Continua) 

Mmtaus.  (BlMBeppe  Montanari. 
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AMENITÀ 

FIORE  DI  MOTTI,  DI  FACEZIE  E  DI  NOVELLETTE  ECC. 


Andrea  Coscia,  essendo  andato  a  visitare  un  gentil- 
uomo ,  il  quale  discortesemente  lo  lasciava  stare  in  piedi  » 
ed  esso  sedeva ,  disse  :  poiché  V.  S.  me  lo  comanda ,  per 
obbedire  io  sedierò;  e  cosi  si  pose  a  sedere. 

Il  vescovo  di  Cervia  per  tentar  la  volontà  del  papa, 
gli  disise  :  Padre  Santo ,  per  tutta  Roma ,  e  per  lo  palazzo 
ancora  si  dice  che  Vostra  Santità  mi  fa  governatore.  Allor 
il  papa  9  lasciategli  dire ,  rispose ,  che  son  ribaldi  ;  non 
dubitate,  che  non  è  vero  niente. 

Era  stato  condannato  un  delinquente  a  precipitarsi  da 
una  tale  altezza;  ma  quando  pigliava  la  corsa  si  rattene- 
va ,  e  non  faceva  il  gran  salto ,  e  ciò  fece  sino  a  tre  volte. 
Il  Principe  stava  ciò  a  vedere  da  una  finestra  del  palazzo , 
e  non  si  potette  contenere  di  non  chiamarlo  vigliacco.  Udito 
ciò  il  condannato,  disse:  io  darò  a  V.  A.  a  farlo  in  dieci 
volte. 

Un  buffone,  per  istigar  Dante,  gli  disse:  che  vuol  dir 
questo  messer  Dante ,  che  voi  si  gran  valentuomo  e  savio , 
siete  cosi  povero:  ed  io  matto  e  ignorante  son  stato  fatto 
ricco  da  questo  mio  signore?  Dante  rispose  degnamente: 
se  tu  se'  ricco ,  non  me  ne  maraviglio ,  perchè  hai  trovato 
un  signore  simile  a  te;  quando  io  ancora  troverò  un  si- 
gnore simile  a  me ,  egli  mi  farà  ricco. 
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Fu  domandato  Aristippo  da  un  donzello ,  eh'  era  per 
menar  moglie,  qual  maniera  di  donna  gli  paresse  che  più 
convenevol  fosse.  A  cui  rispose  Aristippo:  in  verità  ch'io 
noi  so  punto ,  mentre  mi  penso ,  che  s'  ella  fla  bella ,  ti 
tradirà,  se  brutta,  ti  spiacerà,  se  povera,  ti  diserterà, 
se  ricca,  ti  danneggierà;  e  però  consigliati  con  teco  me- 
desimo. 

Dante  essendo  una  volta  a  desinare  con  uno ,  il  quale 
era  riscaldato  dal  vino  e  dal  favellare,  in  modo  che  tutto 
sudava,  dicendo  egli  a  certo  proposita:  chi  dice  il  vero 
non  si  affatica,  rispose:  io  mi  maravigliava  ben  del  tuo 
sudare. 

Essendo  un  buffone  a  tavola  con  certi  gentiluomini, 
gli  furono  messi  innanzi  alcuni  pesciolini  minuti ,  e  a  loro 
de'  grossi  :  perchè  il  buffone  cominciò  a  pigliare  in  mano 
parecchi  di  que'  pesciolini ,  ed  accostarsegli  ora  alla  bocca^ 
ora  alle  orecchie ,  parendo  eh'  e'  favellasse  con  esso  loro 
in  segreto,  e  finalmente  si  mise  anche  a  piangere.  Onde 
domandandolo  quei  gentiluomi ,  perchè  e'  piangesse  ?  disse  : 
mio  padre  fu  pescatore,  e  per  sua  sciagura  affogò  già  in 
nn  fiume;  e  quando  io  domando  a  questi  pesciolini,  se 
hanno  mai  veduto  mio  padre  in  alcun  luogo,  mi  rispon- 
dono, che  essi  son  troppo  giovani,  per  saper  questa  cosa; 
però  mi  dicono  che  io  ne  domando  a  questi  altri,  che  son  più 
vecchi.  Intendendo  ciò  i  gentiluomini  gli  fecero  dare  de'  pesci 
grossi,  che  gli  potesse  interrogare,  o  più  tosto  divorare. 

Il  Priore  di  Capova-vecchio ,  essendo  in  un  convito  di 
gentiluomini,  fece  cenno  con  gli  occhi  a  un  suo  servidore, 
chiamato  Maraviglia ,  che  gli  portasse  bere.  Il  servidore 
vedendosi  parlare  a  cenni ,  si  mise  attorno  una  cappa  alla 

26 
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•      AMENITÀ  .//ieloportòdi 

'^/ftti  quella    cosa. 

^  :.^^pose  piano  il   Ma- 

FIORE  DI  MOTTI, DI FACE7'       ,  Vi?/^e  il    Priore:   per- 

-•'  ^^^flo ,  eh'  io  pensava  che 

Andrea  Coscip  ,;>  j|  bronzo  del  capitano  Gai- 
uomo,  il  quale  ^'  .  .-^^/yf'^ollecitato,  prese  un  martel- 
«d  esso  sedeva  ,  ^^'^f^^ettn  statua.  Inteso  questo  la  Si- 
obbedire  io  ^^^n^'^^Ji  venire  a  sé,  fra  più   altre  mi- 

^'^J'f^'^'^^i  volerai  schiacciare   il   capo  a  lui. 

*'  '^'Jf^lì^'  ^ ^  fl"^''^  statua.  E  Donatello  a  loro  : 

*  Cf^^^.^*'^^^\'ì  dà  il  cuore  di  rifare   il   capo  me^ 

anr  ^^t^    ,a  ^ 

;i  /^  >^'"'j;  ^/  vosf'*^  capuano. 

^  chiese  a  Cosimo  cento  scudi  m  prestanza 

l^'0'^  1,^  aveva  cominciata  a  murare.  Ora  parendo 

fjpi  ^^''  g'  non   ftisse   uomo  da  poterla   condurre , 

C&sì^^'  tóo  contento  di  prestartene  dugento,   ma  ser- 

risf^^' !^-  ton^csi^^;   perciocché   s'avvisava,    che  e' non 

M''"     '  ^r  doverci  arrivare. 

Illa  fierat  di  Francfort  un  certo  mariuolo  mise  piombo 
cose  di  pochissima  valuta  in  un  sacchetto  di  cuoio, 
^  '    se  fussero  stale  gioie,  o  altre  cose  di  molto  valore, 
^^  ìU  presenza  d'  un  mercanle  ricco  e  di  molti  uomini  da 
^        segretamente   se  lo  lasciò  cadere,  e  poi  lo  rivolse, 
domandando,  se  in  tanta  turba  v'era  niuno,  che  l'avesse 
iKfrdulo.  Accostossegli  il  ricco  poco  buono,  ed  affermò  come 
^oel  sacchetto  era  suo.  E  il  mariuolo  a  lui  :  é  egli  cosa  di 
valuta ,  come   mostra  ?    Il  mercante  rispose ,  che  sì.    Sog- 
giunse dunque  il  mariuolo:  voi  non  siete  per  averlo  da  me. 
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«on  mi  donate  dieci  scudi;  i  quali  esso  li  diede  volen- 
E  partendosi ,  aperto  eh'  egli  ebbe  il  cuoio,  e  trovato 
'0,  raggiunse  il  mariuolo,  e  dicendo,  com'egli  era 
'ato  y  gli  minacciò  che  1'  avrebbe  fatto  impiccare, 
endeva  i  suoi  dieci  scudi.    Disse  il  mariuolo: 
c'sti  dunque ,  se  non  era  vero ,  che  il  sacchetto 
.  E^  presolo  per  mano^  soggiunse:  andiamo  di  com- 
.a   dal    podestà ,  e  faremo  conoscere  chi  è  peggior  di 
vji.  11  mercante  tirò  a  sé  la  mano,  e  il  mariuolo  si  gua- 
dagnò i  dieci  scudi. 

Giovan  Maria  Visconti  Duca  di  Milano  vedendo  uno  con 
una  balestra  in  ispalla ,  gli  disse ,  che  arte  fosse  la  sua. 
Rispose  quegli  :  balestriere.  Disse  il  Duca  :  tira  un  poco  là 
in  quel  segno.  Colui ,  carica  la  balestra ,  s' assettò  per  ti- 
rare; e,  chiuso  un  occhio,  com'è  costume  di  simili,  per 
trarre  più  dritto ,  il  Duca  disse  :  aspetta ,  non  trarre  ;  e 
gli  domandò ,  perchè  così  serrasse  queir  occhio  ?  A  cui  ri- 
spose il  balestriere,  che  ciò  faceva  per  trar  diritto,  e  che 
altrimenti  non  si  potrebbe  far  colpo,  che  buono  fusse.  Disse 
allora  il  Duca  :  hai  tu  altro  esercizio  che  questo ,  da  po- 
terti manovalmente  spesare?  Signor  no,  rispose  il  bale- 
striere. 11  Duca  comandò  subito  a' suoi  uomini,  che  gli  ca- 
vassero qneli'  occhio  ;  il  quale  subito  fu  ubbidito.  E  racco- 
mandandosi il  pover  uomo,  il  Duca  disse:  ch'egli  era  male 
a  tener  quelle  cose,  che  erano  dannose  all'arte  sua:  e  così 
bisognò  che  il  balestriere  se  ne  andasse  senza  1'  occhio. 

Gino  Capponi ,  mandandogli  M.  Giovan  Gambacorta  a 
dire,  che  tosto  gli  darebbe  morti  i  principali  cittadini  di 
Pisa,  rispose,  ch'egli  voleva  gli  uomini^  e  non  le  mura. 
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EPIfiRAim  INEDITI 


DI  ZEFIRINO  RE 
//  credito  che  puzza. 

Disse  Lucio  a  un  villan  suo  creditore: 

Va  via ,  che  d'  aglio  hai  teco  un  gran  fetore  ; 

Quel  che  puzza,  rispose,  non  son  io. 
Ma  il  non  pagato  mai  credito  mio. 
//  sonno  turbato. 

Con  quei  sonetti  tuoi  Lucio  mi  appresti 
Dolcissimo  sopore,  e  poi  mi  desti f 

Crudele!  non  mi  far  tanto  soffrire. 
Se  mi  addormenti  lasciami  dormire. 

Richiesta  necessaria  per  non  sbagliare. 
Lisa  e  Lucio  garzon  lindo  e  sbarbato, 

Àmbi  carchi  di  riccia  ambi  di  unguenti. 
Con  smorfiosi  accenti 

Chiedean  di  unirsi  in  nozze  al  lor  curato^ 
Che  interrogò  la  coppia  avventurosa 
Quale,  per  non  sbagliar^  fosse  la  sposa. 


DI  FRANCESCO  CAPOZZI 
Stato  compassionevole. 
Se  scrive ,  ha  Colomban  dolor  di  testa  ; 

E  se  non  scrive,  la  saccoccia  ha  mesta. 

Una  Mignataia. 
Certe  mignatte  ha  Iole 

Che  dà  per  poco^  e  garantir  non  vuole. 
Ma  quella  che  s'attacca  a  ogni  persona» 
E  succhia  bene  il  sangue,  è  la  padrona. 


405 


13. 


Molto  lontaD  da  queste  nostre  parti 

Alberga  un  animai  crudo  e  gentile. 
Naturalmente  tiene  in  sé  due  parti, 
L'  una  inumana ,  V  altra  femminile. 
Vaga  è  molto  al  veder,  mostra  d* amarti. 
Ma  dispietata  è  forte  ed  inumile, 
Canta  soave,  e  nel  cantar  produce 
Oggetto  tal,  eh' a  morte  Tuom  conduce. 


14. 


Con  sviscerato  amor,  speme  e  desio 
Nasce  una  fi^ra  macra  e  scolorita , 
È  un  bel  volto  mansueto  e  pio, 
Com'ella  si  serve  a  tronco  ardita. 
Si  pasce  di  cordoglio  acerbo  e  rio , 
E  va  di  panno  brun  sempre  vestita. 
>  Vive  in  affanno ,  e  cresce  nel  dolore , 
Hiser  chi  cade  in  un  si  grand'  errore. 

f  Saran  continuati  J. 


Spiegazione  degli  Enimmi  11.  e  12. 

11.  L' Ànima^ 

12.  La  Serpe. 
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FILOLOGIA 

CAPITOLI 

DELLà 

€OHPAGNIA  DELLA  SANTA  €ROCE 

DI  PRATO 
SCRITTURA  INEDITA  DEL  SEGOLO  DECIMOTERZO 

ORA  PER  LA  PRIMA  VOLTA  PUBBLICATA 

DA 

CESARE  GVASTI 


AVVERTENZA 

//  nome  del  sig.  Cesare  Guasti,  Accademico  resi- 
dente delta  Crusca,  è  così  chiaro  nella  repubblica  delle 
lettere ,  che  a'  nostri  associati  tornerà  assai  gradito  ve- 
dere in  questo  periodico  qualche  suo  lavoro.  Andiamo 
pertanto  oltremodo  lieti,  o  leggitori  cortesi,  del  potervi 
ora  offerire ,  mercè  la  gentilezza  sua ,  una  inedita  scrit- 
turina  del  XTII  secolo,  importantissima  non  meno  per 
la  storia  della  lingua  italiana ,  che  per  gli  annali  sacri 
della  città  di  Prato,  cui  essa  in  tutto  appartiene;  sic- 
ché noi  riputiamo  che  questa  pubblicazione  debba  riuscire 
cara  ugualmente  agli  amatori  del  trecento  ,  che  agli  eru- 
diti di  quale  si  voglia  maniera  ;  il  perchè  di  così  fatto 
prezioso  documento  noi  ne  rendiamo  grazie  senza  fine 
al  eh.  sig.  Guasti,  che  ce  ne  fu  cortese  per  adornarne 
il  nostro  Giornale. 

Ma  io  qui  mancherei  ad  un  dovere,  dacché  me  ne 
viene  il  concio ,  se  non  confessassi  V  errore  in  cui  caddi 
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allorachè  io  registrava,  alla  pag.  394  del  mio  Catalogo 
di  opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV,  questi 
inediti  Capitoli,  siccome  stampati  nel  Giornale  V  Etruria* 
Ciò  procedette  veramente  da  inescusabile  fretta  e  negli- 
genza, non  badando,  nello  spoglio  che  di  quel  libro 
faceva,  che  nel  Giornale  /'Etruria  non  già  sUnserivQno 
detti  Capìtoli ,  ma  vi  si  ricordavano  puramente  in  ben 
due  luoghi  j  e  cioè  alla  pag.  295^  del  voi.  1.^,  dove  se 
ne  riportano  alcune  linee  dell'  argomento  ;  e  alla  pag.  92 
e  seg.  del  voi.  2.®.  Or  ciò  sia  detto  in  amore  al  vero, 
e  a  togliere  d*  inganno  chi  per  avventura  potesse  esservi 
per  colpa  mia  caduto.  ^ 


--V>PÌ^i>é§^Ìs?''l-^-5r— 
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CAPITOLI  DELLA  COMPAGNIA 
DEIiliA  SAMTA  CROCB 

DI  PRATO 

i9fN» 


La  compagnia  della  Santa  Croce  può  riguardarsi  come 
on  frutto  delle  predicazioni  con  le  quali  vuoisi  che  san  Fran- 
cesco infervorasse  i  Pratesi  ad  accogliere  il  suo  nascente 
institulo  ;  essendg^memoria  che  il  Comune  di  Prato  conce- 
desse proprio  al  fondatore  dell'  ordine  M  Frati  Minori  il 
terreno  dove  poi  s'  innalzò  il  convento  e  la  chiesa  dedicata 
al  suo  nome ,  e  che  dall'  archivio  municipale  fosse  involata 
nel  secolo  scorso  da  un  Real  Commissario  la  petizione  (al- 
tri dice  la  ricevuta)  che  il  Santo  ne  aveva  fatta  di  sua  mano 
ai  devoli  cittadini.  Certo  è  ,  che  la  compagnia  si  radunò 
presso  il  luogo  de' Francescani ,  ov'  era  un  ceppo  destinalo 
a  ricevere  1'  elemosine  per  i  poveri  vergognosi  ;  dond'  ebbe 
il  cominciamento  e  la  denominazione  uno  dei  più  insigni 
instituti  di  beneficenza  che  conti  la  città  di  Prato. 

Non  è  questo  il  luogo  in  cui  discorrere  del  Ceppo, 
dotato  singolarmente  nel  1410  da  Francesco  di  Marco  Da- 
tini ,  mercatante  ricchissimo  e  grande  benefattore  della  sua 
patria:  ma  giova  sapere  come  la  compagnia  della  Santa 
Croce  ed  il  Ceppo  fossero  ugualmente  governati  dai  Frati 
Minori^  e  come  dal  numero  dei  fratelli  si  eleggessero  i  mi- 
nistri deputati  a  conservare  1'  elemosine  e  amministrare  i 
beni  lasciati  ai  poveri  «  prò  remedio  anìmae,  et  prò  re- 
stitutione  male  ablatorum  ».  Il  primo  legato,  di  messer 
Monte  di  Turingo  de'  Pugliesi,  fu  del  1282;  e  dell'  89  fu 
la  prima  compera  de'  beni  fatta  dai  ministri  del  Ceppo.  La 
scelta  dei  ministri  si  faceva  da  prima  per  libero  voto  della 
compagnia;  ma  nel  1297  il  Comune  volle  ingerirsi  della 
loro  elezione,  obbligandosi  a  scegliere  de'  fratelli.  Quando 
^erò  i  Fiorentini  ebbero  aggiunta  al  dominio  la  terra  di 
Prato  (anno  1350),  i  ministri  vennero  scelti  a  benepla- 
cito  dei  nuovi  signori  ;  e  la  compagnia  della  Santa  Croce 
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non  ebbe  quìnd'  innanzi  altro  oggetto ,  che  V  esercizio  di 
alcune  pratiche  religiose.  E  così  durò  fino  alla  metà  del 
secolo  XVI  ;  tempo  in  cui  ogni  più  bella  e  santa  institu- 
zione  del  medio  evo  mancò  o  scadde ,  per  quella  medesima 
ragione  che  i  monumenti  sacri  alla  religione  e  alla  libertà 
furono  deturpati  o  distrutti. 

Il  codicetto  membranaceo,  donde  trassi  questi  Capitoli, 
si  conserva  oggi  nella  Maglìabechiana ,  ed  è  segnato  9,  49 
fra  i  codici  acquistati.  Si  compone  di  13  carte,  informa 
di  piccolo  ottavo:  i  caratteri  sono  in  parte  svaniti.  Io  n'ebbi 
la  prima  notizia  da  una  copia  che  ne  trasse  nel  secolo  pas- 
sato il  dottor  Amadio  Baldanzi ,  erudito  pratese ,  e  che  sta 
con  altri  suoi  manoscritti  presso  il  signor  Salvi-Cristiani. 
Dopo  i  Capitoli  del  1295,  vi  sono  alcune  addizioni  degli 
anni  1410,  21  ,  41  e  1526;  e  ammissioni  di  fralelli ,  del 
1442,  1465  e  1504.  Fra  le  addizioni  è  notevole  questa: 
»  Anche  ordiniamo  che  per  migliore  et  utile  di  questa  com- 

>  pagnia,  e  così  fu  meso  a  partitto  infra  li  uomini  de  la 
»  deta  copagnia,  et  vinto  per  le  due  parti,  nel  MCCCCXI, 

>  a  dì  X  di  magio ,  che  in  questa  compagnia   non   potese 

•  essere  di  numero  pine  che  diciotto;  e  cosi  si  debbia  o- 

>  servare.  >  Notevoli  pure  i  capitoli  fatti  «  in  augumento  di 

>  divotione  et  del  ben  fare  >*,  sotto  gli  1 1  di  marzo  1441,  perchè 
sottoscritti  dai  quattordici  fratelli,  de' quali  era  assente  il  mae- 
stro, cioè  Domenico  di  Francesco  Cambioni,  che*  stava  a  Colle 
»  per  medico  ».  Finalmente  è  degno  di  osservazione  il  Ca- 
talogo dei  fralelli  ^  scritto  in  più  tempi  ;  e  singolarmente 
in  quella  parte  che  tocca  il  dugento.  Difatti ,  per  tacer  di 
altri  nomi  che  s'incontrano  nella  storia  della  mia  patria, 
trovasi  registrato  quello  di  »  Frate  Ugo  da  Ripamancia, 
»  alias  Panziera  » ,  autore  di  quattro  Cantici  spirituali  e 
di  vari  Trattati^  fra  i  quali  è  una  lettera  indirizzata  nel 
1312,  dalle   parti  di  Levante  •  alli  spirituali  fratelli  della 

•  compagnia  del  Ceppo  di  Prato.  » 
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1295.  A  DÌ  XVII  d'  aprile. 

Al  nome  del  Padre  e  del  Filliuolo  et  dello  Spirito  Santo, 
E   della   gloriosa  vergine  madonna  sangta  Maria  ,  e  del 

BEATO   SANGTO  FrANGESGHO,  E  DELLA    VENERABILE  SANTA  CrOGE, 

E  DI  TUTTI  Santi  e  Sante  di  vita  eterna.  Questi  sono  i 
Capitoli  e  li  Ordinamenti  della  gonpagnia  della  santa 
Croce  ,  ghe  si  rauna  al  luogo  loro  ,  nella  compagnia 
presso  e  allato  al  Ceppo,  overo  ad  altri  luoghi  gh'  ellino 
ordinassero.  àmen. 


In  prima  ordiniamo,  che  ciaschuno  di  questa  conpa**- 
gnia  sì  debbia  confessare  ogne  mese  una  volta  almeno. 

Anco,  che  ciascheduno,  le  domeniche  e  dì  sollenni  si 
debbiano  raunare  a  quelli  luoghi  che  de  ordinato  per  quelli 
della  compagnia  dipo'  desnare,  e  non  stiano  su  per  le  fi- 
nestre e  alle  piazze  a  perdere  lo  tempo. 

Ancho,  che  non  debbiano  andare  bevendo  per  le  ta- 
verne, né  in  veruno  altro  luogo  disonesto. 

Anco ,  che  non  debbiano  usare  con  veruna  persona  di 
mala  fama,  e  non  debbiano  parlare  paravole  dissolute  o 
disoneste. 

Anco,  che  neuno  non  giuochi  a  veruno  giuocho,  né 
di  dadi  né  di  schacchi  ;  e  no  stiano  a  vedere  ;  né  a  veruno 
altro  giuocho. 

Ancho,  che  non  si  ne  scriva  veruno  in  questa  compa- 
gnia che  sia  usoraio ,  o  che  avesse  dell'  altrui  per  mal  modo, 
se  non  lo  rendesse  in  prima,  se  puote. 

Anco ,  che  in  quel  luogo,  ove  fiero  raunati ,  sì  si  deb- 
biano guardare  di  parlare  paravole  otiose. 
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Anco,  che  si  debbiano  vicitare  ogni  mese  una  volta. 
E  leggansi  li  capitoli  la  sezzaia  domenica  del  mese. 

Ancho^  se  veruno  della  detta  compagnia  infermasse, 
si  lo  debbiano  vicitare ,  e  aiutare  dell'  anima  e  del  corpo. 

Ancho,  che  ciascheduno  debbia  dire  xxv  pater  nostri 
per  r  anima  di  qualunque  morisse  di  questa  conpagnia , 
infra  otto  dì  eh'  elH  lo  saprà  :  e  debbiano  andare  al  detto 
corpo ,  chi  puote ,  quando  elli  si  sotterra. 

Anco,  che  quelli  della  compagnia  debbiano  fare  dire 
una  messa  per  V  anima  di  quello  cotale  che  morisse  di  que- 
sta compagnia ,  nell'  oratorio  di  questa  conpagnia. 

Anco ,  che  ciascheduno  debbia  pagare  in  mano  del  ca- 
marlingho  della  detta  compagnia  iij  denari  lo  dì  che  sì  fa 
la  vicitatione,  o  in  prima,  chi  volesse;  per  mantenere  a- 
cesa  la  lanpana  nell'  oratorio ,  per  reverentia  delle  V  piage 
di  Cristo. 

Anco  ,  che  ciascheduno  della  detta  compagnia,  lo  quale 
potesse,  debbia  lasciare  a  questa  compagnia^  secondo  che 
lui  parrà  ^  in  suo  testamento  o  codicillo  o  sua  ultima  vo- 
lontade^  pecunia  o  altra  cosa,  per  mantenere  e  acrescere 
questa  compagnia. 

Anco ,  che  ciascheduno  debbia  preghare  messer  Dome- 
nedio  per  questa  compagnia,  che  la  accrescha  et  accenda 
nel  suo  amore. 

Anco^  che  qual  persona  di  questa  compagnia  non  a- 
vesse  ore. ordinate,  si  debbia  dire  almeno^  per  ciascheduna 
ora,  tre  pater  nostri  e  tre  ave  marie. 

Anche,  che  quale  di  questa  compagnia  non  osservasse 
questi  capitoli ,  lo  rectore  lo  debbia  correggere  insini  a  tre 
volte  amorevolmente;  e  se  non  si  corregge,  sì  debbia  essere 
cacciato  di  questa  compagnia. 

Ancho  ordinamo ,  che  non  si  ne  scriva  in  questa  com- 
pagnia  sanza   paravola   del   rettore  ;    e  'l   rettore   co'  suoi 
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consillieri  debbia  (1)  dimandare  et  invenire  che  persona  elli 
fosse,  anzi  che  si  scriva  in  questa  compagnia* 

Anco  ordinamo ,  che  '1  rectore  di  questa  compagnia 
debbia  durare  uno  anno;  e  debbia  avere  ij  consillieri  e 
uno  camarlingo:  e  debbiano  entrare  all'uficio  lo  dì  di  pa- 
squa Pentecoste.  E  '1  rectore  vecchio  co'  suoi  consillieri , 
otto  dì  dinanzi  all'  uscita  del  loro  uficio ,  debbia  fare  chia- 
mare lo  rectore  nuovo  e  '1  vicaro  a  scruttinio  :  quelli  che 
avrà  più  voci  sia  rectore,  e '1  secondo  vicaro.  E'I  rectore 
nuovo  debbia  chiamare  li  consillieri  nuovi,  quelli  che  lui 
parrà  che  siano  li  milliori  e  più  utili  a  cotale ,  e  '1  ca- 
marlingo. 

Ancho  ordinamo^  che '1  vicaro,  lo  dì  che  si  fa  la  vi- 
citatione,  debbia  vicitare  lo  rectore,  e  possa  fare  l' uficio^ 
quando  non  vi  fosse  lo  rectore,  in  luogo  del  rectore. 

Ancho  ordinamo ,  che  '1  rectore  colli  suoi  consillieri , 
quando  fosse  bisogno,  possano  spendere  infino  a  cinque 
soldi  e  no  più,  sanza  richiedere  quelli  della  conpagnia. 

Anco  ordinamo,  se  alcuno  morisse  di  questa  conpa- 
gnia, lo  rectore  sia  tenuto  da  ivi  a  uno  anno,  ogni  do- 
menica ke  si  fa  la  vicitatione^  di  raccomandarlo  e  in- 
porne  a  ciascuno  quella  oratione  che  lui  parrà  che  si  con- 
vegifa. 

Anco  ordinamo,  che  ciaschuno  della  compagnia  sia 
tenuto ,  quando  elli  verrà  là  dove  fiero  raunati  quelli  della 
compagnia ,  o  tutti  o  parte,  o  al  Ceppo,  o  vero  altro  luogo, 
debbiano  dire  questa  salutatione:  >  Sia  laudato  Dio  »,  o 
vero:  »  Laudato  sia  Cristo.  » 

Anco  ordinamo ,  che  nenno  sia  scripto  in  questa  com- 
pagnia, lo  quale  non  fosse  scripto  nella  compagnia  delle 

(1)  Sapplisco  questa  parola  che  il  manoscritto  non  ha. 
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Laude,  del  luogo  de' Frati  Minori  da  Prato.  E  chi  non  vi 
fosse,  si  debbia  fare  scrivere. 

Anco  ordinamo,  che  qualunque  persona  vorrà  entrare 
in  questa  compagnia  debbia  dare  per  aiuto  della  spesa 
k'  è  facta  o  che  fare  si  volesse  nello  oratorio ,  delle  cose 
o  del  luogo,  quello  che  parrà  al  rectore  e  suoi  consillieri, 
secondo  la  sua  facultade  di  quello  cotale  che  volesse  en* 
trare  (1). 

Anco  ordinamo,  che  si  faccia  dire  una  messa  nello 
oratorio  della  compagnia  per  qualunque  morisse  di  questa 
compagnia  (2). 

Anco  ordinamo^  che  quello  di  che  si  fa  la  communione, 
quelli  di  tutta  la  compagnia  debbiano  mangiare  insieme  nel 
luogo  della  compagnia. 

Ancho  ordinamo,  che  qualunque  della  compagnia  fa- 
cesse cella  in  luogo  della  compagnia ,  quando  morisse  que- 
sto cotale  che  facesse  la  cella,  o  avenisse  caso  che  andasse 
altrove  a  stare ,  o  che  si  partisse  della  compagnia  per  sua 
colpa  0  per  veruna  cagione;  questa  cella  non  la  possa  la- 
sciare né  vendere  a  veruna  persona ,  ma  debbia  rimanere  a 
tutta  la  compagnia. 

Anco  ordinamo ,  che  'I  rectore  di  questa  conpagnia 
abbia  piena  licentia ,  s'  alcuno  di  questa  conpagnia  non 
observàsse  li  capitoli  o  facesse  altra  cosa  di  male  asemplo, 
di  dare  penitentia  piccola  e  grande,  secondo  che  a  lui  e  a' 
suoi  consillieri  parrà  che  si  convegna. 


1)  Questi  due  capitoletti  sono  cassati,  e  di  contro  si  legge, 
d'  altra  mano  :  »  C.  Non  placet  mibì  fratri  FraDcisco,  tum  quia  po- 
li test  esse  materia  scandali ,  tum  quia  sapit  avaritiam.  ;; 

(2)  Anche  questo  è  cassato  ;  e  la  stessa  mano  scrisse  nel  mar- 
gine di  contro:  n  Pro  mortois  est  supra.  n 
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Anto  ordinamo,  che  ciascheano  si  debbia  guardare 
d'  alcuna  cosa  ,  ^a  quale  vedesse  o  udisse  infra  noi  y  di  mec- 
terla  in  bocca  in  alcun' altra  persona;  la  quale  cosa  po- 
tesse tornare  in  vergogna  o  scandalo  di  questa  conpagnia , 
no  essendo  contra  fede  di  Romana  Eclesia. 

Anco  ordinamo^  che  ogni  mesi  una  volta  debbiano 
fare  dire  una  messa ,  la  sezzaia  domenica  del  mese ,  e  deb- 
bianvi  essere  tutti  quelli  della  compagnia  ;  e  quelli  che  si 
sentono  acconci  di  comunicare ,  si  debbiano  comunicare  in- 
sieme a  questa  cotale  messa;  e  chi  non  si  sentisse  accon- 
cio a  ciò,  sia  neente  dimeno  alla  messa:  et  lo  rectore  lo 
debbia  rammentare  (I)  viij  dì  dinanzi  di  confessare,  et  ac- 
conciare a  ciò  e  disporre  degnamente.  E  '1  camarlingo  deb- 
bia dare  a  questa  cotale  messa  vj  candeli ,  secondo  lo  bri- 
vilegio  ke  ci  à  dato  messer  lo  vescovo. 

Ancho  ordinarao,  per  memoria  di  quella  amorosa  Cena 
nella  quale  lesu  Cristo,  maestro  perfectissimo  ordinò  la 
santissima  comunione  del  suo  Corpo  e  Sangue,  e  per  ac- 
cendimento  di  somma  caritade ,  e  per  fermamento  speciale 
d'unitade  di  fraternitade  ^  di  compagnia,  della  quale  si 
fece  in  quello  reverentissimo  die  speciale  testamento  e  man- 
dato ,  che  tutti  quelli  di  questa  compagnia ,  e  regolati ,  e 
d'ogni  conditione,  che  scripti  siano,  siano  tenuti  e  deb- 
biano fare  cena,  carità  e  pasqua,  il  giovedì  santo ^  ciascuno 
anno.  E  lo  rectore  sia  tenuto  di  farne  proposta  domenica 
d'  ulivo^  e  cercare  la  volontade  di  quelli  della  compagnia^ 
ove  parrà  loro  che  si  faccia^  e  come  si  faccia. 

Anche  ordinamo,  per  honestade  religiosa  e  pura,  e 
per  buono  exemplo  e  per  spengnimento  d'  ogni  cagione  o 

(1)  Qui  è  un'abbreviatura  diflicile  a  interpeirarsi  (ramcare  . 
La  parola  che  meglio  convenisse  al  senso  mi  é  sembrala  rammen- 
tare', essendo  i  e  ed  1  (  molti  simili  in  questo  manostcritto. 
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vista  che  potesse  mutarsi  in  vitio  o  potesse  dare  alcuno  a- 
iuto  0  movimento  o  pertinacia  alle  menbra  della  superbia 
e  d'ogni  vano  honore  e  curioso,  che  neuno  di  questa  com- 
pagnia debbia  portare  vestimenti  troppo  vistosi  di  colore, 
né  di  vistosi  e  nuovi  e  leggiadri  tallii ,  né  con  alcuno  vano 
ornamento;  e  spetialmente  non  debbia  alcuno  della  conpa- 
gnia  portare  panno  rosso  o  giallo^  né  verde  né  bianco»  né 
vergato  di  troppa  vista,  né  bottoni  se  no  di  panno,  né  cal- 
zato non  debbia  ire  se  no  honestamente ,  e  ciascuno  debbia 
portare  chuffia, palesemente. 

Anche  ordinamo ,  che  ogni  mese  una  volta  siano  tenuti 
quelli  di  questa  compagnia^  ciascheduno,  di  dire  xìj  pater 
nostri  e  xij  ave  marie  per  li  vivi  e  per  li  morti  di  questa 
compagnia. 

Anche  ordinamo ,  sopra  lo  capitolo  del  parlare  otioso, 
ke  Io  rectore  sia  tenuto  di  porsine  a  cura,  quale  persona 
ve  fosse  vitioso  di  darne  penitentia  di  presente ,  quella  che 
a  lui  parrà  che  si  convegna. 

Ancho  ordinamo ,  che  ciascuno  di  questa  conpagnia 
debbia  di  qui  e  due  mesi  aver  fatto  suo  testamento  ;  e  poi 
che  l'à  fatto^  lo  debbia  dire  al  camarlingo  della  compa- 
gnia, e  debbiali  dare  il  nome  del  notaio  che  Tà  fatto:  e'I 
camarlingo  si  '1  debbia  scrivere  nel  libro  dov'  é  scritto  lo'n- 
ventaro  della  detta  conpagnia. 

Anche,  qual  persona  si  farà  scrivere  a  questa  com- 
pagnia, che  infra  due  mesi  debbia  aver  fatto  similliante- 
mente  testamento. 

Anche  ordinamo,  che  neuno  di  questa  compagnia  non 
metta  deunaltra  persona  dentro  nel  luogo,  lo  quale  non 
sia  scritto  nella  compagnia ,  senza  parola  del  retore  o  del 
suo  vicario;  pena  per  ogni  volta,  chi  contra  facesse,  de- 
nari vj. 

Ancho  ordinamo,  che '1  camarlingo  debbia  avere  uno 
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4ibro  dove  sia  scripto  Io  'oventario  delle  cose  della  compa- 
gnia 9  e'  nomi  de'  notari  che  avessero  scritti   li   testamenti 
de'conpagni  di  questa  conpagnia. 

Anche  ordinarao,  che  se  alcuno  offendesse  in  questi 
capitoli,  sia  tenuto  a  pena  tenporale  e  non  a  colpa  spi- 
rituale. 

Anche  ordiniamo,  che  quello  che  fosse  ricevuto  nella 
compagnia  non  sia  scripto  in  sin  ch*elli  non  pagasse  quello 
che  li  fosse  imposto  per  entrare  alla  detta  compagnia (1). 

Anche  ordiniamo,  che  per  la  festa  della  inventione 
della  Sancta  Croce  di  maggio  lo  rectore  sia  tenuto  di  fare 
dire  la  messa  della  Sancta  Croce  nell'  oratoro^  e  di  fare 
porre  dell'  aloro  intorno  intorno  air  oratoro  :  e  quelli  della 
conpagnia  siano  la  mattina  alla  detta  messa  ^  e  faccianne 
solennitade  e  festa. 

Anco  è  ordinato,  ke  alcuno  della  decta  conpagnia 
non  debbia  vendere  né  fare  vendere  uè  consentire  che  si 
venda  in  sua  casa,  o  vero  dove  habitasse^  o  vero  in  qua- 
lunco  altro  luogo ,  a  sua  cagione ,  vino  minutatamente  me- 
scendo ;  a  pena  di  soldi  xx  per  ciascuno  congio ,  chi  con- 
tra  facesse.  La  qual  pena,  da  ivi  a  uno  mese  in  poi  che 
li  fle  dinuntiato  per  Io  rectore  della  decta  conpagnia,  deb- 
bia pagare  in  mano  del  camarlingo.  La  qual  pena  al  decto 
termine  non  pagando,  sia  raso  e  dipartito  dal  numero  delli 
altri  della  decta  compagnia,  se  lo  indugio  non  fosse  di 
consentin^ento  del  rectore  o  vero  del  suo  vicario.  E  chi  nel 
decto  difecto  cadesse  più  di  tre  volte ,  sia  raso  e  dipartito 
del  libro  della  decta  compagnia. 


[])  Qui  è  un  capitolo  raso;  che  ood  è  possibile  leggere  tutto. 
E  di  contro  sta  scritlo  della  stessa  mano  :  »  Non  placet  mihi  fratri 
Francisco,  qaia  non  est  iustam  » 
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Anche  ordiniamo^  che  alcuno  della  decta  compagnia 
non  possa  ovvero  non  debbia  conperare  né  fare  comperare 
grano,  biada  o  vero  lino  o  vero  vino  o  vero  alcuna  altra 
mercatantia  comperare  innanzi  né  fare  comperare;  e  chi 
contra  facesse^  paghi  per  ciascuno  moggio  di  grano  o  di 
biada ,  o  vero  per  ciascuno  congio  di  vino ,  o  vero  per  cia- 
scuna altra  mercatantia ,  soldi  xx  :  e  chi  contra  ciò  facesse, 
debbia  pagare  la  decta  pena  infra  uno  mese  possa,  che  li 
fle  imposto  ch'ellt  debbia  pagare  per  lo  rectore  o  li  suoi 
Gonsillieri  E  chi  contra  ciò  farà  tre  volte  ^  sia  casso  e  raso 
e  dipartito  della  decta  compagnia. 

Anche  ordiuamo,  che  '1  rectore  sia  tenuto  di  fare  ce- 
lebrare lo  di  di  sancto  Giusto  una  messa  spetiale  per  l'a- 
nime di  coloro  che  sono  passati  di  questa  vita^  li  quali 
sono  stati  di  questa  compagnia,  acciochè  lesu  Cristo  faccia 
loro  grande  misericordia.  E  questo  s'  intenda  ogn'  anno^ 
nello  oratorio  della  decta  conpagnia. 

Anche  ordinamo^  per  pace  e  per  riposo  di  questa  com- 
pagnia ,  che  '1  rectore  lo  quale  file  electo  per  V  università 
di  questa  compagnia  debbia  avere  accettato  lo  suo  oficio  lo 
di  della  pasqua  di  Pentecosta  o  prima ,  se  volesse  ;  a  pena 
di  diece  livre  di  denari  piccioli.  La  qual  pena  debbia  aver 
pagata  in  mano  del  camarlingo  dal  di  ke  elli  è  tenuto 
d'avere  accettato  a  cinque  di  primi  subsequenti.  E  se  la 
detta  pena  non  fosse  pagata ,  debbia  essere  cacciato  della 
decta  conpagnia ,  e  raso  casso  e  dipartito  dal  nomerò  delli 
altri  della  decta  conpagnia  ;  e  ìncontenente  in  luogo  di  co- 
stui debia  essere  electo  altro  rectore  :  e  quello  cotale  che 
dipartito  fosse ,  non  debbia  e  non  possa  essere  ricevuto  nella 
decta  conpagnia  dal  di  che  fosse  dipartito  a  v  anni ,  se  la 
decta  pena  prima  non  pagasse. 

Finis  suprascriptorum  CapHuìorum. 
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RUBRICA 


LETANIE  DEL  SIGNORE 


PEL   BUON  SECOLO   DI   NOSTRA  LINGUA 


AVVIBRTIMEIVTO 

Dobbiamo  questa  preziosa  scrittura  dell'  aureo  tre- 
cento alla  gentilezza  del  eh.  sig.  Pietro  Fanfani,  il  quale 
ce  la  inviò  pel  nostro  Eccitamento ,  dopo  di  averne  fatto 
un  diligente  ragguaglio  col  codice  Riccardiano  segn, 
num.  1276^  a  pag,  95,  sulla  copia  già  trattane  dal  sig. 
Gaetano  Milanesi  y  nome  assai  caro  alle  lettere  italiane. 
Duolci  però  che ,  stante  le  multiplici  e  più  gravi  cure 
de'  suddetti  valentuomini ,  ci  sia  stato  inviato  il  ms.  non 
fregiato  di  loro  utili  note  filologiche ,  conforme  hanno  per 
consuetudme  di  fare  in  cotal  foggia  di  pubblicazioni; 
sicché  egli  è  uopo  che  i  nostri  leggitori  solferino  sta  vola- 
ta in  pace  tale  mancamento,  e  si  contentino  di  qualche 
mia  notarella,  posta  qui  e  qua  ove  mi  pareva  non  del 
tutto  inutile.  La  scrittura,  come  ciascuno  che  ha  buon  sen- 
no di  leggieri  potrà  conoscere,  per  ciò  che  concerne  il  det- 
tato è  aurea  ;  ma  per  quanto  risguarda  la  materia  vuoisi 
non  farne  gran  capitale ,  essendo  ella  pure  non  affatto 
scevra,  secondo  i  tempi,  da  qualche  superstizione;  il 
perchè  noi,  quanto  alle  cose  narrate,  rimetteremo,  co- 
me  altre  volte  similmente  facemmo,  i  nostri  leggitori  al 
Decreto  di  Papa  Urbano  Vili  delti  13  marzo  1625, 
confermato  li  ò  luglio  1634.  Ad  ogni  modo  in  questi 
antichi  testi  di  lingua  si  va  spigolando  sempre  del  buono, 
onde  comunque  non  si  ni eg hi,  secondo  che  diceva  il  celebre 
Paolo  Costa,  che  in  molte  opere  del  trecento  non  si  tro- 
vino fra  la  copta  delle  maniere  proprie ^  nobili  e  graziose, 
vari  difetti ,  noi  per  questo  non  ci  rimarremo  dal  consi- 
gliare la  gioventù  di  avere  sempre  caro  sopra  tutti  quel 
secoloT  l>eato ,  e  leggere  per  tempo  i  suoi  scrittori. 

F.  B. 
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Delle  letanìe  del  Signore,  le  quali  trovò  e  ordinò 
SANTO  Gregorio  dottore  beato  e  santo  Mamertò 

vescovo    in   VtENNA. 


Le  leianfe  si  fanno  dae  volte  1'  anno ,  cioè  per  la  festa  di 
santo  &larco  ,  le  quali  son  dette  Xeiante  maggiori:  V  altra  volta  si  fan- 
no tre  dì  anzi  V  Ascensione ,  e  sono  dette  Litanie  minori,  E  anche  ò 
a  dire  Letania  in  nostra  lingua  ,  come  preghiero  (1)  :  si  che  la  prima 
letania  è  chiamata  in  tre  maniere  :  primieramente  è  chiamata  /«(anta 
maggiore  ;  secondamente  è  detta  ^roctzzione  di  sette  forme  :  nel  terzo 
luogo  è  detta  Croce  Nera.  Letania  maggiore  è  detta  per  Ire  cagioni  : 
per  ragione  di  colui  dal  quale  fue  ordinata  ,  ciò  fue  il  grande  Gregorio 
papa  di  Roma  :  anche  per  ragione  del  luogo  ov'  ella  fue  ordinata,  cioò 
Roma ,  la  qual'  ò  donna  e  capo  del  mondo  ;  in  ciò  che  là  si  ée  il  corpo 
de'  prenci  pi  degli  apostoli  e  la  sedia  di  messere  lo  papa  :  anche  per  ra- 
gione del  fatto  per  lo  quale  fue  ordinata  ;  perciò  che  fu  prima  una  gra- 
vissima infermità;  però  che  li  Romani,  essendovi  ossuta  (2)  la  quaresima 
in  astinenza,  quando  venne  la  Pasqua  e  aveano  ricevuto  il  corpo  di  Cri- 
sto, poscia  s'erano  sanza  freno  dati  a'gran  mangiari  e  a' trastulli  e  a  lus- 
suria. Laonde  il  Segnore  Iddio ,  provocato  ad  ira ,  mandò  sopra  loro 
grandissima  pestilenza ,  la  quale  chiamano  l'anguinaja,  quasi  come 
•postema  o  infiature  nell' anguinaja  :  e  fu  tanto  crudele  quella  pe- 
stilenza che  gli  uomini  subitamente  si  moriano  nella  via  ,  nella  men- 


(t)  Antiq.  Gli  «Dlielii  usarono  aMsi  freqoentf mente  di  scambiare  V  A 
neir  0  e  viceversa  j  per  la  parentela  >  dicono  i  grammatici ,  eh*  è  tra  queste 
due  lettere  ;  onde  troviamo  Prolago  e  Prologo ,  domageo  e  damateo ,  Con»- 
aet»M  e  Conoscenza,  od  altri  così  falli, 

(3)  Antiq.  Participio  passato  del  verbo  Estere  :  eenndovi  ttata  :  nelle  an- 
tiche scritture  trovasi  assai  frequentemente  «muIo  ,  iuuio ,  e  «ule. 
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sa ,  giocando  e  favellando ,  si  che  quando  alcuno  starnnUa ,  come  si 
disse ,  spesse  volle ,  innanzi  a  lo  starnuto ,  mandava  fuori  lo  spirito 
suo.  Onde  quando  ninno  (1)  udia  starnutire ,  tosto  s'  accorda  (2)  a 
dire:  Iddio  t'  ajiui.  E  da  indi  innanzi  dicono  eh'  è  venula  questa  usan- 
za, che  quando  noi  udiamo  ^alcuno  islarnutire ,  sì  diciamo  Iddio 
t'ajvUi,  Anche  raccontano  che  quando  altri  sbadigliava  spesse  volte, 
incontanente  mandava  fuori  lo  spirito.  Onde  quando  alcuno  si  seotfa 
volere  isbadigliare,  incontanente  si  facea  in  fretta  il  segno  de  la  croce  : 
et  insino  a  oggi  si  tiene  questa  usanza.  E  in  che  modo  questa  piste- 
le»ìza  (3)  avesse  cominciamento  si  truova  nella  storta  di  santo  Gre- 
gorio. 

Secondariamente  è  detta  Processione  di  sette  forme  in  ciò  che  (4) 
il  beato  Gregorio  le  processioni  che  allotta  facea ,  acconciava  per  eette 
ordini  :  che  nel  primo  era  tutto  il  chericalo  ;  nel  secondo  erano  tutti  i 
monaci  e  religiosi  ;  nel  terzo  tutte  le  monache  ;  nel  quarto  tutti  i  fan* 
cingli  ;  nel  quinto  tutti  i  laici  ;  nel  sesto  tutte  le  vedove  e  le  caste  ; 
nel  settimo  tutte  le  maritate.  Ma  quel  che  noi  non  possiamo  fare  nel 
numero  delle  persone  ,  si  compiamo  nel  numero  delle  letaoie  ;  imper- 
ciocbò  sette  volte  si  debbon  dire ,  prima  che  si  pongano  giù  le  in- 
segne. 

Nel  terzo  luogo  son  dette  Croci  Nere ,  perciò  che  in  segno  di  pian- 
to di  tanta  mortalità  d' uomini ,  e  in  segno  di  penitenzia  si  vestiano 
gli  uomini  di  vestimenti  neri ,  e  forse  per  1*  avventura  ,  per  quella 
medesima  cagione  coprlano  le  croci  e  gli  altari  di  cilicii.  E  così  gli 
debbono  prendere  gli  uomini  di  penitenzia  e  fedeli. 

(f)  In  signif.  A*  Alcuno  è  vocabolo  non  troppo  frequente  eziandio  negli 
antichi  scrittori  :  trovasene  un  esempio  ne'  Gradi  di  s.  Girolamo  :  eom$  dumqui 
fM«no  uomo  è  ti  ardito  eh'  egli  uti  di  pregare  Iddio  per  lo  danno  del  tuo 
nemico. 

(2)  Così  il  ms.  forse  s'accordava, 

(3)  Abbiamo  veduto  più  sopra  PettiUnta  ;  dal  che  apparisce  chiaro  che 
gli  antichi  adoperavano  V  una  e  l'  altra  parola  indistintamente }  e  di  questo 
ce  ne  dà  prova  anche  il  Boccaccio ,  il  quale^ nella  Introdusione  al  Decameron» 
scrisse  Putilenta,  e  Pittolentat  l'uso  rigettò  l'ultima  e  sostenne  la  prima. 

(4^  Nota  la  preposizione  in  precedente  il  Ciò  che ,  che  a  questo  luogo  pi* 
glia  forza  di  Perciocché,  e  sembrami  modo  non  comune. 
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L*  altra  è  detta  Letania  minore  che  si  Ca  tre  dì  ami  rAsceosione  ; 
la  quale  ordioò  santo  Mamerlo  vescovo  di  Vienna  ,  prima  che  l'-altre. 
Ma  è  detto  eh'  è  minore  a  differenza  delia  primaja ,  cioè  perchè  fu 
ordinata  da  minore  vescovo  e  in  minore    luogo  e  per  minore  piaga.  La 
cagione  perchè  questa  fue  ordinata  si  fa  questa;  che  a  quel  tempo  ve- 
nfano  a  Vienna  ispessi  tremanti  e  grandissimi  che  roellcano  a  terra  le 
case  e  molte  chiese  ,  e  udiansi  spessi  suoni  di  notte  e  grida.  Avvenne 
anche  una  terribile  cosa  allora ,  eh'  el  die  della  Pasqoa  venne  fuoco 
da  cielo  e  arse  il  palazzo  del   re.  Sopra  tutto  questo  si  era  una  più 
grande  meraviglia ,  che  come   li  demoni  entraro  ne*  porci ,  così  per 
permissione  di  Dio  entraro  ne*  lupi  e   nell  altre  Cere  salvaticbe ,  per 
li  peccati  degli  uomini  :  e  non  temendo  persona  le  dette  bestie ,  non 
solameateper  le  ville,  ma  per  la  cittade  andavano  palesemente  dis- 
correndo,  e  tratto  tratto  divoravano  i  fanciulli  e*  vecchi  uomini  e  le 
femmine  ;  si  che,  avvegnendo  cosi  dolorosi  avvenimenti  tutto  die,  il 
detto  vescovo  impuose  digiuno  di  tre  di  e  ordinoe  le  letanfe  :  e  cosi  ri* 
mase  d*  essere  la  detta  tribolazione.  Poscia  fue  ordinato  per  la  chiesa 
e  fermato  che  questa  letanfa  s*  osservi  aniversalmente ,  e  chiamansi 
Rogazioni.  Imperciocché  allora  domandavano  1'  ajoto  dt  tutti  i  Santi , 
e  ragionevolmente  s*  osserva  questo  modo  in  questi  dì,  e  soprastia- 
mo (1)  a  pregare  i  Santi  e  a  d  giunare  per  molte  ragioni;  l*  una  si 
è  acciò  che  Iddio  paceGchi  le  battaglie  che  più  spesse  volte  s'  ac- 
cendono nella  primavera  :  la  seconda  si   è  che    Iddio  conservando 
muUiplichi  i  fralti  e*  beni  della  terra  che  sono  ancora  teneri  (S)  : 
la  terza  acciò  che  i  movimenti  della   carne ,  li  quali  in  queslo  tem- 
po maggiormente  bollono  (3) ,  ciascuno  mortifichi   maggiormente  in 
sé ,  perciòe  che  nella  primavera  piue  bolle  il  sangue  (4)  e  gli  non 

(I)  Notevole  è  qui  il  verbo  So^attart ,  in  forza  di  Peneteran,  Pcrdic- 
rort  e  Bimili  j  il  quale  in  questo  signif.  manca  al  Vocabolario. 

(3)  Tenero  per  Dt  paca  Durezza  che  agevolmente  si  comprime,  e  par- 
lando di  fkrntti ,  che  sono  tuttavia  acerbi.  11  Vocabolario  manca  d^  ess.  in 
prosa. 

(3J  Bollire,  detto  metaforicamente,  per  avere  a  ricevere  in  te  maggior 
ealore,  si  allega  nel  Vocabolario^  ma  senza  esempi  di  prosa. 

(4)  Bollire  il  tangue  in  signif.  di  Ardere  di  eoncupitcenxa  citasi  nel  Vo- 
cabolario, ma  eoa  un  solo  esempio  tratto  della  Cronica  del  Morelli, 


422 

lìciti  moviiuenli  maggiormente  rampollano  :  la  qaarta  acciò  che  cia« 
SCUDO  s'  apparecchi  meglio  a  ricevere    Io  Spirito   Santo ,   però  che 
per  lo  digiuno  se  n'  acconcia  altre  meglio  (1),  e  per  lo  pregare  i 
Santi  ne  diviene   più    degno.  Due  altre   ragioni   assegna  il  maestro 
Gufglielmo  allressì  odorose  (2)  :  la  prima  si  e  acciò  che  montando 
Cristo  in  cielo  e  dicendo  :  Domandate  e  averete  ;   con    più   fidanza 
domandi  la  Chiesa  :  la  seconda  sì  ò  perchè  la  Chiesa  digiuna  e  óra 
acciò  che  abbia  poco  de'  diletti  della  carne ,   acciò  che  per  la  ma- 
cerazione della  carne  adquisli  ad  so  alio  per  operazione  ;  perciò  che 
1'  orazione  è  alia  dell'  anima ,  colla  quale  vola  in  cielo ,  acciò  che 
possa  così  liberamente  seguitare  Cristo  sagliente ,  il  quale  saglienle 
e  mostrante  la  via  a  noi  voloe  sopra  le  penne  de' venti.  L'eccello 
eh*  àe  assai  carne  e  poche  penne  non  puole  ben  volare  ;  e  cioè  si 
manifesta  nello  struzzolo.  Chiamansi  anche  queste  letanfe  processione, 
perciòe  che  la  Chiesa  fa  allora  generale  processione  ;  in  queste  le- 
tanle  si  porla  la  croce  e  suonano  le  campane,  e  portasi   il   gonfa- 
lone ;  e  in  alcune  chiese  si  porta  un  drago  con  una  grande  coda,  e  di 
tuttt  i  Santi  singularmenle  si  domanda  rajulo:  però   portiamo   làe 
la  croce  e  soniamo  le  campane ,  acciò  che  i  dimenìi  ispaventati  fug- 
gano. Che  come  il  Re  terreno  àe  le  'nsegne  reali ,  cioè  le  trombe 
e'  gonfaloni ,  così  Cristo  Re  eternale ,  nella  sua  Chiesa  militante  ie 
le  campane  e  (3)  le  trombe ,  e  le  croci  per  gonfaloni.  E  come  al- 
cuno tiranno  temerebbe  molto  quando  egli  udisse  le  trombe  in  sua 
terra ,   e  vedesse  i   gonfaloni  d' alcuno  Re  potente  e  suo  nemico , 


fi)  aUn  per  o/in'. 

(2)  Cosi  legge  il  ms. }  ma  forse  è  errore  de'  copisti ,  dovendosi  per  «vveo- 
tara  leggere  podorote,  pod€ro$e ;  mclarorìcamente  detto,  in  signif.  dìpoUtUi, 
foni,  energiche,  effUaei ,  e  simili:  e  non  son  rade  simili  strane  e  licenziose 
aferesi  oeUe  scritture  del  trecento.  Forse  questo  e  gli  altri  luoghi  dubbii  potrebbero 
rettiOcarsi  sul  cod.  Rice.  sego.  num.  1254,  contenente  T  aureo  Leggendario 
del  Beato  Iacopo  da  Varagine,  o  come  altri,  da  Voragine,  domenicano;  in 
cui,  se  alcuni  miei  appunti  non  errano,  dee  pur  ritrovarsi  questa  medesima 
Rubrica  deUe  letanie  del  Signore, 

(3)  Così  legge  il  ms. ,  ma  certo  con  errore,  dovendosi  porre  in  luogo  del- 
l' e  un  per. 
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così  i  dimoni i  che  stanno  in  questo  aire  caloginoso  temono  forìe* 
mente  quando  sentono  sonare  le  trombe  di  Cristo ,  ciò  sono  le  cam* 
pane;  e  quando  veggono  i  gonfaloni,  ciò  sono  (1)  le  croci.  E  que- 
sta è  detta  la  ragione  perchè  la  Chiesa  costuma  di  sonare  le  cam* 
pane*  alcuna  volta  quando  vede  commuovere  la  tempestade ,  accioo 
oh'  e  dimenìi  che  fanno  cioè  odano  le  trombe  del  Re  eternale ,  e  cosi 
spaventati  fuggano  e  rimangansi  da  commuovere  la  tempestade  ;  8V«- 
vegna  che  l' altra  ragione  sia  perchè  allora  le  campane  amoniscono 
i  fedeli  e  invitagli  che  steano  in  orazione  per  lo  pericolo  soprave- 
gnente. Ancora  l'altro  gonfalone  dello  eternale  Re  è  la  croce,  se- 
condo  che  canta  la  Chiesa  :  /  gonfaloni  del  Re  eon  traili  fuori  :  ii 
minisierio  delia  croce  rieprende.  Lo  qual  gonfalone  i  dimonii  temono 
molto ,  secondo  che  dice  Grisostimo  :  Dovunque  i  dimonii  veggiono 
il  segnale  del  Signore  si  fuggono,  perchè  temono  il  bastone  col 
quale  fuoro  impiagati.  E  questa  è  la  ragione  perchè  in  alcune  chie- 
se, a  tempo  di  tempestade,  si  trae  la  croce  fuori  della  chiesa,  e 
pensi  a  petto  (2)  della  teoàpestade,  perchè  i  dimonii  veggiano  il 
gonfalone  del  sommo  Re ,  e  spaventali  fuggano.  Sicché  però  si  porta 
la  croce  a  processione  e  suonano  le  campane,  acciò  che  i  dimonii 
che  sono  in  quella  aere  fuggano  e  cessino  da  farne  molestia  ;  e  '1 
gonfalone  vi  sì  porta  per  rappresentarne  la  vittoria  della  Risurrezione 
o  della  Ascensione  di  Cristo,  il  quale  con  grande  preda  montò  in 
cielo  :  onde  il  gonfalone  che  va  per  1*  aere  è  Cristo  che  monta  in 
cielo.  E  secondamente  che  la  moltitudine  de'  fedeli  seguita  il  gon» 
falene  che  si  porta  a  processione ,  cesie  grande  rannanza  de'  santi 
«ccompagna  Cristo  saliente;  e  'l  cantare  che  vi  si  fa,  signiOca  lo 
canto  e  le  lode  degli. angioli  che  si  fecieno  incontro  a  Cristo  e  me- 
narlo in  sua  compagnia  infino  in  cielo  con  molte  laude.  E  in  alcune 
chiese  di  Francia  è  usanza  di  portare  dipo'  la  croce  une  drago  con 
lunga  ceda  e  enfiata ,  cioè  piena  di  paglia ,  e  di  cotale  altra  cosa , 


(2)  Ciò  timo  ^  cioè  què%U  iomo  :  pronone  mooosUlabo^  d«1  quale  gli  90- 
tichi  si  servirono  anche  talvolta  In  relazione  di  persona  e  di  cosa  in  amendoe 
i  generi  e  numeri.  Vedine  molti  esempi  nel  Cioonio. 

(I)  PorH  a  peUo  di  qualehe  eoia  ,  in  signif.  di  nutUrti   ad   ott^rri ,  « 
«onlrodtrot^  manca  al  vocabolario. 
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i  due  dì  primaj ,  innansi  alla  croce  ;  e  '1  terzo  di ,  con  la  coda 
vota  dopo  la  croce,  per  sigoificare  che  il  primo  di  anzi  che  foste 
data  la  legge ,  e  '1  secondo  che  fu  sotto  la  legge ,  il  diavolo  regnoe 
in  questo  mondo  ;  ma  nel  terzo  die  della  grazia ,  per  li  meriti  della 
passione  di  Cristo ,  fa  scaccialo  del  suo  reame.  Ancora  nella  pro- 
cessione domandiamo  1'  ajuto  singularmente  di  tatti  Santi.  La  ra« 
gione  perchè  noi  preghiamo  tutti  i  Santi ,  molte  ragioni  ne  sono 
assegnate  di  sopra;  sono  altre  cagioni  generali,  per  le  quali  il  Si- 
gnore àe  ordinato  che  noi  preghiamo  i  Santi ,  cioè  per  la  nostra 
povertade  e  per  la  gloria  dei  Santi,  e  per  la  reverenzia  di  Dio, 
però  eh'  e  Santi  possono  sapere  i  disideri  di  coloro  che  li  prìegano  ; 
perciocché  in  quello  specchio  eternale  intendono  quanto  si  pertieoe 
alla  loro  allegrezza ,  ovvero  a  nostro  ajuto.  Adunque  ò  la  prima 
cagione  per  la  nostra  povertade  che  in  veritade  abhiamo,  sì  che 
colà  ove  non  possono  i  nostri  meriti,  possono  valere  gli  altrai  o 
vero  per  la  nostra  povertade  che  noi  abbiamo  in  contemplare;  che 
noi ,  i  quali  non  possiamo  raguardare  la  somma  luce  in  so ,  almeno 
la  possiamo  raguardare  ne*  Santi  :  o  vero  per  la  nostra  povertade 
che  noi  abbiamo  in  amare ,  imperocché  molte  Tolte  V  uomo  imper- 
fetto si  sente  avere  più  affetto  verso  uno  Santo  che  verso  Iddio. 
La  seconda  ragione  si  è  per  la  gloria  de' Santi,  perocché  Domene- 
dio  vuole  che  noi  chiamiamo  i  Santi ,  acciò  che  abbiendo  per  loro 
ajuto  avuto  quello  che  noi  domandiamo,  si  ne  diamo  a  loro  gloria 
e  laude  più  magnificamente.  La  terza  ragione  si  ò ,  per  la  reve* 
ronza  di  Dio ,  acciò  che  'l  peccatore ,  il  quale  offende  Iddio ,  non 
aia  quasi  ardito  d'  udire  lui  in  propia  persona,  ma  possa  dcmian- 
dare  V  ajuto  degli  amici.  In  queste  letanie  sarebbe  da  dire  spesse 
volte  quel  canto  angelico  che  si  dice  :  —  Sanete  Deus  — «  SaneU 
fortis  —  Sanete  immortalii ,  mUerere  »obi$.  Racconta  santo  Giovanni 
Damascano  nel  terso  libro  che,  facendosi  le  litanie  in  Gonstantino- 
poli ,  alcuna  tribulazione  addivenne ,  che  uno  fanciullo ,  stando  nel 
mezzo  del  popolo,  fue  rapito  in  cielo,  e  questo  cantico  che  detto 
è,  gli  fue  insegnato  là  suso.  E  tornando  poi  al  popolo  cantò  quel 
canto  angelico  dinanzi  a  tutto  il  popolo,  e  immantinente  cessòe  la 
tribulazione  ;  e  fue  approvato  questo  cantico  dal  chericato  di  Calcedo- 
nia.  E  conchiude  cosi  santo  Giovanni  Damasceno  e  noi  diciamo  eosl 
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perchè  almeno  le  diinonia  sì  ristrìngono ,  Sanete  Ikva  —  Santo  Id- 
dio —  Santo  forte  —  Santo  e  immortale  abbi  misericordia  di  noi: 
si  che  la  loda  e  la  vittorìa  di  questo  verso  si  raccoglie  di  quattro 
cose ,  prima  perchè  1'  angelo  lo  'nsegnòe  :  la  seconda  perchè  alla 
sua  proferenza  (1)  cessoe  al  popolo  la  sua  tribalaztone  :  la  terza 
perchè  il  chericalo  di  Calcedonia  si  V  approvòe  :  la  quarta  perchè 
i  demoni i  n'  hanno  molto  grabde  paura  di  ciò.  llc$ferAiiiiis  i 
tias  Jesa  Clartoto. 


(ì)  Proferenza,  Proferimento,  il  'Proferir  dette  parole:    il  Vocabolario 
non  allega  renino  esempio  di  prota. 
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VARIETÀ 
LEneRfi  INEDITE 

dell'  abate 
-MICHELE  COLOMBO 

AL   SIGNOR 


AVVERTIMENTO 

Per  poco  che  alcuno  sia  istruito  nelle  nostre  lettere,  e 
per  quantunqtie  sia  ignaro  di  que'  valentuomini  che  nelle 
medesime  rifulsero  e  si  segnalarono ,  non  può  essere  che 
non  conosca  almeno  per  fama ,  se  non  per  fatto ,  V  Abate 
Michele  Colombo,  nobilissimo  scrittore  vissuto  nel  nos- 
tro secolo,  il  quale  seppe  imitare  maravigliosamente  l'an- 
tica semplicità  de'  nostri  classici ,  facendola  sua  propria , 
ed  accoppiandola ,  per  quanto  ella  il  pativa ,  allo  stile 
nobile  che  si  costuma  oggidì.  Io  per  me  sono  sì  inna- 
morato dello  scrivere  di  questo  dottissimo  uomo ,  che  par- 
mi  non  esservi  tra' moderni  chi  possa  andargli  innanzi. 
Perocché ,  a  parer  mio ,  egli  non  è  artifizioso  siccome 
il  Botta y  non  affaticato  né  azzimato  come  il  Cesari, 
non  monotono  come  talvolta  il  Giordani,  non  freddo 
come  il  Farini ,  non  sentenzioso  come  il  Perticari;  ma 
semplice  e  spontaneo,  elegante  e  naturale , pieno  di  brio 
e  di  calore  ;  piacevole  ove  occorra  e  festoso ,  modesto  ad 
un  tempo  e  pieno  di  dottrina  senza  soverchio  apparato. 
Tutti  codesti  pregi  m' hanno  sempre  fatto  tenere  in  gran 
conto  ciò  eh'  usci  dalV  aurea,  penna  di  sì  valente  $crit- 
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tore  y  e  fui  preso  da  sdegno  quando  seppi  che  non  troppo 
felice  spaccio  aveva  avuto  il  primo  volume  delle  sue 
Lettere  inedite,  che  si  pubblicarono  in  Bologna  nel  1856 
colla  Vita  dell' Autore^  scritta  con  molta  nitidezza  e  soavi- 
tà dal  sig.  Prof.  Gaetano  Gibelli  fi)  ;  ragione  per  cui 
mi  persuasi  che  il  buon  gusto  per  le  nostre  lettere  an- 
dava  di  di  in  dì  peggiorando.  Comunque  sia  però ,  ve- 
nutemij  non  ha  molto,  alle  mani  alcune  delle  sue  Epi- 
stole,  che  non  si  trovano  nel  predetto  volume  ^  le  quali 
il  Colombo  andava  scrivendo  al  suo  amico  sig.  Gian- 
sante  Varrini  ^  ed  avendole  io  trovate  degne  di  chi  le 
dettava,  ne  richiesi  il  sig.  Varrini  perchè  egli  si  com- 
piacesse di  accomodarmele  a  fine  di  adornarne  questo 
Giornale.  Al  che  egli  per  modestia  rifiutandosi  da  prima , 
tanto  perseverai  poscia  nella  dimanda ,  che  la  impron- 
titudine mia  e  la  gentilezza  sua  vinsero  la  modestia, 
sicché  egli  me  le  affidò ,  perchè  ne  facessi  il  piacer  mio , 
Eccole  dunque.  Lettori  miei  cari ,  tutte  in  un  fascetto 
riunite;  leggetele,  e  ne  sarete  a  pieno  contenti. 

F.  m. 


fi)  Mi  è  grato  qjal  ricordare  il  cb.  sig.  prof.  Gaetano  Gibeìli  nostro 
Collega  e  de*  primi  islitatori  di  questo  Giormile ,  siccome  uno  de'  più 
caldi  sostenitori  del  parìssimo  nostro  volgare  idioma  ;  il  qaale  pone 
ogni  cara  coir  esempio  e  colle  parole  ad  insinuarlo  a'proprii  cittadini 
troppo  dimentichevoli  dell'  onore  in  che  viveano  le  lettere  in  questa 
città  a' tempi  dè'loro  avoli.  E  quanto  egli  possa  nello  scrivere  con  can- 
dore e  con  purità ,  valgano  a  dimostrarlo  i  diversi  lavori  di  lui  che 
abbiamo  alle  stampe ,  e  segnatamente  i  suoi  Elementi  di  Logica , 
pe' quali  ci  dà  a  conoscere  col  fatto  suo  proprio,  come  sia  assurdo 
raffermarsi  obesi  fa  da  alcuni,  che  cioò  nelle  scienze  e  massime 
nella  Filosofia  non  si  possa  scrivere  propriamente  ;  asserzione  già  ab> 
bastanza  rigettata  eziandio  dallo  steseo  Gioberti. 
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LETTERE  INEDITE 

dell'  abate 

■ICHELE  COLOMBO 


Pregiatissimo  Signore^ 

Trovomi  in  una  penosa  convalescenza ,  dopo  una  peri- 
colosa malattia  sofferta  anche  quest'  anno.  Ho  tuttavìa  po- 
tuto servirla,  e  trascrìverle  (come  ho  fatto  con  iscrupo- 
Iosa  fedeltà  )  dalla  stampa  del  Benedetti ,  dà  me  posseduta , 
i  passi  delle  Cento  Novelle  antiche  indicatemi  nella  lettera 
dì  Lei.  Mi  comandi  pure  senza  riserbo,  se  Ella  crede  che 
io  possa  servirla  anche  in  altro;  che  il  farò  sempre  con 
piacere  grandissimo. 

Ottimo  mi  pare  il  modo  divisato  da  Lei  da  tenersi 
nel  far  questa  nuova  edizione  del  Novellino.  Quanto  al  darlo 
o  si  0  no  tutf  intero ,  io  rispetto  per  così  fatta  maniera  il 
giudizio  del  Prof.  Parenti ,  che  mi  sferzerei  d'  entrar  nel 
parere  di  Lui ,  ancora  che  io  mi  trovassi  d'opinione  diversa. 
Nel  caso  presente  io  non  saprei  a  che  consigliarla.  O  Ella 
ha  intenzione  di  procurar  una  nuova  edizione  delle  Novelle 
antiche  ad  uso  delta  Gioventù ,  ed  è  cosa  indubitata  che 
dee  attenersi  al  consiglio  di  quel  prudentissimo  Professore, 
e  rìsecarne ,  come  fec*egli,  tutto  ciò  che  ad  essa  può  essere 
più  di  nocumento  che  di  profitto.  O  pure  Ella  vuol  pro- 
curarla ad  uso  de*  Letterati^  e  farla  espressamente  per  essi: 
e  in  questo  caso  egli  è  certo  che  a'  medesimi  non  farà 
cosa  grata  se  loro  non  la  darà  intera  interissima.  Ma  Ella, 
Sig.  mio,  mi  riguarda  con  troppa  bontà^  e  mi  crede  molto 
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da  più  di  quello  ch'io  sono.  Qualunqne  io  mia  sia,  di- 
sponga pure  di  me  a  piacer  suo  ;  che  io  mi  pregerò  sem- 
pre di  essere 

Di  Parma  a' 31.  di  Marzo  1828. 

Della  Sig.*  Vostra 
P.  S.  La  prego  de' miei  ossequi  al 
Signor  Prof.  Costa. 

Buon  servitore  ed  amico 
Micl^ele  Colombo. 

Nov.  XIIII.  —  Allora  lo  Re  di  ciò  si  maraviglio  molto 
diciendo  che  cosa  e  tirannia  e  bellore 
di  donna  (1). 

»  XXI.  —  parca  ke  fondesse  una  gragniuola  ke  pa- 
rca copelli  (2)  dacciaio. 

»  XXII.  —  Ditemi  disse  lomperadore  di  ke  fattione  (3) 
e  di  che  era  uestitof 


(1).  11  Munni  nella  ristampa  fattane  da  lui  nel  1778  legge:  d 
che  cosa  è  tirannia  e  bellore  di  donna  I  »  La  stampa  del  Benedetti 
in  ciò  che  spetta  all'  ortografia  e  ali*  interpunzione  è  da  curarsi  poco. 
Il  senso ,  forse  un  po'  oscuro ,  di  queste  parole  è  :  che  forte  e  ter- 
ribii  cosa  è  mai  tirannia  e  bellezza  di  donna  I 

(2).  Borgbini  e  Mannì  leggono  cappelli.  Questa  lezione  a  me 
piace  pochissimo.  Domine  cbe  sono  questi  cappelli  d*  acciaio?  e  come 
mai  una  gragnuola  può  aver  apparenza  di  cappelli  d'accioio?  Cre- 
derei piuttosto  cbe  capello  fosse  un  arcaismo ,  del  quale  (  come  av- 
venne di  tanti  altri  )  or  si  sìa  perduto  il  significato.  Con  qual  fon« 
demento  poi  il  Tosi  facesse  coppello ,  noi  saprei  dire. 

(3).  Nelle  più  vecchie  scritture  trovasi  spesso  usato  il  t  dop- 
pio anche  in  quelle  voci  cbe  dipoi  si  scrissero  con  un  l  solo ,  e  più 
modernamente  con  z  semplice.  Faitione  è  qui  dunque  la  stessa  cosa 
che  Fattone  e  Fazione. 
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»  XXXII.  —  E  per  cagione  chelli  caualli  do  si  potè- 
ano  mettere  auanti  per  lo  souento  (1) 
delti  stormenti  comando  ecc. 

»  L^III.  —  per  amore  dilloro  sìngniore  si  sorpresero 
questo  lor  sìngniore  attragione  (2)  e 
cosi  armato  lo  leuaro  da  destrieri. 

»  XGVI.  —  Et  abbiateuui  il  mazzo  de  cauoli  co  la 
matitione  (3)  diddio  (a)« 

Signore  ed  amico  pregiatissimo , 

Viene  costà  uno  de*  pia  colti  Parmigiani ,  il  dottor 
Domenico  Bosi  ,  persona  che  io  amo  e  stimo  assaissimo 
non  tanto  pel  suo  sapere  e  '1  suo  senno ,  quanto  per  bontà 
deir  animo  suo.  Io  ho  colta  ^questa   occasione  di   scrivere 


(1;  Tutte  1'  altre  edizioni  da  me  vedute  hanno  spavento;  e  così 
pare  che  s' abbia  a  leggere.  Se ,  per  cacciar  oltre  i  cavalli  fu  ne- 
cessario far  loro  volger  le  groppe  centra  il  nemico,  ò  segno  che 
prima  non  andavano  innanzi  perchè  erano  spaventali  da  quelle  moli» 
generazioni  di  eiormenii.  Qui  dunque  la  voce  spavento  sta  bene  ,  per- 
chè signiGca  ciò  che  dee  :  ma  sovenio  che  può  mai  significare  ?  e 
dove  trovasi  questa  voce?  e  chi  1* adoperò? 

(2j  Anche  al  presente  quando  alcune  particelle  si  uniscono  a 
qualche  voce  se  ne  raddoppia  la  consonante.  Così  invece  di  a  lato 
scrivesi  allato ,  invece  di  da  poco ,  dappoco  ecc.  Perciò  attragione  è 
lo  slesso  che  a  tragione,  sincope  di  a  tradigione. 

(3)  Malizione  è  voce  sincopata  di  maladizioue.  Io  credo  usale 
effellivamenle  dall'Autore  per  sincope  le  voci  (ragione  e  malizione, 
perchè  non  le  trovo  notate  come  errori  di  stampa  nell'errata  che  sta 
in  fine  del  libro. 

(a)  Tutti  questi  branetti  si  leggono  egualmente  nella  stampa  senza 
data  che  va  unita  alle  Ccni^mmp^iie  del  Sansovino  Ven,  157], 
tranne  che  qui  legge  malidilione. 
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alla  Sig.  y.  ;  e  r  ho  pregato  di  recarle  egli  stesso  la  let- 
tera mia,  e  d*  informarsi  da  Lei  qiiando  saranno  per  uscire 
alla  Luce  le  Cento  Novelle  antiche  ridotte  alla  vera  Lezione , 
mercè  le  fatiche  di  Lei  y  col  soccorso  di  quel  pregevolis- 
simo codice  ch'Ella  ha  la  gloria  di  possederne.  Io  posso 
starmene  più  poco  tempo  di  qua^  e  prima  di  andarmene 
avrei  pur  molto  gusto  di  vedere  cotesto  lavoro. 

S'è  poi  Ella  risoluta  di  attenersi  al  consiglio  dell'egre- 
gio Professore  di  Modena  ,  o  pure  di  darci  intero  queir  an- 
tico monumento  di  nostra  Letteratura?  Ed  ha  potuto  poi 
rilevare  se  tutte  quelle  Novelle  sieno  d'un  sol  autore,  ov- 
vero di  molti?  e,  posto  che  d'  un  solo^  Le  è  riuscito  di  sa- 
per chi  egli  fosse  ?  Queste  notìzie  mi  sarebbono  care  non  le 
gosso  dir  quanto:  e  gliene  saprei  grado  veramente  se  col 
mezzo  dell*  amico  Bosi  Ella  me  ne  desse  qualche  raggua- 
glio. Sopra  tutto  la  prego  di  conservarmi  la  sua  benevolenza^ 
e  di  risovvenirsi  eh'  io  sono  con  tutta  la  stima 
Di  Parma  a' 13.  di  giugno   1828. 

Il  suo  buon  servitore  ed  amico 
Michele  Colombo. 

N.  B.  Il  Varrini y  in  causa  delle  indaginose  ricer- 
che sulV  Autore  delle  Novelle  y  e  di  altre  occupazioni  ^ 
condusse  a  fine  il  lavoro  solamente  nel  1846.  Il  Ms.  pre- 
parato per  la  stampa  è  tuttora  presso  di  lui ,  pronto  a 
cederlo  a  chi  volesse  pubblicarlo. 

Padrone  ed  amico  pregiabilissimo , 

Infiniti  ringraziamenti  io  Le  rendo  del  pregevol  Libro 
(a)  ch'Ella^  privandone  sé  stessa,  ha  voluto  mandarmi  in 
dono.  Io  gliene  professo  un  grand'  obbligo.  Come  mai  po- 

faj   Vidi  U  tenera  seguente 
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trò  io  corrispondere  a  tanta  sua  gentilezza?  Per  darle  tut- 
tavia un  piccolissimo  segno  della  mia  gratitudine,  oso  man- 
darle gli  opuscoli  miei ,  non  avendo  niente  di  meglio  da 
poterle  offerire.  Ora  se  ne  stampa  il  quarto  tomo»  più 
esile  degli  altri  e  per  la  materia  e  pei  volume. 

Se  4  com' Ella  mi  accenna  ^  le  accadere  di  scrivermi  di 
nuovo  intorno  a  que'  luoghi  del  Novellino  su  cui  le  rimane 
ancor  qualche  dubbio  ;  il  faccia  alla  libera,  e  come  s'usa 
tra  gli  amici  ;  che  io  il  meglio  che  saprò  la  servirò  sempre 
con  tutto  il  piacere.  Ella  si  mantenga  sana  e  mi  voglia  bene. 
Di  Parma  à'  2  di.  settembre   1828. 

P.  S.  Ho  differito  a  scriverle  più  che  non  avrei  do- 
vuto ,  perchè  non  mi  si  è  presentata  più  pronta  occasione 
di  mandarle  gli  opuscoli.  Come  sarà  impresso  anche  il  quar- 
to volumetto,  gliel  farò  tenere. 

Tutto  suo 
Michele  Colombo. 

Pregiabilissimo  amico. 

Io  pago  ora  un  debito  che  ho  da  qualche  tempo  colla 
Signoria  Vostra.  Io  mi  credeva  di  averlo  pagato;  ma  in- 
tendo dal  nostro  dott.  Bosi  che  non  è  vero.  Ella  fin  dai 
primi  dei  mese  corrente  col  suo  generoso  dono  de*  Compo- 
nimenti pastorali  del  Varchi  mi  aveva  mandato  altresì  il 
giudizioso  ed  elegante  Discorso  da  Lei  composto,  nella  cui 
prima  parte  sono  riveduti  ben  bene  i  conti  agli  Editori  pa- 
dovani del  vocabolario  della  Crusca  ;  e  nella  seconda  sono 
indicati  con  molta  intelligenza  gli  espedienti  acquali  è  d'uopo 
ricorrere,  a  voler  dare  ad  un'  Opera  dì  quella  folta  la  mag- 
gior perfezione  a  cui  possa  esser  portata.  In  quella  lettera 
con  cui  io  Le  aveva  accompagnate  le  bazzecole  mie ,  era 
mia  intenzione  di  renderle  i  debili   ringraziamenti  di  que' 


433 

cari  suoi  doni ,  e  di  dirle  altresì  che  molto  mi  era  pia- 
ciuto il  suo  Opuscoletto.  Se  non  l'ho  fatto.  Ella  ne  incolpi 
la  mentecattaggine  d^nn  vecchio  balordo.  Niente»  Sig.  mio, 
di  più  sensato  di  quel  suo  Opuscoletto:  giustissime  ne  sono 
le  considerazioni ,  ottimi  ì  mezsi  suggeriti  onde  riuscir  fe- 
licemente in  un  lavoro  tanto  difficile;  e  il  tutto  v'è  espo- 
•  sto  con  chiarezza  e  con  garbo.  Me  ne  rallegro,  e  molto, 
e  di  vero  cuore ,  con  Lei. 

Io  sarei  uno  degli  associati  a' dodici  volumi  della  Rac- 
colta ivi  annunciata  da  Lei,  se  non  mi  scorgessi  propria- 
mente sull'orlo  del  sepolcro,  e  senza  speranza  di  campar 
tanto  ancora  da  vederne  né  pure  una  terza  parte.  Bensì 
farò  acquisto  anche  della  ristampa  delie  Lettere  e  Rime 
dei  Martelli,  quantunque  io  già  possegga  l'edizione  citata 
dalla  Crusca;  e  fin  ch'io  rimanga  di  qua^  prenderò  di 
mano  in  mano  anche  gli  altri  volumi  che  andranno  uscendo. 
In  quanto  agli  altri  (se  Caronte  non  se  ne  incarica  egli) 
nò  la  Signoria  Vostra  potrà  farli  pervenire  a  me,  né  io 
far  giungere  il  danaro  a  Lei.  Ella  mi  conservi  1'  amicizia 
sua,  e  si  risowenga  che  io  mi  pregio  di  essere 

Della  Signoria  Vostra 
(Ricevuta  11  ottobre  1828.) 

Vero  e  cordiale  amico 
Michele  Colombo. 

Amico  pregiatissimo. 

Di  grazia  trattiamoci  alla  libera,  e  lasciamo  le  signo- 
rìe e  le  cerimonie  a  coloro  che  fanno  capitale  di  tali  ciance. 
Voi^  pregiatissimo  amico,  avete  a  indicarmi  que'  passi 
delle  Cento  Novelle  che  amereste  di  collazionare  con  la 
stampa  del  Benedetti,  ed  io  ve  li  manderò  fedelmente  tra- 
scritti. 

28 
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A  me  passa  per  la  mente  un  sospetto,  e  non  tanto 
legf;;iero,  che  queir  addiettivo  tirannia ,  battezzato  dall'Àc^ 
cademia  della  Crusca  per  voce  antica,  sia  un  errore  com- 
messo dallo  scrittore  della  Novella^  al  quale  rimanesse  i- 
navvertentemente  nella  penna  la  lettera  c;  e  che  dipoi  qual- 
che imperito  leggendo  tirannìa ,  abbia  creduto  bene  di  ag- 
giungervi il  verbo  è ,  per  dar  qualche  senso  a  quel  passo* 
viziato.  Cosi  della  lezione  che  cosa  tirannica  è  bellore  di 
donna!  s'  è  fatta  la  erronea  che  cosa  è  tirannia  e  bel- 
lore di  donna  f  la  qual  si  trova  in  tutti  i  libri  del  No» 
vellino  dal  1572.  in  qua.  Due  cose  m'inducono  a  sospet' 
tar  questo  :  La  prima ,  che  assai  spesso  accade  a  chi  scrive 
di  lasciar  ftiori ,  senza  accorgersi  punto ,  non  che  alcuna 
lettera,  le  sillabe  e  le  parole  intere:  e  la  seconda  che  di 
cosi  fatto  addiettivo  non  trovasi  esempio,  che  io  mi  sap* 
pia ,  presso  verun  altro  scrittore.  Ad  ogni  modo ,  se  cosi 
sta  eziandio  nel  codice  vostro ,  e  io  cosi  lascerei ,  non  om-r 
mettendo  per  altro  di  esporne  in  una  nota  i  miei  dubbj. 
Nella  Novella  XXI  ancor  io  lascerei  capelli,  e  ne  recherei 
la  spiegazione  del  Pergamini ,  la  qual  per  altro  potrebbe 
essere  stata  da  lui  data  per  congettura ,  giacché  non  ne  al* 
lega  in  confermazione  verun  altro  esempio.  Quanto  alla 
voce  sovento ,  se  cosi  ha  il  vostro  Codice  -stesso ,  certo  essa 
è  da  ritenersi.  Io  credo  che  sia  una  di  quelle  voci  anti^ 
che,  il  cui  disuso  ha  fatto  perderne  anche  il  significato. 
Che  vaglia  moltitudine  o  calca,  come  stima  il  Pergamini, 
io  noi  credo;  stantechè  se  si  suppone  che  la  moltitudine 
0  la  calca  degli  stromenti  guerreschi  de*  Saracini  fosse  d' 
impedimento  a' cavalli  di  Riccar  Logherci  a  poter  essere 
cacciati  innanzi ,  non  vedo  che  si  potesse  guadagnar  nulla 
con  far  volger  le  loro  groppe  a'  nemici.  A  me  par  chiaro 
che  ne  fossero  atterriti  alla  vista  di  quc'  terribili  stromenti; 
e  che  perciò  si  facessero  andar  rinculando  incontro  al  ne^ 
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«lieo»  per  tògliere  lor  la  paura;  e  che  perciò  la  detta  voce 
ise  pur  oon  è  errore  di  stampa)  sigoiflchi  non   moltUu- 
dine  ma  spavento  9  come  ha  la  stampa  del   72.  Non  altro 
per  questa  volta.  Mi  offero  ora  per  sempre 
Di  Parma  a'  17.  di  aprile 
I  miei  osseqnj  al  Sig.  Prof.  Costa. 

Vostro  sincero  e  cordiale  amico 
Michele  Colombo. 

Amico  Pregiatissimo^ 

Che  fanno  tra  noi  queste  signorie?  Cacciamole  alla 
malora.  Appena  posso  farvi  due  sole  righe,  perchè  chi  vi 
reca  le  bazzecole,  che  vi  spedisco,  parte  subito  subito. 

Vi  ringrazio  assai  delle  lettere  del.Tolomei:  voi  mi 
beneficate  senza  nessun  mio  merito.  Vorrei  credere  ancor 
io ,  per  onore  degli  Accademici ,  che  non  avessero  essi  ci- 
tata quella  ribalda  edizione  del  Niccolini  :  ma  se  mi  di* 
cono  essi  di  averlo  fatto,  perchè  non  debbo  io  creder 
loro? 

Mi  congratulo  con  voi  della  bella  scoperta  che  avete 
fatta  di  quella  rarissima  edizione  dell'  Ottimo  comento  so- 
pra Dante.  Quanto  all'  edizione  della  Divina  commedia, 
annoveratemi  tra  gli  associati.  Mi  pregerei  dell'  onore  che 
avreste  intenzione  di  farmi;  ma  non  credendomene  degno, 
sarebbe  la  mia  una  sfacciataggine  se  1'  accettassi.  Non  la*» 
scio  per  altro  di  profTessarvi  un  obbligo  grande  anche  di 
questa  si  cortese  vostra  disposizione:  e  senza  più  mi  vi 
protesto 

Di  Parma  a'  4.  di  decembre 

Vero  e  cordiale  amico 
Michele  Colombo 
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Amico  pregiabilissimo , 

Fin  da'  4.  di  qaesto  mese  io  vi  aveva  col  meno  deli' a* 
mico  Olivieri  mandato  an  invoUiao  eoa  eotrovi  una  ribal- 
derìa da  nulla,  e  la  risposta  che  io  aveva  fatta  alla  caris- 
sima vostra.  Mi  ha  fatto  temere  a'  di  passati  il  Sig.  Bosi 
che  voi  non  lo  abbiate  avuto ,  con  tutto  che  l' Olivieri  mi 
assicuri  di  averlo  spedito.  Caso  che  non  vi  fosse  perve- 
nuto, avvertitemene;  e  vi  scriverò  di  nuovo,  e  vi  manderò 
un'altra  copia  di  quella  mia  ciancia.  ' 

Neir  Antologia  di  Firenze  ha  un  articolo  sopra  I'  Ot- 
timo Commento  di  Dante  :  1'  avete  veduto  f  Desidererei  che 
mi  scriveste  dove  fli  impresso,  e  in  qual  anno,  quel  ra- 
rissimo Libro  in  cui  vi  è  il  detto  commento.  Come  mai 
Al  esso  sconosciuto  fin  quif  Conservatemi  l'amicizia  vostra 
molto  a  me  cara,  e  credetemi 

Di  Parma  a' 23,  dì  decembre. 

Tutto  vostro 
Michele  Colombo. 


^-^ 
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SPOGLIO 

ftBM.^  OBLANBO  INNAMOBATO 

DI 

M.  MATTEO  M.  BOIARDO 


Al  SI*.  FBANCESC*  EAMBBIMI 

DIRETTOU   DBU'  BCClTAIEHTO. 


M. 


Lalteo  M.  Boiardo  conte  di  Scandiano  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV  scrisse  V  Orlando  Innamorato,  poema 
ebe  dirittamente  fli  detto  misterioso,  conciossiachè  sotto  il 
telarne  di  favole  bizzarre  vi  ebbe  ombreggiati  i  precetti  più 
belli  e  più  utili  della  morale  filosofia.  E  come  già  presso 
d'  Omero  si  fu  Elena  principal  cagione  della  guerra  e  del- 
l' assedio  di  Troia  y  ei  ne  rinnovò  V  imagine  in  Angelica 
air  assedio  di  Parigi ,  alludendo  ne'  personaggi  da  lui  finti 
a  vìzii ,  e  alle  virtù  che  si  variamente  abbellano  >  e  detur^ 
pano  la  scena  del  mondo.  E  tanto  l' Ariosto  si  piacque  del 
Boiardo ,  che  V  incominciato  filo  delle  narrazioni  di  lui 
riprese,  e  condusse  a  fine.  Né  a  questo  ristandosi  trasferì 
nel  ftirioso  modi,  frasi,  parole,  e  fino  i  versi  più  belli, 
siccome  fti  di  quel  famoso  —  Chi  mi  darà  la  voce  e  le 
parole  f  —  (  Inn.  p.  I  e.  ^7  st.  1.*  ).  Onde  mi  è  sempre 
pamlo  che  gran  torto  abbian  fatto  i  vocabolaristi  e  i  filo-* 
logi  italiani  air  Orlando  Innamorato,  col  non  dargli  luogo 
fra  i  testi  di  lingua,  e  col  non  ìspoglìarlo  a  gran  diligen* 
za ,  quando  fra  i  vocaboli ,  e  le  forme  di  dire  che  esso  ha 


4i6 
se  ne  rinvengono  spesso  spesso  dì  nuovi,  belli,  molto  sP 
gnificativi  e  che  valgono  a  far  più  grata  e  varia  V  armonìa 
del  discorso.  Ben  vedo  che  V  avere  Francesco  Berni  rifatto 
quei  poema  colla  felicità  di  verso,  e  di  stile  che  a*  tutti  ^ 
nota  è  forse  stata   la   prìncipal   cagione  per  cui  il  poema 
del  Boiardo  venne  trascurato.  Ma  nondimeno  questo  ha  in 
sé  molte  belle  e  rare  parti ,  non  solo  di  felicità  d*  inveD- 
zione  e  fantasia,  che  tutti  gli  consentono,   ma  sibbene  di 
lingua  e  di  stile.  Che  se  vi  si  leggon  versi  duri ,  stentati  e 
languidi  è  a  considerare  che   questa   era   pecca  pressoché 
comune  a  suoi  tempi ,  e  che  —  «  non  si  debbono  annove- 
»  rare  fra  le  corrotte  e  plebee  certe  voci ,  che  i  nostri  an- 
>  tichi  usarono  non  già  per  isfrenato  arbitrio,  ma -perchè 
)»  eran  volute  dall'  idioma  allora  nascente,   e   mal  si  ter- 
9  rebbero  barbare  tali  altre  voci,  oggi  rifiutate,  che  ne'  pri- 
»  mi  secoli  della  lingua  erano  in  corso.  »  -^  Arroge  a  ciò  ; 
che  r  Orlando  si  rimase  incompiuto   per  morte  deli'  Au- 
tore che  non  potè  passarvi  sopra  la  pomice  e   la  Urna  al 
par  dell'  Ariosto.  E  perciò  si  mostra  tuttavia  rozzo  ed  in-' 
colto  (ma  non  stucchevole j  tome  mal  giudica  il  Sismondi); 
la  rozzezza   però   sta   nelle   menome   parti  dell'  opera ,  in 
alcuni  sconci  di  stile,  in  parole  tolte  ai   dialetti  che  per 
lui  eran  forse  necessità;  in  terminazioni  allora  mal  ferme, 
e  che  or  diconsi  errate ,  da  chi  non  si  conosce  che  di  scrìtti 
moderni.  E  queste  mende  non  veggonsi  in  genere  nella  fra- 
se, nella  sentenza,  neir  indole  della  lingua;   e   nella  più 
parte  dei  vocaboli ,  che  non  disgradano  quelli  de*  migliori 
suoi  contemporanei.  Onde  non  faremo  il  viso  dell'  arme  in 
trovarvi  -  io  tisctsxe,  -  moritte,  -  e  minazxa;  né  gli  ban- 
diremo la  croce  perchè  scrive  brazzoy  [azza,  ba$o,  signo, 
dispiazia  ecc.  Che  se  queste  eran  colpe  de'  tempi ,  e  de' 
Inoghi  ^  hanao  poi  si  bei  compensi ,  che  debbono  essergli 
perdonate  specialmente   da   chi   spaziandosi   per  quel  suo 


439 

giardino  dalle  mal  erbe  sappia  scegliere   i  fiori    più   belli 
e  odorosi.  . 

Di  che  persuaso  il  Bergantini  tolse  alquanti  vocaboli 
dall'  Innamorato  e  dall'  Erodoto  fatto  italiano  dal  Boiardo  ; 
e  ne  arricchì  le  sue  Foct  italiane  d' autori  approvati  dal- 
la Cru$ca,  e  d'altri;  d'onde  poi  l'Alberti  (sdegnato  ci-> 
tare  ingratamente  ciascuno  dei  due } ,  nel  suo  Dizionario 
universale  della  lingua  italiana  li  trapiantò.  Appresso  a 
questi  il  p.  Cesari^  conoscitore  che  fu  si  profondo  della 
bellezza  di. nostra  favella,  avvisando  all'ottimo  partito  par-» 
(ito  che  trar  si  poteva  dal  Poema  del  conte  Matteo ,  e  non 
avendone  a  mano  alcuna  stampa  antica  toglieva  non  poca 
messe  di  voci  da'  primi  canti  dell'  Innamorato  pubblicati 
in  Modena  nel  1820  dal  cav.  Venturi,  e  ne  faceva  ricco 
il  Vocabolario  di  Verona.  Ignoro  se  I  moderni  compilatori 
della  Crusca  abbiano  or  posto  fra  testi  di  lingda  ti  Boiar- 
do, e  se  altri  vocabolaristi  (di  cui  tanta  è  1'  illuvie)  l'ab- 
bian  spogliato  ;  ma  certo  doveasi  fare  per  ogni  conto.  Con- 
ciossiachè  del  suo  poema  possa  dirsi  quanto  afferma  il 
Mustoxidi  nella  prefazione  al  volgarizzamento  di  Erodoto 
parlando  dell'  antico ,  fatto  dal  conte  Matteo.  «  Se  non  sem-* 

*  pre  felice  per  cultura ,  almeno  talvolta  abbellito  da  certe 
»  semplici  grazie  ^  invigorito  da  frasi  vive  ed  evidenti ,  e 

•  sparso  di  vocaboli  i  quali  pure  accrescer  potrebbero  col 
»  loro  pregio  qualche  ricchezza  e  vaghezza  alla  italiana  fa- 
>  velia.  »  Sentenza  in  cui  s'  adagiò  pienamente  il  Forna-* 
ciarì  ne'  suoi  Esempi  di  bello  scrivere  in  poesia ,  e  nel 
Discorso  sulle  parole  composte* 

Io  adunque  avendo  raccolto  per  mio  uso  non  poche 
di  tali  voci  e  forme  di  dire  da  un'  edizione  esemplata  su 
quella  del  1495  (  Scandiano  per  Pellegrino  Pasquali  )  ho 
divisato  porle  in  luce  per  chi  ne  volesse  fare  suo  prò.  Né 
tutte  le  darò,  ma  soltanto  le  più  belle  e  notevoli,  amando 
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meglio  peccar  nel  poco»  che  nel  troppo.  Queste  dapprima 
io  volea  ordinare  secondo  lor  qualità ,  nomi ,  verbi ,  ag- 
giuntivi  ecc.  poi  mi  parve  più  comodo  V  ordine  alfabetico 
Cui  mi  sono  attenuto. 

Piacemi  nel  pubblicare  che  fo  questo  Spoglio  ìntilo- 
lario  al  nome  di  Lei  che  tanto  ha  in  amore  la  parità  di 
nostra  favella. 

Desidero  che  EHa  faccia  buon  viso  a  questo  segno  di 
quella  verace  estimazione  in  che  T  ho  ^  e  me  le  oflero  e 
raccomando  Suo  devAo  serv.  ed  amico 

e.  W.  RamlieUt. 

A  per  con 

-Perchè  chiose  s'avea  in  tal  maniera 

L' orecchie  entrambe  a  quelle  rose  folle  -  pari.  S  cani.  4stan.  3^ 

-  Perchè  a  destrìer  non  si  paote  passare 

Gom'  io  v'  ho  detto  per  quella  ferrata  -  p.  2  e.  S  st.  17 
A  per  ne 

'  Se  avete  a  vostri  cor  qualche  pietade  -  p.  2  e.  2  si.  10 
Accomiatare  a  per  da 

-  Onde  8i  accomiatarno  a  Dolislone  -  p.  2  e.  7  st.  39 
Abbagliare,  bagliare  per  abbaiare^  latrare,  fare  la  toce  del  cane 

-  Cardone  è  V  uno  e  come  un  cane  baglia         -  p.  2  e.  6  st.  68 
Qael  brutto  viso  e  come  un  cane  abbaglia      -  p.  2  e.  6  st.  66 

Abbissare  ,  per  inabiseare ,  piombar  neW  abisso 

"  Che  par  che  il  mondo  abbissi^  e  venga  meno  -  p.  2  e.  li  st.  16 
Abbragiato  agg.  che  vale  acceso  come  bragia ,  infocalo  ecc. 

-  Gli  occhi  abbragiati  d'intorno  voltava        -  p.  1  e.  25  bt.  45 
e  similmente  d*  un  cavallo  nss  bragiati  dicendo  : 

-  Gli  occhi  ha  bragiati ,  e  il  fren  forte  schiumoso  -  p.  1  e.  2  st.  33 
Il  Bergantini  che  ha  abbragiato^  cita  lo  Speroni  DiaL  donn, 

A  briglia  abbandonata  -  bel  modo  e  molto  esprimente  :  il  Boccaccio 
ha  redine  abbandonate  metaf.  citato  dall'Alberti. 

-  €ol  petto  del  ronson  urta  il  pagano 

A  briglia  abbandonata  lo  animoso  -  p.  2  e.  14  st.  26 


441 

Affinare  per  aver  fine,  eeteare  manca  a  voeab. 

Che  par  che  il  ciel  profonda  e  il  mondo  afina    -  p.  1  e.  11  st.  7 
Affreziato  -  stimolato,  che  ha  fretta;  manca 

-  Né  può  gridar,  tant'  erano  affrezzati  -  p.  2  e.  HO  st.  Il 
Agognare  per  aver  rabbia ,  dispiacere  ecc. ,  manca 

-  Non  vi  80  dir  se  il  conte  Gano  agogna  -  p.  1  e.  3  st.  19 
Aggravare  -  alt.  per  esser  grave  ;  registrato  dall'Alberti  senza  esempio 

-  La  sera  aspetta,  e  lo  aspettar  Io  aggreva        -  p.  1  e.  2  si.  S7 
Alirompa  -  voce  che  sembra  notare  un  insettuccio  volante:  *  manca 

a  talli  i  Vocab. 

-  La  selva  tutta  intorno  è  circondata 

Che  non  potrebbe  uscir  un  Alirompa  -  p  2  e.  98  st  28 

Aromenfare  -  venir  in  mente,  usato  attivo 

Tutte  le  ammenta  quante  ne  ba  gii  usate     -  p.  2  e.  15  st.  €3 

intorno  a  questo  verbo  costrutto  attivamente,  intransitivo,  e  asso* 
loto  ebbi  già  molto  a  favellare  nel  Comenio  intomo  alcuni  versi 
di  Carlo  Pepoli  (  Cesena  1853  per  6.  G.  Biasini  )  e  in  una  Let- 
tera sulle  voci  Ammentare  e  Navìle  che  apparve  néiV  Album  di 
Roma  (  N.  49  ,  26  genn.  del  1856  ). 

Ammontare  per  far  segno,  dar  cenno,  manca  a  Vocab. 
«   ìfa  eoHa  veste  a  quella  nave  ammonta  -  p.  3.  e.  3  st.  54 

Appregiare  -  ò  registrato  qual  voce  disusaia  ;  ma  talvolta  può  far  buon 
giuoco 

-  Tu  sol  sopra  d' ogn*  altro  appregiato  -  p.  2  e.  8  st.  55 
Appresentare  per  presentare  è  con  solo  esempio  moderno  di  prosa 

Gli  dava  il  cor  d' appresentargli  Orlando  -  p.  2  e.  11  st.  54 

Aredinata  -  dello  di  briglia  fornita  di  catena  a  guisa  di  redine 

la  briglia 

Qnest'  era  aredinata  di  catena  -  p.  1  e.  24  st.  36 

Arrischio  per  rischio  :  lo  registra  TAlberti  che  il  toglie  di  peso  al  Ber- 
gantint  colla  citazione  di  Bembo ,  Lettere ,  senza  poi  darsi  briga  del- 
l' esempio 

E  con  arrischio  grande  di  morire  -  p.  2  e.  4  st.  63 

Arr istallarsi  per  risiarW, /((fiiiarsì 

Né  già  per  questo  il  brando  si  arristalla,        -  p.  2  e.  25  st.  35 

Ma  giù  calando 
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Armata  di  cacciatori  -  per  moltitudine  di 

Come  nell'Alpe  alla  selva  men  folta 

Da  cacciatori  è  l'orso  circondato 

Quando  l' armata  è  d'  intorno  raccolta       -  p.  2  e.  30  st.  3? 
Asserenarsi  per  farsi  sereno  :  nell'  Alberti  è  senza  esempio. 

Perocché  il  ciel  s'  asserenasse  intorno  -  p.  1  e.  2  st.  59 

Attrovare  per  trovare 

Un  arboro  attrovò  fuor  di  misura  -  p.  2  e.  4  st.  48 

e  n.  pass. 

Nò  si  attrovamo  a  Monaco  sessanta  -  p.  2  e.  6  st.  47 

Avvantarsi  per  ramarsi 

Perchè  davanti  a  lui  6*  era  avvantato  *  p.  2  e.  5  st.  57 

Avvogliarsi  per  invogliarsi 

Che  il  non  acquistar  quel  di  che  s\avvoglia  -  p.  1  e.  25  st.  53 
Bastasio  -  bastagio ,  facchino  -  trovolo  senza  esempii 

Ognuna  a  sei  bastasi  portar  feo  -  p.  2  e.  28  si.  12 

e  nel  Morgante  e.  XXV  p.  130 

Vedi  eh'  io  fo  di  bastagio  ì  servigi. 
Biscotella  -  dim.  di  biscotto  per  pane  due  volte  cotto:  manca 

Tre  once  avrà  Rinaldo  e  non  già  più 

Di  biscotella  eh'  è  senza  Onocchi  -  p.  2  e.  10  st.  50 

Braveggiare  -  è  nell'Alberti  senza  esempio  di  poeta: 

Quando  in  tal  modo  Astolfo  braveggiava    -  p.  1  e.  19  st.  29 
Boriare  per  gonfiare  in  signif.  proprio  :  manca. 

11  buon  destrier  superbo  alza  la  testa 

^orta  le  nare,  e  non  ritrova  loco.  -  p.  2  e.  24  st.  1 

Calefato  -  da  Caleffare,  irridere ,    burlare:   nell'Alberti    è    posto  a 
registro  il  solo  verbo,  senza  esempi. 

E  quel  eh' è  peggio  ogn' uom  vien  calefato,  -  p.  1  e.  12  st.  35 
Gamiciono  -  dagli  esempi  della  Crusca  e  dal  seguente  sembra  piut- 
tosto una  sottoveste ,  che  una  camicia  grande,  come  vien  deGnito. 

Portò  seco  la  giubba  e  il  camicione  -  p.  2  e.  27  st.  8 

e  più  sotto 

La  ciarpa  e  il  camison  tutto  è  stracciato    -  p.  2  e.  27  st.  26 
Carni  sa  per  Camicia 

Là  damigella  prese  una  camisa  -^  p.  3  e.  1  st.  30 
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Camininato  (a  -  nel  Voc.  è  un  solo  esempio  dì  prosa 

La  strada  ha  camminata  bene  assai  -  p.  1  e.  2  si.  13 

Qui  è  pur  notevole  il  bene  assai  che  equivale  al  tenesse   de*  nostri 

dialetti. 
Cavezzo  -  pec  pezzo  troncato ,  cosa  rotta  a  mezzo;  ciò  che  noi  ro* 
inagnoli  diciamo  scavezz  e  anche  cavezz  :  manca 

Cadde  il  gigante  in  due  cavezzi  in  terra  -  p.  2  e.  27  st.  26 

E  in  due  cavezzi  appunto  lo  diparte.  -  p.  1  e.  5  st.  5 

Cernuto  -  scelto,  registr.  dall'Alberti  senza  esempi. 

Che  li  avesse  cernuti  ad  uno ,  ad  uno.        -  p.  3  e.  2  st.  52 
Chioccare  -  pel  suono  che  danno  le  fronde  percuotendosi  V  una  cul- 
r  altra,  suono  in  parte  somigliante  a  quello   che   fa    il  mozzone 
della  frusta  scoppiettando. 

E  come  chioca  (sic)  le  fronde  alla  tempesta.-  p.  3  e.  7  st.  45 
cosi  per  dire  che  una  campana  percuotesi  dentro,  si  dimena  ecc.  dice 
-   Ben  vi  so  dir  che  dentro  la  si  chiocca        -  p.  3  e.  3  &t.  27 
Cimbdielto  -  piccolo  cembalo,  str.  da  sonare  con  mano. 

Di  cimhaletti,  d'arpe  e  di  liuti  -  p.  2  e.  13  st.  23 

Colpeggiare  -  è  in  Vocab.  con  solo  un  es.  di  Guido  Giudice. 

Tacito  alquanto  senza  colpeggiare  -  p.  1  e.  2  st.  5 

Conveniente  per  inconveniente  -  non  ò  registrato. 

Per  saper  meglio  1'  aspro  conveniente  -  p. 

E  il  Boccaccio  neHa  Teseide 

Maladicendo  l'aspro  conveniente 

Generalmente  a  questi  convenienti 
Copertato  per  coperto ,  coverto  ecc. 

Il  suo  destriero  è  copertato  a  pardi  -  p.  6  e.  1  st.  62 

dov'è  pur  molto  notevole  quel  modo  a  pardi. 
Corso  (a)  bel  modo  :  secondo  il  eorso  ecc. 

Morto  era  il  padre  a  corso  naturale  -  p.  2  e.  27  st.  20 

Crina  )  in  fem.    Ed  alle  crine  del  destrier  s' inchina  -  p.  1  e.  21  st.  30 
Crino  )  -  -  -  manca  d'  esempi  nell'  Alberti  : 

Ma  nella  giunta  diòdimanQ  al  crtna-p.  2  e.  13  si.  23 
Cucciarella  -  dim.  di  cuccia^  cagna,  onde  cantò  il  Parini 

Vergine  euccia  delle  grazie  alunna 

Quando  una  cucciarella  tutta  bianca  -  p.   le.  23  st.  2. 

f  Continua  J 


.  3  e. 

3  SI. 

ÌS 

-  lib. 

1  si. 

57 

-  lib. 

8  st. 

91 
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ML  nor. 
CITTÀ  DI  GASTILLO  IX  GIUGNO  «DCGGLTin 

CRIi^TO 

GHB   AL   POVERO   LANGOBRTB 

S0C(01SB 

B   D*  OPBBB  SANTE    B  DI   PAROLE 

LE  MISERIE   UKAIVB 

INSEGNÒ  AD   ALLETIARB 

ALLA   SUA   SCUOLA   TI   GHIAXAYA 

0  ROSA  DE'  MARCHESI  PASQUI. 

TU  NE  UDISTI 

LA    YOCE   AMOROSA 

E   FATTO   D'  AGI   B  POMPE   RinUTO 

OGGI 

OFFERISCI  TE  STESSA  NELLE  BRACCIA  DI  LUI  CROCIFISSO 

PIÙ  GRATA  NELL*  ABITO  DELLE  SUORB  DI  VINCENZO  DE'  PAOU. 

GENEROSA  t 
CONFORTA   I   TRAVAGLI   B  LE  AGONIE  DB*  MORTAU. 

LO  SPOSO  DITIIIO 

BENEDIRÀ 
AD   UNA    VITA    DI   SACRIFIZIO    E  D'  AMORE. 
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^-  non  OIBSB  CU8T0   4L  SUO   FUMO  COirvINTO  : 

—  4]fD4TB   B    PftBDICATB   4L   MONDO  CUNCB  ; 

—  MA   DIBOB    LOE   VBB4CB   POlfDAMBNTO. 


4 

BBIIlMAIIDIIiO  BRIIliCHISLLI 

C41fOiaCO   GORTONESB 

CHE 

1IELL4   QU4EESn4   DEL   n)GCCLyiII 

X     VBlfUTO   4POftTOLO   4  TIFBElfO   TOBBIUO 

D4LLA   BIBBIA 

WmiftB  PEBEfRIB  d'  ISPIB4ZIOia   CBI8T14NE 

4Tni1GBTA  1  COLOBI 

A   BITBABBE   LA   ^IfEZZA   DE*  BElfl   TEBBENl 

LA    YEBITÀ   DEI   GELE5TI 

E   CON  FBAlfCO   ZELO   BAKPOGNANDO   1   TIZI   DEL  SECOLO 

TBIOIVFAYA   SUL  CUOBE   DELL*  UOMO 

Q.    MEHOBIA 

NEL   PLAUSO  COlfCOBDE   DI  TUTTA   GENTE 

ALCUNI   AHMIRATORI 

INTITOLAVANO. 
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BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

DI 

OPERE  CLASSICHE  E  DI  CURIOSITÀ  LETTERARIE. 


C«Mirl,  P.  Antonio ,  Orazione  in  lode  di  S.  Filippo  Neri, 
pubblicata  dal  sacerdote  Cesare  Cavalloni.  Verona  Vili 
giugno  MDCCCLVIII.  1  Vicentini  e  Franchini  nelle  pro- 
prie case  impressero:  Opuscolo  di  (accie  \9 ,  in  8'. 
Elegantissima  ed  aarea  scrittura  degna  della  penna  del  cele- 
bre P.  Antonio  Cesari ,   e   ne  dobbiamo  essere  oltremodo  te* 
nuti  al  benemerito  sacerdote  sig.  Cavattoni ,  cbe  la  trasse  dai» 
r oblivione  in  cui  giaceva  e  ne  fece  dono  al  pubblico.  A  que- 
sti giorni  si  dette  fuori  altresì  in  Bologna  co'  tipi  di  Giacomo 
Monti ,  e  per  cura  deli'  egregio  e  reverendo  P.  Filippo  Bonora 
P.  D.  0.  un  elegante  Bagionanef^to  in  onore  di  detto  Sanio  leito 
il  26  maggio  1854  da  Monsignor  Giovanni  Luedtesini  nella  chio- 
sa della  Madonna  di  Galliera  in  Bologna. 

GuHBtty  Cesare,  Canzone.  Firenze^  Le  Monnier,  1868» 
in  8. 

È  una  elegantissima  Canzone  in  dieci  strofe  divisa,  piena 
di  affetto  intitolata  alla  nobile  giovinetta  Emilia  Ugoccioni  6he- 
rardi  quando  si  sposava  a  Giovanni  Bartolani  de*  conti  da  Moii* 
tauto.  La  Canzone  è  preceduta  da  una  gentilissima,  affettuosa 
e  grave  Lettera  dedicatoria. 

Sorio^  P.  Bartolomeo,  Prosodia  antica  che  nelle  rime 
del  primo  secolo  e  del  secondo  di  nostra  lingua  tro-' 
vasi  alquanto  diversa  dalla  pronunzia  moderna.  Me- 
moria. Venezia,  Antonelli,  1858,  in  8. 

Si  divide  in  tre  Ragionamenti,  ciascuno  de' quali  ba  nume- 
razione a  parte   e    dì    pag.    2S  .   e   sono  estratti  dal  voi.  Ili . 
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serie  III  degli  Atti  dell'  i.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze ,  let- 
tere ed  arti,  il  lavoro  è  importantissimo  e  degno  dell' instan- 
cabile ed  eraditissimo  P.  Sprio.  Onde  non  converemo  ia  ciò 
che  ne  fu  detto  per  alcan  Giornale,  asserendosi  per  falsa 
r  opinione  del  Sorio  circa  la  pronunzia  antica  diversa  dalla 
moderna  ,  nel  senso  rigorosamente  eselusivo  ;  imperocché ,  co- 
munque in  questo  senso  eselusivo  potesse  parer  falsa  la  propo- 
sizione del  P.  Sorio ,  tuttavia  vuoisi  osservare ,  che  egli  non 
la  espone  in  questo  senso  eselusivo,  da  quasi  far  credere  che 
in  quelle  diverse  pronunzie  antiquate  tulli  e  sempre  parlassero 
ed  anc^e  scrivessero  i  nostri  antichi. 

Montanari,  Giuseppe  Ignazio,  Vita  di  5.  Filippo  Neri 
novellamente  descritta  in  compendio.  Terza  <dt2tone 
ricorretta  4alV  Autore.  Bologna ,  tip.  di  G.  Monti , 
1858,  in  16, 

Consideratjk  1*  importanza  di  questo  libro  »  la  bontà  dello  sti- 
le y  r  eleganza  della  favella ,  ed  infiniti  altri  pregi  onde  s'  in- 
fiorano le  scritture  del  eh.  prof.  Giuseppe  Ignazio  Montanari,  non 
ci  sarà  a  maraviglia ,  se  in  meno  di  due  anni  si  sono  già  ese- 
guite tre  edizioni  di  questa  classica  operetta. 

Per  le  nomme  del  conte  Luigi  Mastai  Ferretti  con  la 
principessa  Teresa  del  Drago  Biscia  Gentili ,  Versione 
inedita  di  un  Inno  alla  Pace.  Senigagli9>  tipi  Patto* 
nico  e  Pieroni,  1858,  in  8. 

11  eh.  prof.  D.  Bernardino  Quattrini  ha  recato  in  versi  ita- 
liani un  Inno  alla  Pace ,  che  nell'  aurea  favella  del  Lazio  il 
eh.  Pierpaolo  Liverani  nel  1846  mise  in  luce.  Veramente  bel» 
lissima  è  la  Poesia  del  Liverani ,  bellissima  del  pari  la  ver^ 
sione  del  Quattrini.  Oh  perchè  di  siffatte  Poesie  che  tengono 
deir  eccellenza  de'  classici ,  rade  volte  ora  sì  rallegra  l' Italia  t 

Ammonlsionl  di  Gregorio  Nazianzeno  ad  Olimpia  sua 
NIPOTE,  tradotte  in  versi  sciolti  da  Bernardino  Baldi 
Abate  di  Guastalla  pubblicate  per  la  prima  volta.  Ri- 
mino^ tip.  Malvotti  ed  Ercolani,  1858,  in  4. 
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£  QQ  caro  Hbriecitio,  la  cai  pubblicazioao  si  deve  air  erudì- 
Ussiino  8ig.  Prof.  Claadio  Tintori. 

Iie^settda  di  Buandaho,  tratta  da  un  manoscritto  del 
secolo  XYL  Firenze,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla 
GatMeiana,  1857,  in  8. 

Fa  inserita  neU'  Appendice  alle  Letture  di  Famiglia,  settembre 
1857 ,  e  se  ne  impressero  alcuni  esemplari  a  parte.  Questo 
carioso  opuscolo,  corredato  di  opportune  note,  dicesi  scritto 
ai  tempi  di  Brandano ,  cioè  nel  secolo  XV  da  anonimo  sanese. 

Cappi  (  conte  Alessandro  )  Biografia  di  Pietro  Drtuii, 
ravegnano  ^  ebanista  e  intagliatore.  Rarenna,  tip.  del 
Sem.  Arciv.,  1857,  in  8. 

£  un  elegante  ragionamento  scritto  con  molta  accuratezza  ed 
amor  patrio,  e  degno  della  nobil  penna  del  valentissimo  autore. 

fiMnaMi  (  prof.  Dominici  )  Inscriptiones  prò  adventu 
redituque  F.  F.  Pii  IX  P.  0.  M.  Luci  in  Aemilia ,  ex 
officina  melandriana,  hdgcglyii,  in  8. 

11  sig.  prof.  Domenico  Ghinassi,  già  noto  per  le  sue  lepidis- 
sime rime  alla  maniera  del  Guadagnoli ,  ha  voluto  questa  volta 
presentarsi  al  pubblico  in  ben  altra  foggia  che  nella  scherzevole. 
Venti  sono  le  epigrafi  che  qui  ci  offre,  e  la  più  parte  degnis* 
sime  di  special  lode. 


A  nome  degli  Istitutori 

Il  Presidente  Comm.  Antonio  Prof.  BsaTOLONi. 

Il  Direttore  Francesco  Zambrini. 
Il  Segretario  dott.  Luca  Vivarellt. 


FILOLOGIA 


LETTERA 

PEL  CHIARISSIMO   PADRB 

HARTOI-OMEO  BORIO  P.  D.  O. 

\  FRANCESCO  ZAMBRfM 


Veroaa  a  di  10  agosto  1858. 
CanistfHo  $mieo 

Ilo  letto  nel  nostro  Giornale  V  EccUamento  la  scrittara  tratta 
ora  dai  Mss.  dal  nostro  bravo  Fanfani ,  e  mi  parve  scrittura  degna 
di  essere  pubblicata ,  come  son  tutte  le  antiche  Leggende ,  le  quali 
illustrano  le  tradizioni  del  medio  evo  ne* suoi  costumi,  e  nelle  al- 
lusioni pittoriche,  e  nella  mitologia  sacra  cristiana  per  così  dire, 
la  quale  è  il  soggetto  della  poesia  nostra  antica;  e  se  tanti  studii 
si  fecero  e  fanno  della  mitologia  pagana  ad  illustrazione  della  poesia 
pagana ,  come  non  si  dovrà  fare  altrettanto  di  queste  pie  tradizioni 
cristiane  del  medio  evo?  E  mi  par  da  potare  cbe  anche  alla  verità 
storica  son  per  riuscire  di  giovamento,  essendo  eziandio  il  favoloso 
esagerazione,  o  parafrasi  della  verità  storica,  e  all'occhio  della  se- 
vera critica  si  danno  da  scorgere  le  circostanze  della  verità  nella 
favola,  e  queste  circosCanze  eziandio  della  pia  tradizione  favolosa 
sono  documento  della  verità  storica  che  cercherebbesi  in  vano  al- 
trove. La  dotta  Germania  che  pazientemente  lavora  coir  arte  critica 
ad  appurare  la  verità  nel  medio  evo,  di  questa  poesia  del  medio 
evo  nelle  leggende  si  vale ,  e  fu  fatta  in  Germania  novellamente  la 
edizione  del  Leggendario  del  Da-Voragine  testo  originale  latino  Sce- 
verandone il  testo  dalle  leggende  non  autografe,  ma  aggiuntevi  dopo 
da  altri ,  e  dalle  postille  apocrife ,  delle  quali  fu  fnzavardato  il  testo 
genuino.  Opera  è  questa  di  merito  insigne  letterario,  perocché  l'Au- 
rea  leggenda  del  Da  Voragine  è  il  primo  lavoro  col  quale  TAgio- 
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graGa  fa  comiuciuta  apptfrare  coli*  arte  crìtica  Del  rìsorgimento  dei 
baoni  studi i.  É  vero  che  il  P.  Giacomo  da  Voragine  in  questa  fac- 
cenda cominciò  a  dire  A,  ma  non  che  fino  alla  Z  non  arrivò  forse 
né  meno  al  Ci,  tuttavia  Tarte  critica  nella  Agiografia  si  può  dir 
cominciala  dal  dotto  Frate  Arcivescovo  di  Genova,  morto  nel  129&, 
ed  il  comìnciatore  di  un  arte  è  sempre  da  avere  in  gran  pregio. 

Dal  leggendarìo  del  P.  Giacomo  è  tratta  si  la  Leggenda  delle 
Litanie y  sì  la  leggenda  che  voi  medesimo  pubblicaste  nel  nostro  Gior- 
nale col  fascicolo  di  Giugno ,  ciuè  ia  Leggenda  di  santo  Michele  Ar- 
cangelo ,  e  r  pn»  leggepda  e  V  altra  nel  volgarizzamento  stampato  è 
cosa  aurea,  e  posso  assicurare  oggimai,  quasi  senza  errori  di  lezione 
toscana  essere  il  testo  volgare  sì  il  vostro ,  e  si  quello  del  nostro 
amico  Fanfani.  La  pietra  del  paragone  usai  per  saggiarlo  nel  testo 
originale  Ialino ,  al  quale  la  traduzione  corrisponde  colla  maggior  fe- 
deltà i  di  fuori  da  alquanti  passi  dove  erra  il  traduttore  toscano  per 
mala  lezione  latina  che  o  nel  suo  testo  ebbe  o  che  si  fece  egli  a 
pua  posta  mal  rilevando  le  sigle  della  scrittura  latina  manuscritla; 
cosa  assai  facile  ad  avvenire  ((uando  non  ci  era  la  stampa. 

Amo  notare  io  medesimo  questi  errori  prima  che  altri  li  avesse 
a  notare  forse  con  una  sprezzalura  satirica  che  desse  biasimo  e  mala 
voce  a  tutto  il  vostro  lavoro  come  si  suol  fare  pur  troppo  con  un*arte 
eccletica ,  la  quale  elegge  non  come  l' ape  il  fiore,  ma  come  il  mo- 
scone b^n  altro,  e  poi  dice,  prescindendo  da  ogni  altro  merito: 
Accorr*  uomo  e  vedi  miseria  d'  opera ,  e  meschinità  di  lavoro.  Così 
è  da  potere  eziandio  le  cose  pia  belle  disonestare,  e  far  parer  mor- 
chia ogni  fiore  di  roba. 

Cominciamo  dalla  Leggenda  di  s.  Michele.  Alla  pag.  337  lin.  10 
I)  E  dubitando  el  vescovo  in  (juale  luogo  dovesse  edificare 
))  r  ecclesia ,  e'  fue  ammaestralo  da  santo  Michele  che  la  edi- 
))  ficasse  quivi  ove  troverebbe  tesauro  nascoso  da'  ladroni.  An- 
))  Cora  dubitando  della  pienezza ,  fagli  detto ,  che  tanta  fosse 
7)  la  pienezza ,  quanto  comprendeva  di  sotto  quello  tesauro  na- 

))   SCOiO. 

La  sentenza  dà  veramente  io  nonnulla  si  nella  prima  risposta 
di  s.  Michele ,  sì  nella  seconda ,  che  lascia  nel  buio  il  vescovo ,  e 
non  poteva  raccapezzar  nulla  a  trovare  la  verità  dimandala.  Egli  è 
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un  dire  così  :  Trova  11  tesoro  nascosto.  A  trovarlo  è  il  bvsitlig.  Eb- 
bene se  vuoi  trovarlo  sappi  trovare  a  tua  posta  la  pienezta  ete.  Sono 
nel  baio  peggio  di  prima.  Indovinala  Grillo  dove  è  il  tesoro  nasco- 
sto, e  indovinala  peggio  quanta  ne  sia  la  pienezza.  Mano  al  testo 
originale  latino  in  principio. 

})  Cum  4iutem  Episcopns  de  loco  in  qno  Ecclesia  coostrueret 
»  dubitaret ,  ab  ipso  edocetur  ut  ibi  eam  constroere  faceret  ubi 
»  tkaurum  (dal  traduttore  fu  detto  theeaurumj  a  lalronibus 
M  absconditum  inveniret.  Iterumque  de  loci  amplitudine  dubi* 
))  tans  f  iubetur  moduro  in  amplitudine  slatuere  quantum  vìde- 
n  ret  tkaurum  (fu  letto  thesaurum)  in  circultu  pedibus  per- 
ii trivisset. 

La  sentenxa  cammina  co'  suoi  piedi ,  ed  il  segno  del  tauro  ru- 
bato va  bene  »  e  poteva  trovarsi  come  fu  trovato  il  rubar  frodolento 
cbe  fece  delle  vaccbe  già  Caco  (Dant.  Inf.  25).  E  la  ampiezza  pur 
dimandata  della  Eeciesia  da  fabbricare  è  ben  ragionevole  così  presa 
da  tutto  lo  scalpitare  che  il  toro  avea  fatto  sul  snolo  dove  era  na- 
scosto ,  fosse  pure  o  una  stalla,  o  meglio  una  corte ,  od  altro  luogo 
che  fosse.  Ma  questo  errore  non  è  da  correggere  nel  testo  toscano, 
sì  è  da  notare  al  lettore,  fuori  dal  testo  per  sana  critica. 

Or  veniamo  all'altra  Leggenda  delle  Litanie  che  si  legge  nel 
Da  Voragine  al  mese  di  Maggio.  Vedi  V  Eccitamento  in  Lugfìo  a 
carte  419  lin.  16. 

n  perciò  che  fu  prima  una  gravissima  infermità,  però  che 
n  i  Romani ,  eesendovi  eseuta  (sic)  la  quaresima  in  astinenza , 
Il  quando  venne  la  Pasqua  e  aveano  ricevuto  il  corpo  di  Cristo, 
)}  poscia  s' erano  senza  freno  dati  a'  gran  mangiari  e  a'  trastulli 
Il  e  a  lussuria. 
T.  Latino  originale. 

}}  Inslituta  est  prò  magno  et  gravissimo  morbo. 
C(  Romani  enim  cum  in  quadragesima  continenter  vixissent 
})  et  in  Pascha  (  forse  estendo  vissitti  la  Quaresima  in  astinenza, 
n  quando  tenne  la  Pasqua  )  corpus  Cristi  reciperent ,  postmodom 
ì)  comessationibus  ludis  et  luxuriae  fraena  laxabant.  n  La  cor- 
rezioneproposta  forse  è  testuale^  ma  sarà  da  esaminare  alcun 
testo  Ms.  volgare  prima  di  metter  mano  a  correggere  il  testo, 
•   che  è  comportabile  anche  come  è  stampalo. 
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Àppr€990  a  pag.  480. 

Onde  quando  piuno  odU  sUrnulire,  tpsto  s'a^ord^  n  dtro: 

T.  Lai.    Unde  pum  aliquis  aliquem  sternutantem  audiebal:  stalim 

accorrens:  Deus  le  adiuvet  acclamabal. 

La  noia  (2)  dell' editore  ba  1*  appoggio  del  testo  latino.  Tosto 
$*l/9CfQr4f^  (iof9i9  $* accordmt^J  a  iin  lidio  t'aiuti. 
Appresso  ivi  linea  ultima. 

E  cori  gli  debbono  prendere  gli  uomini  di  penitenza  e  fedeli, 
T.  Lat.  Homines  et  Gdeles  vesles  poe^itentiales  debent  assumere. 
Appresso  pag.  428  lin.  3. 

Però  che  per  lo  digiuno  se  n'acconcia  altre  meglio,  (1) 

e  per  lo  pregare  i  Santi  ne  diviene  più  degno.  (Ij  Nota  altre 

meglio  per  altri  meglio* 
T.  1^1-    Nam  per  iejunium  homo  magie  habilinatur^  et  per  rogatione» 

iignior  redditur, 

Ancbe  qua  la  nota  (1)  dell'editore  ba  l'appoggio  del  testo  Ut, 
Appresso  ivi. 

((  Due  altre  ragioni  assegna  il  maestro  Guiglielmo  altresì 

ìi  odorose;  la  prima  etc.  »  Glia  i  marchiana,  da  vero.  Ha  ^'errore 

^  commessovi  dal  traduttore  che  ba  mal  letto  il  testo  Ms.  latino. 
T-  Lat.    Duoi  alias  raiiones  assignat  nagister  Guilielmus  A/iùtorfo- 

rpuis, 

Ecpo  onde  vennero  le  ragioni  altresì  odorose-  Guilielmus  Alti^ 
siodoreusis  (rosi  il  testo  latino  eziandio  nelle  stampe)  è  Guilielmus 
Mltisiodorensis  volgarmeote  4*Àusserre  in  Francia*  Di  questi  errori 
ehi  si  maraviglia?  chi  non  sa  cicca  cicca  della  paleografia,  e  dei 
gravi  ed  enormi  svarioni  commessi  eziandio  da  uomini  egregi  ed  il- 
lustri. Solo  non  ò  capace  di  commelterli  chi  coi  Mss.  antichi  non 
s'impaccia,  e  npq  legge  che  il  Messale  bello  e  stampalo  novella- 
mente senza  nessi ,  né  sigle.  Così  piamente  si  crede  ;  perocché  falla 
anche  il  prete  a  dir  messa ,  dice  il  proverbio. 
Appresso  ivi  alla  linea  9. 

acciocché  per  la  macerazione  della  carne  adquisli  ad  sé 

alio  per  operazione  (sic?);  perciò  cbe  l'orazione  ò  a)ia  del- 
l' anima. 
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T.  Lat.  Et  acqaìrai  sibi  aìas  per  oraiioneà  (  nel  volgare  forse  per 
orazioni/;  quia  oralio  est  eie. 

Appresso  alla  stessa  pag.  422  prope  finem. 

T.  Lat.     Nam  sicut  R€x  in  suo  cxercilu  babet  ìnsignia  regalia,  sci- 
licei  tubas  et  vexilla  ;  sic  Chrislus  réx  aeleraus  in  sua  Ecclesia 
militante  habel  catnpanas  prò  tubis  et  cruces  prò  vexillis. 
Cosi   dunque   sembra   da   leggere   il  lesto  volgare ,  come  nota 

l'editore  che  sia  da  dover  leggere: 

))  €osì  Cristo  Re  etern0U ,  nella  sua  Chiesa  militaute  àé 

})  le   campane   e   le   trombe  [  leggi  per  le  trombe ,  e  le  croci 

per  gonfaloai).  Tutto  Vdslra 

BabvoloibbIÌ  SoBio  P.  n»  O. 

GIUNTA. 

Alle  Ossérvaaioni  del  pfecl.  Padre  Sorio,  aléuné  pUi^  ne  àg- 

giogneremo,  carnuuteateoi  da  altro  nostfo  collaboratore,  il  eh.  filologo 

ihons.  Gius.  MuDtaoari,  è  sono  le  aegoenli  : 

Pag»  4fi0  SI  che  quando  alcuno  eiamntai  come  $i  dissiy  gpèssé  ifolté: 
I^ota  essendosi  di  sopra  fallo  motto  di  starnutire,  non  bene  s'ai!* 
conciane)  le  parole:  t^onia  si  disse,  il  perchè  fri  può  sospettare 
Mèervì  qualche  omissione ,  e  qualche  lacuna. 

Pag.  423  /  gonfaloni  del  Ré  son  traili  fuoH:  ti  iniiH^teriìt  della  Croce 
tispnnde.  Qui  cèrlamenie  avvi  (frrore,  giacché  le  allegate  ()arolé 
sono  una  tradnaiotié  dell*  luno^  che  si  usa  dalla  Chiesa .  texiltd 
Be§\s  prtidennì  :  fnlg^  Crucis  mystèrium:  pél*  conseguente  sr 
vuol  correggere  di  questa  guisa:  t7  mistero  della  Croce  ecc. 

f  ag*  423  IHpo*  la  croco  :  come  si  eoBcilia  il  seASo  eolie  ahrd  palmole  : 
innanzi  alla  éfoce^  ohe  èi  leggono  a  pag*  424  ?  Sembra  una  eorf^ 
traddizione. 

Pag.  424  Sanóie  DèUi-SwIlcié  fortis  ficc.  otìk  ài  Usa  i  Sanctus  Ékus- 
Sanctus  (ortis  ecc. ,  benché  si  tratti  di  caso  vocativo.  Questo 
Sanctus  Deus  ecc.  mi  richiama  alla  mente  il  popule  meue,  \ì 
mar ty rum  chorus,  laudate  Dominum. 

Pag.  424  fatandoti  le  litanie  in  CoetaiOinepoli ,  n/evnd  irikulazione 
oddiHnne.  Hi  penso,  ch«  ad  alcuna  frtiu/diiofi^  manchi  il  per, 
0  simile  particella,  e  che  la  virgola  si  debba  collocare  dopo 
trihulazione*  f  •  Z« 
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IL  LIBRO  PRIMO  VOLGARE 

DEL  TESORO  DI  SER  BRUNETTO  LATINI 

(  Continuazione.  Y.  a  p.  366  y. 

»  ■  ■  ■     I 

capìtolo  XXVII. 

Qui  dice  dei  regno  di  Babilonia  e  d*  EgUlo* 

Il  regno  di  Babilonia  ò  conlato  sopra  qnel  d' Egitto  e  degli  A»- 
siriani.  Ma  egli  adivenne  cosa ,  che  Nabucodònosor  fa  re ,  e  noa 
a  diritto,  cbè  egli  non  era  di  schiatta  regaie  anzi  fa  an  uomo  i- 
strano,  sconosciuto,  che  nacque  d'adulterio  colatamente  (1).  E  al 
suo  tempo  cominciò  il  regno  di  Babilonia  a  venire  in  altezza.  Ond'e- 
gU  si  orgoglio  verso  Iddio  e  verso  il  secolo  tanto  eh*  egli  distrusse 
Jerusalèm,  e  imprigionò  tutti  li  Giudei  e  moltov  altre  perverse  cose 
fece  egli ,  che  per  divina  potenza  perdo  egli  subitamente  la  sua  si- 
gnoria (8).  Il  suo  corpo  fu  mutato  in  bue  secondo  che  a  lui  pareva« 
E  abitò  sette  anni  nel  diserto  con  le  bestie  salvatiche.  Dopo  lui  re- 
gnò Nabucodònosor  suo  figliuolo ,  e  poi  regnò  Evilraeradiap ,  che  fu 
figliuolo  dei  primo  Nabucodònosor  (3).  E  dopo  lui   regnò  Ragiosas 

(\)  T.  fHineese  :  Nebuondmotor  e»  fu  rHi,  Forse  era  scritto  lfakueùd9- 
AMor  ne  /k  re.  Questo  Nabncodonosor^  di  cui  qai  ngiOM  il  Latini  «  ta  ve- 
rameote  Aglio  dì  Nabopoiassar ,  re  di  due  potentlsaime  rooDarchie*  il  quale 
era  uomo  privato,  e  si  ribellò  al  suo  padrone  Sardanapalo,  e  gli  usurpò  il 
trono.  Forse  il  Latioi  dice  del  figlio  ciò  che  si  volea  dire  del  padre. 

(S)  Il  Ms.  Marciano  Farsetti  recita  :  E  moUé  grandi  diveniiadi  fece  e- 
gii.  Il  T.  francese  legge  qui  appresso  por  quoi;  sarebbe  in  italiano  forse 
per  the?  « 

(Z)  Che  S/eUmerùduk  (così  leggi)  fosse  T immediato  successore  di  Ha- 
bncodonosor  suo  padre  ^  diventato  bue^  non  sembri  da  poter  dubitare  per 
l'aotoritli  del  lib.  4  R§gwm^  olle  apertamente  lo  afferma  al  vera.  77,  del 
cap.  15.  Ma  qnanti  e  qnali  re  succedessero  a  lui  nella   monarchia  de'  Caldei 
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SUO  figlìQolo.  Poi  Laboiar  figliuol  di  Evilmeradiap ,  e  poi  Baltasar 
suo  frate  (1).  Quel  Ballasar  re  di  Babilonia  fa  morto  per  Dario  re 
de'  Mediani ,  e  per  Giro  suo  nepote  re  di  Persia ,  che  conquistare 
il  regno  di  Babilonia.  E  dopo  la  morie  del  re  Giro  ebbe  tredici  re 
nel  suo  regno  1'  uno  dopo  1*  altro ,  in  fin  al  tempo  che  Dario  ne  fu 
re.  Non  dico  di  quel  Dario,  di  cui  lo  conto  ha  fatto  menzione  di 
sopra ,  cbe  fu  al  tempo  del  re  Giro ,  ma  e'  fu  Dario  figliuolo  del 
i*e  Arcamis,  che  fu  re  e  signore  di  Persia,  e  aveva  grandissimo 
podere  di  gente  e  di  terre  (S).  Ma  Alessandro  m«igno  Io  vinse  in 
battaglia,  e  fu  ucciso  da' suoi  medesimi  per  tradimento.  E  Alessan- 
dro tenne  tutto  lo  suo  regno  »  e  prese  la  figliuola  Rosana  per  moglie. 
E  sappiate  cbe  Alessandro  regnò  dodici  anni  signore  del  mondo  ^  e 
poi  mori  di  veleno  in  Babilonia,  che  li  diede  un  sno  cavaliere  in 
beveraggio.  E  poteva  allora  essere  in  etade  di  trenlasei  anni  (3). 
E  sappiate  che  Alessandro  fu  figliuolo  del  re  Filippo  di   Macedonia 


fliio  a  Ciro ,  che  la  distrusse ,  h  difficilissimo  a  dimostrare.  Gli  scrittori  anche 
i  plii  accreditati  dissentono  grandemente  •  e  variano  tanto  nei  nomi ,  e  negli 
anni  del  loro  regno,  che  fecero  pigliare  per  due  un  solo  re,  e  talora  oé 
Omisero  di  quelli  che  veramente  ci  furono.  Vedi  Petavìo  Ralitmarium  Tem- 
porum  e  le  note  aggiuntevi  nella  edizione  veronese,  le  quali  a  me  paiono 
gemme  della  pih  sana  critica  j  e  non  so  se  mi  inganni  a  crederle  del  P.  Ci-' 
rolamO  da  Prato  »  Filippino ,  che  allora  fioriva  in  Verona  e  lavorava  nel  Cro^ 
Dicon  d*  Eusebio,  e  nel  Sulpicio  ^vero. 

(1^  Ragiotai  forse  è  Nerigliuor  succedub  ad  Evilmerodach ,  il  quale  a- 
Veva  per  moglie  la  sorella  del  suo  antecessore  Evilmerodach.  Poi  Laborotiar, 
cosi  leggi  (e  nOn  ÌMbuiar)  figliuolo  di  Neriglissor.  In  Petavio^  Laborossar 
è  la  slessa  persona  che  Baltassar.  Ma  non  è  maraviglia  che  d*  uo  re  solo  oe 
siano  qui  fatti  due.  Vedi  la  mìa  hota  superiore. 

(3)  In  luogo  di  Àreamtt  il  T.  francese  Capitolare  legge  Artamù  col  T. 
Marciano  Farsetti.  Il  T.  Bergamasco  legge  Ariam,  Ma  certamente  è  da  leg- 
gere Ànai^ti,  secondo  la  verità  storica,  U  quale  abbiamo  nei  Petavio,  lib. 
3,  cap.  XIV,  nota  (2)  della  edizione  veronese,  a  pag.  38.  Questo  è  Daria 
Codùmmnut,  Vide  Curtium  Uh.  6 ,  cap.  4 ,  et  Arian.  lib.  3. 

(3^  Questa  lezione  è  certamente  falsa.  Leggi  coi  TT.  migliori:  JXXiiì 
ammi,  11  Ms.  Marciano  Farsetti  in  «m  sua  gianta  del  capo  antecedente  legge 
«he  viMc  iremMré  «mit.  Facile  Ita  al  copiatore  di  onire  le  d«e  aste  peoaltime 
in  un  V,  e  far  riuscire  XXWì  il  XXXIIL 
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(1).  E  Oli'mpiadcs  sua  madre,  pet  alsafe  Datarli  di  suo  figlfuold, 
disse  ,  che  l'aveva  conceputo  d'  ano  Iddio,  chiamato  lo  l)io  Amene, 
cìóe  doverelè  inleudere  d'uno  idolo,  lo  qaale  appellavano  così,  e 
disse  ch'era  giaciuto  con  lei  in  sembianza  di  dracene.  E  certo  e- 
gli  menò  si  alla  vita ,  che  non  è  meraviglia  s'  eglino  il  chiamavano 
flgliuolo  d'  uno  Iddio,  perchè  egli  andò  frustratido  tatto  il  mondo  iK; , 
fd  ebbe  per  maestro  Aristotele  e  Calistenè  ,  e  fu  viHudìoso  sopra 
tutte  genti,  ma  egli  si  lasciava  vincere  al  vino  e  alle  femine  (3). 
E  vinse  dodici  nazioni  di  barbari  e  tredici  di  greci .  e  alla  fine  mori 
di  tossico,  com' è  dettil  di  sopra.  E  sappiate  che  Alessandro  nacque 
ai  trecentottantacinque  anni  poi  che  Boma  fu  edificata.  E  èontana 
le.stoiie  che  da  Adam  insino  alla  morte  di  Alessandro  di  ebbe 
oinquemtlia  centocinquanliisette  anni  (4).  fi  quando  egli  fu  mo^te^ 


(I)  II  Ms.  Farsetti  legge  diversamente  cosi  :  E  sappiate  chi  Ah$Mandro 
fu  figliuolo  del  re  Tfattanaho  ,  ma  H  re  Filippo  di  Macedonia  il  tenne  per 
tuo  figliuolo.  Ma  la  madre  $ua  il  eonquittó  con  quetto  re  NaHanaÒo,  che  sa^ 
peva  fare  arte  di  incantamento. 

Il  testo  originale  è  colle  stampe.  Questo  aneddoto  di  NctCanabo  è 
di  Rupcrto,  lib.  9  de  Victoria  f'crbi  Dei  j  cap.  11,  del  quale  vedi  il  Peta^ 
vio,  llation.  Temp.  Part.  1,  lib.  3,  cap.  14,  e  non  sembra  autentico. 

(^)  Questa  lezione  fruttrando  Tu  dalla  Crusca  notata  per  falsa,  e  alTìi 
voce  bruttare  legge  fruttando  con  questa  postilla  :  (  cos)  hanno  aJcttni  tesf i 
a  penna  ,  ed  altri  leggono  conquittando  ;  e  gli  stampati  per  errore  fianno  fru-' 
tirando).  Il  Ms.  Farsetti  legge  conquistando,  la  qual  lezione  par  vera  sulla 
scorta  del  testo  originale  francese  ald  triomphant  por  le  monde,  V  ediztODe  del 
1852  però,  a  pag.  16  retro,   legge  Fruttando. 

Se  le  stampe  hanno  per  errore  frustrando,  non  leggono  ottima- 
mente i  Mss.  frustando  t  e  la  buona  lezione  parmi  essere  conquittando  con- 
forme all'originale  triomphant. 

(3)  La  lezione  virtudioso  è  pur  ridicoia  in  questo  discorso.  Leggi  coll'ot- 
timo  Ms.  Farsetti  vittorioso  conforme  al  T.  originale  Victorieut. 

m 

(4)  Il  T.  france^  Capitolare  offre  qdesU  cifra  :  v.  e.  li.  et  Vii.  ait!i.  ti 

m  m 

T.  Bergamasco  .v.  o.  Izvo.  U  T«  Marciano  Farsétti  vlixivi.   Vero  è  ehe  se^ 

coodo  ì'  Usaerio  aort  AleMaOdro  mm»  néimiff   $648.   Anno   ptHodl   Jtiliaaiè 
4358. 
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si  fa  Ptolomeo  Ggliuolo  di  Lago  Io  primo  re  d'  Alessandria  e  d) 
tatta  terra  d'Egitto,  siccome  il  conto  divisa  qud  a  dietro  (1).  S 
si  ebbe  dodici  re  t' un  dopo  l' altro,  e  ciascuno  aveva  per  soprannomcr 
Ptotomeo,  per  lo  nome  del  primo  Ptolomco,  cbe  ne  fu  re.  E  dopo 
la  Morfa  d'Alessandro  e  di  questi  altri  dodici  re,  fu  il  diretano 
Ptolomeo  di  Cleopatra  (2).  E  quando  egli  ebbe  tenuto  il  feame  in- 
torno di  tre  anni ,  Giulio  Cesare  fu  imperadore  de'  Romani ,  per  cur 
lutti  gli  altri  imperadori  de' Romani  ebbero  nétne  Ces^rri.  Oramai 
si  tace  il  conto  di  parlare  di  quelli  d'Egitto,  per  ciò  cbe  qui  fini- 
sce la  lor  sijtnorìa ,  e  vennero  alle  mani  de'  hómani ,  e  seguita  la 
tua  materia. 

CAPITOLO  XXVIIL 

Qui  dice  ii  eominciameiUo  dei  re  di  Grecia. 

Nembrot,  quel  medefitAo  die  feoè  la  mala  lorre  di  Babet, 
tfbbè  molti  flgliuoli.  Onde  il  jirimogen^to  fi»  «ppeflato  Grès,  cbe  ftt' 
»1  primd  ro  di  Grecia ,  e  per  Io  suo  amore  fu  appellata  1*  isola  def 
Creii  Grecia,  cbe  siò  verso  Romania.  £  dopo  lui  fu  lupiter  suo 
figliuolo,  che  fu  signore  della  città  d'Alene,  e  egli  la  fece  e  la 
fondò  primicfamente  (3).  Saturno  e  lupiter,  cbe  seno  delle  sette" 


(I)  t  Tt.-  francese  Capitolata ,  è  Bergamasco ,  e  iì  Farsetti  leggono  PitH 
hmeo  Soiero  j  come  altresY  in  tutti  i  TT.  nel  capo  antecedente  Si  nomina 
quésto  Tolomeo,  II  primo  re  di  Egilto  dopo  Alessandro  Magno,  ma  poco* 
itionta  la  Tarla  lezione,  essendo  un  medesimo  il  re  variamente  chiamato. 

(S)  leggi  the  né  fu  r«  dopo  té  morte  d*  Atettandro.  É  di  que$U  aliri  do^ 
dici  rè  fìi  ,  tee, 

T'.  originale  qui  en  fu  roti  apret  la  mori  du  roi  Alexandre.  De 
eèt  Xtt  roÌÈ  /W  ie  demiet  Toiomeut  Cleopatra.  La  lezione  volgare  stampata 
guasta  11  discordo. 

(3^  Vn  grosso  «traffelclortè  è  che  1*  Isofa  dèi  trtìì  fosse  chiamata  mai 
Creda.  Questa  lèzibrtè  tra  adultera  é  monca  non  So  qual  sia  pih.  La  lezione 
originale  ci  è  conservata  nel  T.  Marciano  Farsetti ,  Il  cui  testo  Intero  toscano 
h  Me  che  il  tndottore  Giamboni  qui  lesse  bene  il  francese ,  m&  la  sua  tra' 
dnziohe  dal  godi  menanti  fti  orribilmente  storpiata  e  guasto.  Così  dunque  «i 
legge  : 
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piaoete  le  dae ,  credeaoo  le  genti  che  allora  erano  che  elle  fossero 
caduna  iddio.  E  però  era  questo  iupiter  appellato  iddio.  E  ancora 
hanno  così  nome  queste  due  pianete.  Poi  fu  il  re  Gortas  (l).  E 
sappiate  che  Iupiter  ebbe  due  dgliuoli:  Dario  e  Dardanns.  Quel  Da- 
rio fu  re  di  Grecia ,  e  dell'  isola  di  Messina  e  di  Grecia  là  inturno 
ebbe  guerra  centra  il  re  di  Troia ,  ciò  fu  contro  Iluni  e  Camede. 
Onde  nacque  il  primo  odio  tra  li  Troiani  e  Greci  2).  Appresso  la 
morte  di  questo  Dario,  regnò  Filo  suo  figliuolo.  E  poi  fu  re  Me- 
nelao suo  figliuolo ,  che  fu  marito  d'  Elena  (3).  La  quale  fu  furala 
da  Paris  figlinolo  del  re  Priamo  di  Troia.  Dappoi  la  morte  del  re 
Menelao,  fu  re  Agamennone  suo  fratello»  E  tanto  andò  poi  <li  re 
in  re,  che  Filippo  di  Macedonia  fu  re  e  imperadore  di  tutta  Gre- 
cia. E  d'allora  innanii  quelli  di  Grecia  furo  chiamati  imperadorì 
e  non  re. 


B  pet  lo  ntó  ttmore  fu  appellmia  V  UoU  di  Crtm ,  tht  $ié  vena 
ilpaMNu'a.  Aftpntto  alla  tu*  m^rU  tenne  il  féame  il  tu9  figlinolo  Opo;  éop^ 
a  fuetto  Opi$  il  (enne  Saturno  tuo  figliuolo.  Appretto  Saiumo  f^re  Iupiter 
tuo  figliuolo  j  tee. 

(1)  Sappi  dagli  iltri  testi  the  qdesto  Cer^u  è  Ceeropt^  cosi  maraviglio- 
samente dai  copiatori  ignoranti  trasformato  in  Ser  Certat,  Ma  di  queste  mo- 
struose trasformazioni  ne  vegga  il  lettore  a  iosa  nel  brano  seguente,  e  sappia 
esser  vero  ciò  eh'  io  già  dissi ,  che  i  nostri  antichi  maestri  dai  lor  copiatori 
son  fitti  recitare  le  bizzarrie  e  le  goflOiggini  dei  buraUloi  e  dei  zanni. 

(2)  Coti  leggi  col  Ms.  Marciano. 

»  E  sappiate  che  lUpiter  ebbe  due  figliuoli  DadaUs  e  l)ardanns.  Quel 
»  Danaus  fu  re  nell'  isola  di  Creta»  e  di  Micene»  e  di  Ciccia  là  intorno.  Ebbe 
»  guerra  con  Troio  re  di  Troia  e  contra  Iliim ,  e  con  Ganimede.  E  vinse  que* 
»  sto  Ganimede.  Onde  nacque  il  primo  odio  tra  li  Troiani  e  i  Greci.  » 

Ecco  il  T.  francese  Capitolare:  Cit  Danaut  fk  roU  en  l'itle  do 
Crtte ,  et  de  Mecine  (sic)  (  forse  volle  indicare  Messenia  ì)  et  de  Greee  lu 
en^iron.  Et  ot  guerre  eontre  Trout  roi  do  froge  ,  et  eonire  ilum ,  e<  Cvni- 
medem  ton  fil.  Et  occitt  eelui  Canimedem.  C'ett  le  premier  heine ,  eoe. 

(3)  Altra  ridicola  trasformazione.  Leggi  coi  TT*  Farsetti  «  e  Bergamasco 
Marciani»  e  col  Ms.  francese  Capitolare  : 

Appretto  la  morte  di  quetto  Danamt  régno  Pelopt  tuo  figliuolo,  S 
dopo  la  moru  di  Pelopt^  fu  re  Alrtut,  E  poi  fu  rt  Menalao,  ecc.  Ben  vedi 
che  anche  mancava  al  testo  un  branetto. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Qui  dice  del  reg/no  di  Sissione  (\). 

Lo  regno  di  Sissione  (8)  cominciò  al  tempo  di  Pacor  (3),  che 
fa  avolo  d' Abraam.  E  Agilerus  (4)  ne  fa  il  primo  re.  E  darò  qael 
regno  oUecento  seltanlaon  (S)  anno,  infino  al  tempo  d'uno  profeta  (6], 
di  cai  lo  conto  dirà  qaa  innanzi,  tra  gli  altri  profeti.  E  faro  in- 
Bomma  trentun  re  in  Sissione  (7). 

CAPITOLO  XXX. 

Dd  regno  delle  [emine. 

Lo  regno  delle  femine  cominciò  allora  che  II  re  di  Stinto  (8) 
andò  con  tatti  gli  nomini  sopra  quelli  d'  Egitto,  ove  egli  furo  tutti 
uccisi.  E  quando  le  loro  femine  lo  seppero,  si  fecero  una  di  loro 
reina  di  tutto  loro  paese.  E  ordinare  tra  loro  che  né  Romani ,  né 
altra  gente  potessero  abitare  in  loro  terra  (9;.  E  che  loro  figlinole 

(1)  Leggi  Sieioné, 

(2)  Leggi  Sieiane, 

(3)  Leggi  Naeor. 

(4)  Leggi  ed  Egialui. 

e 

(5)  Vlin  LXXL 

(6)  Leggi  d*  Sita  profeta. 

(7)  Sietone.  Le  emendazioni  furono  fatte  eolla  scorta  dei  TT.  francese  e 
BcrganuiscOi  e  sul!' aiitoritli  del  Mb*  Marciana  Farsetti.  E  da  questo  saggio 
può  ognuno  vedere  a  che  misera  condizione  sórto  ridotte  le  scritture  pili  dotte 
dei  nostri  antichi  maestri  italiani  bei  loro  testi  volgari.  I  testi  latini  ed  i  greci 
fkirono  ridotti  alla  vera  lezione  «  ma  i  nostri  testi  italiani  antichi  p^  la  mag- 
gior parte  sono  nei  testi  stampati  come  erano  nel  quattrocento  j  se  poi  non 
furono  peggiorati  dalle  arbitrarie  correzioni  dei  correttori  corruttori. 

(8)  Le^  di  Seithe  (così  chiamasi  daU' Autore  ta  Seitia).  T.  francese /e 
roi  de  Seithe.  Vedi  questa  provincia  così  nominata  anche  altrove.  Lib.  3  cap.  2 
pag.  162,  ediz.  del  Gondoliere. 

(0)  Anacronismo  ridicolo  ha  questa  lezione  stampata.  I  Romani  non  co- 
minciarono che  ben  due  secoli  dopo.  Leggi  coi  Mss.  Marciano  Farsetti  e  AmbKH 
siano  così  s  dke  giammai  newn  uomo  poteeee  ecc.  T.  originale  francese  Qui  jamai» 
imi  home  pueet  aòiier  en  tor  terre  é 
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fossero  nadrite  tra  loro.  E'  figliuoli  maschi  fossero  iiudrìU  cinque 
anni ,  e  poi  fossero  dati  alli  lor  padri ,  ohe  abitavano  ia  altro  luogo 
che  le  femine  (1).  E  le  feniine  dod  si  intramettevano  se  doq  d*arme 
e  di  cavalli ,  per  podere  difendere  loro  paese ,  e  li  uomini  non  si 
intràmelteano  se  non  di  lavorare  terre,  pef  vtvei*e  eglino  e  te  lom 
donne  riccamente.  E  stabilirò  che'loN  Uìaritl  i*  Assemb^assero  uba 
vofla  l*annò  con  lord,  e  dimorare  un  mese  per  avéfè  figliudìl  é 
più  e  meno,  secondo  che  alla  loro  reina  piacesse,  e  che  ciascuna 
di  loro  dovesse  avere  tagliata  la  dritta  mammella  per  portare  lo 
scudo  alle  battaglie,  se  mestiere  facesse.  E  però  sono  elle  appel* 
late  amazone ,  cioò  a  dire  con  una  mammella  (2  .  E  tutto  questo 
ordinamento  tengono  ancora  i  secondo  eh'  e'  si  dice  t  e  queste  donne 
vennero  a  soccorrere  Troia  ,  quando  fu  assediata  da'  Greci .  E  fuvvl . 
Pantasilea  loro  reina ,  di  cui  si  disse ,  che  amò  Ettore  flgltaolo  ieì 
re  Priamo  di  folle  amore.  Ma  di  ciò  non  si  seppe  mai  certanza, 
fuori  di  tanto,  eh'  ella  vi  modo  con  grande  quantitadc  delle  sue  don- 
selle.  E  sappiate  ch'elle  portata  treccie  dietro  mollo  grandi  (3;. 

CAPITOLO  XXXI, 

Del  regno  delti  Arginois^ 

Lo  regno  degli  Arginois  cominciò  in  queir  anno  medesimo  che 
lacobbe  e  Esaù  figliuoli  di  Isac  furon  nati  (4  ,  Defòreiieus  (Foro- 
«eas  )  (5)  fu  il  primo  che  die  legge  alli  Gftci ,  Hdllà  oittà  di  Ate- 

(1)  Il  Ms.  MartiartO  Farsetti  legge  telte  anni.  Il  f .  originale  Òapitolarr? 
Et  te  matite  non.  Et  que  éhatcune  eoupatl  te  iènéiire  matneUe  pour  tnieut  pór^ 
ter  e$cu  et  arme. 

(2)  Il  M».  Marciano  ^a^selii  legge  assai  irteglio  col  t.  francese  tenza  l*una 
mammelta.  Francese  tene  V  ùhe  tutmette.  E  ^1  fatti  Àmazonet  viene  da  alfa 
firivativo  e  ^x^c^  t'ioh  téhztf  mammella. 

(3)  Vedi  a  qtieslo  proposito  ftilte  Candìotto  lib.  4.  ééltà  Guéfra  Troiana, 
t  Darete  Frigio  Della  tuina  di  Troia. 

(4)  Àrginoie  legge  anche  il  T.  francese  ecf  it  t.  ftérgamasco  ;  rtia  certo  è 
che  qui  son  nominati  gli  Argivi. 

(5)  Foronevt  b  da  leggere  qni ,  come  notai  fra  parentesis,  e  non  tìefo- 
reneut.  Anche  la  tela  del  discorso  seguente  esige  la  vera  lezione  foroneue,  per 
lo  qn.il  nome  il  luogo  del  giudicio  fti  appellato  Èerone.  Da  ìhfortkrut  come 
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00,  e  cli0  aUMfo  cb^  le  coee  (})  e  li  giodipamenU  fofsorp  dio^mi 
a'gìodìci,  e  'l  luogo  9Ye  ^  faceano  giodici  (2)  fosse  appellato  Fé- 
roDe ,  per  lo  nome  eqo.  C  sappiale  che  il  regno  delli  Argìnois  dar(^ 
dueceolo  sessanta  quattro  anni  (3J.  E  fu  distrutto  al  tempo  di  Pam 
re  di  Grecia^  di  PPÌ  il  conto  parla  qui  dinanzi  (i). 

CAPITOLO  XXXII. 

Belli  rt  di  Troia. 

Lo  conto  dice  qua  a  drieto  che  lo  re  lupiler  ebbe  due  figliuoli 
Dario  (5)  e  Bardanns.  Di  quel  Dario  ha  detto  il  conto  tutta  la  ge- 
iiera^iona.  Ora  dioe  il  conto  che  queir  altro  figliuolo  Dardanus  edi- 
ficò una  città  in  Grecia  che  ebbe  Qoma  Dafdania,  per  lo  nome 
suo.  E  ciò  fu  alli  tre  milia  daecento  anni  al  corùineiamento  (6)  del 
mondo.  E  di  Dardanus  nacque  Arcanus  (7) ,  che  dopo  lui  ne  fu 
re«  E  d' Arcanus  nacque  Torrens  (8) ,  ovver  Tros ,  quelli  che  fece 

TfDimc  fwmMF  H  4HBfitro  testo  stampato  altrctl  rìcoiiferroa  qattU  rerUi  nel 
CUP.  XVil  kuiw  HM  Ofe  leggati  x  //  rf  Faroneui  fu  il  primo  eke  la  detn  (la 
legge  )  •<  Qreci, .  6d  ivi  aache  il  T.  francese  Capitolare  legge  ;  Ei  h  nU  Fo- 
rom$tà»  fu  U  premiar  q^  la  bailU  at  Gr§e%i.  Non  fa  dunque  onlla  tbt  il  testo 
Iraacffftf  Capitolare  ^uì  legga  :  XVnl  inachu^  fu  premiereimmt  don$  la  hi  ecc. 
f  iwn  Ci  die  c^n  esso  andie  il  T.  Bergamasco  e  1*  altro  Ms.  Marciano  Far- 
setti leggano  parimeatc  Inachu».  Da  Inaeku$  come  verrebbe  /krene .'  Del  resto 
la  lezione  iuaekuM  potrebbe  esser  buona  secondo  storia.  Vedi  Petavio  JUlie- 
narium  Temporum  part.  I.  lib.  I.cap.  4. 

(1)  In  questo  passo  la  lezione  eatue  per  cote  mi  sembra  evidente. 

(2)  Così  parmi  evidente  la  lezione  giudieii  éa  sostituire  alla  falsa  lezione 
giudici.  La  Crusca  in  GIUDICAMENTO  legge  giudiej, 

(3)  Sulla  lezione  Arginoii  ho  detto  gii  sopra. 

(4)  Leggi  Danaui  coir  autorità  degli  altri  TT.  e  coUs  veNIà  storica.    P«*- 
tavio  Rationarium  Temporum  part.  I.  ÌVù.  1.  cap.  8. 

(5)  Leggi  Danau9  colla  verità  storica  e  coi  Mss.  francese  Bergamasco  e 
toscani  4  ancUe  appresso. 

(6)  Forse   (fa/  amineiaminto  ^1  T.  Marciano  Farsetti.  T.  francese  Dou 
cQmencfm0fU  dou  fieclf. 

(7)  Leggi  «oj  T.  tnnt^se  e  Bergamasco,  e  colla  verità  storica  Eridonius. 
(S)  Similmente  leggi  E  4'  Erieioniut  wuque  Troio  col  Ms.  Farsetti.  T. 

francese  Ef  d' Ericfqniut  ua$(fpi  Trov$ ,  qui  ettora  la  eglc  de  Troie* 
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la  città  di  Troia,  e  per  lo  sao  nome  fa  ella  appellata  Troia.  Bel 
re  Torrens,  nacque  llab  (1)  ovver  Ho,  che  fece  la  maestra  for- 
tezza di  Troia ,  e  per  lo  soo  nome  era  appellata  Ilion.  Onde  avvenne 
poi  che  laoson  (lason)  e  Ercules  con  tolta  V  oste  de'  Greci  entrò  in 
Troia ,  e  disfecero  la  cittade ,  e  uccisero  il  re  Laamedon ,  che  allora 
n'era  signore,  e  menonne  Esiona  figlinola  del  re  Laumedon.  Bi  Lau- 


(1)  Leggi   Del  rt    Ttoìq   nacque  Ilui,    Ms.  Mareiano  :  Di  «netfo  Trota 
naeqm»  vmo  ^Huàh  ch'ebbe  nome  ilue. 

A  questo  punto  V  ottimo  Ms.  Marciano  Farsetti  legge  iin  frammento 
che  nelle  stampe  manca,  e  che  leggesi  pure  eziandio  nel  T.  fk«ncese  Capitolare, 
cui  allegherò  Ui  confronto^  e  per  non  moltiplicare  le  note,  i  nomi  e  le  altre 
lezioni  alterate  dal  copiatore  correggerò  fra  parentesi. 

GIUNTA  DEL  Ms.  MARCIANO  FARSETTI. 

Jff.  FareeUÙ  He.  fìrameeee  Capitolare, 

E  sappiate,  siccome  il  conto  ne  Et   son  frere  Canimedes  tu  occis 

parìa  per  addietro,  e  qui  appresso  ne    par  le  Grecois  selon  che  li  contes  de- 
fae  alcuna  memoria,  che  sppartiene  qui    vise   ci   devant.   Dou   roi  llus  nasqni 
arricordarlo ,  che  Ghanimento  (  Cani-    Laumedon   qui   nea  le  ewre  (  forse  le 
mede)  suo  fratello  fu   morto   per  li    pori  (a)  )  a  leson  et  a  ses  autres  com- 
Greci.  Di  questo  re  llus  nacque  Lan-    pagnons^  qui  aloient  por  le  dou  eendor 
timedio  (  Laumedon  )  quegli  eh*  hanne    f" forse  toieon  d*or)  por  veniance  de  la 
vieto  (  sincope  di  vietalo)  il  suo  corpo    mori  Ganimede  son  onde.  Dont  il  avinl 
(leggi  porto  (a))  a  Gianeon  (lasón)    puis   qne  leson  et  Hercules,  on  (sic) 
ed    agli   altri  suoi  compagni ,  i  quali    tont   1*  oste   dea  Grecois  vindrent  a 
andavano   per  lo  tesoro  dell'  oro  per    Troie  etc. 
vendicare  la  morte  di  Gonimenlo  (Ga- 
nimede) suo  zio,  onde  avvenne  che 
questo  lamon  (lason)  ed  Ercole  il  prode 
con   tutta   l'osfe   di   Grecia  entrò  in 
Troia. 

(a)  Il  testo  toscano  mostra  aver  letto  il  firancese  le  eors,  come  legge  an- 
che il  T.  Ms.  Capitolare ,  ma  colla  verità  storica  leggi  le  pori,  e  nel  toscano 
il  porto.  Questa  veriU  ,  colla  storia  rimanente  di  Troia ,  il  Latini  attinse  dalla 
Attilia  di  Troia  di  Darete  Frigio ,  e  da  Ditte  Candiolo  Della  Guerra  di  Troia, 
n  qual  libro  sembra  allegare  appresso.  Le  quali  scritture ,  benché  sieno  apo- 
crife ,  al  tempo  di  Ser  Brunetto  gik  erano  fatte ,  da  poter  lui  giovarsene. 
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medon  nacque  Priamo  e  Anchises  padre  dì  Enea.  Quel  Priamo,  che 
fa  re  di  Troia,  si  fa  padre  del  baono  Eller,  ch'era  lenulo  a  quel 
tempo  il  migliore  cavaliere  del  mondo.  E  fu  ancora  padre  di  Paris 
e  de'  fratelli.  Quel  Paris  fa  quello  che  furò  Elena  moglie  di  Mene- 
lao. Onde  il  re  di  Grecia  e  di  molle  altre  parti  del  mondo  per  ven- 
detta di  questo  misfatto  si  vennero  a  Troia  ad  oste,  e  assedi&rla 
grande  tempo,  che  la  disfecero  in  tutto.  E  così  fu  Troia  due  volte 
disfatta.  11  re  e  li  suoi  figliuoli  furon  tutti  morti ,  secondo  che  si 
può  trovare  nello  grande  libro  di  Troia,  che  ne  fa  menzione  nel 
cominciamento  infine  alla  fine  molto  bene  e  ordinatamente.  E  que- 
sta distruzione  fu  ottocento  sessanta  anni  poi  ohe  Troia  fu  comin- 
ciata (J).  * 

CAPITOLO  XXXIll. 

Come  Enea  capitò  in  Italia. 

Qaando  Troia  fa  presa  e  messa  a  fuoco  e  a  fiamma  Enea  fi- 
gliuolo d*  Anchises  e  Ascanio  suo  figliuolo ,  fuggirò  allora  di  Troia. 
E*  portò  con  seco  grande  avere.  E  molta  gente  di  Troia  lo  seguitare, 
tanto  eh'  egli  scampò  dello  mani  delli  inimici  suoi  e  venne  in  luogo 


e 
(1)  n  T.  Martiano  Farsetti  fnTl  LXII.  Il  Bfs.  Bergamasco  ed  il  T.  francese 
e 
Capitolare  IXLXIT.  Ma  per  Teritk  secondo  il  Petavio  Troia  fa  distratta  all'anno 

del  mondo  Periodi  lui 3530 

ed  e'^a  stata  ediflcata  all'  anno 3209 

sarebbero  dnnqnc  gli  anni  di  sua  dnrata  soli 321 

Vedi  Peta?io  Rationarium  Ttmporum ,  part.  I.  lib.  I.  cap.  XI.  Ma. 
per  dire  il  vero  dice  1'  Autore  che  Troia  f»  due  tolte  ditfalta ,  e  noi  pigliamo 
a  contare  dalla  seconda  edificazione  di  Troia  colla  sua  durata  di  soli  321  anni. 
Sarebbe  da  conoscere  la  data  della  prima  edificazione  di  Troia,  dalla  quale 
forse  intende  il  maestro  Brunetto  di  partire  dicendo  poi  che  Troia  fueomin-' 
eiaia.  Ed  il  gremde  libro  di  Troia  che  egli  e'  insegna  a  trovarci  il  suo  conto 
io  non  80  se  pih  esista  ;  non  troyaodosi  questo  conto  né  in  Darete  Frigio ,  né 
in  Ditte  Candioto,  almeno  come  ora  si  leggono  questi  due  libri. 
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salvo.  Oode  disse  aleuoo  autore,  percb'egU  iscampò  con  cosi  j^raode 
tesoro,  che  egli  seppe  il  tradimento  di  Troia.  E  altri  dicooo  cbe 
non  ne  seppe  nulla  se  pon  alla  flne ,  cl)e  non  si  poteva  tornare  in- 
dietro. Ma  come  cbe  la  cosa  fosse ,  egli  andò  tanto  per  mare  e  per 
terra,  un'ora  in  qua  e  un'  orat  in  14,  cbe  egli  pon  la  sqa  gente 
arriva  in  Ualia  (1).  (Cqn^intmJ 

(1)  Di  traditore  è  sospettato  Enea  ne'  due  storici  soprpdetti  Ditte  Cai|- 
dioto  e  Darete  Frigio,  e  ai  sos|>ett9  veramente  compagno  al  tradimento  con 
Antenore.  Di  qua  si  conosce  che  Brunetto  Latini  collazionava  fra  loro  le  va- 
rietà storiche  de'  diversi  autori.  Miracolo  di  diligenxa  a  queUa  età  grossa  nella 
eritUa  storica. 

Anche  a  questo  passo  ti  Ms.  Marciano  Farsetti  ha  una  gipnla  assai 
bella,  che  non  si  trova  negli  altri  TT. 

GIUNTA  DEL  Ms.  FARSETTI. 

Andò  tanto  per  mare  coi  suoi  figliuoli  (leggi  co/  tuo  figliuolo)  e 
colla  sua  gente  »  che  egli  arrivarono  nel  reame  di  Cartaoia  e  quando  la  reina 
del  reame  il  vide,  incontinente  fu  prrsa  di  lui ,  imperò  eh' egli  era  bellissimo 
e  gentile  di  suo  corpo ,  e  con  molti  belli  costumi ,  e  con  bella  compagnia  di 
gente.  La  detta  reina  dalla  sua  parte  il  fr ce  richiedere ,  e  che  *l  volea  per 
isposo  ,  che  non  lo  aveva ,  e  che  lo  farebbe  re  e  signore  di  lutto  il  suo  reame. 
Ed  Enea  vedendo  che  non  potea  pib ,  si  le  diede  a  ciò  intenzione ,  e  alla  fine 
si  partie  notte  notte  per  andare ,  imperciocch'  e*  savii  l'avevano  consigliato  che 
non  prendesse  moglie,  e  che  non  si  ponesse  a  dimorare  in  ninna  parte  se 
non  colà  dove  trovassero  taglieri  di  pane  \  e  ciò  vedevano  per  istrolomia ,  e 
per  punto  di  compasso.  E  quando  la  detta  reina  di  Cartanias  seppe  come  Enea 
s'era  partilo,  sì  le  ne  pesò  duramente,  siccome  voi  intenderete  pili  appresso. 
Incontanente  andò  alla  riva  del  mare ,  e  pon  mente  tanto  quanl'  ella  il  potea 
vedere ,  e  poi  si  tornò  al  suo  palagio ,  e  entrò  in  una  sua  camera ,  e  prese 
una  forte  ispada ,  e  puose  il  pome  in  terra ,  e  lasciossi  cadere  in  sulla  punta 
ignuda  per  me'  'I  cuore,  e  immantinente  morì.  Lasciamo  istare  lei,  e  tor^ 
niamo  al  conto  d'Enea  che  tanto  andò  collo  suo  navilio  per  mare,  che  egli 
arrivò  alla  focQ  del  Tireno  {*), 

{*)  Questa  evidenza  drammatica  della  storia  ne'  Greci  si  trova  spesso, 
non  cosi  spesso  negli  autori  latini,  i  quali  al  confronto  dei  Greci  classici 
hanno  talora  piìi  d'arte  ncll' ornamento,  che  di  verità.  La  natura  ne* Greci  è 
pretta  maniota^  e  cosi  si  dica  nei  nostri  autori  del  beato  trecento,  se' non 
sicno  guastati  però  dai  goffi  menanti,  né  dai  correttori  corruttori. 
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LEGGENDA 

DI 

itAMT'  ORfiOEiA 

TESTO  INEDITO 

RICASOLIANO 


Un'aur$a  e  superbimma  Leggenda  di  S.  Orsola,  fu 
già  da  me  per  la  prima  volta  data  fuori  nel  1855^  ed 
inserita  dalla  pag.  177  alla  205  del  volume  1.^  della 
mia  Collezione  di  Leggende  inedite  scritte  nel  buon  secolo 
della  lingua.  Ora  comunque  ciò  sia,  bene  m'avviso  eh' ei 
non  tornerà  punio  discaro,  che  in  questo  Giornale  si  pub- 
blichi un' altra  Leggenda  della  medesima  Santa,  scritta 
pure  nel  buon  secolo ,  ma  però  di  mano  affatto  diversa 
della  sopraddetta ,  di  gran  lunga  più  breve,  e  che,  se  non 
nella  maestà  e  nella  copia,  certo  nella  eleganza  e  sem^ 
plicità  non  ha  in  guisa  veruna  ad  invidiarla,  '  Io  l'ebbi, 
già  i  buon  tempo ,  dalla  gentilezza  del  eh.  sig.  prof. 
Ab'.  Luigi  Razzolini  oggi  residente  in  Milano,  il  quale 
et  la  trasse  da  un  buon  codice  Ricasoliano ,  scritto  nel 
secolo  XIV.  Secondo  l'originale  dunque  ch'^èi  mi  mandò, 
fatto  di  sua  mano ,  io  l'offero  ora  al  pubblico  non  dubi- 
tando  punto  ch'ella  non  sia  per  tornare,  come  già  d'altre, 
per  lo  addietro  in  questo  periodico  date  fuori,  addivenne, 
assai  gradita  ai  cultori  del  bellissimo  nostro  italico  idio- 
ma ,  trovandosi  in  tutti  i  trecentisti ,  cóme  anche  diceva 
il  celebre  ab.  Michele  Colombo,  una  venustà  nel  loro  fa- 
vellare^ che  malagevolmente  rinvenir  si  potrebbe  nelle  scrit- 
ture di  quelli  che  vìssero  in  altri  tempi.  Essa  fu  tanta^  che, 
anche  per  entro  alla  rozzezza  de*  più  antichi  di  loro  si  mo- 
stra ad  ora  ad  ora  palesemente,  e  reca  molto  diletto. 

F.  m. 
30 
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M  SANTA  ESSILA  (M  \mm  HLA  YERGINI 


l 


[n  Brettagna  fue  ano  re>  Io  quale  ebbe  nome  Manro, 
ed  era  cristiano  e  di  perfetta  fede,  ed  aveva  una  sua  figliuola 
per  nome  Orsola,  la  quale  come  venia  crescendo,  di  di  ìd 
die^  sempre  moltiplicava  in  somma  bontà  ed  onestà,  e  tutta 
piena   di   buoni   costumi,  e  del  suo  corpo  era  bellissima 
sopra  modo:  onde  per  la  sua  bontà  e  bellezza  era  nomi- 
nata per  molte  parti.  In  quello  tempo  Io  re  d' Inghilterra 
era   di  tanta  potenzia  che  quasi  da  ogni  re  e  signore  era 
temuto^  e   per   la   sua  forza  teneva  molle  terre,  che  non 
erano  sue.  Ed  udendo  egli  la  fama  della  figliuola  del  re  di 
Brettagna,  incominciò  ad  avere  tanto  desiderio  di  darla  per 
moglie  al  figliuolo,  che  si  pensava  d'essere  beato ^  se  ciò 
gli  venisse  fatto  :  e  simigliantemente  lo  suo  figliuolo  si  aveva 
grande  desiderio  d' averla.  Onde  mandò  grandissima  amba- 
sceria al  re  di  Brettagna,  richieggendolo  di  questo  parenta- 
do; che  gli  piacesse  di  consentire  di  dare  Orsola  sua  fi- 
gliuola per  moglie  al  suo  figliuolo  :  e,  mandógli  grandi  pro- 
messe sed  egli  consentisse  a  ciò;  e,  se  non  consentisse,  Io 
mandò  minacciando*  duramente,  impercìò  eh'  era  mollo  più 
potente   di  lui.  Di  questo  lo  re  di  Brettagna  ebbe  grande 
dolore ,  imperciò  eh'  egli  e  la  sua  figliuola  erano  cristiani^ 
e  lo   re  d'Inghilterra   e'I   figliuolo  adoravano  gl'idoli,  e 
perciò  non  si- contentava  di  dare  la  sua  figliuola  a  uomo, 
che  non  fosse  cristiano  :  dall'altra  parte  aveva  grande  paura 
di  lui  per  la  sua  grande  potenzia.  E  beata  Orsola  veggendo 
Io  padre  in  tanta  angoscia,  ammaestrata  da  Dio,  disse  al 
padre  suo,  che  consentisse  alla  volontade  del  re  d'Inghil- 
terra  con  questi  patti ^  che  egli  e'I  figliuolo  si  dovessono 
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tare  cristiani  y  e  che  egli  le  mandasse  per  sua  compagnia 
dieci  vergini  Je  quali  ciascuna  abbia  in  sua  compagnia  mille 
vei^ini  9  ed  ella  ne  menerebbe  da  sé  mille»  e  dopo  tre  anni 
la  fanciulla  andrebbe  a  lui.  Partironsi  gli  ambasciadori ,  e 
tornarono  ai  re  d' Inghilterra,  e  riferirongli  la  risposta  del 
re  di  Brettagna:  di  che  lo  figliuolo  confortò  lo  padre  che 
dovesse  consentire,  ed  egli  consentì.  E  fermati  i  patti,  lo 
figliuolo  del  re  d'Inghilterra  di  subito  si  fece  battezzare» 
•  ed  incontanente  cominciò  a  raunare  le  vergini.  E  senten- 
dosi questo  fatto ^  traeano  le  vergini  d'ogni  parte  sanza 
essere  altrimenti  richieste ,  e  simigliantemente  molte  vedove 
ed  altre  donne  maritate  per  una  devozione  a  vedere  questa 
festa  e  novitade.  Ancora  vi  trassono  molti  santi  vescovi  e 
prelati ,  intra*  quali  fue  il  vescovo  di  Basilea ,  lo  quale  le 
guidò  infino  a  Roma,  e  poi  andò  con  loro  a  Colonia,  e 
fu  martirizzato  con  loro.  Simigliantemente  Gerasina  reina 
di  Cicilia  con  quattro  sue  figliuole  vergini,  cioè  luliana. 
Vittoria  Babilla  ed  Aurea  e  lo  suo  figliuolo ,  lo  quale  era  re, 
per  amore  delle  sirocchie,  raccomandò  io  reame  al  fratello^  ed 
andò  con  esso  loro.  Ed  entrati  tutti  in  le  navi ,  subitamente 
ebbono  sì  buono  tempo  ^  che  in  uno  die  andarono  infino  a 
Colonia.  E  l' angelo  di  Dio  apparve  ad  Orsola  che  dovesse 
andare  a  Roma  (sic),  e  poscia  per  operazione  e  volontade 
di  Dio  ritornerebbono  a  Colonia,  e  riceverebbono  morte 
per  Dio  :  ed  Orsola  essendo  così  ammaestrata,  e  molto  con- 
fortata dall'angelo,  si  fece,  con  tutte  le  altre  insieme^  ri- 
menare inverso  Roma.  E  capitarono  al  porto  d'  una  cittade, 
che  si  chiama  Basilìa  ;  e  quivi  lasciarono  le  navi,  e  ven- 
nono  a  piede  tutte  infino  a  Roma.  E  quando  furono  presso 
a  Roma^  lo  papa,  il  quale  avea  nome  Ciriaco  ed  era  di 
Brettagna ,  n'  ebbe  grande  allegrezza  della  loro  venuta* 
Aveva  iq  fra  quelle  vergini  molte  sue  parenti;  e  con  tutta 
la  chericia   di  Roma   le   ricevette  con  grande   reverenza. 
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Ed  in  quella  notte  ftae  revelato  al  detto  papa  eh'  egli  «eù 
tutte  quelle  vergini  riceverebbe  corona  di  martirio.  Ed  in 
Roma  furono  battezzate  molte  di  quelle  vergini^  che  noa 
erano  battezzate ,  perocché  novellamente  erano  convertile 
alla  fede.  Poi  volendosi  partire  di  Roma  lo  papa,  rannd 
tutti  li  cardinali,  e  dinanzi  a  tutti  rinunziò  lo  papatico^ 
nel  quale  era  stato  uno  anno  e  tre  mesi  e  tre  settimane, 
ed  era  il, decimonono  dopo  santo  Pietro  Apostolo.  Allora 
tutti  li  cardinali  e  prelati ,  ch'erano  nel  concistoro,  lo 
confortavano ,  e  dicevano  che  non  era  convenevole  cosa  la- 
sciare la  sedia  del  papatico  :  ed  egli  non  vogliendo  partirsi 
dal  proponimento  suo,  ordinò  uno  papa,  io  quale  avea  nome 
Ametos,  il  quale  era  uno  santo  uomo  ;  ed  imperciò  ch'egli 
rifiutò  el  papatico  contro  alla  volontà  di  cardinali  non  è 
scritto  nel  libro,  dove  sono  scritti  tutti  gli  altri  papi.  E 
quando  le  vergini  si  vennono  a  partire  di  Roma ,  lo  detto 
papa  Ciriaco  ed  uno  cardinale,  il  quale  aveva  nome  Vin- 
cenzio ,  e  Iacopo  arcivescovo  d'Antiochia ,  eh'  era  allora  in 
corte  di  Roma,  e  Folatino  vescovo  di  Lucca,  e  Maurizio 
vescovo  di  Laviano  lo  seguitarono,  ed  andaronne  con  loro. 
Allora  due  pessimi  signori  di  Roma  vedendo  che  la  fede 
cristiana  cresceva  per  la  devozione  di  quelle  vergini,  espia- 
rono dove  dovessono  capitare  :  e  quando  seppono  che  Elle 
doveano  capitare  a  Colonia,  mandarono  dicendo  a  Tulio 
prencipe  di  Colonia ,  lo  quale  era  loro  cognato ,  che  do- 
vesse uscire  verso  loro  cogli  suoi  cavalieri,  e  tutte  le  do- 
vesse uccidere ,  però  eh'  erano  cristiane.  In  questo  tempo 
si  mori  lo  re  d' Inghilterra^  e  l' angelo  apparve  al  figliuolo, 
lo  quale  era  sposo  d' Orsola  vergine ,  e  dissegli  che  con- 
fortasse  la  sua  madre,  e  facessela  cristiana:  ed  egli  cosi 
léce,  E  poi  andò  incontro  alla  sua  sposa  a  Colonia  colla 
«uà  madre ,  e  con  una  sua  sirocchia  piccola^  la  quale  avea 
nome  Florenzia,  e  con  Clemente  vescovo  e  Marco  vescovo 
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di  Grecia  collt  sua  nepote  Gostanzia  figliuola  dello  impe- 
radore  di  GostautinopoU ,  la  quale,  essendo  morto  Io  suo 
sposo  anzi  che  si  congìungesse  con  lei^  avea  promesso  a 
Dio  di  stare  sempre  in  virginitade.  Udendo  la  venuta  di 
quelle  vergini  andarono  loro  incontro,  e  accompagnaronsi 
con  loro,  anziché  giugnessino  a  Colonia.  E  quando  perven* 
nono  al  porto  di  Colonia^  lo  signore  dì  Colonia  con  grande 
gente  di  barbari  armati  vennono  loro  addosso  a  modo  come 
lupi  affamati  sopra  pecore,  e  tutte  Tuccisono:  e  trovando 
la  loro  capitana  Orsola,  presonla.  E  vedendo  il  principe  di 
Colonia  la  sua  bellezza,  tutto  spaventò,  e  consolandola  della 
morte  delle  sue  compagne  promettevate  che  la  torrebbe  per 
moglie ,  ed  ella  arditamente  disse  che  non  lo  voleva.  Ed  una 
di  quelle  vergini,  per  paura  della  morte,  si  era  nascosa 
nella  nave,  e  fu  presa 'e  morta:  questa  aveva  nome  Cordo- 
la ,  e  fUj  messa  coli'  altre.  Tutte  le  predette  undici  mila 
vergini  con  papa  Ciriaco,  e  cogli  predetti  vescovi  e  pre- 
detto cardinale ,  e  col  figliuolo  del  re  d*  Inghilterra,  e  colla 
madre^  e  colla  sirocchia ,  e  colla  reina  di  Cicilia  con  quat- 
tro figliuole  femmine  ed  un  maschio,  e  Gostanza  figliuola 
dello  imperadore  di  Costanti nopoli ,  e  molte  altre  grandi 
contesse^  e  donne,  e  vescovi,  e  prelati^  furono  morte  in 
quello  di  per  la  fede  di  Cristo  in  Colonia  fanno  Domini 
CCCCLII). 
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Al  DirettoK  étW  ECUTAIENTf 

Signore, 

Spero  farle  cosa  grata  coli'  inviarle  la  nuova  lezione  da  me 
fatta  dei  due  Sonetti  di  Dante  manoscritti  in  un  codice  di  questa 
Biblioteca  comunale,  editi  dal  Yermiglioli  nel  1824,  e  quindi  ri- 
stampati in  tutte  le  collezioni  delle  opere  minori  dell' Alighieri.  Se 
l'amor  proprio  non  m'inganna,  ho  Gducia  che  da  quinci  innanii, 
divulgati  che  saratino  nel  suo  Eccitamento y  quali  glieli  trascrivo, 
nessuno  crederà  Care  un'onta  al  sovrano  cantore  col  riputarli  vera- 
mente cosa  sua. 

Coi  dovuti  sensi  di  stima  mi  confermo 


Perugia,  8  agosto,  1858. 


Umiliss.  DevotisB,  Servitore 
Ab.  Adamo 


DI  DANTE 

Se  gli  occhi  miei  saettassero  quadrella, 
Ovver  veneno  avessi  si  polente, 
0  col  guardare  uccidessi  la  gente, 
Come  di  badalisco  si  novella , 

Troppo  sarebhe  a  qqel  che  mi  fa  quella 

Che  m'ha  rubato  il  mio  core  e  la  mente: 
Cosi  come  la  guardo ,  di  presente 
Da  me  nasconde  sua  persona  bella. 

Ma  io  so  ben  che  fuor  de  la  mia  luce 

Non  spira  altro  che  amor,  quando  la  miro, 
Per  quel  piacer  che  nel  cor  si  riduce. 

Cosi  volesse  Dio  che  quel  martire, 

Ch'amor  per  lei  nel  mio  cor  conduce 
Facesse  fare  a  lei  ptire  un  sospiro. 
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GiovìneUa  geatil ,  poi  che  ta  vede 

Ch'amor  mi  t'ho  già  dato,  ed  il  consento, 

Ed  ardendo  per  te  mi  struggo  e  stento, 

Non  mi  lasciar  morir  senza  mercede. 
Lo  caro  signor  mio  forse  non  crede  (1) 

Com'  egli  è  duro  e  grave  i!  mio  tormento , 

Che  nel  tuo  cor  gentil  non  sarà  spento 

Un  pietoso  soccorso  a  la  mia  fede. 
E  sarà  tolta  ogni  pena  che  porto, 

Avendo  buono,  e  disiato  effetto 

La  speranza  che  amor  di  te  mi  diedi. 
Dunque,  Madonna,  prima  che  sia  morto. 

Per  Dio  soccorri ,  eh'  altro  non  aspetto 

Che  ritrovarmi  a'tnoi  graziosi  piedi. 


(I)  La  lezione  di  questo  verso  è  congettorale»  Nel  eodicc  esso  è  di  do^ 
dici  sillabe t  e  Terameote  direbbe:  Do  m»  caro  iignor  mio  fbne  non  erede^ 
V  amanuense ,  ne  fanno  fede  altri  luoghi  del  manoscritto ,  è  scorretto.  La  dif- 
ferenza tra  il  D  e  L  in  queste  scritture  è  assai  lieve.  Eccoìie  le  forme  L  (L) 
ft  (I»)  i  1*  amanuense  perciò  facilmente  potrebbe  aver  errato  chiudendo  con  un 
ter  IO  Iato  quella  figura,  che  forse  doveva  restare  aperta.  Quel  ma  in  nessun 
conto  può  averci  luogo ,  e  lo  voglion<>  bandito  e  la-  prosodia ,  e  la  grammatica. 
Il  Inivarsi  nn  altro  me  nel  verso  superiore  nella  stessa  sede  può  aver  tratto  in 
inganno  l'occhio»  e  quindi  la  mano  del  disattento  copista.  Approvata  cotal  le- 
zione ne  uscirebbe  questo  sentimento  :  Lo  caro  tignot  mio ,  cioè  amore  che 
mi  ti  ha  già  dato  non  crede ,  come  é  duro  e  grave  il  mio  tormento ,  poiché 
tiene  per  fermo  ,  che  nel  tuo  core  gentile  non  eard  (  non  sia  )  epento  un  pie" 
toio  toceorto  a  ta  mia  fede.  E  questo  pensiero  sarebbe  richiamalo  nel  seguente 
terzetto  »  ove  accennasi  alla  speranza  a  Ini  data  da  amore. 
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LETTERATURA 

Della  forha  di  Gemone,  e  di  holti  partigolau  ad  esso 
demone  attinenti,  secondo  il  dettato  della  d.  c. 
DI  Dante  Allighiem,  lettera  al  ch.  professore  gay. 
Saltatore  Betti.  Roma,  1868,  in  4.^  di  p.  37  con 
due  tavole  incise  in  rame. 

Là  aotore  di  qaesta  operetta  (che  è  il  coltissimo  sigoor  car. 
Fortunato  Lanci,  bnese  )    è  assai  benemerito  delle  nostre  lettere 
eziandio  per  altre  ricerche  da  lui  fatte  sul  gran  poema  dantesco: 
ed   io  diedi  già   conto   nel  1856   delle   sue  investigazioni  intorno 
agli  ordinamenti  ood' ebbe  l'Allighieri  informata  la  prima  cantica 
della   Divina  commedia  (Enelel*  eoiatenaperaiiea  di   Fano 
▼ol.  3  disp.  4.*)  Poco  appresso  venne  dal  medesimo  A.  pubblicato 
so  altro  lavoro  che  risguarda  la  seconda ,  e  la  terza  cantica,  e  fa 
seguito  alla  prima  opera,  tanfo  che  riunendo  insieme  Tuna,  e  l'al- 
tra egli  potè  appiccare  un  frontispizio  comune  ad  entrambe  col  ti- 
tolo  «    De*  spiritali  tre  regni   cantati  da   Dante  Mlighieri 
nella  D.  C  analisi  per  tavole  sinottiche  di  Fortunato  Lanci,  • 
Veramente  una  così  fatta  analisi  non  poteva  essere  adoperata  con 
miglior  senno  nò  con  maggiore  concisione  e  chiarezza;  imperocchò 
il  sig.   Lanci,  ridncendo  le  tre  eantiche  a  tavole   siaottiche,  ha 
raccolto  in  breve  spazio  tutta  la  testura  del  poema,  tanto  pel  lato 
del   subbietto  pertrattato   dal   principio  insino  al  fine,  quanto  per 
quello  della  meccanica  composizione  e  distribuzione  delle  ipeciali 
materie  che  allo  svolgimento  di  esso  subbietto  furano  dairaltissimo 
poeta  indirizzate.    Egli  fece  suo  pvioio  scopo  la  corografia  di  cia- 
scun regno,  e,  secondo  la  mente  deH'Allighieri,  accoratissimamente 
notò   e  distribuì,  con  maiaviglioso   ordine,  le  pi&  singolari  parti 
d'  ogni   luogo  con  tutte  le  moltiplici  divisioni  e  suddivisioni ,  che 
vi  s' incontrano:  sicché  con  la  scorta  di  quelle  tavole,  è  ora  facile 
fcguitare  passo  passo  il  poeta  nel  suo  mirabile  cammino  per  entro 
a*  tre  suoi  imaginosi  regni.  E  danqae  ben  chiaro  che  gli  studiosi  i 
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tori  di  Dante  debbono  di  tale  dolla  fatica  saper  molto  grado  al 
valente  letterato  iianese:  il  qoale,  noa  contento  di  spiegare  la  dan* 
teica  corograGa,  imprese  altresì  a  trattare  MV ordinamento  mo- 
rate  per  fu  ragione  tanto  de*  principi  filosufiri,  cbe  reggono  il 
sistema  di  quella  moralità ,  e  le  pene  e  i  premi  che  le  si  rappor» 
taoo  y  quanto  delle  cagioni  onde  sono  di  quel  modo  popolati  i  io^ 
gbi  già  per  lo  innanxi  ammanniti  daJU  vivace  bntasia  del  gran 
poeta.  Oltre  a  ciò  sono  in  quelle  tavole  raccolti  i  personaggi  sto- 
rici distriboiti  nelle  varie  aedi  deirinferno,  del  Purgatorio,  e  dH 
Paradiso  e  vi  è  spiegato  il  movimento  delle  sfere  celesti  e  la  di- 
atribusione  de'  cori  degli  Angeli;  senta  dire  cbe  il  cb.  Autore  ba 
illustrato  con  nuove  e  sottili  inlerpretasioni  T  online  del  tempo  nel 
misterioso  viaggio  e  con  uguale  perizia  ed  avvedutezza  ba  portata 
gran  luce  a  molti  OKuri  passi  non  bene  intesi  e  dilitniti  dalla  co- 
mune dei  commentatori. 

Venendo  ora  a  diKorrere  dell'accennata  lettera  al  sig.  Betti, 
parmi  di  poter  affermare  eh*  olla  sia  cosa  al  tutto  degna  della  fiima 
meritamente  già  procacciatasi  dall'erudito  scrittore  per  le  preeedenti 
sue  investigazioni.  lroperoccbè«  dove  gli  altri  interpreti  non  basta- 
rono ne  ancbe  a  ben  dichiarare  la  figura  del  mostruoso  Gerione, 
il  signor  Lanci  9  con  singolaie  felicità,  ba  saputo  risolvere  qoasi 
ogni  dubbio  che  a  così  orribil  demonio  $t  riferisce.  Breveasentc: 
questa  opericciuola  è  ^  se  io  non  prendo  errore,  una  chiara  e  luci- 
dissima interpretazione  del  diciasettesimo  canto  dell' Inferno. 

In  prima  il  sig.  Lanci  si  fa  ad  inchiedere  cbi  sia  veramente 
questo  Gerione  nel  quale  TAIlighieri  personificò,  con  sì  paoroie 
immagini,  qnellji  malvagia  pestilenza  del  móndo  cb'èla  frode.  Nar- 
rano i  mitologi  che  Gei  ione,  figliuolo  di  Crisaoro ,  e  della  ninfa 
Calliroe,  generata  dall*  Oceano,  fosse  un  re  dell*  Iberìa  pissessove 
di  bellissime  grrggie  di  buoi ,  toltegli  quindi  dà  Ercole ,  dal  quale 
in  singolare  combattimento  restò  miseramente  ucciso.  1  poeti  lo  fi- 
gurarono composto  di  tre  corpi  ;  onde  trrf^emino  lo  chiamo  Vir- 
gilio (  Aeneid^  Vili,  202);  e  alla  triplice  forma  di  lui  accennò 
Ovidio  nelle  Metamorfpsi  (IX,  184).  Esiodo  l'appellò  il  fortis- 

di  tutti  gli  nomini  7por(Jif  nifr^arw  tcwmutAv  (Theog. 
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vers.  980}.  Ma  niuno  de' milografi  lasciò  scritto  ebe  questo  pria* 
cipe  dell'  Iberia  fosse  di  fraiiduletito  ingegno;  e  Diudoro  di  Sicilia, 
il  quale  nel  qnarto  libro  delle  sue  storie  narra  a  di  lungo  le  im- 
prese e  le  spaventose  faticbe  del  figliuolo  d'ÀIcmena,  fa  menzione 
di  Oerione  (  IV,  9.  10)  e  cosi  della  forza,  come  delle  dovizie  di 
lui:  ma  della  sua  frodolenta  malizia  non  fa  alcuna  parola.  Gò 
nulla  meno  gli  antichi  commentatori  (assai  vergognosamente  segui- 
tati dalla  più  parte  d^li  annotatori  moderni  )  si  sono  piaciuti  di 
dipingerne  questo  mostro  triforme  come  il  tipo  della  umana  nequi- 
zia ;  e  mentre  il  buon  vecchio  detto  1'  Ottimo  f  Commenta  Pisa» 
4827  tom.  I,  p.  321)  ci  narra  che  qnv sta  frode  si  nomina  da 
un  Gerione.  di  Spugna  nel  quale  fu  più  continuo  e  pia  pit' 
namente  questo  sfizio  che  in  niuno  altro;  nel  commento  latino 
attribuito  a  Pietro  figliuolo  di  Dante  si  legge  -^  Figurando'  di" 
ctam  fraudem  in  suo  genere  a bs tracio  in  persona  Geryonis 
qui  apud  Paganos  fraudolentus  fuit  reputatus  (Petr.  Allegh. 
Com.  in  Comoed.  Dantis;  Fior.  1845  p.  181).  Ma  che  montano 
le  autorità  di  questi  buon  vecchi  ?  £  por  certo  che  nella  mitolo* 
già  greca  e  latina,  ove  Dante  copiosamente  attingeva- ad  abbellire 
di  vaghe  e  allegoriche  imagini  e  finzioni  |a  tua  divina  epopea,  Gè- 
rione  era  simbolo  di  fortezza ,  non  già  di  frode  :  ed  è  però  fuor  di 
dubbio,  che  se  i*  Ottimo,  e  Pietro  di  Dante  «  Benvenuto  da  Imola 
e  gli  altri  chiosatori  affermarono  il  trigemino  ibero  essere  stato  un 
mostro  pien  di  viluppi  e  d*  inganni,  ciò  fecero  indottivi  appunto 
dall'autorità  del  medesimo  Dante,  che,  sotto  al  nome  di  quello, 
ogni  più  iniqua  e  scel erata  frode  simboleggiava.  Resta  dunque  a 
dire,  col  signor  Lauri  che  sacramente  tra  la  sozza  immagine 
della  Fraudf  ,  conforme  ci  descr'vea  l'i4llighìeri  ,  e  il  Cie- 
rion  da  deicidi*  conquiso^  relazione  di  sorte  non  sia  possibile 
statuire  (  p.  9). 

Similmente  l'autore  della  lettera  al  Betti  lìfiuta  Topinìonc 
che  il  dantesco  simbolo  fosse  quasi  a  capriccio  liberamente  trascel- 
to dairAIlighieri:  e  le  ragioni  per  lui  nic^ise  innanzi  son  tali  che 
sarà  per  avventiira  poco  agevole  impresa  quella  di  contradirvi.  Quin- 
di egli  lascia  la  cosa  in   ponte;  se  non  che  stima  mólto  proha^^ 
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bile  che  il  Poeta  a  smesse  a*  suoi  (lì  uno  esempio  vivente  ,  e  in 
rinomo  d'  alcun  frodoloso ,  il  quale  si  denominasse  Gerì  {ap^ 
peilaziont  assai  comune  nel  trecento)  d'ond'egli  avesse  tratto 
il  suo  Gerione  ,  cos\  per  una  denominazione  bfne  a  propo- 
sito attribuita  ,  come  per  vituperare  il  vizioso  contemporaneo. 
Aggiunge  di  poi  che  quel  nome  potrebbe  anch*  c»ser  trailo  dal  la- 
tino gero  o  gerulo  ,  che  vuol  due  portatore  ,  qu;i&i  «  significar 
l'officio  della  brutta  bestiV  che  dovea  traghettare  l'anime  dei  dan- 
nati nel  cupo  fondo  di  Mali'bulge.  Delle  quali  due  opinioni  io 
tengo  per  molto  verisimile  la  prima;  e  non  fu  troppo  caso  della 
seconda:  imperocché  a  me  pare,  che  l'idea  principali&sinia  del 
poeta  nel  rappresentarci  lo  sconcio  animale  non  altra  abbia  po- 
tuto essere  da  quella  in  fuori  di  mostrarci  Kolpita  in  carne  ed 
ossa  la  frode:  sicché  era  conTeoevole  che  il  nome  si  confacessea 
qoest*idea  più  tosto  che  ad  un  altra  qualunque  che  fosse  più  ac- 
cessoria ,  e  per  così  dire  subalterna.  Diiò  brevemente  le  ragioni 
dei  mio  pai*ere. 

Dopo  le  molte  e  accurate  ricerche  de'  valorosi  letterati  che 
nel  corrente  secolo  posero  ogni  studio  e  ogni  cura  nella  interpre- 
UTiione  de' vari  sensi  allegorici  che  si  racchiudono,  nella  Divina 
G>mniedia  ,  e  specialmente  dopo  il  discorso  di  Giovanni  Marchetti 
intorno  alla  prima  e  principale  allegoria  del  poi  ma  mede- 
simo, non  si  potrebbe  certamente  negare  che  molti  delti  strani 
'versi  dell'  Alligbieri  si  riferiscono  a  persone  viventi  In  quella  età, 
e  ai  fatti  istorici  allora  avvenuti.  Ora  questa  parte  di  Dantesca 
allegoria  (  la  quale  io  credo  possa  acconciamente  denominai  si  al^ 
legorismo  civile)  spazia  forse  più  largamente  che  non  si  crede  dai 
più  neir  immensa  epopea  della  rettitudine.  Puirhè  dunque,  rispetto 
al  nostro  Cerone,  noi  non  possiamo  riovenii e  nel r^//cf:;ommo  mi- 
iolo^ico  alcuna  spiegazione  acconcia,  o  almen  sulficienle,  pare 
mollo  conforme  a  ragione  che  ci  studiamo  di  ricercarla  nelIV/Ze- 
gorismo  civile:  al  che  serve  maravigliosamente  la  prima  delle  o- 
pinioni  messeci  innanzi  dal  sig.  Lanci  come  molto  probabile.  Egli 
è  ora  mestieri  di  ricercare  chi  possa  essere  qnel  Gfri  che  trasmo- 
Uto  per  istrasio  in  Gerione,  e   mostrootameute  foggiato  come  il 
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regolo  spag^noolo ,  ammazuto  da  Ercole ,  simbolicanente  la  Frande 
ci  rappresenta. 

Fra  piò  polenti  cittadini  di  Firenze  ,  della  fazione  de'  Neri, 
nemica  de'  Bianchi ,  alla  quale  Dante  appartenevasi ,  si  conta  aia 
measer  Gerì  Spina  ,  o  degli  Spini,  al  quale,  insieme  con  Coraa 
Donati,  Rosso  della  Tosa»  Pazzino  de' Pazzi  ed  altri  della  stessa 
parte  rimase  la  signorìa  delia  citta  j  dopo  che  per  la  nequizia 
di  Carlo  di  Valots  ne  fa  ìgnominiosamente  eacciata  la  parte  Bianca. 
(Dino  Compgoi,'lib.  II.  p.  231.  Milano  1830.)  Certo  cosloi  do» 
vette  essere  tiq-amente  avverso  a  Dante  e  a'sooi:  e  qunntonqofl 
Frate  Bartolomeo  da  s.  Concordio  gì'  intitolasse  i  snoi  Àmmttt» 
stra menti  degli  antichi  come  a  nobile  e  savio  cavaliere  ,  non 
pare  che  la  reputazione  soa  fosse  in  tutto  netta  da  qualche  mac* 
chia  :  dacché  il  Compagni  nello  eloquentissimo  discorso  con  che 
rimprovera  t  malvagi  cittadini  procuratori  della  disiruuoae 
della  città,  esce  contro  di  lui  in  queste  terribili  parole  —  o  mes* 
ser  Giri  Spini,  empi  l'animo  tuo;  diradica  i  Carchi y  ac* 
ciocché  possi  deUe  feii^mim  ime  wémew*  méeutrm  (lib.  cit. 
p.  227.)  Questi  è  lo  stesso  Gerì  Spina  ricordato  dal  Boccaccio 
(Giorn.  6.  iiov.  2.):  e  quivi  medesimo  il  Boccarcio  attesta  che  lo 
Spina  presso  Papa  Bonifazio  Vili /ts  in  grandissimo  stato  %  di 
che  pnò  inferirsi  quanto  poco  dovesse  egli  essere  in  grazia  di  Dante, 
che  di  quel  Pontefice  fu  si  acerbo  detrattore  e  oflÌBnsivo  nemico.  Si 
potrd)fae  perciò  solo  sospettare  che  il  frodoleoto  Geriona  di  Dante 
Cosse  il  messei^  Geri  le  coi  fellonie  erano  conte  al  virtuoso  Dino 
Compagni:  e  a  vero  dire  la  congettura  non  apparirebbe  priva  di 
bnon  fondamento.  Pure  a  dare  un  gagliardo  rincalzo  a  qnesla  o- 
pinione,  a  modo  da  renderla  anche  maggiormente  verbimiie  per 
non  dir  certa  ,  occorreva  trovare  un  fatto  nelT  istoria  delle  hr 
ziooi  toscane  pel  quale  T  indole  frodoleuta  dello  Spina  si  vedcaic 
manifestamente,  e  fosse  poi  tale  che  potesse  aver  data  giosU  et^ 
gione  air  Allighierì  di  allogarlo  nelle  bolgie  inCernaìi  sotto  le  wft^ 
glie  di  una  disonesta  e  pessima  fiera.  Io  credo  di  avere  avata  la 
buona  sorte  di  scoprire  un  eosV  fatto  avvenimento,  e  coÀ  aver  modo 
di  confermare  con  ragioni  istorirhe  la  prima  congetlora  dot  càio*- 
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timno  Lanci.  -*-  Se  aon  cbe  egli  è  prìoui  mestieri  rifarci  per  poco 
ad  alcani  at^enìmenti  dalla  vita  di   Datile  descritti   da'  suoi  bio- 
grafi, in  relaaione  alle   guerie  civili  della  repabblita  fiorentina, 
Darrflte  dalle  cronache  de*  coetanei. 

Poiché  Carlo  di  Valois,  di  cui  sopra  facemmo  mentione  (t) 
fellonescamente  secondando  la  parte  Nera ,  ebbe  bandito  con  mol- 
ta ofTensione  la  selvaggia  de'  Bianchi ,  e  con  esaa  il  nostro  poeta 
(il  quale  per  sopra  più  s*ebbe  doe  particolari  condanne  contro  di 
Ini  ),  gli  esuli  andarono  quk  e  là  raminghi  e  sparpagliati  per  tutta 
Italia:  ma  poco  di  poi,  raccozzatisi  insieme,  fecero  massa,  e  fer- 
marono di  tornare  in  patria  perula  forza  dell'armi,  sendo  incanite 
le  speranze  di  pace ,  ch*erano  tutte  riposte  nel  Cardinale  Nicolò 
da  Prato,  ito  in  Toscana  (per  commissione  di  Benedetto  Xlsa* 
vio  e  pio  pontefice  )  in  qualità  di  paciere  t  il  che  avvenne,  giusta 
il  Villani,  nelFanno  4303.  Un' arrisicata  impresa  tentatasi  da'fuo* 
rosciti  alle  porte  di  Firenze,  per  mal  consiglio  di  Baschiera  della 
Tosa  che  n'era  il  capo,  si  ridusse  in  nonnulla:  tanto  che  i  Bian- 
chi], congiuntisi  di  poi  co' Ghibellini ,  e  di  quelTaiuto  ringagliardi- 
ti, pensarono  di  mover  guerra  in  Mugello  con  l'opera  degli  Uba I- 
dini  signori  del  paese:  al  quale  effètto  Tor  rigiano,  Carbone  e  Vieri 
de' Cerchi,  Guelliuo  de' Ricasoli  Neri,  otto  o  nove  degli  Ubertini, 
Andrea  de'Gherardini,  Branca  e  Chele  degli  Scolari ,  Dftmte  Al» 
li^lilerl.  Mino  da  Badda  e  Bcrtino  de' Pazzi  conchiusero  un 
trjfttato  eoa  Ugolino  di  Felicione  ed  altri  della  famiglia  Ubaldioi 
per  l'oste  da  farsi  contro  la  Signoiia  di  Firenze,  specialmente  nel 
Castello  di  Monteàccianioo  posseduto  da  <fuei  signori.  Questo  trat- 
tato, stipolatosi  nel   coro  dell'abbazia  di    S.  Gaudenzio,  fu  pub* 

(1)  Cosi  Dante  di  lui  nel  Purg.  XX,  70. 

Ttoipo  vegg'io,  non  molto  dopa  aacoi. 

Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia  * 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

3enz'  arme  n'  esce ,  e  solo  con  la  lancia 

Con  la  (pia!  giostrò  Giuda ,  e  quella  ponta 
Sì,  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia, 
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blicato  dal  Pelli  con  la  daU  del  1307:  ma  il  Troya  gli  assegna 
i*anno  i304,  e  con  lui  consente  Cesare  Balbo  (V'ita  di  Dante  lib.  2. 
e.  3.  p.  23^  ed.  I^munnier).  Dal  riferito  dociiin<?nto  si  par  b<sne  coid$ 
Dante  fusse  mollo  operoso  in  coteate  prime  imprese  militari  de'fuo- 
rnsciti:  e  come  la  speranaa  di  quelli  stesse  tuua  quanta  nel  no- 
minato castello  di  Montaccianico  ove  si  ridusse  il  nerbo  di  loro 
forse.-  percbè  in  esso,  dice  Giovanni  Villani,  (  Vili.  e.  8i3  ediz. 
di  Firenze  pel  Magberi ,  1823)  s'erano  ridotti  gran  pn  rie  de 
gli  Ubai  di n' ,  e  quasi  tutti  i  ribelli  bianchi  e  ghibellini  u- 
sciti  di  Firenze,  e  facevano  guerra  ,  t  soggiogavano  lutto 
il  Mugello  insino  ali* Uccellatolo. 

Certamente  dopo  tante  pene  9  e  tanti  pericoli  gli  usciti  avreb- 
bono  quella  volta  condotta  a  buon  termine  la  guerra,  se  un  tradi- 
mento ,  mosso  da  cupa  e  sottil  frode,  nou  avesse  rotta  in  sul  più 
bello  ogni  loro  disegno  colla  resa  di  quell'esso  Castello  di  Mon- 
taccianico, solo  rifugio  rimasto  a' poveri  ribelli,  ed  al  cui  acquisto 
mostra  che  pur  Dante  si  travagliasse  col  trattato  di  S.  Gaudenzio. 
Or  chi  fa  il  fellone?  1^  dica  per  noi  il  Villani  —  Gli  UbaUUni 
tra  loro  vennero  in  discordia ,  e  il  lato  di  m esser  Ugolino 
da-  senno  il  pnttef^^iaro  (il  castello)  co\fiorentini pew  ìmww 
af<  É»%e99ew  €ieaH  Spini  loro  parente ,  e  diedonlo  per  pro^ 
messa  di  quindici  mila  fiorini  d'oro^  onde  in  gran  parie 
n'ebbono  male  pagamento.  Ecco  adunque  la  gran  malizia  che 
potè  meritare  a  <>eri  T onore  d* essere  imbestiaio  in  malebolge;  e 
per  vero  9  oltre  che  il  Villani  nelT  ultime  parole  riferite  qui  sopra, 
non  oscuramente  accenna  che  nella  resa  di  Montaccianico  ebbe  pur 
luogo  un  turpissimo  inganno,  e'  si  vuole  por  mente  che  per  questo 
maneggio  fu  a  Dante  chiusa  la  via  di  tornare  in  quella  patria,  che 
egli  amava  pur  tanto,  e  da  cui,  a  cosi  gran  torto,  quasi  rio  la- 
drone, era  stato  non  che  scacciato  e  vituperato,  ma  condannato 
negli  averi  e  nella  persona.  Per  la  qual  cosa  non  poteva  fare  che 
quel  maligno  Geri  non  apparisse  allo  sdegnoso  animo  d^  11'  esule 
fiorentino  degno  d*  essere  notato  di  perpetua  infamia  nelle  sue  can- 
tiche: e  se  egli  piò  chiaramente  noi  designò,  anzi  volle  ricoprirlo 
del  misterioso  velo  deirenimma,  ciò  fece  a  dir  verOy  molto  avveduta- 
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mente;  conciossìachè  Gerì  non  fosse  ancor  morto  qnando  Dante 
scrìveva  il  canto  XVII  dell'Inferno:  onde  non  si  poteva  col  locai  Io 
laggiù  se  non  rivestito  delle  sembianze  del Talleguria.  Chi  ben  guarda 
trova  poi  nello  ste>so  testo  del  poeta  una  non  dubbia  alliuione  alla 
frade  di  Montaccianico:  perciocché  Dante  comincia  la  descrizione 
della  malvagia  bestia  con  que' tei  ribili  versi 

»  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza,*^   - 

»  Che  passa  i  monti,  e  rompe  miirl  ed  amai 
»  Ecco  colei  che  tutto  '1  muiido  appuzza  : 
dove  tolto  si  riferisce  al  Gerì:  il  passare  i  monti  ^che  son  quei 
di  Mugello)  il  rompere  i  muri  (che  son  quelli  di  Montaccianico) 
e  le  armi  (che  sun  quelle  dei  ribelli  fiorentini):  e  ciò  secondo  i 
riposti  intendimenti  del  ailcf^oHsmo  civile  i  dove,  secondo  le  signi- 
ficazioni AcWallegorismo  morale,  que' versi  s'attagliano  egregia- 
mente alla  fraude,  penhè  non  è  al  mondo  cosa  tanto  aspra,  dura 
e  difficile,  che  il  malizioso  non  possa  con  la  fraudolente  sua  forza 
dirompere,  dissolvere,  penetrare,   o  snperare. 

Raffermata  in  tal  modo ,  e  convenevolmente  schinrita  la  sen- 
tenza del  Lanci  intorno  all' essere  dìGerione,  è  da  vedete  come  il 
nostro  Autore  abbia  delineata  la  mostruosa  figura.  Che  Gerione 
avesse  fàccia  d'  uomo  giusto  e  benigno  ,  e  che  il  restante  del  fusto 
ai  terminasse  sconciamente  in  ft>rma  .serpentina ,  con  la  coda  bifor- 
cuta pari  a  quella  dello  scorpione  ;  che  avesse  oltre  a  ciò  pelose 
le  branche,  e  dipinto  il  dosso,  il  petto,  e  ambedue  le  coste  di  ro- 
telle, e  di  nodi,  a  guisa  di  un  arazzo  tnrchesco,  Dante  lo  dice 
abbastanza  chiaro:  di  rhe  può  nascere  maraviglia  come  i  disegna- 
tori abbiano  s'i  grossamente  errato  nelle  toro  rappresentazioni.  E  in 
effetto,  per  tacere  degli  altri  di  minor  fama,  il  valentissiimo  Flax- 
mann  (Gravures  par  Reveil.  Enfer  pi.  48}  tratteggiò  il  mostro  in 
foggia  orribile  e  paurosa:  ma,  cont/aiiamente  al  testo,  gli  die  un 
volto  non  già  d'uomo  giusto ,  ma  d'animai  fiero  e  tremendo.  Al- 
l'incontro il  signor  Lanci  pone  in  sodo  '*he  oltre  la  faccia  avesse 
il  mostro  anche  il  torso  fino  alle  anche  umanamente  esem- 
plato :  (  p.  H  );  nota  lo  svarione  di  coloro  che  gli  aggiunsero  le 
ali,  di  coi  non  si  fa   motto  per  entro  il  testo;  e  conferma  che  le 


4«e 

branche  dovevano  eisora  due  ongliUte  lampe  Ceriiiie,  eone  quelle 
d'or«o  0  leoaei  e  non  due  piedi  ùnili  a  quelli  di  un  uccello  di 
rapina*  In  questa  foroM  è  appunto  effigiato  (*erioBA  nella  fignra  2. 
della  tavola  sanata  B ,  posta  ad  iliustrauonc  del  libro,  ove  è  rap- 
pi-eaentata  la  belva  in  quesu»  atesso  modo  cbe  fu  trovata  da  Dante  sullo 
scaglione  infernale,  cioè  secondo  cbe  i  burchi  stanno  alla  riva,  e  il 
castoro  s'  assetta  a  far  sua  guerra  sulle  prode  del  Danubio^  Più 
sotto  (6g.  3)  si  %«de  il  mostro  che  con  sue  spire  e  avvolgimenti 
va  notando  per  l'aria  fosca  dell'ottavo  cerchio  ioCernale,  a  acca- 
dere in  quel  profondo  baratro  Dante  e  Virgilio.  1  quali  stanno  a 
cavalcioni  sul  dosso  della  gran  belva,  per  le  ragioni  dichiarale  dal 
signor  Lanci ,  ragioni ,  che  roi  sono  sembrate  di  tanta  efficacia  da 
farmi  al  tutto  lasciare  la  contraria  opinione  da  me  per  io  innanzi 
fermamente  tenuta.  Ma ,  ciò  cbe  forse  importava  di  piò ,  si  er^  il 
ben  diffinire  cbe  cosa  fossero  quelle  sommesse  e  soprappo:ite  tàXXjt 
dai  Tartari  e  da' Turchi  oc' loro  drappi,  cui  il  Poeta  assomigliava 
i  nodi  e  le  rotelle  di  cui  dipingevansi  lo  dosso^  e  il  petto  e  aap' 
bedue  le  coste  della  ^ fiera.  Aveva  un  bel  dii-e  la  comune  do- 
gi' interpreti  cbe  soprapposta  è  quel  rifatto  che  ne*  drappi  de'vari 
colori  rileva  dal  fondo,  e  che  commessa  è  il  contrario  di  soprap' 
posta  :  si  voleva  pure,  a  ben  comprendere  V  una  e  T  altra,  e  al- 
tresì a  ben  immaginare  i  nodij  e  le  rottile  j  aver  ricorso  a  un 
Vero  drappo  turchesco  cbe  mettesse  sott'  occhio  ogni  cosa ,  e  visibil- 
mente dichiarasse  il  concetto  di  Dante,  io  questo  il  eh.  autore  si 
giovo  del  classico  trattato  del  fratello  suo  Michelangelo  Lanci  (orien- 
talista in  Europa,  e  in  America  celebiatissimo]  intorno  alle  si m- 
boli  che  rappresentanze  arabiche  e  alla  varia  generazione 
de^ musulmani  caratteri  pubblicata  in  Parigi  l'anno  1845  in 
due  volumi  io  4.^  con  atlante  di  64  tavole:  dove  alla  tav.  XXVII 
,  è  rappresentato  il  celebre  Grifone  di  bronzo  del  camposanto  di 
Pisa,  sopra  cui  è  una  gualdrappa  tutta  a  nodi ,  e  a  rotelle,  ap- 
punto come  è  il  Gerione  desciittoci  dall'Ali ighieri:  nodi  e  rotelle, 
che  sul  detto  modello  si  veggono  molto  elegantemente  incise  nella 
tav.  1.  po^ta  innanai  all'operetta  di  che  trattiamo.  Per  tal  modo 
ora  si  può  conoscere  assai  meglio  che  in  addietro  la  vera  disposi- 
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«ione  delle  macchie  Tergale  nel  corpo  dj  quello  sformato  demunio: 
ciò  che  gli  altri  interpreti  non  poterono  asseguire  per  non  avere 
troppa  conoscenza  dei  riciimt  e  intagli  operati  ne'  vati  tessuti  dalle 
oauiini  urtentdii  con  ogni  maniera  di  viluppi,  di  groppi  e  intrec» 
ciamcnii,  CApricciusametite  inventiti  e  talvolta  secon  lu  calligrafica 
Lnlaaìa  eiiegniit  dagli  aitefici  Arabi,  tuichi  e  tartareschi:  trsiiiti 
che  a  tempo  di  Dante  erano  meno  rari  che  ora  non  sono  a  cagione 
del  gran  commercio  the  facevano  le  nostie  repubbliche  coi  parsi  di 
levante,  e  principalmente  i  comuni  di  Pisa,  Cenova  e  Vrnczìa. 
Chiude  infine  il  sig.  Lanci  la  sua  bella  scrittura  con  alcune  us^er- 
vaziiini,  le  quali  parenduci  mollo  utili,  vogliamo  qui  brevemente 
accennai^.  La  prima  si  ravvolge  intorno  al  v.  H8  di  questo 
canto  XVII. 

»  Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
•  Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio 
per  cui  si  fa  dubbio  come  Dante  che  sopra  Gerione  andava  notando 
entro  il  burrato  della  ottava  cerchia  potesse  a  mano  destra  udire 
lo  scroscio  della  caduta  di  Flegetonte;  poiché  li  due  poeti,  nel 
fatto  cammino,  avevano  sempte  avuto  il  livo  del  lato  opposto,  se- 
condo che  si  può  raccogliere  da  altri  In oghi  del  canto.  L*A.  risolve 
la  difficoltà  prcsiipponendu  che  il  (ormi re  di  G<'rionf  per  Intiere 
mali^nit  fosse  dirrtlo  da  mano  titstra  .  tanlo  che  si  veniva  a 
mu  aie  il  lato;  e  il  rivo  che  prisma,  cainmiiiamlusi  da  >inistra  a  de- 
stra, eia  a  stanca  ddveva  qoin>li  riuscire  a  dritta  degli  aerei  nota- 
tori.  Cosi  al  V.  94  dicendo  Dante  del  soccorso  apprestatogli  da 
Virgilio 

»  Ma  esso  che  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad -altro  furie,  tosto  ch'io  montai, 
Con   le  braccia  m*  avvinse  e  mi  sostenne 
tutti    i    commentatori    sogliono    fieramente   avvilupparsi  :  e  quelli    i 
quali  voriebbono   che    forte  fosse  susttint'vo  amano  di  leggere  col 
P.  Ccsiiri   ad  altro  forte J:  ma  il   Lanci    taglia    il    nodo  punteg- 
giando così 

Ma  esso  che  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  alto,   forte,  tosto  ch'io  montai  ecc. 

31 
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e  facendo  che  ad  alto^  e  forte  sieno  due  aTTerbi,  'Onde  l'uno 
ha  reiazìone  col  yerbo  avvincere  e  sostenere  y  e  1* altro  col  rerbo 
montare  ne  cava  questo  senso  che  è  molto  piano,  e  naturale  — 
Ma  esso  che  altra  volta  mi  sox^venne  tosto  che  io  montai  ad 
alto  j  con  le  braccia  forte  m*  a ^f  vinse  e  mi  sostenne  (4)  bella 
osservazione  corredata  di  alcuni  esempi  di  classici  scrittori  del  buon 
secolo  suiroso  dell' avverbio  ad  alto. 

Le  altre  due  osservazioni  (filologiche  entrambi)  risgoardono 
le  dne  voci  lurchto  e  chiappa.  Il  Lanci  spi^a  lurchio  non  per 
beone  come  è  la  sentenza  comune,  ma  per  losco  conforme  è  nei 
dialetto  genovese  :  e  chiappa  non  semplicemente  per  casa  ^  co- 
moda  ad  abbrancar  con  la  mano  j  secondo  intesero  gli  Ac- 
cademici della  Crusca,  ma  per  le  lastre  o  falde  della  pietra 
die  additano  sopprnppoiiz'ont  di  strati^  e  i  cui  lembi  son- 
chiosi ,  dal  prò  ''lo  della  petrnja  o  di  monti  sporgenti  si  tip^ 
palesano  a  foggia  d*  irregolari  scaglioni  (  p  33  ):  il  che  scm* 
bra  assai  prossimo  al  vero:  e  si  vuol  dar  lode  all'  Autore  che  si 
giova  dei  vari  dialetti  d*  Italia  ad  int?*rpretare  alcune  voci  dante- 
sche, 0  mal  note,  o  non  sicuramente  diffinite  con  la  sola  cogni- 
zione dell'  idioma  toscano.  Egli  è  il  vero  che  1'  AHighieri  non  fu 
troppo  difficile  a  togliere  dalle  varie  lingue  delle  provincie  italiane 
le  parole  e  le  frasi  ,  che  potéano  meglio  mettere  in  mostra,  e  quasi 
direi  scolpire  i  suoi  sublimi  pensieri,  di  che  appunto  riuscì  poeta 
maraviglioso:  e  se  la  lingua  della  Divina  Commedia  non  è  cosi 
delicata  e  soave,  né  così  pura  (secondo  il  Bembo)  come  quella 
del  C^iiizionere,  la  vince  però  di  molto  nella  forza ^  robustezza  e  vi- 
vacità: ed  io  ho  per  fermo  che,  se  nella  dolcissima  favella  del 
Petrarca  si  sotto  maestrevolmente  cantate  le  bellezze  della  casta  A^ 
vignoni'se  e  le  smanie  dell'innamorato    poeta,  quel  Irggiailio   siile 


(1)  Forse  il  senso  correrebbe  anche  piii  spedito  se  V  avverbio  ad  alto  si 
riferisce  a  towenne  j  spiegando  il  tutto  nella  seguente  maniera  —  Ma  eno 
che  altra  volta  tosto  mi  sovvenne  ad  alto  (cioè  nell*  alta  parte  dfU'  inferno) 
m'avvinte  e  mi  tostfnne  forte  con  le  braccia  — 
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Tion  sur  ebbe  per  avvciitiira  slato  capace  di  descriver  fondo  a  tutto 
l'  universo  in  quel  sacro  poema^ 

»  Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Lo  stile  dell'operetta  è  assai  lodevole,  e  si  conosce  manife* 
stamente  essere  il  eh.  Lanci  uno  di  qne' pochissimi  che,  in  qaesti 
-tempi  di  letteraria  infelieita ,  si  tiene  ben  saldo  alle  buone  regole 
di  nostra  lingua.  Non  vogliamo  tacere  nondimeno  di  due  le^ieri 
difetti  che  ci  è  panito  di  riscontrarvi  :  cioè  un  pocolino  di  troppo 
appariscente  studio  nella  costruzione  del  periodi ,  quasi  tutti  model- 
lati io  sul  tornio  latino  ;  e  1*  oso  di  alcune  parole  di  poco  buon 
suono  già  da  molti  secoli  disosate.  Perchè  dire  spiega  ^  barga^ 
gnare,  convenente:  quando  abbiamo  di  e  hi  a  razione ,  tra  tiare  j 
fatto  che  por  valgono  il  medesimo?  Ma  su  di  ciò  ognuno  pensi  a 
suo  modo;  quello  che  importa  si  è  che  si  scriva  con  parole  ita- 
liane, e  che  le  frasi  sien  tolte  dai  soppidiani  della  lingua  tioslra, 
non  tratta  dai  magazzini  dei  forestieri;  se  già  non  vogliamo  per- 
dere, con  tante  altre  cose,  anche  il  ptriroonio  della  nostra  fa- 
vella, bellissima  fra  quante  furono  generate  dal  latino.  Debito  di 
un  letterato  è  innanzi  tutto  quello  di.  pensare,  e  di  scrivere  in 
modo  da  fare  onore  alla  patria  sua:  e  quanto  a  ciò  ha  il  cava- 
lier  Lanci  nelle  varie  scritture  che  si  hanno  di  lui  alla  istampa 
con  molta  sua  lode,  ampiamente  soddisfatto. 
6  luglio  1838. 

Conte  Cahii^lo  Marcoi^iivi* 
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figarati,  o  Lettore,  di  cedere  ooa  mendiet  veodiierelU 
che  Dello  stender  la  maoo,  e  pregar  di  a^occorao  gridi  nel  pianto  — 
Aiuti  questa  poverina,,,,  guardi  che  sono  sfatta,,.,  proprio 
mi  struggo  dalla  fame.,,  neaneo  mi  è  toccato  un  boccon  di 
pane  in  dieci  ore;  o  Signor  nùo^  a  certi  dolori  non  ci  si 
regge.,,*  è  una  morte  anticipnta  —-'Il  Signore  ai  ferma,  le  fii 
un  po'  di  carità  e  la  domanda  di  rappreseti  largii  la  soa  dolorosi» 
ootidizione.  Da  tre  anni  Tera  mancala  qna  figlinola  carissima,  la- 
voratrice assidua,  tiinto  che  guadagnava  il  vitto  per  sa  e  per  la 
madre  —  Da  poi  in  qua  (così  continua  la  desolata)  non  ebbi 
più  mai  briccìol  di  bene\  con  lei  se  n*  è  ita  la  mia  speranza, 
Sqn  vecchia  io,,,,  non  posso  pia  al  lavoro^  e  devo  accattare 
il  pane,  U avesse  vista  la  mia  figliuola, 'che  benedizione! 
L*  avean  chiesta  molti,  ma  lei j  die?  di  marito  non  volea 
saperne,,,,  non  e* era  verso  a  partirla  da  me.  Poverina! 
mi  voleva  tanto  bene,,,  la  sogno  tutta  notte.  ,  già  si  sogna 
quel  che  si  ha  nel  cuore.  Morì  tutta  rassegnata ,  che  face^ 
vano  pianto  anche  i  sassi.  Tredici  mesi  stette  malata \  s*era 
fatta  sottile  sonile,  com*  un  velo  da  staccio.  Mi  fuggiva 
r anima  dal  cuore  a  vederla  struggere  ora  ad  ora,.,  poi 
caddi  per  morta  ^  e  quando  rinvenni  ,  oh  non  sapeva  in  che 
mondo  mi  fossi!,,.  M*  era  rimasta  sola  di  quattro  figliuoli 
che  Dio  m*avea  dato,.,  ma  i  figliuoli  Dio  non  ce  li  dà,  li 
presta  \  se  li  ripigliò  un  dopo  V altro  in  manco  di  du' anni. 
Non  avevo  altro  pia  che  quella  grazia  di  figliuola ^  che  mi 
dava  la  vita...  mi  dice  il  cuore  che  la  rivedrò  in  Dio,  se 
no ,  come  farei  a  vivere  ? 

Che   ti   pare,  o    l^gitore,  di   queste   parole?  Non  sono  esse 
secondo   natura?  Non    traspare  da  loro  vivissimo  T  affètto?   edifi- 
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c«nte  la  religione?  Somigliali  forse  a  quelle  di  certi  libri  moderni, 

coi  quali  si  vorrebbe  ammaestrare  la  plebe  poverella!  La  semplicità 

deve  es>ere  pttlita  e  non  lercia,  nostrale  e  non  forestiera,  schiett'oro 

italiano,  e  non  orpello  di  qualche  provincia.  Eppure,  io  metierei 

pegno,  che   i  Novatori    cosi  mi  risponderanno.   Quella  che  ci  bai 

messa  dinanzi    non  è   lingua   viva ,  è  il   vecchiume  del  trecento, 

delle  leggende  che  c'andate  porgendo  nell' Eccitamento.  O  meschi- 

nelli,  e  quando  vi  (arete  capaci  che  nei  libri  del  1858  si  domanda 

aostanxa   e' quella  lingua  che  0|^i  si  parla?  Ebbene,  io  rispondo, 

quando  voi  ci  dite  che  (^gi  si  vuol  sostanza ,  e  non  fumo,  che  cosa 

credete  d*  insegnarci?  Ve  lo  dirò  io,,  che  il  sole  ci  presta  la  luce. 

Oh  questo  lo    sanno  anche  i  ciechi!  Noi  non    ve  lo  ripetiamo  ad 

ogni  pie*  sospinto  perchè  ci  pare  inutile.  Se  ripotiam  Dablc  il  pri«> 

mo  fra    i    poeti    dei   secoli   moderni,  stimate  voi  che  il  facciamo 

forse  soltanto  per    le   sue  frasi,  per  la  sua  lingua,  per  lo  stile  e 

pei    versi?  L<a  sbagliate  davvero.    C  ammiriamo  delle  sue    frasi, 

della  sua  lingua,  dello  stile  e  dei  versi,  ma  ci  dilettiamo  e  siamo 

commossi   perchè    tutti   questi   ornamenti    raddoppiano    la   bellezza 

deir  invenzione ,  e  fanno  visibili  e  potenti   i  pensieri  sublimi  d*una 

mente  sapientissima.    Aggiungerò   che  quando  vi   presentiamo   una 

leggenda  nel  nostro  Eccitamento,  non  intendiamo  già  di  presentar 

sostanza  che  possa  esservi  profittevole  in  dottrina,  ma  per  mostrarvi 

come  dai  labbri  di  quei  buoni  vecchi  sgorgava  bellissima  la  nostra 

lingua  e  come  sapevano  adornai'e  i  concetti.    {\)  Sta  a  vedere  che 


(i)  In  quanto  air  obbligo  che  avrebbe  ogni  uomo  civile  di  scrivere  eoa 
purezza  la  aostra  lingua,  sentite  le  seguenti  parole  di  Michele  Colombo  -^  Se 
»  qua  venisse  qualcuno ,  e  a  voi  dicesse  :  Signori  non  vi  pigliate  venin  pen*- 
»  siero  delia  mondezza  dei  vostri  vestiti  :  imperciocché  tanto  da  pih  sarete 
»  tenuti  »  quanto  sarà  minore  b  cura  che  avrete  della  nettcZsa  dei  panni  che 
»  avete  in  dosso  i  e  se  vi  presenterete  ad  una  nobile  adunanza  con  ischizzi 
»  di  Cingo  sopra  il  vestito  e  con  la  lordura  del  tabacco  che  vi  cola  dal  naso, 
»  voi  sarete  pih  ben  accolti ,  che  se  vi  ci  recaste  decenti  e  puliti }  se  costui, 
»  dico,  vi  tenesse  un  così  fatto  discorso,  che  direste  di  lui?  Certo  a  giudi- 
»  carne  anche  benignamente  terreste  per  fermo  eh*  egli  si  trova  in  un  errore 
•  il  pih  bestiale. 
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perde  il  tempo  quel  Sartore  che  insegna  al  suo  allievo  di  st-gnar 
con  gesso,  prima  di  tagliare ,  le  diverse  parti  deli' abito?  Nesòun 
riesce  a  far  bene  in  veruu  arte  sema  studio  e  senza  esercizio. 
Quanto  poi  all'aver  voi  balestrato  dalla  chiostra  dei  denti,  che  i( 
discorso  fatto  dalla  vecchierella  è  lingua  morta;  io  soggiungo,  iioii> 
morta,  ma  tanto  viva  che  usci  tal  quale  dalle  labbra  di  una  po- 
verella a  Bonconvcuto  (paese  di  Toscana)  li  25  luglio  1853,  e 
la  recò  in  iscrittura  letteralmente  un  dottissimo  uomo  sopra  la  cut 
fede  si  può  riposare  senza  sospetto.  Egli  pure  ha  stampata  una  let- 
tera d'  una  servente  Sanese ,  la  quale  (  son  parole  del  dottissimcr 
uomo  )  ritiene  di  quella  nervosa  bres^ita  sì  ammirata  nella 
Cronaca  di  Dino  Compagni.  F'i  s'incontra  è  s^ero  di  molte 
licenze  che  la  grammatica  suol  correggere^  ma  non  se  ne 
dey^e  far  caso  perchè  appunto  è  scritta  del  tenore  che  si  ado^ 
pera  favellando.  Essa  è  lunghissima,  ed  io  per  brevità  non  ne 
riporterò  che  un  brauetto  dicendovi  che  in  essa  si  descrive  una 
mischia  avvenuta  in  un  luogo  chiuso  fra  alcuni  gendarmi  e  molto 
popolo  — 

»  Ecco  una  squadra  di  gendarmi  colla  baionetta  spianata.  Fi- 
•  gurati  che  trapestio  !  bimbi,  uomini,  donne  tutte  restavano 
»  calpestate  :  non  si  poteva  dar  passo  né  in  qua  né  in  là  :  una 
»  poverina  grave  V  hanno  ammazzata  e  il  bimbo  in  corpo.  Urli  r 
a  pianti ,  raccomandazioni  non  faceva  nulla  :  sempre  addosso  dr 
»  più,  tutti  stiacciati  1' un  sull'altro  non  e*  era  via  d'  uscirne.  A 
a  gittarvi  del  panico,  non  cadeva  in  terra,  sì  la  gente  erano  am- 
B  massaii.  Un  capitano  ordinò  fuoco,  scaricarono  dieci  o  dodici  foci- 
a  late.  Il  popolo  diede  forte  addosso  a  dei  gendarmi:  pareva  il  dt 
a  del  giudizio.  Dei  paesani  morti  non  v'  è  testato  nessuno.  Por- 
m  tnna  che  non  e*  è  venuta  la  Clementina  !  Si  moriva  dallo  spa* 
a  vento  ;  grazie ,  o  Madonna  santissima ,  s'  io  sono  scampata.  Ad- 
a  desso  sto  bene;  sono  Anna  tua  sorella.  » 

£  qual  giudizio  fai,  o  lettore,  di  questa  descrizione?  Non  kr 
forse  una  meraviglia  di  verità  e  di  colorito?  Tutto  è  rapido,  vivo, 
forte,  decoroso  e  acconcio.  Niente  d'inutile,  di  nuvoloso,  di  esa- 
gerato. £  proprio  la  natura  umana,  la  quale  torna  a  sentirsi  coro- 
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Illesa  (li  spavento  al  rìvucare  alla  memoria  quel  fatto,  e  perciò  ti 
mette  iiinanzi  agli  occhi  ci<b  che  vide,  e  che  provò.  Quale  distanza 
da  questa  descrizione  alle  artificiate  ,  abbarbaglianti ,  e  minutissi- 
me dei  Romantici,  degli  Italo-Galli  e  àtgV  Italo-Brettoni f  Io 
non  so  tenermi  dal  farvelo  manifesto  con  no  esempio.  Eccolo.  Si 
descrive  un  marito  nell'atto  d'aprire  una  porta  per  sorprendere  la 
propria  moglie  culi' amante. 

9  Le  fibre,  (al  marito) 

•  Le  vene ,  V  ossa  gli  divampan  tutte , 

•  Ma  sbarrata  e  dì  vetro  è  la  pupilla; 
»  Cadaverico  il  volto  ;  e  sol  la  vita 

m  Da  un  tremor  lieve  delle  labbra  appare. 

•  Inchiodato  cosi  stette  un  istante,  etc    etc-  etc.  (1) 

Un  vero  poeta  avrebbe  rifuggito  dal  presentare  al  leggitore 
questa  pittura,  e  poniamo  ancora  che  si  fosse  indotto  a  farlo;  egli 
si  sarebbe  sbrigato  con  due  parole,  e  un  vivissimo  paragone.  Bi- 
sogna persuadersi,  o  cari  innovatori,  che  non  sono  le  molte  parole, 
né  la  minuta  descrizione,  che  £i  forza  negli  animi;  egli  è  il  sa- 
per sorprendere  di  colpo  la  natura  in  mezzo  al  forte  detrazione. 
In  somma  convien  dire  p.  e.  con  Dante,  che  tanta  era  Tira  d'Er- 
cole contro  il  ladron  Caco  che  gli  die  cento  colpi  di  mazza,  seb- 
bene al  decimo  fosse  morto.  Ecco  la  poesia  vera,  ecco  al  vivo 
mostrata  la  natura  dell'  ira.  Non  si  creda  neppure  che  sia  l'ampol- 
losità ,  e  la  esagerazione  nelle  parole  e  nei  modi  quella  che  ferisca 
la  fantasia  degli  uomini.  No,  sono  le  immagini  parlanti,  e  le  ac- 
concie e  vive  similitudini.  Ascoltate.  Dante  voleva  descrivere  lo 
splendore  degli  occhi  sovrumani  di  IMalelda  ;  egli  va  diritto  a  un 
paragone,  ehe  non  v'ha  il  maggiore,  e  che  dice  le  mille  volle  più 
di  tutte  le  amplificazioni.    Gli  assomiglia  a  quelli  di  Venere ,  nel 


(1)  Il  Chiar.  Senatore  .Barone  Manno  Piemontese  propose  di  por  mano 
ad  una  raccolta  col  firontespizio  ;  Arie  poetica  nera ,  ottia  raccoita  di  regote 
per  'far  wpirikvre  i  ItUori ,  erotto  dagli  tenitori  del  gerolo  XIX. 
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punto   che   il  suo  Ggliuolo  Amore,  volendola  baciare,  le  punse  il 
cuore  d'  uno  de' suoi  strali,  ond'ella  si  sentì  accesa  di  Adone. 
»   Non  crrdi  cbc  splendesse  tanto   lume 
»  Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
•   Dal  figlio  ,  fuor  di  tutto  suo  costume. 
Purg.  C.  28. 
Qnesto   è   ben    altro   cbe  le  avventale  esageratili  ni ,  e  il  bre^ 
come   ne  II  esempio   citato,  divampare   al  T  infelice  marito  le  fibre, 
le   vene,  e    le    U5sa,  ed    inrhioi!ailo  per  un   istante.   Ma  tcinando 
alla  descrizione  fatta  per  li-tteia  dalla  gentilissima  sci  venie  Saneae, 
come  dir  piò  e  dipinger  meglio  in  poche  parole?  Ripensavi  pure, 
o  lettore,   ur/i,  pianti^  raccomandazioni  (che   giojeilo!)  non 
face\*a  nulla:  sempre  addosso  di  pia  (ibc  brevità  mirabile !)- 
tutti  stiacciati  l'un  su/i^altro  (  nun  li  vedi  proprio  cogli  occhi!): 
non  c*tra  via  d*  uscirne.  Ob  quanto  uh  quanto  esprime  quelfa» 
postrufe  sul  fine  della  lettera!  Grazie^  o  Madonna  santissima^ 
s*  io  sono  scampata. 

Grazie  pme,  io  qni  grido,  o  padre  Giambattista  Giuliani,  in 
nome  di  tutti  gì'  Italiani  di  cuore  e  non  di  parole ,  per  le  vostre 
30  lettere  pubblicate  in  Torino  (1}  sul  moderno  linguaggio  della 
Toscana.  Voi  con  queste  (acritle  da  varie  città  di  qne!  r»ran  locato 
al  vostro  Amico  Paflie  Francesco  Calandri ,  esso  pure  Siuoasco  e 
Rettore  del  Collegio  di  Casale)  provate  a  sovrabbondanza  la  vostr» 
tesi,  vale  a  dire,  come  in  Toscana  s'abbia  perenne  ed  in^ 
contaminato  il  nostro  lingua^ ff'o.  Voi  divolgate  inoltie  una  ve- 
rità non  mai  abbastanza  replicata.  Che  «  oggidì  { sono  parole  del 
»  P.  Giuliani  )  più   che  mai   si  esperimenta  fra  noi  il  bisogno  di 

•  ritenere  la  proprietà  e  purezza  della  lingua,  essendoché  in  que- 
»  sta  consiate ,  e  vieppiù  splende  la  dignità  della  Nazione.  La  qua* 
9   le 9  se  davvero  ci  sta  a  cuore,  dobbiamo,  quasi  vincolo  d*amo- 

•  re,  d  unità  e  fratellanza,  custodire  quel  sacro  idioma  traman- 
»  datoci  dai  nostri  pailri.  Per  questo  in  noi  durerà  qtielf  iti- 
»  dole   gentile,  quel    senso   finissimo    dfl    buono,  e   diciamj  pui'C 

(I)  Tipografia  Scotasfic»  dì  Svbastiaito  Franco  e  Isli  e  oomps^'ia  t8St. 
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»  quella  squisita  umauitk  e  libera  franchezza  dì  spirito  che  è  prò- 
»  pria  stampa  degl*  Italiani  etc.  etc. 

Io  queste  lettere  sono  riportati  dialoghi  avuti  ora  con  riven^ 
duglìule  e  tessitrici ,  ora  eoa  artigiani  e  uomini  e  donne  di  con* 
fado.ctc.  Io  non  vi  parlerò  di  tutte,  non  giÀ  perchè  noi  meritino, 
e  eh*  io  nul  desiderassi  assaissimo ,  ma  per  non  CMier  troppo  pro- 
lisso. Non  mi  passerò  peraltro  di  alcune,  e  tra  queste  della  27, 
nella  quale  dopo  d'aver  pai  lato  di  cose  iropoi  tantissime  discorse 
con  un  legnaj'iolo  sopra  il  nome  e  V  uso  di  vari  ordigni  da  quel 
mestiere,  chiude  [la  lettera  con  queste  parole  «  Come  denominar 
9  meglio  Je  penne  con  cui  o^idì  si  scrive  ?  /icciaiole  (  penne 
»  d'acciaio  )•  Costoro  davvero  sanno  indovinare  le  voci  giusta  il 
»  bisogno,  e  coniarle  d'intero  valore  e  sempre  con  un  medesimo 
»  stampo.  Per  natuta  pni  sdegnando  aspri  ftuoni  e  peregrini  (  po- 
neteci ben  mente,  o  italo-galli,  guastatori  perfino  della  musica  di 
nostra  lingua  J  e'  ne  serbano  oltre  ogni  credere  incontaminato  il 
»  linguaggio.  Cusì  non  v'\à\XAU\Mì  imbarcadero^  vml  stazione y  non 
»  ferrovia  si  invece  la  ferrata ,  le  guide  anzicbò  le  rotaje^  e 
•  in  luogo  de'  vagoni  di  prima  e  seconda  classe  ,  amano  me- 
»  glio  applicare  i  nomi  usitati  di  carrozze  e  di  carri.  Ad  ogni 
»  uso  nuovo,  o  trovamento  dell'arte,  quest' aecortissima  gente  ad- 
»  datlano  dì  preferenza  vecchi  vocaboli,  e  per  solito  i  più  comuni. 
»  Schivi  di  muhiplicar  parole  (badate,  o  Italo-galli,  che  tutto  gior- 
no ce  ne  regalate  delle  inutilissime)  quasi  per  non  crescete  k* 
»  difficoltà  della  natia  lingua,  piuttiisto  le  trasportano  ad  altri  si- 
li gnificati,  e  ve  le  fan  distinguere  praesentc  nota,  E  dove  oc- 
»  corra  di  accogliere  colle  novità  delle  cose  i  nomi  forestieri  ,  li 
»  configurano  a  un  crrto  proprio  modo,  che  a  fatica  poi  vi  si  ri- 
»  conosce  la  primitiva  origine.  Anzi,  per  dirla  co»!  di  passata, 
»  dalle  nuove  sigiiificaaioni  a  cui  un  termine  s'è  dovuto  accouio- 
»  modare,  ve  ne  formano  di  belle  frasi,  e  ognora  impresse  del  rì- 
»  servato  sigillo.  Ed  io  ,  al  partire  di  un  convoglio  udii  già  ta- 
>-  lufio  giidare:  l'c',  corre  a  tutto  vapore '^  ed  ambe:  gli  è  un 
n  turbo  di  vapore  che  si  tira  per  l'aria  carri  e  carrozze.  * 

feeeovi  un  saggio  della  lettera  i    scritta  da  Siena.  ^  »  Quanto 
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»  a*  calzolai  mi  vennero  notale  molte  voci  d*  «iriCj  le  quali  noo 
»  so  come  siano  sfuggite  all'  avveduto  occhio  del  biDoso  filologo 
»  Padre  Antonio  Bresciani.  £  in  prima  ei  non  toccò  pure  delle 
»  specie  variabilissime  di  scarpe;  tali  sarebbero  il  tronco  (messo 
»  stivale)  il  tronchetto,  gli  scarpotti  o  scarponcelli  e  ^Wscar- 
»  pini  a  bocca  di  lupo,  v'  ha  ancora  i  zoccoli  o  pianelle,  la 
»  cui  parte  sottana  chiamano  il  ceppo.  Degli 'strumenti,  qnello  che 
»  nei  libro  suindicato  è  detto  il  lustrino  per  loslrare  i  filari  od 
a  orlicci  delle  scarpe,  qui  si  chiama  il  ùizegolo;  la  cui  parte 
»  tood^iante  ne  forma  il  fungo  che  serre  a  lustrare  i  lacchi, 
•  e  1*  altra  eoa  che  si  lustrano  le  piante  è  detta  la  marcia. 

Basta  basU,  mi  sembra  sentir  gridare.  Quanto  a  queste  voci 
d'  arte  forse  vi  perdoniamo ,  non  così  quel  vostro  andar  in  delisie 
per  aver  raccolte  dalla  bocca  dei  toscani  delle  frasi  e  dei  modi  dei 
trecento.  Carissimi  pedanti ,  queste  son  bambinaggini.  Noi  siàm  no- 
mini e  fateci  pure  schiamazzi  attorno  quanti  volete,  non  sarà  mai 
che  sospiriamo  (oh  bel  succherioo!)  alla  lingua  in  dolcezza  d'a- 
more. Si  ve  lo  cantiamo  a  lettere  d'appigionasi,  noi  ad  ogni  oc- 
correnza ci  ajaieremo  della  lingua  francese  (i)  e  tutto  al  più  di« 
rem  fra  noi  e  noi ,  o  frullone  ,  se  tu  non  hai  abburattata  quesU 
parola,  T  abburatiabo  noi.  *Anche  i  moderni  francesi,  fra  i  quali 
il  Procuste  (2)  di  Dante,  Lamartine,  non  sono  più  schivi  e  ritrosi 
come  a  un  tempo  Corneille  e  Raciue,  la  Harpe  e  Delille,  i  quali 
rifuggivano,  anche  nei  più  stretti  bisogni  dal  soccorso  degl*  idiomi 
foiCjitieri  ;  onde  Voltaire  ebbe  a  dire  che  la  lingua  francese  e  una 
mendica  orgogliosa  ,  In  quale  si  sdegna  le  venga  fatta  limosina 

O  Novatori  italianissimi^  Plutarco  lasciò  scritto,  che  è  mag* 
giore  infamia  ad  un  popolo  il  perder  lingua  che  libertà.  In  effetto 
la  vita  dell'uomo  frauco  non  dura  più  di  quella  dell'uomo  schiavo; 
laddove  la  favella  ha  virtù  di  fare  immortali  gli  nomini    che  sono 

(1)  Io  qui  noo  toccherò  di  quegli  Italiani  che  Toltapo  in  francese  perfloo 
il  proprio  cognome  scambiando  V  \  finale  in  y,  perchè  lo  fanno  eoo  tuttaquaota 
r innocenza,  e  perciò  merìtaoo  perdono  larghissimo. 

(2)  Procuste  è  parola  Greca  che  significa  colui  che  dà  la  tortura. 
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morti;  come  ci  fa  feJe  il  latino  impero  che  già  tutto  cadde  e  spari; 
meuti'e  la  fama  de' sooi  cittadioi  si  vive  ancora  nella  saa  lingua, 
la  quale  sta,  e  dura  piii  eterna  che  la  Romana  potenza.  Udite  i 
seguenti  versi  d*uoa  canzone  fatta  in  questo  secolo. 

»  Io  parlo  del  sovrano  almo  linguaggio 
n  Ultima  speme  della  terra  nostra, 
»  Che  a  cuor  valente  e  saggio 
»   La  patria  e  quel  gentil  sono  una  cosa. 

Ma  veniamo  alla  lettera  13. 

Adagio,  mi  par  di  ascoltare,  tu  bai  provato  troppo.  Anche 
noi  sappiamo  che  Rousseau  e  La  Harpe  fecera  lodi  della  lingua  i- 
taliana,  e  che  Courier  (  ouvr  :  compi:  Bruxelles  1835)  la  dice  la 
plus  belle  des  làngues  vivants\  ma  crediamo  di  non  punto 
nuocerle  aggiungendovi  modi,  frasi  e  parole  tolte  dalla  lingua 
francese  per  esprimere  o  meglio ,  o  con  più  vivacità  e  spinto  i  no- 
stri concetti. 

Io  vi  rispondo.  Voltaire  scrivendo  a  Cesarotti  dice:  voi  altri 
Italiani  col  vostro  linguaggio  dite  quei  che  volete,  noi  francesi  coi 
nostro  quel  che  pcssiamo.  Ye  io  spiegorò  io ,  o  Italia nissi mi ,  quel 
che  v'offende:  T ignoranza  della  lingua  vostra;  s\  voi  scrivete  con 
fra^i  francesi,  perchè  non  sapete  i  riscontri  italiani,  e  i  riscontri 
non  entrano  in  noi  né  per  inspirazione  né  per  intuito ,  ma  coi^viene 
impararli  studiando  e  affaticando  negli  ottimi  esemplari  (I]  Il  sig. 
Sexfelinge  nei  ragionamento  da  lui  posto  innanzi  alla  sua  versione 
francese  della  storia  di  Botta  dell' Indipendenza  d'America,  dettò:  » 
•  certa  cosa  è,  che  se  alcuno  di  noi  francesi  s'attentasse  di  scrivere, 
»  0  di  parlar  la  sua  lingua  in  guisa,  eh*  ella  tanto  somigliasse  al- 
»  ritttlica,  quanto  questa  or  somiglia   alla   francese,   non    vi   sa- 


^1)  Thieri  dalla  tribuna  fìrancese  prorruppe  in  questa  solenne  verità. 
«  Una  superba  febbre  agita  la  cìtìI  società,  la  smania  d'andar  avanti  preci- 
»  pitando  il  tempo  e  gli  studi.  Il  nostro  governo  anziché  porre  rimedio  al 
»  male,  ha  contribuito  ad  ingrandirlo,  togliendo  l'importanza  che  nell'antieo 
»  insegnamenfo  avevano  gli  studi  classici,  e  dandone  troppo  agli  studi  che 
»  il  secolo  utilitario  ha  creduto  di  preferire.  » 
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•  rebbe  angolo  di  Francia,  dove  quegli  nou  fosse  svillaneggiato  » 
Ma  iu  ciò  gli  Italia  russimi  sono  senza  vergogna,  e  credono  di« 
fendersi  accusando*  d' amicato  chi  scrive  la  vera  lingua.  Date  ascolto 
al  predetto  Scvclinge:  •  chi  osasse  dir  in  Francia  essere  la  lingua 
»  di  Fénéion  e  di  Racine  anticala,  in  grave  sdegno  gli  animi  di 
»  tutti  contro  se  accenderebbe*  £  in  Italia  senza  arrossire  s  alTcrnia 
»  la  lingua  del  segretario  Fiorentino  »  e  del  Davantati  ecc.  doversi 
»  dannare  ad  un  vergognoso  (1)  esiglio  •  Ora  uditelo  al  proposito 
del  dover  ammettere  parole  nuove  nella  lingua  »  Ladduve  siasi 
»  (in  Francia)  dovuto  esprimere  novelle  idee,  abbiam  noi  creato, 
»  o  da  altre  lingue  tolto  pur  nuove  parole;  ma  soltanto  parole, 
»  e  non  per  certo  mai  né  locuzioni,  (  come  fate  voi)  né  modi  di 
n  dire.   Anzi    che    aver,    come  noi,    per  prelesto  o   per    iscusa  , 

•  l'assoluta  necessità,  gl'italiani  si  Jascian  trascorrere  con  una 
»  immaginabile  mobilità,  a  quella  smania  rea  di  deturpar  la  bella 
»  lingua,  entro  i  cui  tei  mini  tante  opere  egregie  Itvaron  alto  i  loro 
»  maggiori*  »  Anche  un  altro  piccolo  saggio  e  basta.  »  No  non  è 
»  più  quella  lingua  .(intende  la  dettata  oggidì  dal  più  degli 
»  scrittori)  che  dallo  stile  sublime  dell*  epopeja  fino  a  quello  del- 
»  l'umile  narrazione  s'  acconciava  con  uua  prodigiosa  varietà  di 
»  forme,  e  con  una  agevolezza  roaravigliosa,  ad  ogni  maniera  di 
n  argomento;  ma  un  vero  bastardume,  tanto  mal  atto  a  produrre 
»  un'opera  sublime,  quanto  a  compor  l'Eneide  male  acconcio  sa- 
»  rebbe  stato  il  latino  del  decimo  secolo. 

Eccomi  finalmente  alla  lettera  -1 3  scritta  da  Fiesole.  Racconta 
in  questa  il  nostj'o  l'adre  Giuliani  d'  aver  domand.Uo  un  campa- 
gnolo se  vivesse  ancora  il  suo  babbo,  ed  ei  rispose  lietamente  eoa 
queste  proprie  parole.  *  Si  vive  il  mio  babbo,  vive,  grazia  di  Dio, 
»  e  si  tien  benone.  Lui  é  vispo  e  gagliardo;  tutto  dì  s'  a:1dà  al 
»  lagoro,  e  non  gli  cascano  le  braccia,  no  davvero.  A*  tempi  scio- 


(I)  Ma  qiial  meraviglia»  se  pochi  aanl  fa»  nel  Bwi0wx^  di  Milano,  si 
osava  di  mettere  in  discredito,  e  anche  in  beffe  da  un  di  que' uomini  che 
ogfi  vivono  in  gran  fama  appo  gì'  It^ianiuimi ,  VÀtimo  d'oro  dd  Firenraola* 
il  Galatèo  del  Dalla  Casa ,  e  le  $Um9$  del  PoUsiaao  P  !  !  1 
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»  perati  ,  se  non  può  altro  ,  ?a  a  raccattar  Terba  pe'  buoi.  Cam- 
»  mina  forte,  che  non  gli  si  può  tener  pass^;  anche ^e  piglia  Terta, 
»  dal  vedere  al  non  vedere  gli  è  sol  la  vetta  (!!!)  Vorrei  io  essere 
»  ne' suoi  panni:  caor  contento,  le  ha  sempre  le  sue  barzellette, 
»  a  volte  farebbe  sbellicar  dalle  risa.  1  miei  Gglnoli  gli  vonno  un 
»  ben  di  Dio;  quand'è  in  casa  saltano  tutti,  gli  sigillano  in  collo, 
*  e  II  stretti  stretti,  che  non  si  spiccherebbero  mai  (!!).  Eh,  se 
,»  1'  avessi  a  dir  io ,  è  uu  fior  d' uomo ,  che  non  ce  n'  ha  piò  se- 
»  gno.  Ha  i  suoi  anni:  saremo  l\  sali* ottantina,  ma  non  gli  danno 
m  g«iari'  sul  dosso  »  Richiesto  se  dal  suo  campo  rar coglieva  abba- 
stanza per  il  \itto:  ecco  la  risposta.  «  AH*  ordinario  s\,  ma  in 
Il  c|aest*anno  e'  ho  tema  io  T  avremo  scarso.  Era  vegeto  il  grano,  co- 
»  minciava  ad  accestire,  oh  che  vuole!  pel  gelo  s^inosne  al  primo 
»  nudo  accanto  alla  terra  e  cascò  tutto.  Ha  poi  ributtato  al  peJale, 
»  ma  i  nostri  sono  terreni  stracchi,  e  non  gli  ponuo  dar  polso  a 
»  spigar  bene.  Sarà  d'assai,  se  di  trenta  cafnerelle  la  spiga  n'a*» 
n  Via  piene  una  ventina.  Poco  pane  (1)  ci  si  potrà  cavare,  poco 
■  al  bisogno.  Non  ne  fo  lamento  io,  e  che?  non  e' ha  Domine  Id- 
»  dio  a  provvedere? 

Benedetto  qnel  paese,  a  cui  la  natura  senza  studio  d'arte  in- 
segna, come  air  Italia,  nn  parlar  figurato  cosi  vivace  e  verecondo, 
rosi  gentile  ed  eloquente!  Paragoniamolo  al  nuovo  dei  Romantici,  il 
quale  è  vile  immitazione  foraaliera,  e  in  lor  servigio  vergogniamoci: 
Divorar  con  fiero  sforzo  l*  onda  dei  martiri  —  //  Genio 
d*  Italia  è  un  fiore  che  manda  musica  e  luce.  Il  popolo  to- 
scano ncppur  alterato  dal  vino  saprebbe  prorompere  in  siffatte 
stranezze,  perchè  il  vergine  intelletto  italiano,  anche  nella  sua  vi- 
vacità e  per  fino  nel  suo  entusiasmo  non  lascia  mai  fuggirsi  di  mano 

(i)  Questa  nota  è  del  P.  Giuliani  —  Pane  per  grano.  Sappiate  che  que- 
sti uomini  di  villa  adoperano  tal  vocabolo  anehe  a  significare  il  grano  in  erba, 
ed  anzi  il  campo  messo  a  grano.  Il  che  mi  fa  rammentare  come  il  Parini  io 
una  delle  sue  canzoni ,  volendo  lodare  i  vispi  e  sciolti'  villansth  della  terra 
ip  cui  nacque,  dice  cbe  non  avevano  mai  stanche  1^^  membra  dittro  al  ere* 
ieente  pane.  I  poeti  divengono  i  maestri  del  popolo,  quando  sappiano  esserne 
in  prima  degni  alunni. 
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il  fi-eiio  delia  ragione.  Egli  ha,  laKiatemi  dire,  uà  tali»  innalo  a 
misurare  la  coovcnicnza  dell'una  idea  coli*  altra  ;  quindi  conoscendo 
che  il  fiore  non  può  esalare  che  profumi,  e  che  U  musica  e  la  J'jce 
son  ben  tuli'  altro  ,  e  non  hanno  neppur  somiglianza  veruna  per 
poterTcli  paragonare,  non  sarebbe  giammai  ch'ali  attribuisse  al  fio- 
re una  facoltà  che  non  è  in  lui  possibile.  A  queli'  Italiano  adunque 
che  non  avverte  di  colpo  queste  inconveniense  è  forza  dire,  tu, 
o  carissimo ,  hai  corrotto  il  naturai  gusto  filosofico  colla  lunga  let- 
tura,  e  con   una   matta  scimieria   degli  oltramonlani. 

Nella  lettera  XX  il  Padre  Giuliani  scrive  da  Montalcino. 
»  Io  per  me  godo  nel  pensiero  che  questa  volgare  lingua  come 
»  d'un  proprio  spirito  gentile,  s'animi  della  forma  poetica,  e  se 
»  ne  fecondi:  tanta  è  la  sua  virtù  ed  energia  nell' avvivare  tutto 
»  che  può  farsi  obbietto  della  parola.  Certi  nomi  che  diresti  segni 
»  delle  cose ,  ve  li  trasmuta  in  verbi ,  onde  le  cose  si  rappresentano 
»  in  azione,  o  ve  li  accompagna  con  aggiunti  che  valgono  cxime  tratti 
N  recisi  a  lumeggiare  il  concetto  e  rendervelo  evidente.  Oltre  di  che, 
9  sovrabbondano  in  questa  viva  lingua  i  vocaboli  propri  dimostrativi,  t 
»  modi  elittici,  1*  efficacia  dei  pleonasmi,  frasi  d*ogni  bella  guisa,  e  pici 
•  altre  leggiadrie  di  cui  i  poeti  riscrbansi  la  cura,  e  Tuso  se  ne  recano  a 
»  privilegio.  Volgo  gentile  che  sono  i  Toscani!  A  udirli,  la  l>ellezza 
»  delle  loro  Dame  è  un  fiorire  di  primavera  j  un  giglio  cor- 
»  tese,  hanno  elle  la  faccia  tutto  latte  e  sangue,  gli  occhi  ri- 
»  denti  ,  ruba  cori,  vi\^i  come  stelle  d'  amore.  La  sf  edesse  il 
»  mio  bimbo  (era  una  madre  che  favellava  meco]  che  vaghezza.' 
■  è  uno  splendore  ,  bella  grazia  di  paradiso  I  —  Quanto 
»  è  carino  questo  bimbo  {iViceva  meravigliata  una  villanella  che 
»  recavasi  in  collo  un  vezzoso  figliuoletto) —  Che?  È  vostro, 
»  Lena  ?  guarda  guarda  che  ha  i  capelli,  son  fila  d'oro  .... 
»  Me  lo  dai  un  bacio,  splendente  amorino ,  me  lo  dai  ? 
(chi  non  sente  la  dolcezza  di  questo  miele  soavissimo  si  nasconda  per 
sempre  fra  le  nordiche  nebbie)  »  Se  dalF angoscia  seotonsi  impedita 
»  la  parola,  ecco  che  si  lagnano  mi  si  annoda  la  lingua,  che 
»  riio  piena  di  dolore;  pur  vedreste  come  la  sciolgono,  quando 
»  lor  brilla  il  cuore  di  gioia    »   Perdona ,  o  lettore ,  se  qui  torno 
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ad  un  altro  coufroDto ,  ma  per  questi  si  fa  baledare  a  tutti  gli  occhi 
la  verità.  Atteudi,  e  poi  dinne,  se  un  Italiano  non  corrotto  al  gu- 
sto forestiero ,  possa  invilire  la  gentilezza  della  sud  mente  lodando 
i  seguenti  versi.  Avverti  ben% cV è  un  amante  (ti  dico  tutto,  gio- 
catore e  vìssuto  fra  uomini  viziosi)  che  vede  la  sua  amata  intesa  tal- 
mente a  cercare  una  cosa  perduta  che  non  s'accorge  di  lui. 

oh  sia 
»  Maledetta  la  cosa  che  a  sé  tira 
»  Le  ostinate  pupille,  e  inganna  il   lungo 
»  Mio  desiderio  !   Mordere  le   possa 
»  1  bei  diti  una  serpe,  onde  sollevi, 
»  Almcn    gemendo  quell'amato   capo!... 
Questo  è  on  amor  da  Ottentotto.   Aggiun{*i  anche  il  seguente 
esempio.  Si  dice  in  un  canto  lirico  —  L'Alighiero,  come  belva  (?!!), 
inso/ièrente  di  riposo....  Fuggiamo,  turandoci  il  naso,  da  tanto  lez- 
zo, e  facciamo  piuttosto*  paiola  d' un' altra  cosa,  che  qui  viene  in 
acconcio ,  per  mostrare  sempre  più  quanto  il  gusto  italiano  abbor- 
risca  da  certi  sfrenamenti  della  barbarie  oltramontana,  e  coniR  esso 
sia  sempre  aggi  osi  atissimo.   La  vera  poesia  (  spero  che  seiiz.i  ripe- 
terlo vi  figurerete  eh'  io  intendo  di  quella  rhe  non  è  vesciche,  ma 
sostanza  )  dà  corpo,  vita,  azione  a  tutti  gli  oggetti  che  piglia  per 
sua  materia;  in  somma  ella  porge  alla  mente  di  chi  ascolta  o  legge 
delle  immagini  e  spesso  delle  pitture  e  dei  quadri.  Or  bene  gì*  Ita- 
liani   vogliono  che  queste  immagini,  queste  pitture  o  quadri  siano 
talmente  veri&imili,  che  un  pittore  li  possa  recar  sulla  tela,  e  ca- 
varne lodevoli  dipinti.  Ciò  mi  pare  eminentemente  filosofico  perchè 
r  uomo  è  commosso  dal  verisimile,  e  rifugge  e  si  sdegna  del  falso. 
Mi  si  risponderà  i  grandi  poeti  nordici  non  han  fatlo  cosi.  £  con 
quale  faccia  un   Italiano  sarà  ardito  di  lasciar  il  bello,  il  filosofico 
nostrale   per   correr  dietro  al  turpe,  al  falso  straniero?  Inchinere- 
mo noi  la  gentilezza  nostia ,  il  nostro  buon  senso  a  tanta  bassezza 
da  farci  scimie  vilissime  d'uomini,  è  vero,  straoi^dinari  di  mente, 
ma  che  han  dovuto  accomodarsi  al  gusto  selvaggio  dei  loro  conna- 
zionali per   farli  attenti ,  dilettarli  ,  ed    istruirli  ?  Sì    il    gusto  iia- 
liaiH)  ha  uno  sfattilo  inviolabile.    Quando  il  poeta  si  volge  al  pii- 
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tore  dicendo  :  metti  sulla  tela  V  imiiui|ÌDe ,  la  pittura,  il  quadra 
che  ho  fatto  co'  miei  versi  ;  se  il  pittore  obbedisce  e  il  dipinto 
riesce  cosa  verisimile  ed  aggraziata ,  il  poela  è  stato  dentro  la  Irg* 
gè;  ma  se  il  pittore  noi  potesse,  o  rèiikcisse  cosa  ridicola,  o  simile 
al  mostro  descritto  da  Orazio,  allora  il  |)oeta  ò  fuur  della  l(^e, 
e  r  immagine,  la  pittura,  il  quadro  sono  falsi,  biasimevoli,  contrari 
al  sentimento  e  al  gusto  vero  dcgl'  Italiani.  Vengo  agii  esempi,  e 
dico,  o  pittore,  dipingimi  una  persona  che  a  sorso  a  sorso  sorbisca 
la  giustizia.  —  £  perchè  ridi?  Ebbene,  dipingimi  quanto  descri» 
vono  i  seguenti  versi  d'una  poesia  fatta  in  lode  della  celebre  Dan- 
zatrice Fanny  Elssler. 

»  £  ti  mirai  so  un  chiuso 
»   Palco,  angelica  forma,  ir  vagolando 
»  Come  sovr  ampio  musical  strumento, 
»  Che  dal  pie  leggerissimo  percosso, 
m  Tutto  di  nervi  armonici  fremea. 
E  qui  tornando  al  Padre  Giuliani  non  so  che  pregare  da  Dio 
che  gli   rintegri    la   Salute,  e  gli   presti    lunga  vita  serena  perchè 
possa    proseguire   1'  impreso   lavoro   e  corredarlo  come  ci  promette 
dell'  opportuno  Dizionario.  Con  questo  Egli  recherà  certo  un  bene 
vero  alla  comune  patria ,  perchè  non  è  del  novero  di  qnci  pedanti 
ohe   ainmifterano    sé   e    scarnano    i  loro  seguaci.    Ed  affinchè  tutti 
possano  giudirarc  da  se  stessi  quale  e  quanto  sia  lo  spinto  iilos(»Gco 
di  questo  Padre  Somasco,  io  non  so  meglio  signiGcarlo  che  colle  sue 
paiole  tolte  dalla  13.  lettera.  — -  Per  me  vo  pensaitd*»  che  la  parola 
9  è»ì  connaturata  alle  abitudini  e  facoltà  del  nostro  spirito  che  il  cor- 
»  rompersi  della  lìngua  mi  fa  chi  irò  segno  che  si  guastano  le  natie 
»  costumanze  e  V  indole  d'  un  popolo....  A  mostrarci  Italiani  con- 
ti ferisce    la  potente    virtù   della   lingna,  riguardata   a   dritto  qual 
»  foin'a  sensibile  dell'animo.   La  parola  infatti  dichiara  chi  s.amo 
n  noi,  quello  che  si  pensa  e  si  sente  e  la  qualità  stessa  del  seuti- 
»  mento.  Ciò.  come  di  ciascun  uomo  in  paiticolare,  si  verifica  ezian- 
»  dio  dei  popofi.  E  quando  un  popolo  ha  maggior  bontà  di  costumi, 
»  un    pensare  e  un  sentire  più  conforme  a  natura,  tanto  si  rileva 
»  nubile  e  ingenuo  ne'  modi   della  sna  favella.   Ove  questa  si  cor* 
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D  rompa  ed  av^lisca ,  ì  tristi  seguaci  eliciti  non  tdrdaiM.  £d  ecco 
•  perchè  a  rifarci  Italiani  noi  fra  le  diverse  cure  dobbiamo  anche 
»  tornare  allo  studio  de'  trecentisti,  e  cercar  la  conversazione  di 
«  questi  popolani;  essendo  ingenui  scrittori  gl'uni,  e  gli  «J tri  gelosi 
»  custodi  della  materna  e  propria  lingua  d'Italia. 

£  qui  ti  domando,  o. lettore,  non  t'ho  io  attenuta  la  promessa 
fatta  nel  titolo  di  parlai  ti  d'un  elemento  della  vera  civiltà  italiana? 
Sì,  che  lo  sia  la  lingua,  ve  1'  ho  provato  colle  parole  del  Padre  Giu- 
liani ,  ve  l'ho  confermato  con  quelle  di  Plutarco,  e  Gnirò  con  altre 
di  due  solenni  maestri,  l'uno  francese,  e  l'altro  italiano.  Monsignor 
Dupanloup  nel  discorso  di  ricevimento  all'accademia  francese  disse  : 
«  la  grammatica  e  il  dizionario  sono  le  colonne  su  cut  s'appoggia 
»  la  grandezza  morale  d'una  nazione.  Lo  studio  delle  parole  e  il 
»  logico  nesso  loro  è  studio  necessario  per  l'acquisto  d'idee  chiare, 
m  appropriate  e  logicamente  dedotte;  ò  il  retto  sentire  e  il  retto  pen- 
»  sarc  nell'ordine  pratico  e  speculativo:  è  quella  logica  universale 
i>  che  si  chiama  senso  comune  j  e  che  solo  comincia  ad  oscurarsi 
»  ed  a  perdersi  quando  le  pai'ole  non  rappresentano  più  le  idee  che 
»  ad  esse  si  riferbcono:  tempo  infelice,  in  cui  la  testa  è  in  disac- 
»  cordo  col  cuore;  tempo  in  cui  la  ragione  si  abbassa  per  cedere  il 
»  luogo  alle  passioni  pia  sregolate  eie.  —  Gos\  ha  dettato  un  incol- 
pabile cittadino  d'Italia,  Cesare  Balbo  —  Lo  scrivere  italiano  effi- 
»  cace  non  è  affar  letterario,  ma  azione  nazionale:  non  alcune  ore, 
n  alcuni  sforzi,  o  come  dicano,  alcuni  sudori  letterari  gli  si  debbono 
»  consacrare;  ma  tutti  gli  spiriti  di  ciascano,  tutte  le  forze  dell' ani- 
»  mo  e  del  corpo  :  la  vita  stessa  sarebbe  a  ciò  adoperata  degnamente* 
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VARIETÀ 
DISCORSO 

LETTO   DAL   PE0FE880EB 

NEL  TEATRO  ANATOMICO  DELL'ARCHIGINNASIO 

DI  BOLOGNA  (*) 


Gonsidente  la  Tostra  semenza  i 

Fatti  non  foste  a  Ti?er  come  bruti } 
Ma  per  seguir  virtute  e  coooscenza. 
Dante. 

1.  Uggì  (1)  questa  Accademia  Medico-Chirorgica^  E- 
minentìssimi  e  Revd.n^i  Princìpi  (2),  Eccelleoza  sig.  Sena- 
tore (3)^   Eccelsi  Conservatori  (4),   Ill.nii   Amministratori 


(^)  Quantunque  non  sia  propriamente  in  tutto  letterario  il  Ducono  che 
ora  noi  produciamo ,  tuttavia ,  considerata  la  celebrità  dell'  Autore  «  la  Tasta 
enidizione  che  in  esso  sovrabbonda  e  l' arte  con  cui  è  scritto  per  eccitare  l'a- 
more alle  lettere  non  m^n  che  alle  scienze^  ci  confidiamo,  che  sarà  molto 
bene  accetto  a'  nostri  signori  associati  «  e  che  certo  V  anteporranno  a  talune 
moderne  tmniftr^  Umiafere  letterarie,  appellate  origimaii,  che  si  vanno  in^ 
serendo  per  sola  forza  di  sociali  riguardi.  F.  Z, 

(i)  Fu  il  gioi'no  4  giugno  ^838. 

(2)  Sig.  Card.  Arcivescovo  ed  ArcicanceIJiere  Michele  Viale 
Prelà,  e  sig.  Cardinale  Giuseppe  Milesi  Pironi  Ferretti,  Cav.  eco- 
e  Legato  della  Piuvincia  di  Bologna. 

(3)  Marchese  Luigi  Da-Via  Cav.  e  Commendatore. 

(4]  Biaocheili.  conte  Francesco,  Bianconi  Cav.  Prof.  Gian 
Giuseppe,  Guidalotti  N.  U.  Dott.  Francesco,  Malvezzi  Medici  Conte 
Giovanni,  Neri  Francesco  Maria,  Renoli  N.  U.  Gianbattista ,  Sas> 
soli  N.  U.  avvocato  Enrico,  Zucchini  conte  cav.  Dott.  Luigi. 
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Provinciali  (1),  Monsignori  Reverendissimi  (2),  Chiarissimi 
Professori ,  Accademici  prestantissimi  ^  Soci  ornatissimi , 
Uditori  umanissimi^  oggi  questa  Accademia  Medico-Chi- 
rurgica celebra  il  trigesimo  quinto  anniversario  di  sua  in- 
stituzione,  e  grandemente  si  rallegra  a  vedersi  onorata  da 
si  eletto  concorso.  E  se  ne  allegra  perchè  l'interpreta  a 
segno  di  accoglienza  alle  sue  fatiche;  alle  quali  se  non 
toccasse  altro  premio,  per  questo  solo  si  sentirebbe  di  molto 
tenuta.  Ma  lo  è  inoltre,  ed  in  più  alto  grado,  per  la  pro- 
tezione, pei  varii  benefici  di  che  tutti  più  o  meno  la  ob- 
bligaste, e  per  gli  altri  che  dall'aspetto  vostro  tanto  be- 
nevolo s'  impromette,  non  siano  per  mancarle  giammai. 
Debbo  io  per  ciò  soddisfare  al  comune  desiderio^  che  per 
tanti  cosi  segnalati  favori  ;  e  per  quelli  che  spera ,  vi  sieno 
porte  ed  anticipate  le  più  vive  azioni  di  grazie;  ufficio  cui 
di  buon  grado  impresi  a  compiere,  ed  ora  adempio  dì 
tanto  miglior  animo  quanto  è  maggiore  il  diletto  che 
provo  a  ricordare  come  nella  mia  prima  giovinezza  dessi 
pur  io  un  minimo  impulso  alla  vita  di  quest'ordine  di 
studii  oggi  fiorente  sotto  cosi  prosperi  auspicìi.  Ma  io 
m' ebbi  un'  altro  carico ,  alle  scarse  mie  forze  d'assai  spro- 
porzionalo^ quello  di  aprire  con  orazione  1'  odierna  caris- 
sima Solennità,  per  la  quale  sento ^.  ahi  troppo!  man- 
carmi l'uso  d'eloquenza  addicevole  a  questo  Santuario,  a 
tanti  rispettabili  e  colti  uditori.  Non  di  meno  alla  po- 
chezza mia  traggo  conforto  dalla  benignità  de'  Colleghi , 
e  più  poi  lo  traggo  dalla  considerazione  :  che  in  quanti  qui 

(1)  Rìvani  Cav.  Dott.  Luigi,  Gamberini  Conte  Commendatore 
Alessandro,  Raiiuzzi  Conte  Cav.  Vincenzo  Annibale. 

(2)  Don  Pietro  Trombctli  Pi  elato  domestico  di  S.  Saoliià  , 
Preposto  di  questa  Metropolitana,  professore  di  sacra  scrittura,  pre- 
sidente del  Collegio  Teologico  e  Rettore  dell' univeisità  di. Bologna. 
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€onveDnero  ia  umaDità  e  la  cortesia  non  sieno  ioferiorì  al- 
l'aiitorità  del  gradp,  e  alla  bontà  dell' iogegoo.  E  pensando 
inoltre  eonre  al  dire  dimesso  riparare  almeno  colla  scelta 
del  tema  »  mi  prefiggo  di  tenervi  ragionamento  della  Sa- 
pienza ia  genere ,  de'  beni  che  da  Lei  provengono ,  ed  in 
ispecie  di  alcuni  fra  i  tanti  largiti  dalle  Scienze  salutari. 
Veggo  che  non  potrò  discorrere  cose  nuove  a  chi  ebbe  j 
siccome  Voi ,  V  intelletto  esercitato  alle  pia  sane  dottrine  ; 
pure  nutro  fiducia  non  sia  per  riuscire  senza  giovamento 
e  senza  qualche  interna  dilettazione  il  rammemorare,  come 
l'uomo  abbia  tenuto  mai  sempre  in  istima  quel  preziosis- 
simo dono  del  Cielo  »  e  siasi  affaticato  a  rendersene  meri- 
tevole. Farmi  altresì  ne  possa  poi  cader  opportuno  1'  ar- 
gomento dove  sono  tante  splendide  memorie  di  vera  e  grande 
sapienza;  né  disconvenga  a  questo  giorno,  che  torna  a 
mente  1'  origine  di  una  cofupagnia  di  studiosi ,  ì  quali , 
proponendosi  di  far  progredire  e  di  estendere  le  Mediche 
discipline^  presala  ad  unica  scorta  »  rafiermarono  come  solo 
per  essa  sia  dato  conseguirne  i  beneficii.  Perchè  a  qualun- 
que speculazione,  o  industria  l'uomo  si  volga,  non  giun- 
gerà mai  a  coglierne  frutto  che  lo  contenti^  se  non  tiene 
il  cammino  illuminato  da  quel  raggio  di  luce  celeste  (1). 
2.  Il  quale  reca  a  contemplare  la  ragione  delle  cose 
divine  e  delle  umane ,  ed  il  nostro  intelletto  solleva  a  tale 
altezza  da  fargli  quasi  chiaramente  vedere,  od  almeno  as- 
saggiare gli  eccelsi  fini  del  Creatore,  Dal  vero  poi  che  ne 
raccoglie ,  e  in  cui  ogni  mente  si  acqueta^  scende  a  guar- 
dare le  cose  terrene;  e  considerando  con  accuratissimi  studii 
i  fatti  osservabili  ed  intelligibili  dell'  Universo  ne  am- 
mira il  preordinato  sistema  e  la  sua  rassecurata  stabilità; 

(1)  I  Greci  dissero  la  Sdipienta  sofia  j  ovvero  pc/feifa   luce 
del  composto  aco^-fcoT, 
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né  ammira  la  legge  di  compensazione  »  si  bea  nella  inef- 
fabile dolcezza  che  va  congiunta  alla  nozione  dj  così  alta 
sapienza  e  alla  idea  del  snblime  e  dell' infinita j  f  forza. è 
che  indi  si  inchini  a  venerare  la  Snprema  Cagtoie  >  che 
tanto  dispose.  Cosi  V  uomo  sublima  i  propri  fcedtimenti  ^ 
e  per  quella  divina  luce  e  per  la  conoscenza  4ell<;  leggi 
ond'  è  regolata  1^  armonia  del  creato ,  in  tanta  unione  si 
varia»  in  tanta  varietà  si  perfetta >  entra  con  sicurej^za  a 
divisarne  pur  anche  la  prescrizione  dell'  Ordine  Sociale , 
e  si  fa  abile  a  perfezionarlo  s^  manchevole,  a  ricomporlo 
se  turbato.  Né  alla  mente  cosi  illuminata  torna  grave  il 
dubbio  sulte  alterazioni  armoniche  di  alcune  parti  delF  u- 
niversoy  sul  contrapporsi  talora  le  forze  ^  e  Intorno  ai  sus- 
seguenti cataclismi;  perchè  non  ne  rimane  tuttavia  scon- 
volto r  ordine  universale ,  e  scorge  poi  composte  le  forze 
e  durarne  il  trionfo;  perchè  considera  la  varietà  e  Terit- 
mìa  del  Creato  dipendere  da  movimenti,  da  diagonali,  da 
giri,  da  orbite,  e  da  fluidi  imponderabili  sempre  attivi, 
sempre  operosi  di  inumerabili  mutazioni,  e  pur  sempre, 
e  con  manifesta  verità  rappresentanti  U  corso  di  una  im-« 
mutabile  immensa  Provvidenza.  B  poiché  vede  le  organiche 
funzioni  cooperare  al  bene  della  vita  e  al  mantenimento 
della  salute^  cosi  estima  che  le  varie  classi  della  Società, 
debbano  cooperare  alla  vita  e  alla  salute  civile.  E  siccome 
vede  ancora ,  che  ai  disordini  delle  flinzioni  organiche  prov^ 
veggono  i  rimedii  consigliati  dalla  ossen^azione  e  dalla  e- 
sperienza^  riconosce  necessario  desumere  dalla  Storia  po- 
litica gli  spedienti  più  veri  e  positivi  dimostrati  atti  a  cor- 
reggere le  alterazioni  della  sociale  convivenza  ;  e  riconosce 
dannoso  affidarsi  a  sole  idee  e  a  fantastiche  presunzioni^ 
sebbene  colla  migliore  intenzione  dirette  a  quello  scopo. 
Considera  altresi  il  fatto  che  anche  gli  atomi ,  i  vapori  > 
i  gas,  e  gli  imponderabili  obbediscono  alle  Ieg|fi  suddette 
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di  ordine  universale,  e  De  trae:  essere  necessario  che  le  ì-^ 
dee  e  i  desiderii  si  compongano,  e  si  accordino  per  man- 
tenere r  ordine  sociale.  La  Sapienza  induce  pure  a  guar-^ 
dare  per  entro  la  natura  dell'  uomo  ;  e  trovandolo  d' ìndole 
per  eccellenza  socievole  (1)  e  dotato  di  ragione,  tanto  più 
stretto  gli  impone  l'obbligo  del  reciproco  amore,  di  con- 
formare e  la  volontà  e  gli  atti  (2)  a  tutto  ciò  che  giova  it 
bene  pubblico,  quanto  più  è  strettamente  osservata  per  i- 
stinto  una  simile  concordia  da  parecchie  specie  di  animali 
viventi  io  numerose  famiglie  (3). 

3.  Non  si  vuole  tuttavia  dissimulare  come  gli  errori^ 
facciano  spesso  pur  troppo  guerra  alle  verità^  e  la  faccia-- 
no  i  vizii  alle  virtù ,  gli  odii  alle  amicizie  ;  come  le  cagioni 
morbifere  si  oppongano  alla  salute  e  alla  vita ,  V  ignoranza 
alla  scienza,  i  mali  ai  beni.  Ma  per  lungo  che  possa  esserne* 
il  contrasto^  per  gravr  che  ne  sieno  gli  assalti,  natura  e 
ragione  non  ne  vengono  disfatte  ;  e  le  età  sopravvenienti  i- 
falli  correggono,  e  riparano  i  danni  delle  passate  ;  onde  so- 
vente sul  male  trionfano,  o  valgono  almeno  a  ricondurre. la 
calma  ne'  popoli ,  od  una  specie  di  equilibrio  civile.  Quanta 
l'attrazione  opera  sul  mondo  fisico,  opera  la  morale  sopra  gli 
spiriti  umani.  Ben  è  vero  che  talvolta  trema  la  terra  con 
molle  rovine  e  con  universale  spavento ,  che  avvengono^  ec-^ 
dissi ,  che  il  cielo  si  oscura  di  nubi ,  che  i  venti  infuriano, 
e  i  flutti  flagellano  impetuosi  ;  ma  poi  la  terra  si  posa^  tor- 

(!)  E  proprio  cosi,  onde  G.  B.  Vico  scriveva:  La  natura  de- 
gli uomini  ha  la  principale  proprietà  di  renderli  socievoli. 

(2]  E  ben  a  ragione  lo  prescrive,  perchè  «  Esse  autem  hujas^ 
civilitatis  et  iliius ,  et  non  esse  anum  omnium  fioem  arbitrari  stai- 
tum  est.  Dantes.  De  Monarchia.  L.  L  » 

(3)  A  modd  d'  esempio  alcune  specie  di  Scimte,  i. Castori  f- 
le  Api,  le  Formiche  ecc. 
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Danto  gli  a^tri  a  splendere,  l'aria  sì  tranquilla  e  serena, 
zefBro  spira  soave,  e  il  mare  ricomponesi  in  placida  maestà. 
4.  Ebbero  del  pari  e  debbono  riavere  termine  i  con- 
flitti delle  opinioni  ;  e  forza  è  che  alle  sane  cedano  le  er- 
ronee ,  che  risorga  il  sistema  delle  armonie  >  direi  qtiasi  pi^ 
tagoriche  >  che  gli  intelletti  Si  fermino ,  che  vogliano  i  pa-^ 
cìflci  civili  perfezionamenti  ;  e  che  ai  medesimi  contribuì-» 
scano  per  raggiungere  con  utile  positivo  la  giustissima  legge 
di  reciproca  solidarietà.  Le  stesse  azioni  consigliate  dalla 
Capienza»  le  leggi  della  natura,  attiva  pur  sempre  anche 
in  Società  ;  i  frutti  della  osservazione  e  della  esperienza  ;  la 
storia  de'  varii  moti  popolari  ;  il  potere  della  Morale  ;  l' in-^ 
vìncibile  forza  del  vero  e  della  ragione;  la  luce  di  questo 
secolo;  l'efficacia  de' buoni  studii,  di  esempi  commenda- 
bili 9  di  alcune  scoperte  >  e  delle  vaste  applicazioni  loro  (cose 
tutte  che  colla  Sapienza  s' intrinsecano  e  di  cui  si  giova 
al  ben  pubblico  )  inducono  per.  buona  ventura  a  spe-^ 
farne  gli  accennati  perfezionamenti.  Però  a  disporre  senza 
alcun  rischio  la  successione  progressiva  dei  medesimi  è 
mestieri  tenersi  in  sull'  orme  della  vera  Sapienza^  da  Pla- 
tone definita  la  perfezionatrice  dell'uomo ,  giudicata  da  Tul- 
lio sanità  dell'  anima  e  maestra  di  Virtù  »  bene  perfetto  del- 
la mente  umana  da  Seneca^  e  da  Plutarco  (1)  abilità  a 
a  reggere-  acconciamente  le  cose  civili  con  operosa  pru^ 
denza.  Gravissimi  apoftemmi  cui  non  dubito  di  aggiunge*' 
re:  consistere  la  Sapienza  in  una  luce  divina  (2)  che  illu-^ 
mina  ogni  buio,  e  mena  dritto  a  prescrivere  le  oneste  leggi 
e  i  giusti  termini  del  comandare  e  dell'obbedire;  potersi 
quindi  da  Lei  sola  attendere  la  civiltà  vera ,  sendo  bene 
manifesto  che  così  sécUt*amente  si  guadagna  la  retta  dire- 

'    (H)  Nella  vita  di  Teojiòtocle. 
(12)  La  loce  che  più  illumina  viene  datralto;  e  1'  Ecclesia*' 
stico  al  Gap.  I  $  i   dice  «  ogni  Sapienza  viene  da  Dio. 
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zione  della  energia  de'  popoli ,  e  il  freno  necessario  alle  pas^ 
sioni  degli  individui.  E  tanto  più>  che  di  molto  diversa  guisa 
non  la  intendeva  Socrate  ;  i  cui  principii  di  filosofia  mo- 
rale erano  il  sommo  possibile  prima  della  nostra  Religio- 
ne ,  perciocché  solo  il  Vangelo  poteva  fecondare  e  feconda 
mirabilmente  il  connubio  di^l  sapere  colla  virtù,  e  sol  £sso 
produce  frutto  di  certa  e  durevole  felicità. 

5.  Però  si  grande  è  il  valore  della  sapienza ,  che  l'an^ 
tichissima ,  sebbene  non  fecondata  dall'  Evangelio ,  addusse 
tuttavia  contentezze  >  e  la  maggiore  di  tutte  >  quella  deirin- 
tendere.  Inoltre  assicurò  pure  a'  suoi  fedeli  seguaci  una 
specie  di  morale  sopravvivenza  per  la  tradizione  e  la  storia, 
e  ne  seguì  immancabile  la  buona  fama» 

»  Che  trae  1*  nom  dal  sepolcro  e  in  vita  il  serba.  > 
À.nime  grandi,  che  anche  oggi  quasi  pur  parlano,  e  in- 
segnano  egregie  cose.  La  memoria  degli  atti  ii^^Qi  e  delle 
virtù  non  muore,  ed  è  pur  sempre  madre  di  utili  appli- 
cazioni. Socrate,  Seneca,  Focione,  Àgide  ultimo,  ed  altri 
ne  fan  prova.  Sopravvivono  e  sopravvivranno ,  né  solo  per 
le  opere  e  pei  detti  che  di  loro  ci  restano,  o  per  la  se- 
renità d' animo  serbajta  in  mezzo  ai  turbini  delle  inimicizie 
e  alle  burrasche  di  volubil  fortuna  ;  ma  per  la  sapienza  che 
in  prò  della  patria  e^rcitarono  e  che  valse  ad  infondere 
nei  medesimi  la  virtà  di  incontrare  magnanimamente  la 
morte  immeritata.  Se  ne  sublimarono  gli  4>iriti;  e  però 
avemmo  dalla  sapienza  loro  i  loidevolissfmi  ammonimenti 
sulla  psichica  immortalità  (1) ,  sul  generoso  perdono  alle 
ingiustizie  (2)  ,  sul  conforto  di  morire  innocente  (3),  e  il 

(1)  Di  Socrate  e  di  Seneca,  e  prima  di  Platone  nel  suo 
Fedon. 

(2)  Plutarco  nella  vita  di  Focione  racconta  al  5  26,  che 
qoestì  in  sul  morire  pregava  i  suoi  a  dimenticare  le  ingiurie  fattegli 
dagli  Ateniesi. 

(3)  Si  legge  di  rpiesto  Agide ,  che  sclamasse  a  colai  iJ    «piale 
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Cau»a  causaruin  miserere  mei  (t).  Quanti  però,  ed  infini- 
tamente superiori  non  ce  ne  diedero,  e  in  vita  e  in  sul 
morire ,  s.  Girolamo  >  s.  Ambrogio,  s.  Crisostomo ,  il  gran 
Vescovo  d' Ippona  e  V  altro  di  Cesarèa,  il  sapientissimo  d'A- 
quino: s. Bonaventura >  s.  Benedetto,  e  mille  e  mille  altri, 
e  tutti  i  Martiri  più  ammirandi  !  trapassarono  i  primi  quasi 
a  modo  di  face  cui  manca  V  alimento ,  la  quale  prossima  a 
spegnersi  manda  più  luce ,  o  al  pari  di  stella  cadente ,  che 
splende  nel  disperdersi.  Trapassarono  gli  ultimi  collo  splen- 
dore di  un  astro  in  tramonto  che  nell'occaso  irradia  l'oriz- 
zonte per  ispuntare  più  bello  nell'  altro  emisfero  (2).  Se- 
condiamo anche  per  quegli  esempi ,  e  per  questi  miracoli 
di  eccelse  virtù  la  nostra  natura^  la  quale  desta  in  noi  un 
irresistibile  desiderio  di  sapere ,  e  e'  invita  a  essere  sol- 
leciti di  sopravvivere  onoratamente  nel  cuore  e  nella  me- 
moria de'  figli  ^  de' parenti,  degli  amici,  de'  concittadini^  de' 
connazionali,  che  ci  lascia  dopo  il  breve  nostro  pellegri- 
naggio sulla  terra  sperare  beatitudine;  e  per  acquistarne  la 
certezza  carissima  affidiamoci  ai  dettami  della  Sapienza  per 
me  già  innanzi  contemplata. 

6.  Essa,  oltre  questo  desiderabilissimo  bene ^  dispensa 
pure  molti  conforti  in  altre  frequenti  miserie  della  vita. 
A  chi  r  ama ,  ossia ,  per  dirlo  alla  greca ,  ai  Filosofi  (3) 

piangendo  gli  disponeva  il  laccio:  non  piangere  la  mia  sventura, 
poiché  morendo  condannato  da  ingiusta  sentenza,  sodo  più  felice  di 
quelli  che  mi  condannano. 

{{)  Apoflemma  altribaito  a  Cicerone  quando  fuor  la  lettiga 
offerse  il  capo  ai  sicari i  di  Antonio. 

(2)  Mi  sono  permesse  queste  simililadini ,  perchè  credo  con 
Fiatone  sia  arduo  «  absqoe  exemplis  res  magnai  ostendere  (  Lib. 
<6  Civil.  ).  . 

(3)  Veramente  gli  antichissimi  Greci ,  siccome  può  desumersi 
anche  da  questa  nota  n.  7  ,  chiamarono  Sofi   ì    sapienti.  Però  da 
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restringe  i  bisogni»  perchè  rende  impossibili  gli  inutili 
desiderii.  V  è  nota  la  risposta  data  da  quel  di  Prìene  (1) 
a  cui  meravigliava  non  disponesse  veruna  cosa  a  partir- 
sene, e  la  consimile  di  Stilpone  a  Demetrio,  poiché  que- 
sti aveva  fatta  porre  a  sacco  ed  ardere  Megara.  Socrate, 
quando  vedeva  molte  merci  sulle  piazze ,  esclamava  :  quante 
cose  di  cui  non  bisogno  !  Epitteto  teneasi  ricco  del  suo  non 
aver  nulla.  Diogene,  Focione,  Senocrate  (2)  rifiutarono  i 
doni  di  Alessandro ,  Ippocrate  II.  quelli  di  Artaserse  Lon- 
gimano,  e  Asclepiade  Bitino  gli  inviti  e  le  promesse  del 
Re  Mitridate  (3)  Anassagora  per  torsi  d'  ogni  impaccio 
alle  Scienze  si  privò  dell'  unico  suo  poderuccio.  Doman- 
dato Pier  Gioannino:  quali  fossero  le  sue  ricchezze,  sì 
toccò  il  capo,  fé  cenno  ad  alcuni  libri,  e,  a  guisa  di  as- 
sorto, disse:  ecco  tutti  i  miei  beni,  e  tutta  la  mia  fortuna. 
Mentelli  (4)  vivea  alla  Diogene,  studiava  20  ore  del  giorno, 
e  dolevasi ,  quando  era  staccato  de'  suoi  buoni  e  cari  a- 
mtct,  cioè  dai  libri. 

7.  Confermano  questi  cenni  storici  valevole  la  Sapienza 
a  rendere  i  suoi  Cultori  contenti  del  poco  ^  e  a  fare  dovizia 
del  solo  necessario.  Altri  fatti  ne  porgono  fede,  e  tanta 
da  poterne  ad  ogni  maggiore  evidenza  mostrare  com*  essa 
veramente  preservi  dai  molti  mali  che  hanno  radice  nel  de- 


Pitagora in  poi  si  dissero  filosoQ.  Egli ,  per  devoto  animo  alla 
Sapienza  di  Dio»  e  per  modestia,  dicbiarava  se  slesso  filosofo,  di 
tal  guisa  dandosi  puie  a  conoscere  più  Sofo  degli  altri.  11  suo  esem- 
pio fu,  ed  è  gcucralmcnte  seguilo. 

(1)  Biante.  E  Anlislene  diceva  e  Sapiens  aatem,  si  omnia 
desiai,  solus  sufficiet  sibi. 

(2}  Discepolo  di  Platone ,  e  severo  filosofo. 

(3)  Vedi  Plinio. 

(4)  Illustre  filosofo  Ungarcse  di  cui  si  ba  un  cenno  bio« 
grafico  nella  Medicina  dei  le  passioni  pubblicata  da  O.  B.  F. 
Dcscuret. 
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siderio  deir  abbondante  e  del  superfluo.  Non  torna  lecito 
dubitarne,  onde  ne  segue  pure,  che  la  Sapienza  libera 
dalla  smania  tanto  generale  di  possedere  al  di  là  del  vero 
bisogno  ;.  e  che  però  rende  facile ,  o  meno  disagevole  la 
ricchezza,  ossia  una  quantità  di  beni  estrinseci  superiore 
alle  occorrenze  assolute  della  vita.  Quella  funesta  smania 
non  può  adunque  pungere  il  vero  Sapiente,  il  quale  nel 
numero  minore  de'  bisogni  ripone  la  ricchezza ,  della  sola 
povertà  dell' intelletto  si  duole,  tiene  fragili  e  caduchi  i 
beni  esltìnseci,  e  invece  stima  la  saldezza  ed  il  pregio  de^ 
gli  intrinseci ,  i  soli  infallibilmente  preziosi ,  che  nessun 
gli  può  toglierei  che  non  vanno  soggetti  a  perdita  né  a 
consumo;  e  gli  consentono  il  godere  del  poco  che  possiede 
a  soddisfacimento  de'  bisogni  fisici ,  e  del  moito^  che  a  no- 
bilitar r  animo  raccolse  dal  gran  tesoro  delle  Scienze ,  da 
quello  principalmente  delle  morali.  E  se  ciò  è  vero,  ed  è 
certamente  verissimo^  chi  non  sarà  per  affermare:  «vere 
la  Sapienza  in  sé  grandissima  la  virtù  di  prevenire  TafiSi- 
zion  del  bramare  i  beni  estrinseci ,  e  di  farne  all'  opposto 
desiosi  e  lieti  degli  intrinseci ,  o  de'  maggiori ,  ai  quali  o- 
gnun  che  viva  alla  ragione  dee  porre  la  mira?  (1).  Ma 
ahi  quanto  per  contrario  se  ne  veggono  più  amati  gli  e- 
strinseci  !  Il  perchè  sarebbe  utile  svolgere ,  spargere  ^  per- 
suadere oggidì  le  toccate  verità ,  e  forse  anche  neccessario, 
più  che  in  passato ,  combattere  l' antifllosofica  presunzione 
dell'  eguaglianza  umana,  e  la  immoralissima  di  torre  a  chi 
ha.  Imperrocchè  sono  bene  semplici  ed  uniformi  le  grandi 
leggi  di  Natura;  ma  ne  variano  mirabilmente  gli  effetti^ 
si  da  risultarne  differenze  assai  chiare  fra  tutti  gli  esseri. 

(\)  Almeno  perchè  i  bcDÌ  intrinseci  possono  recare  tranqaiU 
iilà  e  rinomanza  onorata,  anche  con  iscarsa  sapienza.  Qu.ìnio  alla 
tranquillità  se  n'  ebbero  molte  prove  antiche,  e  oggi  pure  se  ne 
hanno    Rispetto  alla  rinomanza  forscchè,  oltre  i  già  nominati,  non 


I  Adì  del  Creatore  non  si  incentrano  ^olo  nell*  Umanità  $ 
l'egoismo  si  oppone  bruttamente  ai  medesimi,  e  arreca 
danni  gravissimi  al  prossimo  ;  e  se  n'  ebbero  innanii  alla 
presunzione  dell'  eguaglianza,  e  poi.  Sia  ptire  che  uno 
slancio  generoso ,  e  V  andazzo  de'  tempi  inducessero  a  spe<- 
rarlo.  Ma  ciascuno  ha  diversi  bisogni;  ed  è  diverso  dall'al- 
tro di  fisionomia,  d'organi,  di  tendenze,  di  forze  fisi- 
che, e  di  intellettuali,  sicché  non  può  darsi  che  una  sola 
egualità,  quella  delle  leggi;  ogni  altra  sarebbe  ingiusta i 
sarebbe  cagione  di  perenni  sociali  disordini ,  nèL  Dio  la 
vuole.  E  la  stessa  disuguaglianza  delle  fortune  adduce  non 
pochi  beni;  se  non  per  altro,  almeno  per  l'impulso  che 
imprime  alle  Scienze  ,  alle  Lettere,  alle  Arti,  alle'Indu^ 
strie,  al  Commercio;  e  perchè,  scomparsa  dagli  uomini 
questa  disuguaglianza ,  perderebbero  uno  de'  sentimenti  più 
delicati  e  più  belli ,  il  santissimo  della  Cantàl  E  nemmeno 
può  eadere  oggi  il  caso  della  Legge  Agraria ,  oggi  che  non 
si  hanno  FamoH  ;  e  d' altra  parte  fu  già  mostrata  non  du- 
rabile ne'  suoi  effetti ,  ed  improvvida  al  pari  di  alcun'  al- 
tra recente  presunzione.  Checché  miseramente  ne  pensi  ta- 
luno in  contrario ,  consoliamoci  tuttavia  nel  riflettere:  che  la 
vera  Sapienza  esercitò  pur  sempre  un  gran  potere  anche 
sugli  animi  corrotti  e  fuoniati  da  falsi  priocipii;  e  che  è 
rimedio  a  que'  mali.  Consoliamoci,  che ,  come  Essa  dissipò 
la  notte  dell'  antica  barbarie  ^  veglia  ora  a  preservarne  dal 
caos  della  immoralità;  laonde  come  fu ,  è ,  e  sarà  fonte  di 
molti  e  grandissimi  beni  universali. 

vivono  ancora  Curio  Dentato,  Fabrizio  e  Cimone?  Il  primo  per 
avere  rifiutati  i  vasi  d*  oro  de'  Sanniti ,  il  secondo  i  doni  del  re 
Pino,  e  r ultimo  per  la  preferenza  de' |>rigionieri  agli  oggetti  più 
preziosi  >  vinti  che  furono  e  depredati  i  Persiani.  Cimone ,  sebbene 
primo  de'Comandanti,  permise  appunto  che  i  Collegati  ne  elegger* 
sero  quegli  oggetti ,  e ,  mosso  da  moralissimi  sentimenti ,  tenne  i 
prigionieri  per  sé  (  Plutarco  netta  Vita  del  Medesimo  )• 
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8.  Aacbe  non  pochi  beni  privati  derivano  certamente 
dalla  vera  Sapienza.  Cui  non  è  noto  che  dalla  medesima 
provengono  i  più  validi  soccorsi  contro  i  mali  dell'ani- 
mo? (1)  Se  ne  confortava  Anassagora  in  carcere  e  scri- 
veva altamente  di  Matematica.  luba ,  Re  di  Numidia,  vinto 
da  Cesare  y  e  condotto  a  Roma»  vi  passò  poi  tranquilla-*- 
mente  V  avversa  fortuna  per  gli  studii  naturali ,  n'  ebbe  i 
favori  di  Angusto ,  e  la  trasmissione  del  grado  reale  al  fi- 
glio. Seneca  compose  in  Corsica  alcune  lettere  filosofiche 
e  consolatorie.  Ciò  prova  che  è  solo  della  Sapienza  l'atti- 
gnere e  calma  e  gloria  dalle  sciagure.  L' Opera  —  de  Con- 
Bolatione  Philosophiae  —  forte  nella  prosa^  bella  ne' versi» 
di  santa  morale  ricchissima  e  di  rimedii  contro  ogni  ma- 
niera infortunii»  con  ch^  l'illustre  Romano  Prigioniero  di 
Teodorico  superò  il  tanto  decantato  Zenone,  ne  accresce 
fede.  Ben  è  vero  che  Questi ,  di  Quello  al  pari ,  trasse  la 
vita  filosoQca  da  un  infortunio  ;  ma  ce  ne  ebbe  pur  merito 
tra  le  opere  morali  di  Senofonte  una  udita  a  leggere  da 
Zenone ,  quando ,  mercadante  di  porpore  investito  il  suo 
capitale  in  molte  preziosissime  di  Tiro  della  Fenicia , 
e  naufragatane  la  nave  che  le  portava  ad  Atene ,  fu  a 
confortarsene  in  una  libreria.  Quella  lettura  lo  rese  vago, 
avidissimo  di  Sapienza,  onde,  datosi  per  discepolo  a  Crate, 
fondò  poi  la  rigida  stoica  setta.  Vero  è,  come  abbiaro  da 
Plutarco  (2),  che  dopo  quella  sventura  apostrofò  la  For- 
tuna dicendo  :  ben  festi  a  condurmi  alla  vita  filosofica  ;  e 
che  quando  ne  narrava  il  caso  solea  concludere;  tunc  se- 
cundis  ventis  navigavi  cum  naufragium  feci  »  Ma  Boezio, 
per  magnanime  insistenze  dirette  al  Ben  pubblico  e  per 
basse  invidie ,  perdea  la  grazia  di  Teodorico ,  l' oppressione 
de' figli  non  ignorava;  era  stretto  nella  torre  di  Pavia,  solo, 

(1}  Sapientia   aniiDam  ab  aHèctibus  liberal  etc.    (  Deitioniius 
Hippociati  de  natura  humana.  ] 

(2)    Nel  qtiadragesimottavo  de  suoi   Opuscoli  morali. 
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f  I  fini  del  Creatore  non  *- 


rarlo. 

tre 

eh 


„  ^go,  E  tuttavìa,  spirilo 

r  egoismo  SI  oppo*-  ,f^'^  \    *'  . 

danni  grar^  '  ^^'^^'^^''^  ^'  '"'^'""^^^  ^°^ 

presunzio  ;.  :f.^^  '"'^'"^^^  "  ragionargli ,  a 

slancio  ^:S<^^''  moli,   raccorne     e  pure 

,^^  ^ji/^^    jafelicHk  altrui.    Così   s'apparec- 
'f^'fpf^^l'lurto\^  del  raarlirio,  che,   quanto 
^!!^i^p^.0stoy  *^"*®   P'*^   riesciva   luminoso    e 
^''L^   ^  ^^  ^^""^   P"**   sempre   celebrato  ;   che , 
^i^  ^  ^^'^oii^  glìscil  auctoritas;  ncque  alìud   ex- 
/^'   /"""^'*    ^'"  ^^^^™  saevitia  usi  sunt ,  nisi  dedeciis 
^/  fl^'ijjg  ^loriam  peperere  »  (1).  Le  vite  di  Tom- 
jA'»  ''^"^  Ji  Torquato ,  di  Galileo ,  di    Campanella ,   di 
0fso  ^^  jy  jVapoleone ,  e  di  altri  Grandi  pur  lo  raffer- 
^isf^^^J ^^ffermsi  anche  Plutarqp    (2)    là   dove   sostiene  : 
fp^"^'.  ^jj'  esilio  la  maggior  parte   delle   più  belle   e   più 
à^^^  fldjte  opere  anticamente  composte  dalle  Muse  ;  e  la 
^^^'na  Commedia^  per  non  dire  di  altre  meno  antiche  e 
ttiif  (P^*^^^  ninna  l'avanza)  ben  ci  comprova  rellis- 
'       il  giudizio  del  grande  Filosofo  e  Storico  di  Cheronèa. 
9.  Sia  che  le  disavventure  incolgano  anche  ai  veri  Sa- 
DÌetiiiy  non  ^e  ne  smarriscono,  non  ne  rimangono   abbat- 
iali ,  n^  il  possono ,  perchè   ben   librano   la    ragion   delle 
cose,  ed  han  V  animo  più  che  a  tempera  di  putissimo  ac- 
ciaio» il  quale  compresso  scatta,  e  nello  scattare  lampeg- 
gia; 0  r  hanno  di  natura  somiglievole  a  quella  dell*  amianto 
cbe  è  incombustibile,  e  pel  fuoco  si   abbella;   o   1'  hanno 
d'oro   che   tra   le   fiamme  raffinasi.  Per  buona   sorte   poi 
non  è  grande  il  numero  delle   sciagure   a    loro   possibili  ; 
che  molte  provengono  da  insensatezza  e  da  viltà;  (3)  sanno 
ad  alcune  riparare  colla  prudenza ,  ed  altre   vincere   colla 

(«)  Cor.  Tacito,  ///i/i/y//  L.  IV.- J  35. 

fi'  ()|)U5C(ilo  or  ora  citalo. 

^3^  ():>icivaz;0ne  di   Demoslenc. 
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filosofia.  (').  E  certameiHe  ancora  più  che  la  prospera  li 
fa  brillare  l' avversa  fortuna  »  valendo  a  renderne  palese 
Teccellenza  deiranimo,  a  rimuoverli  dalle  bas'se  regioni  (2), 
ad  elevarli  alle  sfere,  e  per  estasi  a  trarne  una  quasi  ce- 
leste dilettazione,  perchè  se  ne  indiano,  onde  cosi  le  di- 
savventure cambiano  in  prosperità.  Arrida  invece  la  ventura 
ai  Sapienti:  ben  sono  in  grado,  a  paragone  d'ogni  altro 
uomo,  di  meglio  gustarne  i  piaceri.  Già  preferiscono  i 
morali ,  che  al  loro  intelletto  ed  al  lor  cuore  tanto  si  con- 
fanno, e  sentono  ottimamente  per  la  sana  direzione,  e  per 
la  squisitezza  d'esercizio  delle  facoltà  cosi  dette  conosci^ 
Uve.  E  oh  beati  !  allorché  sì  intrinsecano  nelle  supreme 
nozioni ,  e  quando  raggiungono  la  scoperta  di  alcun  vero  ! 
Di  quale  gioia  non  se  ne  accendono  anche  i  più  freddi 
Matematici!  che  più?  i  Sapienti  sono  ammirabili  anche 
nel  fin  della  vita.  Vanno  incontro  alla  morte,  come  a  ri- 
cevere la  ghirlanda  dopo  la  lotta,  il  palio  dopo  il  corso ^ 
il  trionfo  dopo  la  pugna ,  perchè  in  Dio  e  nella  sua  mi- 
sericordia confidano  e  ne  sperano  guiderdone.  Tutto  ciò  è, 
a  mio  avviso,  sì  certo ^  che,  ogni  qualvolta  da  me  a  me 
lo  considero,  meraviglio  poi  di  scorgere  poco  amata  ge- 
neralmente la  Sapienza.  Errore  che  ne  priva  della  terrena 
e  della  celeste  felicità. 

10.  Forsecchè  la  Sapienza  non  si  fa  scala  della  osser- 
vazione de'  fatti  per  iscuoprirne  le  verità,  e  non  s' industria 
a  diffonderle?  non  procaccia  forse  ogni  bene  a'  suoi  Cul- 
tori ed  al  prossimo?  non  consola^  non  dispone  gratitudine 
e  premi  ?  non  modera  i  desiderii ,  non  aspira  alla  viriù 
ed  alla  gloria?  del  presente  non  si  accontenta,  del  futuro 
non  si  premunisce  ,  anzi  non  assecura  la  vita  immortale  ? 

{\)  Abbiavno  dalla  seconda  Filippica  di  Cicerone  «  Est  s«i- 
picnlis  qaidquid  hoiDÌni  accidere  possit.  praemed ilari,  ci  fercii- 
tliiin  modice,  m  adveneril. 

(2)   Disse  Pialune:   La  Sapienza  dà  le  ali  air  anima. 
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Essa  invero  non  solo  ammaestra  a  ben  vivere,  a  ben  ope- 
rare^ ma  anche  a  morir  bene;  e  prepara  con  tatto  ciò  i 
mezzi  principali  ali*  umana  possibile  felicità.  Se  non  che 
la  felicità»  meta  aspirata  da  ognuno,  raggiunta  da  pochi. 
Al  ed  è  diversamente  concepita.  Platone,  Aristotile,  Plu- 
tarco^ Seneca  la  riponevano  nelle  ragionevoli  operazioni 
dell'  intelletto.  Cartesio  la  dìcea  coscienza  della  propria 
perfezione  ;  altri  Filosofi  la  fecero  consistere  nel  godimento 
delie  nozioni  di  molte  verità,  o  in  quello  che  segue  all'e- 
sercizio delle  virtà;  alcuni  nella  pace  con  sé  medesimo; 
i  pia  savi  nell'intimo  senso  di  meritare  un'  approvazione 
superiore  alla  umana,  e  poi  nel  conseguirla.  Condizioni 
tutte  che  includono  la  necessità  della  sapienza,  e  com- 
provano eh'  essa  è  come  bussola  nelle  tempeste  della  vita 
umana  :  che  ne*  conduce  in  porto  ;  e  che  torna  lecito  solo 
da  essa  sperare  ogni  bene. 

11.  Riesce  varia  all'uomo  l'idea  della  felicità  secóndo 
il  differente  concetto  de' beni,  e  ne  ha  diverso  il  concetto 
per  le  differenze  d'indole,  d'educazione,  di  criterio,  e  di 
passioni.  Sta  alla  ragione  cernerne ,  fissarne  il  vero,  quindi 
r  unico  ;  e  per  tale  quello  determina  dei  beni  intrinseci. 
Però  la  Sapienza  non  cura  gran  fatto  le  ricchezze,  gli  o- 
nori,  il  possesso  della  bellezza;  cura  il  ben  della  salute, 
perchè  mezzo  a  sé  stessa ,  perchè  Dio  ne  impone  la  solle- 
citudine ,  e  vale  a  farne  meglio  sentire  e  giudicare  il  pre- 
gio dei  beni  intiinseci^  dai  quali  la  Sapienza  si  parte,  ne' 
quali  torna  e  si  posa.  Non  per  tanto  oggidì  si  attribuisce 
più  che  mai  importanza  alle  ricchezze ,  agli  onori ,  e  alla 
bellezza^  da  non  dover  omroettere  di  ragionarne  alcun  poco. 
D'altra  parte  l'argomento  de'  beni  costituisce  il  secondo 

punto  del  mio  Discorso f  Continua) 

A  nome  degli  f$tiiuiori 
Il  Presideni9  Conim.  Antonio  Prof.  Bbrtoloni. 

Il  Direttore  Francesco  Zambrini. 
11  Segretario  doti.  Luca  Vivarclli. 
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LETTERATURA 

DEGLI  INTENDIMENTI 

DI 

NICOLA   MACHIAVELLI 

NEL   DETTARE  LA    VITA 

^     91  CAI^VIIIJCCIO 


f  ra  le  scritture  del  Spretano  Fiorentino,  funigerala  eziandio 
ai  meno  istratti,  è  la  vita  di  Caslruccio  Castracani  da  Lucca,  che 
oltre  r  originale  si  ha  Toltala  in  più  lìngue.  Peiò  non  tulli  che 
ledono  quella  vita  sanno  forse  del  pari  non  essei'e  ella  die  un 
tessalo  di  favole,  ove  quasi  che  nulia  ha  di  vero  oltre  il  nome  del 
saggetto  da  coi  s'  intitola.  La  falsità  del  racconto  del  Machiavelli 
fu  scojpcrla  a  dir  vero  e  chiarita  fin  da'  suoi  tempi  dal  Giovio  ed 
altri;  né  mancarono  successivamente  scrittori  che  ne  facessero  sog- 
getto di  esame  critico ,  tra'  quali  più  distesamente  V  Ah.  Salliei* 
nel  tomo  VII  degli  Atti  dell'  Accademia  di  Francia  d'Iscrizioni  e 
Belle  Lettere.  Con  tutto  ciò  furono  e  sono  anche  al  di  d*oggi  per 
avventara,  massime  fra  gli  stranieri,  che  andando  presi  alla  cele- 
hrità  dello  scrittore  ehhero  ed  hanno  tuttora  per  vero  quanto  il 
Segratario  Fiorentino  venne  novellando  intorno  a  Gastruccio.  Scopo 
di  queste  pagine  non  è  il  dimostrare  la  verità  di  un  asserto  del 
quale  non  è  chi  duhiti  fra  gli  eruditi,  ma  sol  di  accennare  qual 
potè  essere  T  intendimento  di  quel  nobilissimo  ingegno  nel  dare  a 
questa  vita  di  Castruccio  la  forma  in  che  la  leggiamo. 

Fra  coloro  che  presero  a  considerarla  criticamente,  alcuni  si 
contentarono  di  segnalare  i  fatti  e  particolari  disformi  o  lontani 
dalla  verità  dell'istoria,  senza  entrare  nella  mente  dello  scrittore. 

33 


614  ! 

I 
Altri  in  vece  Tolendone  penetrar  la  ragione,  credettero  di  trovarla 

nella  passione  onde  si  piacquero  di  sopporlo  animato,  la  quale  lo 

spingesse  a  falsare  avvertitamente  la  verità. 

Finalmente  furono  altri  cbe  attribuirono  la  falsità  del  rac- 
conto a  ignoranza  o  a  soverchia  credulità  in  errate  tradizioni  vol- 
gari. Senza  por  mente  si  gli  uni  e  si  gli  altri  alla  qualità  delF  in- 
gegno dell' nomo  del  quale  venivano  coòÌ  a  far  giudizio,  e  perciò, 
secondo  a  me  pare,  andando  tutti  ugualmente  lontapi  dal  vero. 
Intorno  a  che,  sì  per  la  importanza  ..dell' argomento,  e  si  per  la 
celebrità  dell'  Autore ,  del  qdale  fu  detto  ninno  elogio  potere  ag- 
guagliare r  altezza  del  nome ,  stimo  non  inotjle  lo  spender  qualche 
parola  a  letterario  esercizio,  mettendo  innanzi  quelle,  congetture 
cbe  secondo  ragione  a  me  son  parute  più  vere.-' 

Che  il  Machiavelli  nel  dettare  questa  -scrittura  potesse'  esser 
tratto  in  errore  da  una  tradizione  guasta  e  alterata  che  fosse  in- 
valsa nel  popolo ,  e  che  quindi  la  venisse  stendendo  di  buona  fede, 
senz'animo  di  falsare  la  storia,  come  altri  non  ha  iQolto  mostra- 
vami  di  dubitare  (1)  prendendone  argomento  dalla  inverosomiglianza 
che  l'Autore  volesse  pigliarsi  gabbo  di  due  soggetti  gravissilni  quali 
erano  il  Bnondelmonti  e  l'Alamanni,  cui  la  veane  intitolando,  spac- 
ciando loro  per  vero, un  racconto  creato  dalla  sua  fantasia,  la  mi 
pare  opinione  da  non  volere  essere  accolta,  conciossiachè  le  stien 
contro  argomenti  di  più  ragioni. 

£  primieramente  di  fronte  ai  riscontri  istorici  che  si  hanno 
in  qualche  dovizia  non  regge  il  sup))osto  di  quella  tradizion  po- 
polare; della  quale,  se  pure  avesse  preso  mai  vita,  non  potrebbe 
essere  che  anche  al  di  d'  oggi  non  apparisse  la  traccia  nelle  molte 
scrittore  dalla  età  di  Gasti*uccio  a  quella  del  Machiavelli.  In  fatti 
in  Gio. Villani,  in  Melchiorre  di  Coppo  Stefani ,  e  nell' autore  ano- 
nimo delie  storie  pistoiesi  che  parlano  a  lungo  dei  fatti  di  Castruc- 
cio,  senza  dire  dei  più  che  si  leggono  nella  Raccolta  del  Mura- 
tori, tutti  anteriori  al  Machiavelli,  non  trovi  per  fermo  il  menomo 

(I)  Vedi  Mach.  op.  min.  Fir.  Le  Monnier  1852  nella  Prefazione  »  per 
la  quale  somministrai  alcune  di  queste  avvertenze. 
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indizio  di  una  tradizione  popolare  da  cai  possa  aver  trailo  origine 
e  fondamento  quella  sua  vita. 

In  secondo  luogo  è  da  poi  mente  che  il  Machiavelli  ingegno  a- 
cutissimo  se  ne  fu  mai,  versalo  appieno  nelle  istorie  antiche  e  mo- 
derne come  ne  fan  fede  le  altre  opere  sue,  e  lodato  scrillore  esso 
stesso  di  storie,  non  era  certo  tal  uomo  da  lasciarsi  andar  dietro 
alle  novelle  del  volgo,  e  da  prenderle  a  guida  volendo  scriver  di 
storia.  £  per  verità,  come  credere  che  mentre  aveva  onde  agevol- 
mente attingere  il  vero  in  libri  accreditali  e  fede  degni  già  di  quei 
di  divulgali,  dai  quali  sarebbe  rimasta  smentita  quella  supposta 
tradizion  popolare,  ciò  non  pertanto  egli  volesse  piuttosto  seguitar 
questa  che  quella?  Ma  ciò  non  ò  il  tutto:  il  Machiavelli  nelle 
storie  fiorentine  dovendo  narrare  alcnni  dei  fatti  più  principali  di 
Castruccio  tenne  tutt' altro  modo  da  quel  della  vita,  e  mosti ò  che 
quando  veramente  voleva  scriver  da  storico,  ben  sapeva  donde  pren- 
dere il  vero.  Mi  contenterò  di  citare  a  prova  un  solo  fallo.  Nella 
vita  di  Castruccio  descrivoosi  diverse  battaglie  date  da  lui  ai  Guelfi 
di  Toscana  colla  peggio  di  questi ,  ma  tacesi  affa  Ilo  della  rolla  data 
ai  Fiorentini  ad  Allopascio,  colla  pi-esura  del  capitan  generale  Bai- 
mondo  di  Cardona.  Or  bene,  il  Machiavelli  stesso,  nel  libro  2.^ 
delle  storie  fiorentine  giunto  all' anoo  1325  descrive  con  esaltezza 
questa  battaglia  taciuta  nella  vita,  e  discorre  gli  effetti  della  vit- 
toria riportata  da  Castruccio  in  modo  non  diverso  da  quello  nar- 
rato dal  Villani  e  dagli  altri  più  vicini  di  tempo;  ed  altri  esempi 
potrei  recare  in  buon  dato  dei  quali  mi  passo  per  brevità.  Laonde 
essendo  forza  conchiuderc  che  il  Machiavelli  si  dipartì  dalla  ve- 
rità dell'  istoria  avvisatamente ,  è  da  vedere  qual  potè  essere  il  sao 
intendimento,  quale  il  fine  eh'  e'  si  propose 

Furono  alcuni  i  quali  pensarono  che  V  Autore  appartenendo 
a  città,  la  quale  per  opera  di  Castruccio  era  stata  condotta  a  tale 
da  disperare  della  propria  salvezza,  odiando  perciò  ^1i  la  memoria 
di  nemico  sì  acerbo  della  sua  patria^  si  studiasse  deprimerne  la 
gloria  con  finger  casi  e  avventure  che  dovessero  scemarne  la  ripu- 
tazione e  la  fama  nel  concetto  degli  uomini.  Primo  forse  ad  accre- 
ditare'Siffatta  opinione  fu  Paolo  Giovio  intorno  alla'  metà  del  so- 
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colo  XVI  il  quale  ntl  CXLi  degli  Elogi  degli  Uumini  ìllu&tri  in 
dottrina  uscì  in  queste  parole:  Sed  Machiavellus  florentinus 
hìstoricus  patrii  vetens  adii  mtmor,  petulanti  maiignitate  non 
interituram  tnemorabilis  ducis  famani  fabulis  involuitj  cum 
vitant  acerrimi  hostis  etrusco  sermone  scriòere  orsuSj  tam 
impudenti  j  quam  astuto  illudendi  genere  sacrosanclam  re- 
rum gestarum  fidem  corrupit.  —  E  nel  libro  I.  degli  Elogi 
degli  Uomini  illustri  in  guerra:  Ut  hinc  quoque  iivorem  et  pe- 
tulantiam  Nicolai  Machiavelli  ma gnopere  detestemur^  qui 
dum  comentitiam  Castructi  tanquam  patriae  suae  hostis 
extra  rerum  Jidcm  impudenti  libidine  vitam  describeretj  re- 
liquae  quoque  Justoriae  dignitatem  improbe  fa eda\^it.  Se  non 
cbe  queste  accuse  in  bocca  di  tale  scrittore,  quale  fu  il  Gìotìo, 
imputato  esso  pure  di  avere  nella  stona  de'  suoi  tempi  per  amore 
o  per  odio  bruttamente  adulterato  la  verità,  non  banno  gran  forza 
mancando  loro  1*  estrinseco  di  un  nome  autorevole  e  di  miglior 
£ima  cbe  non  sia  quello  del  Giovio ,  cui  il  Menekenio  nori  dubitò 
di  cbiamare  omnium  historicorum  turpissimus ;  e  attentamente 
considerate  si  risolvono  in  nonnulla  per  manco  di  fondamento  in- 
trinseco. 

Lasciando  cbe  V  attribuire  a  uno  scrittore  della  tempra  del 
Macbiavelli  V  intendimento  di  detrarre  all'  altrui  fiima,  falsando 
a  tal  fine  la  storia  per  odio  o  veccbia  ruggine  di  municipio,  è  un 
mctteie  i  grandi  ingegni  alla  medesima  stregua  degli  uomini  vol- 
gari ,  io  non  so  risolvermi  come  il  Segretario  Fiorentino  con  quella 
sua  invenzione  potesse  mai  avere  in  pensiero  di  oscurare  la  fama 
di  Castruccio.  E  valga  il  vero,  dove  è  egli  mai  cbe  lo  scrittor 
fiorentino  detragga  alla  gloria  e  alla  virtù  del  Laccbese?  Forse 
cb'ei  gli  niega  alcuna  delle  parti  di  gran  Capitano?  e  noi  fa  vit- 
torioso in  tutti  i  fatti  d'arme,  comeccbò  diversamente,  secondo  suo 
fine,  configurati  dalla  verità  della  istoriai?  Forse  cbe  non  ci  rap- 
presenta Firenze  per  le  costui  vittorie  disperata  della  salute ,  e  lui 
già  sicuro  dello  imperio  di  Toscana,  se  non  in  quanto  sopraffatto 
da  morte  gli  fu  tolto  di  colorire  il  disegno  ?  Che  se  contro  la  ve- 
rità gli  piacque  di  attribuire  a  Gasti-uccio  natali  incoiti  e  figurarlo 
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fin  dal  nascere  abbaod^Dato  alla  ventara,  il  qual  punto  principal- 
mente sembra  essersi  preso*  di  mira  dal  Giovio  e  dagli  altri  che 
s'accostano  alla  sua  sentenza,  siccome  quello  che  si  appalesa  di 
primo  tratto  viziato  di  falsitii,  ciò  fu  solo  a  mio  avviso  perchè 
avendo  il  Machiavelli  avuto  in  animo  di  rappresentare  in  Castruc* 
ciò  un  esempio  singolare  di  viltà  e  di  fortuna,  com' e' dichiara 
nel  proemio,  gli  metteva  bene  di  mostrarlo  destituito  delii  aiuti 
che  solitamente  derivano  dallo  splendore  avito ,  dai  parentadi ,  dalle 
aderenze,  per  forma  che  alla  fortuna  e  alla  virtù  personale  dovesse 
unicamente  la  sua  grandezza. 

Ora  falsando  in  questo,  come  in  più  altre  cose,  la  verità,  io 
non  so  vedere  come  il  Machiavelli  potesse  pure  imaginare  di  de- 
trarre alla  gloria  di  Castcoccio  ;  Ae  vero  è  come  universalmente  si 
stima  che  la  virtù  tanto  maggiormente  risplenda  quanto  minori  fu- 
ron  gli  aiuti  al  prodorsi  e  maggiori  gli  ostacoli  da  superare.  Nò 
vedo  come  la  contraria  opinione  possa  conciliarsi  con  ciò  che  se- 
guita nel  racconto  del  Machiavelli,  e  molto  meno  colle  parole 
con  coi  lo  Gonchiude,  paragonandolo,  e  quasi  preponendolo,  a  Fi- 
lippo di  Macedonia  e  Scipione  di  Roma,  ambo  famosi  nelle  isto- 
rie, quegli  per  arti  di  guerra  e  di  regno,  questi  per  militari  e  cit- 
tadine virtù.  «  E  perchè  vivendo  (  son  sue  parole  )  ei  non  fu 
n  inferiore  né  a  Filippo  di  Macedonia  padre  di  Alessandro,  oè  a  * 
»  Scipione  di  Roma,  ei  mor\  nell'  età  dell'  uno  e  dell'altro;  e 
«  senza  dubbio  avrebbe  soperato  1'  uno  e  T  altro ,  se  in  cambio 
«  di  Lucca  avesse  avuto  per  sua  patria  Macedonia  o  Roma,  • 

Per  la  qual  cosa  il  Machiavelli,  secondo  a  me  pare,  lungi 
^1  volere  sminuire  la  gloria  di  Gastroccio ,  la  venne  invece  esal- 
tando, configurando  peto  il  soggetto  come  meglio  si  coofaceva  al 
suo  scopo.  In  breve,  il  Segretario  Fiorentino  volle  dare  nel  ano 
Castraccio  un  tipo  ideale  e  fantastico ,  di  che  aveva  antichi  esempi 
in  celebrati  scrittori,  ma  non  pretese  che  la  sua  finzione  avesse 
a  prendersi  per  vera  istoria,  né  fu  suo  pensiero  giuntare  chi  lo 
leggesse.  Per  la  qaal  cosa  potè  indirizzare  il  suo  scritto  al  B:ion- 
delmonti  e  all'Alamanni,  non  por  senza  offesa,  ma  sì^  ancora. ono- 
rando qoe'gentilnoroini,  i  quali  essendo  del  primo  fior  di  Firenze 
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per  ingegno  e  dottrina,  e  come  amici  e  confidenti  che  gli  erano' 
conoscendone  tatto  V  animo,  potevano  di  leggieri  penetrare  il  soo 
disegno,  ove  pare  e' non  1*  avesse  loro  per  innanzi  manifestato. 

A  questa  opinione  che  io  son  venuto  esponendo  come  Ja  più 
vera,  come  la  sola  che  non  ripugni  colla  natura  del  Machiavelli, 
né  si  disconvenga  ali'  altezza  della  sua  mente,  consuona  quella  già 
espressa  dal  Leibnitz  nella  prefazione  al  Codice  diplomatico  del 
Diritto  delle  Genti,  ove  toccate  le  cose  pii!l  sostanziali  del  Ca- 
straccio  del  Machiavelli,  conchiude  in  questa  sentenza:  ffaec 
Machiavellus ,  credo,  ut  Xenophontis  imitationc  heroicam 
quando m  ideami  potiusquam  veram  historiam  darei;  nec 
ìpse  dissimulat  volutsse  exemplo  illustri  excitare  Italos  ad 
antiquam  virtutem^excutiendumque  externorum  jugum;  nam 
Castruccium  futurum  fuisse  ìtaliae  liberatorem  arbitratur, 
si  vixisset,  — 

Se  non  che  il  pensiero  dei  Leibnitz  non  è  forse  tutto  in 
queste  parole,  e  forse  che  in  es&t  sta  come  in  germe  un  senso  cbe 
,ei  si  rimase  dal  dichiarare,  lasciando  al  lettore  il  rilevarlo  di  per 
sé  ove  si  fosse  accordato  nei  medesimo  giudizio  intorno  a  questa 
scrittura  del  Machiavelli. 

E  veramente  una  volta  stabilito  che  questi  non  ebbe  in  ani- 
mo di  scrivere  una  vera  storia,  ma  $\  di  dare  un  modello  di  Prin- 
cipe e  di  Capitano,  quale  lo  aveva  ideato  nella  sua  mente,  come 
già  Senofonte  avea  fatto  di  Ciro,  ne  seguitava  che  T  invenaione 
dovesse  comparire  improntata  del  carattere  dell'inventore,  e  mo- 
strare i  contrassegni  delle  altre  opere  uscite  dalla. stessa  mente. 
Infatti,  lasciando  che  nel  libro  dei  Machiavelli,  Castruccio  in 
quanto  fu  capitano,  e  facilmente  il  primo  dell'età  sua,  opera  a 
norma  de' precetti  dettati  nell'Arte  della  gneri'»,  è  certo  che 
in  quanto  Principe,  non  si  governa  altramente  da  quel  che  l'Au- 
tore insegnasse  nell'altro  suo  libro  che  s'intitola  appunto  del 
Principe. 

Di  che  io  prendo  sicurtà  ad  asseverare  che  il  Machiavelli 
volle  nel  soo  Castruccio  mostrare  in  atto  alcuna  delle  arti  scaltrite, 
pih  spesso  perfide  e  scellerate   onde  han  vita  e  si  afforzano  le  ti- 
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rannidi ,  ad  amnaestramento  degli  aomini ,  o  meglio  a  documento 
della  umana  corrotta  natura.  Al  cbe  molto  bene  si  accomodava  il 
soggetto  preso  a  tratiare;  imperocché  chi  abbia  più  spesso  a  mano 
la  spada  che  il  Vangelo  raro,  è  se  non  pore  impossibile,  che  non 
sì  governi  appunto  con  quelle  arti  che  il  Machiavelli  discorre  nel 
libro  del  Principe.  Ond'  esso  ha  il  pregio  singolare  a  mio  credere 
di  mostrare  vie  più  come  a  reggere  e  infrenar  le  passioni,  e  le 
libidini  del  potere  sia  innanzi  tratto  necessaria  la  Religione  inse- 
gnataci dalla  Croce.  Libro  terribile  perchè  ninno  prima  o  dopo  del 
Machiavelli  ha  osato  o  saputo  penetrare  si  addentro  nel  cuore  del- 
l' uomo ,  scrutarlo  ne'  più  segreti  recessi  e  disvelare  più  ardita- 
mente le  nequizie  che  vi  si  annidano.  Ljbro  perciò  sommamente 
pericoloso  ai  leggitori ,  se  leggieri ,  o  se  tristi  :  ai  primi  perchè  non 
penetrando  gH^ intendimenti  dello  scrittore  prenderanno  per  poco, 
e  quasi  senz' addarsene ,  come  consigli  buoni  da  seguitare  ciò  che 
non  è  se  non  sottile  artifizio  dello  scrittore ,  e  quindi  il  cibo  che 
ne  trarranno  per  manco  di  virtù  digestiva,  in  luogo  di  passare 
in  vital  nutrimento,  si  convertirà  per  essi  in  veleno  mortifero:  ai 
secondi,  perchè  faranno  troppo  facilmente  lor  prò  di  quelli  scaltri- 
menti  di  raffinata  malizia  di  che  forse  non  sarebbero  stati  capaci 
per  manco  di  accorgimento.  Ma  libro  ad  un  tempo  soprammodo 
istruttivo  per  chi  sano  d'  intelletto  e  di  cuore  possa  studiarvi  per 
entro  senza  pericolo  le  umane  tendenze  al  fine  di  applicar  V  animo 
a  indirizzarle  e  condurle  al  be^e;  e  per  chi  sappia  trarne  consigli  e 
regole  di  prudenza  dentro  i  confini  dell'  onesto  e  del  giusto  pel  go- 
verno dei  civili  negozi. 

Che  il  Castroccio  del  Machiavelli  sia*  fattura  della  medesima 
stampa  del  Libro  del  Principe  è  verità,  a  mio  credere,  di  cui 
può  rendersi  accorto  ciascuno  che  imprenda  la  lettura  seguitata 
deir  uno  e  dell'  altro ,  tenendo  spezialmente  a  riscontro  alcuni 
luoghi  del  primo  con  quelli  che  più  vi  hanno  analogìa  nel  secon- 
do; e  segnatamente,  ove  l'Autore  discorre  la  natura  de*  principati 
nuovi,  come  si  acquistano,  stanno  o  rovinano;  come  si  abbiano  a 
governar  le  milizie;  se  facciasi  miglior  fondamento  sull'amore  o 
sul  timore;  se,  e  quanto  voglia  osservarsi  la  fede  dai  principi,   e 
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simili.  Dai  quali  riscontri  gli  verrà  fatto  di  scorgere  assai  chiara- 
mente come  la  vita  di  Castruccio  non  sia  in  molta  parte  che  Tap- 
plicazione  delle  dottrine  svolte  nel  Principe  (1).  Che  se  tale  ana- 
logia  non  apparisce  e  risalta  di  prima  tratto,  ciò  deriva  dalla  na* 
tura  diversa  del  libro,  V  uno  afialto  diaiostrativo;  istorico  l'altro 
quanto  almeno  alla  formai  e  dalla  natura  delle  cose  narrate;  ma 
chi  ben  consideri  non  può  non  esser  condotto  a  riconoscere  in  »- 
mendoe  la  medesima  impronta»  e  io  diverse  proportioni  i  mede- 
simi intendimenti;  tanto  che  io  adirei  il  Caslruccio  libro  apparte- 
nente a  politica  meglio  che  a  storia;  di  qoelìa  politica,  vaglio  dire, 
la  quale  prende  a  solo  sao  fondamento  F  empirismo  storico,  come 
lo  dicono ,  ossia  la  esperienaa  dei  fsitti  senza  risalire  ai  prineipit 
assoluti  costituenti  la  teorica  della  morale  e  del  diritto^  della  qua! 
maniera  fu  eerto  primo  e  solenne  maestro  il  Machiavelli,  e  sotto 
il  qnal  punto  di  vista  conviene  anzi  considerarlo  chi  voglia  brne 
giudizio  non  falso. 

Per  le  quali  cose  io  mi  risolvo  che  bene  e  awisataaiente  ope- 
rassero i  primi  editori  delle  opere  del  Machiavelli,  fiieendo  che 
al  libro  del  Principe  tenesse  dietro  immediatamente  la  vita  di  Ca- 
struccio. La  quale  era  certamente  assai  meglio  allogata  nelle  prime 
stampe  che  non  sia  nella  pia  parta  delle  moderne.  Imperocché  a* 
voler  disporre  e  distribuire  secondo  ragione  le  produzioni  dei  grandi 
ingegni,  non  al  numero  delle  carte,  ma  si  i  da  guardare  ai  sensi 
che  ne  son  come  T  anima ,  e  donde  ha  vita  e  colore  il  discorso. 


(ì)  È  stalo  djibiUto  se  II  Ilfevo  del  Principe  sia  anteriore  0  no  alla  viU 
di  Castracelo  (  V.  Mach.  ep.  mia.  edis.  cit.  ).  Io  coodudo  per  la  prima  sea- 
lenza,  non  tanto  perchè  il  secondo  libro  faccia  mostra  di  essere  come  un  ri- 
sultato del  primo ,  che  V  Autore  potè  bene  aver  concepite  •  ordinate  nella 
mente  le  dottrine  del  Principe  prima  assai  di  dettarìo,  quanto  prendendone 
argomento  dall'  et&  del  Buondelmonti  e  dell'  Alemanni ,  ai  quali  I*  A.  la  ?n- 
indirifzò.  Che  11  Madiiavelli  non  si  accingesse  a  scrivere  il  Prinelpe  prima 
del  1513  si  ha  da  leUera  di  lai  a  Fr.  Vettori  de*  10  ottobre  di  queir  aniw. 
Ora  a  qnesU  data,  l'AUmanni  o.  il  28  ottobre  1495  non  toccava  per  anche 
gli  anni  18,  onde  supponendo  la  vita  di  Castruccio  scritU  anteriormente  si 
verrebbe  ad  assegnarìe  una  data ,  che  mal  si  accorderebbe  coir  età  sempre 
tenera  dell' Alamanni. 
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Amorevolissimo  Signor  mio , 

Venezia,  31  agosto,  1868. 


B. 


leputo  opportuno  di  portare  a  di  Lei  cognizione  una 
circostanza  che  in  altro  momento  avrebbemi  fornito  soggetto 
di  un  articoletto  da  inserire  nel  riputato  Giornale  VEc^ 
citamento:  il  che  peraltro  riuscirà  facilissimo  a  Lei,  se, 
come  e  quando  creda  di  farlo ,  rispetto  cioè  a  quel  vaghis- 
simo componimento  poetico  di  Andrea  Stefani  fiorentino 
che  fu  inserito  come  inedito  nel  fascicolo  di  marzo,  che  prin- 
cipia :  <  Chi  mi  terrà ,  Amor,  che  io  non  canti.  »  Esso  in- 
fatti insieme  con  altro  leggiadro  componimento  del  mede- 
simo Stefani  (  che  entrambi  esistono  con  varie  altre  Rime 
dello  stesso  Stefani  in  un  Codice  della  Marucelliana)  fu 
stampato  la  prima  volta ,  dopo  elegante  discorso  di  Luigi 
Bramieri  nella  Raceoléa  di  poesie  ptr  le  notize  del  sig. 


622 

Francesco  Soprani  di  Piacenza  colla  signora  Teresa  Co* 
ravel  di  Nizza ,  colle  stampe  di  Mauro  del  MajnOj  Van- 
no 1808  in  16.^  Il  Discorso  del  Bramìeri  è  da  pag.  116 
alla  125;  le  due  ballate  dello  Stefani  sono  dà  pag.  126 
alla  129:*seguono  altri  componimenti  allora  inediti  di  Lo- 
renzo de' Medici  e  di  Andrea  Navagero.  Questa  raccolta  è 
assai  rara,  sendone  stati  tirati  soli  160  esemplari.  L'unica 
differenza  di  lezione  che  vi  trovo  sta  nel  verso  13^  che  in- 
vece di  stessa  j  qui  leggo  stesso,  il  che  mi  pare  più  con- 
forme al  senso  ,  cioè  : 

E'I  suo  bel  viso,  e  le  tranquille  ciglia, 

A  guisa  M' arco  sorian  si  belle , 

Che  sol  se  stesso  e  nuli* altro  somiglia, 

riferendosi  tutto  il  costrutto  al  viso  della  pargoletta. 

L'altra  Canzone  poi ,  o  Ballata  dello  Stefani  è  la  se- 
guente,  pel  caso  che  Le  piaccia  darle  luogo  nello  stesso 
Eccitamento  : 


BALUT4 


Lassa ,  dolente ,  abimò  I  marito  mio , 
Percbè  morir  mi  fai  un  tal  disio? 
Ben  mi  posso  dogliosa  lamentare 
Piangendo  e  lacrimando 
Di  te,  marito  «  poicbè  mi  giurasti. 
Abimò  lassa,  ahimè  t  che  debbo  fare? 
Gh'^i'mi  consumo  amando 
Di  seguitarti ,  poiché  mi  lasciasti  I 
Che  veramente  In  molto  fallasti, 
A  lasciar  me  in  tal  martirio  rio. 
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Già  sai  tu  bene,  che  tornar  non  puotc 
II  tempo  trapassato , 
Né  la  beltà  del  mio  viso  amoroso; 
Le  qua*  mi  veggo  allo  specchio  rimote , 
Et  quasi  già  mancato  « 

Ogni  valore ,  ond'  è  il  mio  cor  doglioso  : 
Et  perduto  mi  veggio  ogni  riposo , 
Et  trapassare  il  mi' tempo  giulio. 

Poiché  tu  m'  hai  in  tutto  abbandonata , 
Mi  manca  ogni  speranza, 
Che  fino  a  qui  portata  ho  dentro  al  core. 
Ahimé  lassa  ,  dolente  ,  isvinturata  ( 
Poco  mi  vai  clamanza  (sic)  ^ 
E  bagnarmi  di  pianto  il  viso  foref 
Se  non  pregare  il  mio  dolce  Signore , 
Che  mi  conservi  nel  suo  stato  pio. 

Ballata  mia  tanto  lamentosa, 
Piangendo  con  sospiro , 
Ti  rappresenta,  et  con  umile  favella, 
A  lui ,  che  m'  ha  lasciala  dolorosa 
Sol  per  farmi  morire. 

Poi  ch'io  veggo,  ch'ei  segue  altra  donzella, 
E  di',  ch'i'son  dolente,  tapinella. 
Privata  in  tutto  d'ogni  mio  disio. 

Intanto  Ella  prosegua  a  compatirmi  e  ad  amarmi  con 
quella  bontà  di  che  mi  diede  tante  e  si  carissime  prove, 
mentre  protesto  di  esserle  veracemente 

AffezAo  Amico 

AlVDKB/ 


624 

FILOLOGIA 
TRE  NARRAZIONI 

•    SCRITTE  NEL  BUON  SECOLO  DELU  LINGUA 

ORA  PUBBLICATE  CONFORME  TESTI  INEDITI 

PER  CURA 


AL  BENIGNO  LETTORE 

Più  volte  ci  avvenne  di  fare  ricordo  delie  assennate 
pubblicazioni  filologiche  del  eh.  sig.  avv,  Leone  Del  Prete. 
Ora  ne  gode  assai  V  animo  di  potere  annoverarlo  fra'  no- 
stri più  segnalati  collaboratori  ;  e  V  offerta  sua  di  queste 
tre  pie  ed  auree  scritturine  ne  fanno  aperta  testimonianza. 
Egli  gentile^  come  sono  per  lo  più  i  veraci  cultori  delie 
amene  lettere ,  ed  inchinevole  al  nostro  invito ,  si  piacque 
di  essercene  cortese  ;  il  perchè  noi  ne  andiamo  oltremodo 
lieti  e  ne  gli  rendiamo  pubbliche  e  cordiali  grazie.  Dal- 
V Avvertimento  suo,  o  eruditi  leggitori,  che  qui  tosto 
succede,  apprenderete  ciò  ch'egli  pensa  intorno  a' pre- 
detti tre  C^uscoli,  da  quali  manoscritti  gli  abbia  tratti, 
e  come  siasi  comportato  nel  ridurli  a  ordine  di  stampa  ; 
cui  noi  non  sapremmo  che  altro  arrogere  y  quando  non 
volessimo  replicare  ciò  che  si  è  tante  altre  volte  detto, 
cioè  j  che  »  comunque  cosi  fatti  argomenti  passano  parere 
a  taluno  di  non  gran  sostanza  riguardo  alla  materia, 
pure ,  considerato  lo  scopo  nostro ,  che  è  quello  segnata- 
mente di  offerire  cose  antiche  e  di  lingua ,  non  ce  ne 
daranno  ne  avranno  giusta  cagione  di  darcene  carico 
alcuno ,  essendoché  tutti  di  quella  età ,  coftie  troppo  ra- 
gionevolmente lasciò  scritto  il  P,  Cesarti  parlavano  e  scri- 
vevano bene  ;  tutti  erano  aggiustati  e  corretti  ;  ci  rilucea 
per  entro  (cioè  in  quelle  scritture)  un  certo  naturai  can- 
dore, una  grazia  di  schiette  maniere  e  dolci^  che  nulla  più. 
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AVVERTIMENTO 


Jje  tre  scritture  che  or  qui  si  pubblicano  sono  pie 
narrazioni ,  o  leggende ,  o  esempi ,  o  comunque  altramente 
Yogliano  chiamarsi,  dettate  nel  buon  secolo  della  lingua. 
È  qui  opportuno  avvertire  che  questi  ed  altri  consimili  rac- 
conti» che  i  nostri  antichi  padri  forse  raccolsero  da  tra- 
dizioni popolari  y  non  possono  considerarsi  come  articoli  di 
fede;  ed  anzi  qualche  volta  non  reggono  all'esame  d'una 
sana  critica.  Io  ben  volontieri  rimettendomi  su  questo 
particolare  a  quanto  fu  osservato  nell'  erudito  Discorso  pre- 
posto alla  Collezione  di  Leggende  inedite  pubblicate  nel 
1855,  in  Bologna,  soltanto  osserverei  che  in  leggendo 
siffatti  racconti  bisogna  considerare  i  tempi  in  cui  si  scris- 
sero ,  e  saper  perdonare  alla  semplicità  di  que'  buoni  vec- 
chi se  non  sempre  possiamo  ammettere  per  vero  quello  che 
ci  narrano. 

Credo  poter  dare  queste  scritture  per  inedite ,  perchè 
nelle  indagini  che  ho  fatto  se  ne  ho  trovate  di  più  o  meno 
somiglianti  non  possono  però  dirsi  le  stesse.  E  di  vero 
nella  Leggenda  della  S.  Croce  del  B.  Iacopo  da  Voragine 
si  trova  narrato  il  miracolo  della  immagine  del  Redentore , 
che  qui  si  pubblica  per  il  primo,  ma  in  forma  assai  più 
compendiosa  e  affatto  diversa  ;  come  può  vedersi  tanto  nel 
lesto  originale,  quanto  nelle  stampe  in  volgare  che  se  ne 
hanno.  Nelle  Vite  de' SS.  Padri  si  legge  la  storia  d'un  Ro- 
mito che  si  arse  le  dita  per  non  cadere  in  tentazione  car- 
nale, ma  il  volgarizzamento  che  si  trova  a  stampa  dettato 
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dal  Cavalca  non  ha  niente  che  fare  con  quello  or  messo  in 
luce;  e  se  alcuno  desideri  farne  il  confronto  avverto  che 
questa  storia  nella  edizione  del  Manni  e  in  altre  posteriori 
forma  il  Cap«  139  del  Lib.  3;  ed  in  alcune  più  antiche  edi- 
zioni invece  il  Gap.  135  (1).  Finalmente  nel  Prato  spiri- 
tuale volgarizzato  da  Feo  Belcari  (  Vedasi  V  Edizione  delle 
Opere  del  Belcari  fatta  in  Roma  1843  per  cura  d'Ottavio 
Gigli  Tom.  4  Pag.  5)  si  narra  d'  una  Vergine  la  quale  vi- 
veva nella  propria  casa ,  e  che  si  cavò  gli  occhi  per  fare 
rientrare  in  se  stesso  un  giovine ,  che  dicendosi  ferito  dai 
medesimi,  voleva  indurla  al  male;  ma  neppur  questa  ha 
veruna  somiglianza  colla  storia  della  suora  Iddea  chf  in  ul- 
timo qui  si  troverà  stampata.  Nientedimeno  sarebbe  teme- 
rario raccertare  che  le  scritture  in  parpla  non  possano 
trovarsi  di  già  publicatè.  A  me  però  non  è  riuscito  rin- 
tracciarle, ed  è  per  questo  che  le  do  per  inedite. 

Il  Codice  onde  le  ho  tratte  si  conserva  nella  Maglia- 
bechiana  segnato  col  num.  56  Palchet.  IV,  e  vi  si  conten- 
gono molte  altre  scritture  congeneri.  Di  questo  Codice  si 
valsero  i   passati   Accademici   della   Crusca  (2)  come  può 


(1)  Questo  Racconto  fu  altresì  inserito  dal  P.  CaTalca  nel  libro  secondo, 
cap.  XXV  del  Trattato  della  Paxienxa, 

(2)  Anche  i  moderni  Accademici  se  ne  valgono  come  può  vedersi  alle 
abbreviature  —  Apoe,  Volg.  e  —  Lib.  Op,  IH9.  Andr.  E  qui  colgo  V  opporr 
tuniU  per  dichiarare  publicamente  non  esser  vero  quello  che  non  solo  da  al- 
cuno s*andò  bucinando,  ma  che  anco  fU  propalato  per  le  stampe  (Vedi  la 
Rivitta  Contemporanea,  Giornale  Torinese.  Fascic.  di  gennaio  1858  Pag.  156^ 
cioè  che  l'Accademia  della  Crusca  abbia  preso  il  partito  di  riformare  la  com- 
pilazione del  Vocab.  cui  db  opera ,  abbandonando  il  sistema  d'allegare  Taut»- 
riti  degli  esempi ,  Io  che  venne  pur  da  me  ripetuto  in  una  Nota  apposta  alla 
prefazione  del  Fioretto  di  Croniche  degli  Jmperadori  che  testé  publicai.  Come 
me  ne  ha  cortesemente  avvertito  uno  di  quegli  illustri  Accademici,  la  variti  si 
è  che  la  determinazione  presa  da  qnel  celebre  Consesso  prende  di  mira  sol- 
tanto quelli  scrittori  nell'  ammettere  i  quali  forse  aveva  di  soverchiò  largheg- 
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vedersi  nella  Tavola  delle  abbreviature  degli  autori  citati 
all'abbreviatura  Stor.  Vend.  Crisi,  cioè  —  Storia  della 
Vendetta  di  Gesù  Cristo  —  la  quale  operetta  si  trova  in 
principio  del  Codice  ;  ed  è  certo  che  con  questa  abbrevia- 
tura citarono  anche  alcun' altra  delle  scritture  ivi  conte- 
nute (1),  le  quali  trovansi  enumerate  in  detta  Tavola  al 
luogo  citato  colla  indicazione  del  titolo  respettivo  che  cre- 
dettero di  dovere  assegnare  alle  medesime;  titolo  che  si  è 
creduto  bene  di  mantenere  a  quelle  che  qui  si  pubbli- 
cano. Il  suddetto  Codice  fu  terminato  di  copiare  il  1390 
da  un  Fiorentino  popolano  di  S.  Stefano  che  scriveva  molto 
alla  buona  ^  come  ce  ne  rendono  .testimonianza  i  suoi  fre- 
quenti idiotismi,  i  quali  si  sono  lasciati^  avvertendo  però 
quelli  che  ho  creduto  meno  ovvii  nelle  note  che  ho  fatte  a 
dichiarazione  di  alcuna  voce  o  passo  che  presentava  qual* 
che  difficoltà  per  aiuto  dei  meno  pratici  in  questi  studi. 


gi«to.  Nel  eoDflitto  d' opinioni  che  Ueoe  tn  loro  diicordi  i  nostri  filologi  ho 
per  fermo  che  questa  determinszione  debba  riuscire  gradita  a  tutti  coloro  i 
quali  amano  che  il  patrimonio  della  nostra  lingua  si  mantenga  incorrotto  e 
incontaminato^  a  che  la  snddetta  Accademia  dee  pel  suo  instiluto  invigilare. 
(I)  Nel  Vocab.  alla  parola  parlatorio  si  citano  due  esempi  come  IraUi 
dalla  viU  di  s.  Maria  Maddalena  che  appartengono  in  Tece  alla  leggenda  della 
Suora  Iddea  che  or  si  publica. 


528 

MIRACOLO 

D'  UNA  IMMAÌSINE 
DI   aESÒ   CRISTO 

fCod.  Magliab,  Palek.  4  N,  S6  Cari,  ì\  J 


Questo  si  ò  ano  miracolo  della  immagine  del  Dostro  Signiore 
Gieso^ Cristo,  la  quale  rimase  ia  una  casa  d*  uno  Cristiano. 

Nella  provincia  di  Siria  nella  cittade  di  Ciesarie  (1)  uno  Cri- 
stiano aveva  una  casa  a  pigione ,  nella  quale  avea  la  'mmagine  di 
Crìalo  Salvatore  dipinto.  E  una  volta  avvenne  che  questo  Cristiano 
tiscl  della  casa,  e  andoe  a  stare  in  un'altra  casa,  ed  uscigli  di 
mente  la  'mmagìne  di  Cristo,  e  lasciolla  nella  detta  casa.  Nella 
quale  casa  venne  ad  abitare  uno  Giudeo  ;  e  |K>co  istando  (fi)  questo 
Giudeo  fecie  uno  grande  convito  d' altri  Giudei.  Ed  istando  e  man- 
giando in  grande  allegrezza  ebbero  veduta  la  delta  immagine  di  Cristo. 
Inmantanente  furono  tutti  atristati ,  e  levaronsi  da  tavola  molti  (3)  con- 
turbati, e  andarono  inmantanente  nella  Sinagoga  de' Giudei,  e  fu- 
rono dinanzi  (I)  a' signori  e  alli  Prencipi  della  Sinagoga  de' Giu- 
dei ,  e  accusarolo  (5)  quello  Giudeo  lo  quale  avea  la  immagine  di 
Cristo  in  casa.  E  inmantanente  i  Principi  mandarono  di  notte  alla 
casa  di  questo  Giudeo,  e  fecierlo  (6)  pigliare;  e  feciero  recare  la 
figura  di  Cristo  in  questa  Sinagoga  :  e  feciero  tanto  battere  questo 


(\)  CIESARIE ,  e  appresso  Cietaria  sono  storpiature  di  Cesarèa. 

(%)  POCO  ISTANDO  ,  cioè  Poco  dopo.  Poco  poi ,  Poco  ikaUe. 

(S)  MOLTI,  cioè  Motto,  GronéemeiUe,  Fu  grato  agli  antichi  dì  rendere 
«lecltnabili  simili  awerbj  concordandoli  spesso  ool  sustanlìTO  o  aggettivo  evi 
gli  appoggiavano. 

(i)  FURONO  DINANZI ,  giunsero  alla  presenta  de'  ec. 

(5)  ACCUSAROLO,  T affisso  lo  h  qui  an  pleonasmo. 

(6^  FECIERLO.  Il  Cod.  ha  fteieloj  errore  die  prohahilmentc  dee  aUrihnirsI 
alla  viziosa  pronunzia  del  copista. 
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Giadeo  che*  morì.  E  yoi  «sole  coMla  e  colla  lancio  e'  f^diroDO  la 
detta  figura  ;  e  dalle  fedite  che  davano  in  quella  figura  uscì  sangue 
ed  aqua.  E  la  bocie  e  la  novella  n*  andò  fino  al  Vescovo  di  Ciesa- 
ria.  El  Vescovo  inmantanehte  ragunò  giente  e  cherici  assai.  In 
grande  numero  e'  vennero  alla  Sinagoga ,  e  per  forza  v'  entrarono 
dentro,  e  trovarono  questa  ìnmagine  e  figura  di  Cristo  fedita,  e 
delle  fedite  uscla  sangue  tuttavia  in  grande  quantitade.  ~  Allora  li 
cberici  tolsero  vasella  d*oro,  e  miservi  (1)  quello  grorioso  (2)  san- 
gue; e  poi  presero  questi  Giudei,  e  misergli  in  prigione;  e  por- 
tarono questo  grorioso  sangue  al  Vescovo  e  miserlo  nell'altare  con 
que^i  nobillsaiml  vaselli.  E  poi  iscrisse  (3)  al  Papa,  lo  quale  Papa 
era  santo ,  e  avea  nome  Paolaleone  (4).  E  inteso  il  Papa  il  fatto 
iaimantanettle  ai  si  mise  in  eamino,  a  menò  seco  tutti  i  CardioaU 
e  Vescovi  ed  Arcivescovi  e  mdti  altri  saiiii  Cherici  e  riligiosi  (5) 
assai;  e  fue  in  questa  città  di  Ciosaria.;  e  trassero  fuori  quello 
groliose  sangue,  e  tuiti  gli  'nlermi  e  malati  e  difettuoai  di  tutta 
la  ciltade  inmantanenle  furono  guariti  e  sanati  da  ogni  inlermitade, 
E  4  Papa  predicò  a  quegli  Giudei  oìm  erano  in  prigione;  e  tutti 
sì  batleaiaroDO  e  furono  salvi  ;  e  andarono  col  Papa  a.  Roma.  E  '1 
Papa  ne  portò  a  Rema  quello  grorioso  sangue  ;  e  per  lo  camino  e 
per  tutte  le  terre  dove  passavano  ogni  inférmo  era  sanato.  Amene. 

(1)  ALLORA  GLI  CHERICI  TOLSERO  VASELU  D'ORO  E  MISERVI.  Cosi 
ho  creduto  dover  correggere  la  lezione  del  testo  che  Del  Cod.  slava  cosi  — 
Allora  lo  Véscovo  toUe  cherici  e  vasella  d*  oro  e  migevi  -^  Leziooe  mloifesta- 
inente  errata,  dalla  quale  doo  può  trarsi  un  buoo  senso.  A  questi  fatti  non 
prese  veruna  fiarte  il  Vescovo  il  quale  non  era  presente  ;  lo  che  chiara  appa- 
risce da  quanto  immediatamente  segue  ;  dicendosi  che  i  cherici  portarono  al 
Vescovo  il  sangue  uscito  dalla  immagine  raccolto  ne*  vaselli. 

(2)  GRORIOSO  cioè  Gtorio$o,  ed  appresso  grolia  per  gloria.  Questo  ed 
altri  simili  idiotismi  da  lasciarsi  al  volgo  sono  frequenti  nel  Coé. 

(3)  ISCRISSE  intendi  t7  Veicovo  teriiu , 

(4)  PANTALEONE.  Nessun  Papa  con  questo  nome  è  stato  giammai.  Forse 
originariamente  Iti  scrìtto  Papa  Leone;  Non  crediamo  poi  che  meriti  veruna 
fede  quanto  in  proposito  viene  raccontato  dalla  pia  credulità  deUo  scrittore. 
Nel  racconto  di  qMesto  miracolo  che  ai  troya  nel  da  Voragine  non  si  fa  di 
ciò  menzione. 

($)  RILIGIOSO  religioeo  pel  solito  scambio  fra  l'f  e  l'i. 

34 
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STORIA  DUN  ROMITO 

(Dal  Coi.  stMelto  CarL  S2  Twqo) 


Qui  comincia  e  parla  d'uno  romiCo  come  una  femìna  il  volle 
ingannare. 

Uno  romito  islando  in  ano  luogo  molto  Boletario  (1)  nelle  piii 
blusse  parte  (2)  d'Egitto  (ed  era  di  molta  grande  e  buona  Cuna) 
e  una  femìna  mondana ,  adendo  parlare  di  lui ,  disse  con  molti  die* 
soluti  giovani  :  Che  mi  volete  voi  dare  s' io  traggo  questo  romito 
del  suo  romitagio  e  della  sua  buona  vita ,  il  quale  voi  tenete  cod 
santo  perchè  istà  cosi  soletario  ?  E  quegli  le  misero  (3  certa  cosa, 
e  quella  se  n'  andò  alla  sua  ciella  come  femina  ismarrita  e  spaven- 
tata, e  sì  picchiò  air  uscio  della  sua  ciella.  E  (4)  romito  uscì  fuori, 
e  quando  la  vide  fu  molto  cruciato ,  e  sì  le  disse  :  Che  a  me  ci 
se'  qui  tu  venuta?  E  quella  come  ismarita  e  sbigottita  gli  disse- 
ro ismarito  il  camino,  e  non  so  dov'io  mi  vada;  come  ismarita 
sono  qui  arrivata.  E  quelli ,  movendosi  a  pietade ,  s>  la  mise  den- 
tro alla  sua  ciella;  e  serossi  dentro  T uscio  (5).  Ed  ella  incomindò 
a  mettere  grande  istride  diciendo  :  ohimè  lassa  t  che  le  bestie  salva- 


(ì)  SOLETARIO  in  vece  di  wUtario  per  T  avvertito  scambio  tra  1*%  e  la  I. 

(2)  PARTE  per  parti  ed  appresso  qrtmie  per  ^rtmdù  Vedi  Nannncci,  Teo- 
rica Nom.  Ling.  Ital.  Gap.  IX. 

(3)  II  Cavalca  traduce  —  a  ^uel/t,  covm  lattivi  e  mal  ditpmti ,  U  j^ro- 
mitotio  certa  eoa  — 

«  (V'E  sta  in  vece  d' ti,  il.  Nelle  scrìttare  antiche  fiorentine  segnendosi 
e  ritraendosi  la  pronuncia  popolare  trovasi  spesso  tralasciato  la  L  finale  negli 
articoli  mascolini  al  minor  numero,  segnatamente  quando  la  parola  susseguente 
comincia  da  il.  Vedine  altri  esempi  appresso. 

(5)  A  meglio  intendere  quanto  segue,  riporterò  la  versione  di  questo  passo 
del  Cavalca  ^  Allora  quegli  credendole  ,  motto  da  una  ttolia  pietà  mitela  den- 
tro al  coperto  in  un  ridotto  innamxi  alla  tua  cella  tegrela  ,  ed  egli  ti  ridueem 
pie  dreuio  in  tegreto. 
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tìche  mi  divorano.  E  qoegli  ancora  fa  più  forte  cmcsato,  e  disse  in 
sé  medesimo ,  dottando  (1)  il  giadicio  di  Dio  :  Donde  m'abonda  (2) 
questa  ira?  e  così  aperse  il  suo  uscio,  e  misela  dentro.  E  'i  dia- 
volo immantenente  cominciò  fortemente  a  tentarlo  di  formieaiione(3): 
e  quando  fu  mollo  tentato  conobe  come  questa  era  operaxione  del 
diavolo  ;  ed  egli  dicea  in  se  medesimo  :  Le  vie  del  nimico  sono  co- 
perte e  tenebrose  :  el  figliuolo  di  Dio  sì  allumini  e  fortificbi  il  mio 
cuore.  E  così  si  levò  e  alluminò  la  sua  ciella,  e  dioica  in  se  me- 
desimo :  Coloro  che  seguitano  la  volontà  della  formicazione  (4)  vanno 
a'  tormenti  e  al  fuoco  dello  inferno  ;  e  così  mise  il  dito  sopra  alla 
fiamma  della  sua  lumiera  (5)  per  abandonare  la  fiamma  della 
sua  lussuria.  E  come  ancora  egli  era  infiammato  di  formicazione  e 
di  carnalità  di  colei,  ed  (6)  egli  dicea  ancora  da  capo:  Qdegli  che 
fanno  quelle  cose  vanno  nel  fuoco  dello  inferno,  e  così  mise  tutte 
le  sue  dita  nella  fiamma,  Tuno  appresso  all'altro,  e  così  gli  arse 
Infine  alla  mattina;  e  per  quel  fuoco  si  spense  il  fuoco  della  sua 
lussuria.  E  la  malvagia  femina  eh'  era  venuta  per  ingannare  lo  ro- 
mito adivenne  (7)  come  di  marmo  e  come  pietra.  E  la  mattina  I 
giovani  sopra  detti  vennero  a  romito  e  domandargli)  :  Venne  qui 
ier  sera  una  femina?  E  questi  rispuose  di  sì:  Vedetela  quivi  che 
dorme.  E  quegli  entrarono  dentro,  e  trovarla  morta ,  e  dissqgli  (8): 
Padre ,  elF  è  morta.  Allora  i  romito  sì  gettò  in  terra  il  suo  man- 
tello, e  mostrò  loro  le  sue  mani  diciendo  :   Vedete   che   m'  ha 


(i;  DOTTANDO ,  temendo. 

(2)  M*  ABONDA  cioè  mi  iopra/fà. 

(3)  FORMICAZIONE  lo  stesso  che  fornicazione  scambiata  la  m  pern ,  lo 
che  è  frequente  nelle  antiche  scritture  per  la  parentela  che  hanno  queste  due 
lettere. 

(4)  SEGUITANO  LA  VOLONTÀ  DELLA  FORMICAZIONE,  cioè  aecontenUmo 
alta  fomicanione  j  cos)  traduce  il  Cavalca. 

(s)  LUMIERA  non  è  qui  nel  senso  notato  ne*  Vocabolari  ma  ^t  lucerna, 
(G)  ED  sta  qui ,  per  quanto  sembrami ,  invece  di  cosi ,  corrispondendo  a 
rome.  Quest'uso  della  particella  e  non  è  rilevato  dai  Vocab. 

(7)  ADIVENNE ,  diventò. 

(8)  DISSOGLI  per  diuongli  fognata  la  n  per  vizio  di  pronunzia. 


S32 

fatto  fare  qaesta  figliuola  del  diavolo.  Ella  m'  ba  fatto  ardere 
tatte  le  mie  dita  ,  e  cosi  contò  loro  ogni  cosa  per  ordine  ,  e 
come  s'  era  deliberato  di  lei  ,  e  disse  :  Egli  è  scritto  cbe  1*  uomo 
non  renda  male  per  male:  e  misesi  in  orazione,  e  Inmantanenle 
la  fece  risucitare  (1).  Dopo  la  saa  resureiione  sì  mantenette  santa 
e  buona  vitii-  infino  ali»  sua  -fine.  ^  - 


■IRACOLO  D'UNA  HONACA 

rCod.  Magliai,  sudd.  Cari.  i%  reetj 


Uno  miracolo  molto  bello  della  Vergine  Maria  cbe  fecie  d'una 
monaca  sua  divota. 

Al  tempo  di  Costantino  Inperadore  (2)  era  in  Roma  uno  mu- 
liistero  di  donne ,  le  eguali  erano  in  numero  di  CG  ;  tutte  sante  donne 
e  divote  alla  Reina  di  vita  eterna.  Avenne  (3)  un  giorno  nel  quale 
era  la  festa  al  detto  munistero ,  nel  quale  giorno  istavano  le  mona* 
cbe  palese  mente  a  cantare  lo  santo  Officio  in  presenza  del  popolo, 
e  ogni  gente  e  quasi  tutta  Roma  venia  in  quello  giorno  a  vedere 
e  udire  cantare  lo  divino  Ufficio  a  quelle  sante  monache,  e  quale  (4) 

(1)  RISUCrrARE  per  muKÌÌar€  idiotismo. 

(2)  A  proposito  della  parola  formieaxion$  si  k  snperìonneDte  Dotato  lo 
«so  della  m  per  la  n  nelle  antiche  scrìttare  ;  qu)  io  vece  ed  anche  altrove  la  n 
è  Mstituifa  alla  m  sempre  per  T  addotta  ragione  della  somiglianza  nel  suono 
di  queste  due  lettere  che  facilmente  si  confondono  nella  pronunzia  degli  idioti, 
e  che  quindi  in  molte  antiche  scrittura  si  trovano  adoperate  a  vicenda.  Anche 
nei  Latini  si  trova  impano  ed  ««pono ,  imperaior  ed  inp€rator  ec. 

(3)  AVENNE,  cioè  f>enne ,  giunse. 

(4)  QUALE.  Il  cod.  ha  queltt ,  ma  deve  essere  eirore  del  copista,  come 
chiaro  rilevasi  dal  senso  del  discorso  che  è  —  In  quel  giorno  concorrevano 
a  quel  monastero  tutu  i  Romani ,  e  chi  veniva  a  Roma  per  divozione ,  e  chi 
vi  si  recava  per  diletto. 
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venia  per  divoiione  a  Boma,  e  quale  per  diletto  di  corpo.  Ecco  (1) 
una  fiata  venne  al  detto  manìstero  nel  detto  giorno  meeeer  Giubìdeo, 
uno  ^e'  magiori  baroni  dello  inperadore ,  e  venne  per  vedere  le  dett^ 
monache  ;  e  quando  fu  nel  coro  della  chiesa  vid^  infra  i'  altre  mo- 
nache una  pioaaca  la'  quale  parve  a  lui  la  lufia  traile  ialelle ,  e  par* 
vegli  la  più  bella  donna  che  mai  avesse  veduta.  Domandò  del  nome 
e  del  sopra >a  nome,  e  poi  ritornò  a  casa  sua  sì  forte  innamorato 
deir  amore  della  detta  monaca ,  che  non  potea  manicare  né  bere , 
e  non  trovava  luogo,  sì  forte  era  inamorato  di  quella  monaca,  e  stavf 
in  sul  letto ,  e  non  trovava  luogo  nò  riposo.  Ecco  la  novella  andare 
insitto  allo  Inperadore,  come  messer  Giubideo  era  infermato  grave 
mente.  Ecco  tantosto  lo  'nperadore  venne  a  lai ,  e  tutta  la  Baronia. 
E  quandq  messer  Giubideo  vide  lo  'nperadore  levossi  suso  in  piede , 
0  feoegli  grande  graaie  e  merdede  (fi)  della  venuta  che  avea  Catl^ 
a  lui.  Intra  le  altre  parole  messer  lo  'nperadorjs  domandò  messer 
Giubideo  che  avea.  Segnore  mio ,  da  poi  che  vi  piade  di  sapere  di 
mia  condiaione,  ecco  ch'io  la  vi  dico:  andai  raltrieri  alla  grande 
festa  al  munistero  di  santa  Chiara,  e  vidi  infra  le  altre  monache 
uno  badalischio  (8)  teribile  e  forte ,  che  solamente  col  suo  isguardo 
m'àe  morto,  e  lanciato  sì  forte  che  mi  passò  tutta  l'armadura,  e 
ìnfino  al  cuore  mi  sono  fitte  le  saette  del  suo  isgaardp.  l^spuose 
le  'nperadore  :  Prendi  dell'  otriaca  assai ,  inperdò  ohe  '1  badalischio 


(f)  Si  a\Tà  luogo  d'osservare  in  questa  scrittura  1'  usò  frequente  fino 
alla  nausea  dell'  avverbio  Seco ,  di  cui  ci  è  awértnto  di  sentire  abusare  spesso 
anco  dagli  idioti  ne*  loro  racconti ,  quasi  voleadosi  con  questo  ecoo  mostrare 
come  presente  e  additare  la  persona  o  cosa  di  cui  trattano»  e  rendere  coti  pH 
viva  r  attenzione  degli  uditori. 

(2)  FAR  GRA2IE  E  MERCEDE  valgono  rvncler  groste.  Ma  probabilmente 
lo  scrittore  con  le  dne  voci  ^mitk  e  meret^  volle  esprimere  idee  diverse  :  con 
la  prima  la  gratitudine  dell'  animo  di  Giubideo  pel  grande  onore  ricevuto»  eoa 
r  altra  T  atto  di  ossequio ,  sommissione  ostfia  umiliazione  del  medesimo,  quasi 
chiedesse  mercede,  cioè  perdono,  come  fa  chi  riceve  in  casa  un  alto  perso- 
naggio per  dimostrare  di  non  poterio  accoglier  degnamente  e  secondo  U  suo 
merito, 

(3)  BADALISCHIO ,  cioè  toi^/tfco 
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ò  il  più  velenoso  animale  che  sia,  e  solaroenlc  collo  ìsguardo  suù 
Decide  gli  aomeui.  Rispuose  messere  Giubìdeo:  0  messere  lo  'n-* 
peradore  non  mi  varebbe  Ciriaca  tutta  quella  d*  oltre  mare ,  inperclò 
eh*  io  vi  favellai  per  similitudine.  Lo  badalischio  ch'io  vidi  fue  una 
monaca  in  sommo  la  più  bella  che  sia  sotto  la  vostra  potenza  (1), 
la  quale  m'  à  fedita  l'anima  al  cuore  in  tale  maniera  ch'io  dubito 
di  scampare.  Rispuose  messere  lo'nperadore:  Deh!  messere  Giubideo  , 
dove  avete  voi  lo  vostro  grande  senno?  E  dove  avete. voi  la  vostra 
grande  potenza  (2)?  E  do\e  avete  voi  lo  vostro  gentile  e  franco  e 
ardito  cuore  ?  Fate  quello  per  voi  che  voi  coosigliereste  me ,  s' io 
fosse  in  quello  istato.  Messere  Giubideo  ,3)  :  Messere  lo  'nperadore 
daterai  voi  balìa  eh'  io  faccia  mio  talento  d'  intomo  a  questa  vi* 
cienda  (4).  Rispuose  messere  lo  'nperadore:  fae^eiò  che  ti  piace;  in* 
perciò  ch'io  vorrei  ami  perdere  tutte  le  monache  e  monaci  del 
mondo  che  la  tua  persona.  Rimase  messere  Giubideo  in  grande  fuoco 
d'amore.  E^po[  questo  fu  istato,  e  pensato  e  ripensato,  (S)  ed  egli 
salì  a  cavallo  colla  sua  giente  ,  e  fu  al  munìstero ,  e  fece  chiamare 
la  badessa.  Ecco  la  badessa  venuta  al  parlatorio,  e  menò  seco  X 
donne  mature.  E  messere  Giubideo  disse  alla  Badessa  :  Madonna  in 
somma  vi  dico  eh'  io  sono  fedito  a  morie  d' una  delle  vostre  suore» 
della  qual  piaga  dubito  di  morire  ;  Onde  conviene  al  tutto  che  voi 
faciale  delle  due  cose  1'  una  :  o  volete  fare  pacìe  meco ,  o  volete 
fare  guerra.  E  se  volete  pacie  fate  venire  quella^  che  m'ha  fedito, 
e  di  questo  mi  rispondete  inmantenente.  Rispuose.  la  badessa  :  Mes- 
sere ,  questo  mi  pare  inpossibile  ciòsa  che  niuna  donna  dì  qua  entro 
v'  abia  offeso.  Rispuose  messer  Giubideo:  Io  veggio  che  voi  volete 
guerra.  Rispuose  la  badessa  :  Deh  Messere  diteci  lo  nome  della 
donna,  e  1'  offesa  ch'ella  v'&  fatta.   Rispuose  Messere  Giubideo: 


(I)  POTENZA  vale  qol  impero  dominio 

(t)  POTENZA  è  qui  nel  seoso  di  vaiore,  fona  anonimo  nel  frenare  le 
passioni  : 

(3)  Sottintendi  rispou ,  toggiunte, 

(f)  VICTENDA,  cioè  affare ,  negozio, 

(5)  E  POI  QUESTO  ec.  può  spiegarsi.  E  poiché  questo  fu  accaduto,  edl 
ebbe  pensato  e  ripensato. 
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Fate  venire  la  donna ,  ed  io  dirò  a  voi  ed  a  lei  V  offesa  eh'  ella 
m' ha  fatta.  Rispnose  la  badessa  :  Messere  ditemi  qnal  donna  è  dessa, 
ed  io  la  vi  farò  venire.  Rispuose  lo  barone  :  Eir  à  nome  la  snora 
Iddea,  ch'ò  bene  Iddea  (1)  in  questa  vita.  Allora  rispuose  la  ba- 
dessa: Messere  ecco  ch'io  vado  per  lei.  E  poi  andò,  e  ragunò  suo 
consiglio  insieme  colla  snora  Iddea ,  e  disse  queste  novelle  e  questa 
inbasciata.  Rispuose  la  suora  Iddea  prima  che  niuna  dell'  altre ,  e 
disse  :  Benedetto  ne  sia  V  alto  Idio  di  grolia  !  Di  tanta  biltade  (8) 
a  lui  piaque  di  comporre  inel  (3)  corpo  mio:  credo  el  facie  per 
gli  peccati  0  del  mio  padre  o  della  mia  madre  ;  la  quale  biltà  mi 
mette  in  grande  battaglia.  Ma  io  ispero  in  Dio  del  cielo  che  s'io 
combatterò  io  meriterò  doppia  corona.  Voi,  madonna  la  badessa, 
anderete  a  rendere  risposta  al  gentile  uomo  che  vi  mandò ,  e  dire- 
togli  che  la  snora  Iddea  abìa  grande  male  :  inperciò  che  s' io  vengo 
io  dubito  che  fuoco  più  non  si  acienda.  Ecco  la  badessa  ritomaU 
al  barone ,  e  disse  che  la  suora  Iddea  era  alquanto  aggravata  d'in« 
fermitade.  Rispuose  messere  Giubideo:  Sappiate,  madonna,  eh'  io 
mai  non  mi  partirò  quinci  se  voi  non  fate  venire  qui  al  parlatorio 
la  suora  Iddea  ;  e  s'  ella  non  punte  venire ,  recatela  a  braccia  re« 
catela  in  bara;  e  se  questo  voi  non  fate  ami  che  la  candela  siasi 
arsa  io  giuro  per  le  budella  della  mia  madre  eh'  io  metterò  a  fuoco 
e  a  fiamma  questo  munistero.  E  tolse  inmantanente  uno  sommesso 
di  candela  acieso,  e  puoselo  in  sulla  porta  della  chiesa.  Allora  la 
badessa  ragunò  suo  consiglio  delle  donne  savie  e  mature ,  e  pro^ 
puose  fra  loro  quello  che  '1  barone  avea  fatto  e  detto  ;  e  dissero  e 
consigliarono  ti'a  loro  che  la  suora  Iddea  sentisse  qnesle  cose,  in*^ 
perciò  eh'  eli'  è  savia  e  santa  donna  sopra  a  tutte  le  altre  del  mn^ 
nislero.   Chiamarono  a  questo  consiglio  la  suora  Iddea ,   e  fu  ri- 


(t)  Gli  antichi ,  come  <}Ui  vedesi ,  dicevano  ìddea  per  Dea  ;  onde  con  tali 
parole  Messer  Giubideo  vtiol  dire  :  che  quella  suora  era  una  Dea  di  nome  e  di 
sembianze. 

(2)  BILTÀ  qni  ,ed  altrove  lo  stesso  che  Mtd  pel  gili  notato  awicendameottf 
dell'  E  e  dell*  L 

(3)  Dubito  che  il  testo  sia  qui  guasto  »  ed  in  vece  d' Htél  è  forse  a  leg^ 
gersi  el 
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messo  (1)  in  tallo  nella  svora  Iddea.  Eeco  che  InmaiiUneDle  che 
la  suora  Iddea  ebbe  ìoteso  il  lailo  disse  alla  badessa  e  all'altre  danne: 
Audiamo  al  nome  di  Dio  al  parlatorio.  Beco  la  suora  Iddea  alla  fi- 
nestra ,  e  sahilò  il  iMirone  e  disse  :  Che  volete  voi  dire  alla  saor» 
Iddea  f  Allora  messer  <jiahideo  paese  mente  e  vide  eh' era  la  suoni 
Iddea f  rispuose  e  disse:  Io  voglio  parlare  a  te  soU«  suora  Mdea; 
e  voi  tolte  le  altre  donne  ripartite  dal  parlatorio*  Seco  la  3nora  Id- 
dea fa  rimase  sola  al  parlaloro  od  barone  »  e  in  measo  di  loto 
era  lo  maro  grosso  a  maraviglia  (2j ,  la^finieatra  latta  di  ferro  mas' 
sieio.  Disse  lo  barone  .alla  donna  :  Madonna ,  lo  giorno  deUa  festa» 
ehe  voi  cantavate  nel  coro ,  che  prima  (3)  vi  sgoardai ,  io  m' inna- 
morai di  voi  in  tale  maniera ,  ohe  poi  notf  fili  sigasre  di  ne  me- 
desUne,  ami  sono  tutto  in  vostra  signoria,  e  sona  dato  tatto  a  voi 
amare.  E  sappiate  ohe  s' io  di  voi  non  óe  mio  desio  ansi  ehe  passi 
tre  giorni  io  vi  giuro  per  le  budella  del  mio  padre  e  della  mia  ma- 
dre cbed  io  metterò  a  fuoco  e  a  fiamma  tutto  questo  mojùslcfv  e 
latte  le  donne  che  vi  sono  dentro,  che  mai  non  vi  canterà  gallo  né 
gallina  (4).  Allora  rispuose  la  donna:  Deh  1  .messer  Giubideo,  di- 
temi in  caritade  d'amore;  onde  prociede  questo  amore  che  voi  mi 
dite  che  mi  volete?  Ond'  ehe  suo  principio?  Rispuose  messek'e  Gin* 
bideo  :  Lo  vostro  innamoramento  in  principio  naoque  dagli  occhi  vo- 
etri  :  e  quando  voi  prima  mi  guardaste  parvero  dne  lancio  che  gin- 
gniessero  al  cuore  »  «  passaromi  ogni  armadura  iofiuo  all'  anima  »  e 
iofino  nelle  midolle  dell'ossa  mi  giunsero  le  saeAte  degli  ooohi  vo- 
stri ;  e  muoio  tapinaodo  in  fiero  tormento  d' amore  .per  voi  groriosa 
figura,  che  quando  lo  Idia  d'amore  forrooe,  e'  eompuose  tutta  la  natura 
in  voi  bellissima.  Rispnose  la  donna  :  Messer  Giubideo ,  voi  m'avete 


(1)  FU  RIMESSO  intendi  il  consiglio  ossia  il  partito  e  prorrediroenlo  da 
prendersi. 

(St)  A  MARAVIGLIA  vale  Aiori  dell*  ordinario  :  essendo  proprio  delle  cose 
straordinarie  destar  niararigiia. 

(3)  PRIMA  vale  qui  to  fartela  9oUa 

(k)  Il  gallo  e  la  gallina  sono  animali  domestici  che*  rivtmo  qell*  abitato 
d.iU'  nomo .  e  però  la  locuzione  —  mai  et  umUrà  folto  mi  ^rnUùM  —  signiflca  : 
non  «1  rimarrà  vesligio  d*  abitato. 
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dato  termine  tre  giorni  :  io  sarò  libera  da  questa  iofennità ,  e  anzi* 
che  passi  tre  giorni  voi  farete  vendetta  al  vostro  disire  di  questi 
miei  occhi  che  v'ànno  messo  in  tanto  martire  d'amore.  Voi  and»* 
rete  colla  grazia  di  Dio  ;  ed  io  rimarrò ,  e  penserò  come  voi  siate 
fornito  di  vostra  adimanda  (1).  £  in  levata  suso  in  piede,  e  messer 
Giubidep  si  partì  molto  consolato ,  e  andava  laciendo  ragione  quante 
ore  avea  in  questi  tre  giorni.  £  la  suora  Idea  se  n*  era  molto  cam- 
biata jnel  viso,  e  trovò  tutte  le  donne  in  orazione  pregando  V  alto 
Qio  di  grolla  che  ammaestrasse  la  loro  suora.  Allora  la  badessa  do* 
mandò  la  suora  Iddea  del  parlamento  che  avieno  auto.  £  la  suora 
disse  a  tutto  il  capitolo  ed  a  tutto  il  convento  tutto  il  parlamento 
del  barone ,  com'  egli  avea  giurato  d' ardere  il  munistero  da  indi  al 
terzo  giorno  se  none  (2)  avesse  podestade  della  mia  persona.  Ecco 
voi  siete  qui  tutte  ragunate ,  nel  nome  di  Dio  consigliate  quello  che 
voi  volete  cbed'io  faccia.  Allora  liberarono  (3)  per  loro  migliore  e 
per  io  meno  male  che  la  suora  Iddea  acconsentisse  al  barone  anzi 
cbe/1  munistero  ardesse;  imperciò  se  '1  munistero  ardesse  troppo 
/Murebe  gran  daoagio  e  grande  iscandalo  di  tante  suore  e  divote  di 
Dio  :  e  di  questo  peccato  caluna  dì  noi  ne  porti  la  sua  parte  della 
penitenza.  Rispnose  la  suora  Iddea  e  disse  :  Sorelle  mie ,  istate  alle- 
gre, e  non  vi  date  travaglio,  e  state  tutte  in  orazione,  e  pregate 
r  alto  Iddio  di  grolia  che  mi  amaestri ,  ed  io  ispero  di  fare  si  che 
io  salverò  voi  e  me  e  '1  munistero  ;  e  fu  dipartita  da  le  donne ,  e 
andosscne  alla  ciella  sua,  e  incominciò  fòrte  mente  a  piangiere  la 
sua  iorte  ventura.  E  quando  ebbe  pianto  e  contemplato  e  oralo,  e  (4) 
quella  mandò  per  uno  barattiece ,  e  menollo  cielaiamente ,  e  feciele 
forare  credenza ,  e  poi  gli  diede  due  fiorini  d'  oro ,  e  disse  :  lo 
ivpglio  che  tu  mi  tragghi  ameudue  gli  occhi.  E  lo  barattiere  disse: 
£be  cosi  laoiessero  tutte  le  altre  1  (5)  e  inmantanente  gliele  ebe 


(t)  cioè  :  come  voi  poniate  rimanere  toddie fatto  della  vostra  domanda. 

(2)  NONE  Io  stesso  che  non 

(3)  In  vece  di  deliberarono  come  si  trova  in  altri  antichi. 
(^)  E  qui  vale  allora, 

(i)  cioè  :  anche  tutte  le  altre  faeestero  pure  eoii. 
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tratti,  e  fnssi  (1)  partito  e  andato  via.  E  la  suora  Iddea  rimase 
sola  nella  ciella,  e  fasciossi  e  levossi,  e  poi  chiamò  la  servigiale^ 
e  disse  :  Togli  questi  occhi ,  e  mettegli  in  ona  coppa  d'  argiento , 
e  cQopregli  con  una  bianca  tovagliuola ,  e  presentagli  dalla  mia  parte 
a  messer  Giabideo  barone  di  messere  lo'  nperadore ,  e  dirai  :  Te- 
nete ,  messere ,  gli  occhi  gli  qoali  ▼'  inno  lanciato  saette  d'  amore 
al  onore ,  fatene  di  loro  grande  vendetta ,  in  perciò  che  v'  anno 
messo  in  grande  travaglio.  La  servigiale  tolse  e  portò  il  presente  al 
barone.  E  quando  Messere  Giubideo  vide  siffatto  presente  tatto  ispa- 
ventò,  e  molto  nscl  di  senno,  e  tutto  fu  disamorato,  e  poi  inco- 
minciò a  lagrimare  ed  a  sospirare ,  e  disse  alla  servigiale  :  Va  colla 
grasia  di  Dio,  e  raccomandami  alle  sante  orazioni  della  suora  Id- 
dea ,  e  chiamale  misericordia  eh'  ella  mi  perdoni ,  ed  io  ne  voglio 
essere  al  suo  volere  del  grande  peccato  eh'  io  ó  commesso.  Eoco  Itf 
servigiale  è  tornata  al  munistero,  ed  andò  e  disse  ciò  eh' avea  por- 
tato e  fatto  alla  badessa  e  all'  altre  donne.  Allora  la  badessa  inco- 
minciò forte  a  piangere,'  e  fu  alla  ciella  alla  suora  Iddea,  e  tutte 
le  aUre  donne  del  convento  vennero  piangiendo  alla  ciella  della  suora 
Iddea ,  e  facievano  grande  lamento ,  e  dicievano  che  avevano  per- 
duta rangtelica  criatnra,  e  siccome  morta  la  piangievano.  Rispuosa 
la  suora  Iddea  :  Sorelle  mie  benedette  da  Dio ,  non  piangiete  più , 
che  voi  mi  fareste  iscandalezare  :  ma  voi  dovereste  tutte  laudare  e 
grolificare  il  nome  di  Dio ,  che  mi  diede  1-  amaestramento  di  scam- 
pare voi  e  me  e  questa  santa  rilegione  (8).  Infra  queste  parole  ecco 
messere  Giubideo  alla  porta  del  munistero ,  e  picchiava.  Eoco  la  no* 
velia  alla  badessa  che  andasse  al  parlatorio.  Eoco  la  badessa  che  d 
in  grande  temensa  al  parlatorio.  E  messere  Giubideo  disse  :  Madonna, 
fate  venire  qui  la  suora  Iddea  in  perciò  eh'  io  la  voglio  vedere  in 
persona.  Ecco  la  suora  Iddea  venuta  tutta  turata  e  velata.  Disse 
messere  Giubideo  io  voglio  vedere  la  faccia  iscoperta;  e  poi  che 
Tebbe  veduta  incominciò  dirottamente  a  piangiere,  e  disse  come  debo 
io  fare?  perdoncràmi  Dio?  Rispuoso  la  suora  Iddea:  so  voi  farete 


(i;  FUSSI  intendasi  ff  /W. 
(2)  RILEGIONE  per  religimif. 
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come  10  vi  dirò,  voi  sarete  salvò»  e  sarete  cavaliere  e  liaroiie  della 
città  di  vita  etema,  dove  d  la  grolia  la  quale  non  viene  mai  meno. 
Rispoose  messere  Giubideo  :  Eccomi  apparecchiato  di  fare  ciò  che  tu 
mi  dirai ,  acciocché  Dio  mi  perdoni  la  grande  offesa  ch'io  nbo  fatta 
in  verso  di  lai  e  de'sooi  amici  e  divoli.  Rispnose  la  suora  Iddoa: 
Messere  Ginbideo,  non  dabitate  di  niente,  e  confortatevi  (1)  al  vi- 
caro  (8)  di  Dio ,  cioè  a  sacierdoto ,  e  dite  tatti  i  vostri  peccati ,  e 
servite  Iddio  e  amatelo  di  buono  onore,  e  sarete  cittadino  della  città 
piena  di  grolia.  Rispnose  lo  barone:  Quale  signiore  ò  maggiore  tra 
Iddio  del  cielo  e  messere  lo  inperadore  di  terra?  io  veggio  aperta- 
mente che  in  terra  è  ciò  che  rnomo  desidera  (3).  Rispnose  la  suora: 
Or  vedete ,  messere ,  Iddio  del  cielo  è  signiore  del  cielo  edélla  terra 
e  del  mare  ;  ed  egli  fecie  lo  cielo  e  la  terra  e  'l  mare  e  tutte  le 
criature ,  e  ciò  che  voi  avete  in  questo  mondo  avete  da  lui ,  e  d^ 
lui  prociede  bene  e  male  :  Io  bene  per  merito  delle  bone  opere ,  lo 
male  per  pulire  (4)  il  peccato.  Rispuose  lo  barone  :  Questo  tuo  Id- 
dìo potrebeti  rendere  gli  occhi  che  tu  ài  cavali  e  perdati  ?  Rispnose 
la  suora  molto  sarebe  a  lui  legiére  (5)  se  volesse.  E  diciendo  que- 
ste parole  la  suora  levò  la  mente  in  alto  a  Dio,  e  disse  infra  suo 
cuore  :  0  alto  Iddio  di  grolia ,  lo  qqale  giamai  non  venisti  meno  a 
tuoi  divoti ,  e  sempre  fosti  largo  ed  abondevole  della  tua  grazia  a 
chiunque  la  ti  domanda,  versane  un  poco  della  tua  grazia  e  della 
tua  potenza  a  questo  tiranno,  acciò  che  si  oonverta  a  te  servire.  E 
fatta  questa  orazione  in  contanente  l'apparve  visibilemente  uno  An- 
gelo di  Dio  (  e  questo  barone  lo  vidde  )  e  recò  in  mano  due  occhi, 
e  misegli  alla  suora  Iddea;  i  quali  occhi  pareano  due  istelle  del 
Cielo.  E  venne  quello  Angielo  con  tanto  olore  (6) ,  e  con  tanto  i- 
splendore ,  e  con  sì  dolcie  canto  che  non  è  lingua  di  carne  umana 


(1)  CONFORTATEVI  dubito  che  debba  leggersi  confessatevi. 

(2)  VICARO  sta  per  vicario 

(3)  ero  CHE  L' UOMO  DESIDERA ,  c'ioè  di  poter  essere  imperadore 

(i)  PULIRE  per  pnmire  t  Miotisnio  anche  questo  derivante  dalla  dilettosa 
pronuncia  dello  acrittore  del  codice. 

(5)  LEGIÉRE  per  leggén,  facili,  agevole j 

(6)  OLORE  cioè  odore 
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ch6  'I  potesse  dire  o  inotrare  ;  e  pqi  fu  isparito.  E  vpgiendo  que- 
sto il  iKirone  inmentaaeote  si  gitt4  in  terra  chiaipiuido  misericordia 
e  peoitepza.  E  la  s^pra  Iddea  chiamò  iaml^ltaaente  )o  sacerdote ,  • 
lo  sacerdote  venne  e  confessò  lo  iK^rene  soleonemente.  E  qqestQ  ba- 
rone fn  oonvertito,  e  fa  dì  taiit^  cqntnsì<MM  che  dotò  questo  mnni- 
stero  di  tatt^  spa  sostanza,  e  fecie  fare  una  della  tntta  manta  sansa 
uscio  nel  detto  miinistero.  Ip  quella  pjeHa  fisce  grande  penitenza,  e 
Tìye^t^  in  santa  vita,  e  poi  picela  grolia  ettere#le,  p  fi|i»  pitudim» 
della  qttà  di  Dio  in  vita^e|.terna.  Ino^ai^faiiente  che  la  }>adessa  e 
r  altre  sante  donn.e  yjdero  gli  occhi  di  tant^  nobiltade  p  di  ^l»ta  vii^ 
tade  alla  suQfa  Vdea,  tatti  cpfrserp  a'  piejAi  della  dem  f  aera  Iddea, 
e  beata  quella  che  le  potesse  baciare  i  p^pdi.  Ed  a  bocie  fu  chia* 
mata  (1)  badessa ,  e  \ìk  detta  suora  Iddea  epurando  per  ubidienza 
a  tutte  le  fi9na,e  (2)  e  alle  converse  e  servigiale  della  casa  che 
di  queste  cose  non  manifestassero,  ad  alcuna  persona  a  tatta  soa 
vita.  E  senpre  predicando  le  don^e  e  poi  eb;o  vita  eterna  e  corona 
beata. 


(ì)  CIIIAIIARE  A  aOCIB  eioè  m  vow  vate  aceUmare,  eleggerà  per  accla- 
mazione» 

(2)  DONNE  qui  e  sopra  |iarec^ic  volle  vale  moRocAa  praftMm  c^e^e  rile- 
vasi chiaramente  da  quésto  esempio. 


Mi 

AMENITÀ 

FIORE  DI  MOTTI,  DI  FACEZIE  E  DI  NOVELLETTE  ECC. 


Il  conte  Lodovico  da  Canossa  Vescovo  di  Baiussa  avea 
in  Roma  ana  bella  argenterìa  con  molti  vasi  layolrati  sottil- 
mente, e  di  diverse  foggie.  Fra  gli  altri  aveva  an  boccale,  cui 
una  tigre  facea  da  coperchio ,  e  una  saliera  fotta  a  uso  di 
granchio.  Ora  un  signore,  il  cui  nome  non  accade  dire^ 
piacendogli  quel  boccale,  lo  knandò  a  chiedere  in  presto, 
fingendo  di  volerne  fare  uno  a  quella  foggia;  e  se  lo  tenne 
più  di  due  mesi,  pensando  che  gli  avesse  a  rìmanere. 
Pure,  essendogli  rìchiesto,  non  seppe  negare  di  non  lo 
rendere,  ma  chiese  di  nuovo  in  presto  quella  saliera,  che 
era ,  com'  è  detto  un  granchio ,  con  animo  risoluto  di  non 
la  rendere  più.  Di  che  accortosi  il  Vescovo  mandò  a  dire^ 
che  4i^la  tigre,  animale  velocissimo,  era  stata  due  mesi  a 
tornar  a  casa,  il  granchio,  più  tardo  di  tutti  gli  altrì,  a 
quella  proporzione  tarderebbe  gli  anni;  e  che  per  questo 
non  se  lo  voleva  lasciar  uscir  di  casa. 

Essendo  pregato  Galba  da  un  suo  amicò ^  che  gli  volesse 
prestare  il  suo  tabarro  j  piacevolmente  rispondendogli  disse: 
se  non  piove,  tu  non  n'hai  bisogno;  se  piove,  l'adopero  io. 

Stava  Dante  nella  chiesa  di  S^nta  Maria  Novella  ap- 
poggiato ad  un  altare^  tutto  solo^  forse  col  pensier  volto 
alle  sue  le^adre  poesie.  AI  quale  accostatosi  presontuosa- 
mente un'ser  facciuto^  ed  avendolo  più  volte  indarno  tentato 
di  tirarlo  seco  a  ragionamento^  avendo  finalmente  Dante 
perduta  la  pazienza^  vólto  a  quel  cotale,  gli  disse:  avanti 
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che  io  risponda  alle  tue  dimande,  vorrei  che  prima  tu  mi 
chiarissi ,  qual  tu  creda  che  sia  la  maggior  bestia  del  mondo. 
A  cui  subito  queir  uomo  rispose ,  che  per  V  autorità  di 
Plinio,  ei  credeva,  che  la  maggior  bestia  terrestre  fusse 
l'elefante.  O  elefante^  adunque  non  mi  dar  noia^  gli  sog- 
giunse Dante;  il  quale,  senza  dirgli  altro ^  da  lui  si  parti. 

Al  tempo  del  Duca  d'Atene  fii  in  Fiorenza  un  citta- 
dino ,  chiamato  M.  Valore  ;  il  quale ,  per  sospetto  di  detto 
Duca ,  finse  d' esser  pazzo.  Costui  un  di ,  empiutstsi  la  veste 
di  ciriegie,  se  n'  andò  in  piazza ^  e^  chiamati  a  sé  i  fanciulli 
della  città ,  diceva  :  piluccatemi ,  che  io  sono  il  Comune. 

Giorgio  Fistello ,  essendo  dottore ,  si  fece  fare  cavaliere 
dall'  Imperadore  Gismondo.  Essendo  poi  ito  al  concilio  di 
Basilea ,  dove  l' Imperadore  avea  fatto  raunar  il  suo  consi- 
glio per  cose  importanti,  non  si  sapeva  risolvere^  s'egli 
si  doveva  accompagnare  co'  dottori  di  legge ,  che  erano  tutti 
insieme  in  un  luogo,  o  se  pure  egli  si  metteva  fra  i  ca||^eri , 
eh'  erano  separati  in  un  altro.  E  finalmente  andò  a  porsi 
fra  i  cavalieri.  Perchè  lo  Imperadore  gli  disse  :  voi  fiate  da 
pazzo  a  volere  mettere  innanzi  l' arme  alle  lettere  ;  percioc- 
ché io  farei  in  un  di  mille  cavalieri,  e  in  mille  anni  non 
potrei  fiaire  un  dottore. 

Entrarono  in  un  orto  di  M.  Antonio  Buonagrazia , 
uomo  savio  e  vecchio,  molti  sgherri;  e  cogliendo  e  rastrel- 
lando senza  riguardo  ogni  cosa,  riscontrarono  il  detto  M. 
Antonio,  al  quale  uno  di  loro  disse:  M.  Antonio,  questo 
è  un  bello  orto,  e  dovreste  farlo  guardare  di  e  notte.  Ed 
egli ,  senza  crollar  testa ,  rispose  :  tardi  me  X  hai  detto. 
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SAOOIO 

DI 

CANTI  POPOLARI  PERUGINI  (*) 

Fiorìn  di  sale 

SoD  bruita  io  e  bello  Io  mio  amore  $ 
Son  morettina  e  la  mia  grazia  Tale. 

Fior  di  sigi^ia 

Ta  sei  bugiardo  come  la  castagna , 
Bella  di  fuori  e  dentro  ba  la  magagna. 

Fiorìn  di  menta 

La  menta  si  trappone  e  si  trappianta 
Chi  esce  da  sto  cor  mai  più  ci  entra. 

Canto  di  gazze 

Le  coralline  son  partite  tutte } 
Finito  è  il  carneVal  delle  ragazze. 

Fior  di  mentuccia 

Prendete  lo  schioppetto  e  andate  a  caccia , 
Chiappate  l' uccellin  per  Mariuccia. 

i»  Fiorin  d'aglietto 

Averi  lo  color  l' hai  perso  tutto  , 
Ci  voglion  cinque  libbre  di  rossetto. 

M' è  stato  detto  e  m' è  stato  avverato 

Che  n'  ho  da  passar  più  per  questo  loco 
C*è  una  ragazza  de  sto  vicinato 
Che  mi  ci  pnole  già  vedere  poco; 
Ci  vuo'  passar  ci  vuo'  buttare  un  fiore  ; 
Per  tuo  dispetto  ci  vuo'  far  V  amore. 
Ci  vuo'  passar  ci  vuo'  buttare  un  giglio  ; 
Per  tuo  dispetto  ci  vuo'  far  consiglio. 
Ci  vuo'  passar  ci  vuo'  buttar  'na  rosa  ; 
Per  tuo  dispetto  mi  ci  wo'  far  sposa. 

{C<miinuano) 

{*)  Dobbiamo  queiti  Canii  Popolari  alla  gentiUsza  del  preitanliuimo  fi- 

gnor  Ctiare  Augutlo  Marzocchi  bologn€$$, 

1  Compilatori. 
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16. 


Sovra  il  superbo  monte  di  Chiraldo, 
Cinto  di  forte  siepe  d*  ogni  intorno 
Un  vidi  star  con  occhio  di  ribaldo , 
Quando  più  scalda  il  sol  del  tauro  il  corno. 
La  spoglia  ha  di  finissimo  smeraldo , 
Ragiona^  ride,  e  piange  tutto  il  giorno. 
Il  tutto  detto  v'  ho  :  restami  il  nome  ; 
Vorrei  saper  da  voi,  com'ei  si  nome. 


16. 


Nel  mezzo  della  notte  m  leva  »à 

Tutto  barbuto,  e  mai  barba  non  fé. 
Il  tempo  accenna,  ni  strologo  fu. 
Porta  corona,  né  si  può  dir  Re, 
Né  prete,  e  Tore  canta,  ed  ancor  più, 
Calza  lo  sprone,  e  cavalìer  non  é. 
Pasce  figliuoli,  e  moglie  in  ver  non  ha. 
Molto  é  sottil ,  eh'  indovinar  lo  sa. 

/  Saran  eontinuad  J. 


Spiegazione  degli  Enimmi  13.  e  H. 

13.  La  Sirena. 

14.  La  gelosia. 


&45 

VARIETÀ 

LETTERE  INEDITE 
MICHELE  COLOIBO 

AL  SIGNOR 

f  Vedi  a  p.  426.  Continuazione/ 


Amico  pr^atUaiaio , 

Ed  eoceni  dì  buovo  all'articolo  deironere  che  voi  volete 
fami»  Pareva  quanto  mi  scrivete,  che  voi  vi  crediate  che 
io  poco  api^rezzi  la  testimoaianza  cbe  la  cortesia  vostra  vo^ 
leva  darmi  della  considerazione ,  in  cui  ^  non  so  perchè ,  mi 
tenete.  V'ingannate.  Io  anzi  l' apiprez^  tanto  »  cbe  non  me 
ne  credo  degno  ;  e  questa ,  vi  giuro  »  è  la  sola  solissima  ca- 
gione per  cui  foste  da  me  pregato  di  volervene  astenere» 

lo  non  tekigo  tra  miei  libri  l'edizione  di  Vindelin  de 
Spira  della  lavina  Commedia  >  ma  la  conosco:  e  V  ho  anche 
avuta  per  le  nani  quando  dimorava  in  Venezia;  né  m'è 
caduto  in  pensiero  mai  cbe  il  Commento  il  qval  ivi  si  trova 
potesse  esaere  r  ottimo  ;  e  tanto  meno  potrei  averne  avuto 
sospetto  9  che  io  aveva  t^tlo  già  in  una  lettera  di  Apostolo 
Zeno  cb'  egli  ne  credeva  autore  un  Andrea  Zantani  nobile 
veneziano.  La  lettera  è  la  107  del  primo  volume  delle  Ze- 
niane  impresse  in  Venezia  nel  t785.  Fa  poi  maraviglia  cbe 
il  Zeno  lo  tenesse  per  lavoro  fatto  in  un  secolo  di  ferro  qual 

36 
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fu  quello  in  cui  viveva  II  Zantani;  e  il  Zeno  avea  pur  buon 
palato.  Ora  il  freddo  mi  ba  ridotto  presso  che  alla  condizione 
di  una  marmotta.  Quando  mi  ridesterò  un  poco»  ne  farò  qual- 
che confronto  ancor  io. 

Vi  servirci  molto  votòntieri  delFarticoIo  che  mi  chiedete 
sul  vostro  Dartte :  ma,  se  non  è  pubblicato»  ehe  volete  eh'  io 
ne  dicaf  come  potrei  darne  giudizio?  come  commendar  il 
merito  dell* editore?  come  l' accurate^s^a  dell'edizione?  La^ 
sciate  che  esca  alla  luce:  io  trattanto  mi  imarmoUerò,  e 
m'  ingegnerò  di  servirvi. 

È  curioso  l'equivoco  preso  non  so  se  dall'  Olivieri  o 
da  me  intorno  all'esemplare  da  voi  mandatomi  delle  Let* 
tcre  del  Tolomei.  Ma  il  rimedio  è  pronto:  vel  farò  tener, 
come  a  me  si  presenti  l' occasione.  Io  già  ne  tengo ,  oltre 
all'edizione  del  Niccolini,  la  prima  del  Giolito ,  la  quale  è 
la  più  accurata  di  tutte  le  posteriori.  Anche  in  quella  dello 
slesso  Giolito  da  voi  mandatami  è,  come  nella  stampa  dei 
Niccolìni,  la  brutta  storpiatura  di  quel  luogo  della  Let- 
tera al  Caro  sopra  le  Signorìe,  in  cui  leggoni»!  soltanto 
queste  parole:  «  potrò  allora  interpretare,  che  non  è  la 
»  vostra  potenza  ».  La  edizione  originale  ha:  »  potrò  al- 
>  lora  interpretare  che  non  è  la  vostra  natura  che  m'  ha 
»  fatto  questo  torto ,  ma  la  vostra  potenza.  »  La  stessa  stor- 
piatura s'è  di  poi  conservata  in  tutte  le  ristampe  da  me 
vedute^  senza  che  se  n'  avvedessero  né  il  Seghezzi  né  i 
Volpi  ;  giacché  si  trova  anche  nell'  edizioni  cominiaoe  delle 
Lettere  di  diversi  al  'Caro.  In  quanto  poi  ai  verificar  la 
vostra  congettura  intorno  all'edizione  della  quale  si  valsero 
effettivamente  gli  Accademici  nell'  allegare  le  Lettere  del 
Tolomei,  la  facenda  non  è  si  agevole:  converrebbe  averne 
in  pronto  i  passi  citati  :  ma  l' andar  a  ripescarli  per  eH*- 
tro  al  Vocabolario  è  un  affare  un  po'  troppo  lungo  e 
noioso. 
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Augurovi  nel  presente  anno^  già  cominciato,  ogni 
prospericà,  ma  sopra  tutto  la  pazienza  di  leggere  (giaoetiè 
ci  siete  dietro)  insin  alla  (ine  quel  prodigioso  Caos  del 
Foscolo  sul  jtesto  del  Poema  di  Dante.  Io  non  ho  avuta  la 
flemma  di  leggerne  né  pure  la- quinta  parte. 

Dirò  air  Olivieri  e  al  Bosi  quanto  m' imponete  :    non 
gli  ho  ancora  veduti ,  dopo  eh'  ebbi  la   vostra ,   perchè   la 
mia  poca  salute  non  consente  che  con  questo   freddo   dia- 
bolico io  m'esca  di  casa.  V'abbraccio  caramente 
Di  Parma  agli  8  di  gennaio  (1830) 

P.  S.  Ho  scritta  la  lettera  alquanto  balordamente;  e, 
nello  scorrerla  dipoi,  ho  dovuto  far  alcune  correzioni.  Scu- 
satemi se  ve  la  mando  cosi  bruttaccia.  Vi  prego  di  serbar, 
quando  mi  scrivete,  quella  celebrità  a  chi  la  gradisce:  a 
me  è  anche  di  soverchio  un  pocolin  di  chiarezza* 

L'amico  vostro 
Colombo 

Amico  pregiatissimo. 

Ebbi  la  vostra  lettera  de' 9  un  po' tardi;  e  però  m'è 
convenuto  differirne  la  risposta  all'  ord.®  d' oggi.  —  Delle 
bazzecole  mie  che  già  sono  alla  stampa  potete  servirvi  come 
v'aggrada:  dacché  sono  divenute  di  pubblica  ragione,  cia- 
scuno (  in  quel  modo  che  conviene  ad  onest'  uomo  )  può 
farne  il  piacer  suo.  Molto  volentieri  vi  servirei  di  qual- 
cun'altra,  se  io  n'avessi:  ma  delle  cianciafruscole  che 
restavano  tuttavia  tra' miei  scartafacci,  perchè  erano  ancora 
men  degne  dell'  onor  della  stampa ,  che  l' altre ,  pensai  di 
far  meglio  con  servirmene  ad  accendere  il  ftioco.  Per  fug- 
gir la  noia,  gitlai  ttltimamenle  sulla  carta  iHi.Leiioiie  Milla 
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proprietà  delh  lìngua,  la  qual  potrebbe  senir  di  giunta 
alle  altre  tre  sopra  le  doti  di  una  colta  &? ella.  Non  credo 
ohe  io  sia  per  far  la  pazzia  di  dare  «Uà  stampa  questo 
parto  della  decrepitudfne :  ma  se  pur  me  fte  risolvessi,  mi 
converrebbe  dare  anche  questa  Lezrone  al  Paganino ,  al 
quale  n'avea  già  data  ìnteuzlenè,  e  non  potrei  mancargli. 
Quanto  poi  al  suggerirvi,  qualche  altro  llhro  da  rW 
stamparsi»  non  saprei  che  dirvi:  i  lettori  d'oggMi  sono 
per  la  più  parte  come  gii  ammalati  «  i  quali  hanno  in  fa- 
stidio i  cibi  buoni  e  bramano  i  cattivi»  Un  eccellente  11-r 
bretto  da  ristamparsi  sarebbe  la  Lettera  a'  Filaleti  di  Ti- 
mauro  Anziate  Della  vera  noria  della  eicloide  e  della 
famomsima  e»perienza  dell'  argento  vive.  Non  cr^do  che 
questa  rarissima  Operetta,  impressa  in  Firenze  nel  f663, 
sia  stata  mai  ristampata;  e  il  meriterebbe  assai  più  di  tante 
altre  che  si  stampano  e  ristampano  tuttodì.  In  essa  sono 
rivendicati  ali'  Italia  due  importanti  trovati  di  cui  si  suol 
far  onore  alla  Francia:  e  basterebbe  ciò  solamente  a  dover 
rendere  caro  agi'  italiani  un  tal  libro.  Ma  oltre  a  ciò  esso 
è  scritto  con  purità  di  favella  da  una  delle  migliori  penn^ 
di  qne' giorni,  qual  era  quella  di  Carlo  Dati, 

Di  molto  maggior  mole  é  un  altro  libro  che  a  me 
parrebbe  non  indegno  d'  una  ristampa.  Si  è  questo  il  Ci (- 
taémo  di  Mepubblica  di  Ansaldo  Cebà.  Tra'  libri  di  po^ 
litica,  quantunque  non  sia  de*  primi,  a  me  non  sembra 
ile  por  degli  ultimi.  Ci  sono  sparse  qua  e  là  di  buono 
massime  di  governo:  esse  sono  sane,  e  noti  dovrebbono 
ossere  sospette  né  pure  a' gelosi  Governi  di  questi  tempi: 
e  il  libro  a  me  sembra  benissimo  scritto  ;  uè  sono  io  solo 
di  tal  parere. 

Abbiamo  i  tre  libri  di  Francesco  Serdonati  De'  Fatti 
d*  arme  de'  romani  ^  stampati  in  Venezia  nel  1572,  opei*a 
stesa  in  bonissiraa  favella:  e  del   medesimo  abbiamo  an- 
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Cora  la  versione  del  Trattato  di  Seneca  delT  ira,  impresso 
in  Padova'^nel  1569.  Non  so  se  questi  due  libri  siano  stati 
dipoi  ristampati.  Posto  che  no,  parmi  che  anche  per  conto 
della  lingua  renderebbe  un  buon  servìgio  «lU  gioventù  ita- 
liana chi  ne  procurasse  la  ristampa. 

Parimenti  la  lettura  de'  Quattro  Libri  di  Orazio  Lom- 
bardelli della  tranquillità  delf  animo  impressi  in  Siena  nel 
1574  sarebbe  a' Giovani  di  non  poca  utilità.  Non  so  che  sieno 
stali  ristampati  mai  né  pur  questi.  II  dialetto  Sanese ,  che 
ci  si  fa  sentire  un  poco ,  non  credo  che  nuoca  alla  purità 
della  favella ,  come  non  le  nuoce  punto  né  pure  il  dialetto 
fiorentino  nell'aureo  libro  della  Circe  del  Celli.  Non  so 
s' io  m' inganni  net  giudicio  che  ho  formato  di  questi  li* 
bri  ;  e  però  me  ne  rimetto  a  voi.  E ,  senz^  altro  aggiungere» 
caramente  v'abbraccio. 

L'amico  vostro  Colomim< 

Lodevole  anche  sarebbe  una  ristampa  di  qne*  tre  Di-* 
scorsi  del  Cavalier  Pindemoote  che  ftarono  aggiunti  al  suo 
Erminio  nella  impressione  di  Verona  dei  1812.  Erano  stali 
già  coronati  dair  Accademia  della  Crusca. 

Se  volete  che  mi  sieno  gradite  le  vostre  lettere ,  eao*^ 
giate  tuono  nella  soprascritta  ;  altrimenti  dirò  che  non  ven*' 
gono  a  me,  e  non  le  riceverò. 

(Continuano} 
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MSCOISf 

LETTO    DAL    PftOFBSSOftB 

CAMILLO  WERdARI 

NEL  TEATRO  ANATOMICO  DELL'  ARCHIGINNASIO 

DI  BOLOGNA 

(Y.  a  p.  498.  Continuazione  e  fine  ) 

Vi.  Queste  tre  specie  di  beni  attn^goaa  a  sé  la  meste 
dei  più ,  per  essere  riputale  valevoli  ali'  acquisto  della  fe^ 
licita  vagheggiata.  Però  ne  tornano  te  sperante  e  cieche  e 
false,  comecché  non  fondate  sulla  morale  sapieitta.  Esse 
sono  illnsorìe  ;  e  della  fallacia  loro  avvisano  la  varietà  e 
la  manchevolezza  de' mezzi  al  fine.  Senza  dubbio  chiunque 
s'appressi  a' possessori  di  que' supposti  beni  non  pud  sti- 
Barli  felici,  che  li.  vede  in  angoscie;  quando  pd  timore  dt 
perdete  le  ricchezze,  quando  pei  rischi  che  addacooo» 
quando  per  le  invidie  che  destano.  •  Vede  òhe  noa  se  ne 
accontentano,  e  che  li  agita  di  continuo  la  cupidità  di 
farne  raggiare  il  cumolo.  E  nott^  altreltaato  in  quelli  che 
si  gonfian  di  onori,  e  che  ora  tasmaoia  di  i|uavi>  or  l'al*- 
tra  di  più  grandi  li  tormenta  ;  che  la  derisione  pubblica 
li  deprìme,  e  che  ne  traggono  frequenti  amarezze.  Ben 
cara  è  la  bellezza  ;  ma  è  insieme  vana  e  fuggevole  delizia: 
scade  e  langue  qual  fiore:  lusinga  i  sensi ^  non  consola  l'in- 
telletto; e  turba  sovente  pel  desiderio  di  varietà,  penosa 
sollecitudine  impossibile-  a  qti^lli  che  tengono  uno  essere  il 
bene,  la  scienza,  uno  il  male,  1'  ignoranza  (1).  I  quali  per 

(1)  Socrate,  e  seguaci. 
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r  innocente  é  àoavé  abitii4ine  ài  o^Mnrare  e  di  cernere  con 
buon  senno  le  cose,  di  giungeref  ad  intéridcfrne  spesso  la 
ragione,  e  di  risalirne  al  sommo  Vero,  sono  sempre  0 
fermi ,  e  tranquMli ,  e  beati.  L'  Antore  del  Libro  intitolato 
»  Sapienza  (1),  e  Tullio  (2)  e  Seneca  (3)  mostrarono 
stare  solo  nella  medesima  la  felicità^  e  solo  da  Lei  sor^ 
gere  le  ricchezze^  Perchè  mai  dunque  Alori  della  Sapienza 
si  cercano  cotanto  f  dian  pure  comodo  ai  godimenti  del 
corpo,  soddisfino  pUr  ancbe  le  ambizioni;  ma  per  vero 
né  quelli,  né  queste  rendono  felice.  Abbiano  pure  le  ric-^ 
chezze  in  sé  come  le  Api  il  miele;  non  mancano  però  di 
pungìglton  più  fatale  ;  e  ben  molti  recatisi  in  California  ed 
in  Australia  l'appresero  peir  arerei  quasi  interamente  ve« 
rificata  la  fìivola  moralissima  di  Mida<  Oh  invece  si  tenesse 
come  già  ad  Atene  (4)   il   sapere  in  maggior  oonto  di  o- 

(1)  E  ignoto;  ne  fu  V  originale  scrìtto. in  greco;  pure  non 
pochi  r  attf  Amirono  a  Salomone.  Vi  si  leggono  molte  Mniencc  alle 
a  persoadeie:  che  la  feUcità  stia  ne^la  Sapicoaa.  Nella  Parte  dei 
Fro^rbU  al  loro. Gap.  XVI.  $  itì  «t  ha.  Possi Jo  Sapientiam  quif^ 
auro  nielm  est^.e  al  ii...««  melior,  e&l  enim  Sapieotia  canctis 
pretiosissimis :  et  omne  desiderabile  ei  non  potest  comparati;  e  in 
altri  paragrafi  si  hanno  concimili  seulenze« 

(2)  Nel  sesto  dei;  Paradossi]  e  nel  libro  2.  De  Natura  Deo- 
ram  dice  «  Sapieiitia  nrhil  est  raelius.  »  Anche  ErHIo  Calccdo» 
mio ,  siccome  osserva  Laerzio ,  stitnafa)  che  la  vera  FeliciU  sorgesse 
solo  dalla  Sapienza. 

(S-)  In  fhric  Lettere  FUosoffiche, 

(4)  €esV  dovea  es^re  per  1'  iuveMÌone  del  mito  di  gara  fra 
Nettuno  e  IVfifncrta^  peV  giudizio  iii  févorà  di 'Lei,  e  quimli  pel 
nome  imposto  alla  stessa  Città  ,  ABtìMi  os^ia  Minerva,  Dea  lìelk* 
Saptenzti  Inoltre  è  noté'v  che  Alenb  assume  ad  emli4eiMi  la  civetta 
sacra  a  Minerva,  sjiccone  teaoula  *  sisHMila  delia'^ veglia  mittnrtiar 
e  deib  tolitudioe,  «use  the  bene  s'  addicono  alla  Saptensa.  • 


goi  pia  prezioso  o^^io,  cbè  D'avremmo.copiadi  Sapiont»^ 
e  «  Sapientium  muititado  sanitas  est  orbi»  lerrarum.  »  (1)# 
Per  contrario  V  avidità  delle  ricchezze  produce  egoismo  / 
od  una  delle  maggiori  sorgenti  de'  mali  civili.  Non  sì  scor-^ 
dasse  mai ,  che  nulla  è  più  prezioso  della  Sapienza  !  E  in 
vero  non  ba  prezzo  >  perchè  rappresenta  tutti  i  pia  alti 
pregi.  Non  ha  lempo ,  perchè  muove  da  Dio  e  si  rinno^ 
velia  e  si  accresce  delle  cogniaioni  di:  tutti  i  Secoli.  Perciò 
è  perenne,  lega  ogni  popolo^  e  quindi  è  per  eccellenza 
cosmopolitica*  Può  dirsi  anche  più  (die  mondiale^  per  noiif 
avere  limiti»  per  innalzarsi  al  firmamento^  perché  domina 
r  universo  fisico  e  morale  >  perché  mira  iucessanteiaente  » 
dilatarne  il  sapere  e,  ad  indurne  i  più  fe<sondi  coonubii. 
Basa  nemmeno,  è  mutabile,  posiachè  sovrasta  di  valore 
alle  armi  (2)»  di  tutte  le  verità  si  alimenta,  e  per  loro 
si  conserva  9  ed  aggrandisce.  Laonde^^e  se  quella  ne  é  1' o- 
rigine  (3);  se  non  vi  i  forza  che  le  si  tenga  contro;  se 
tutto  vince  e  trionfa;  se  rende  le  aiioni  ìntelleltaali  con*-, 
concentriche  alla  ragione  ;  se  aduna  ed  avanza  tutti  i  beni  ; 
se  è  cosa  perfetta  e  dilettosissima  (4) ,  non  può  neppor» 
patire  imperfezioni ,  né'  recare  amarezza*.  Essa  inv^cir  ai- 
ti) L.  Sapientiae.  Gap.  V  $  26. 

(2)  Ecclesiastico  IX*i8.  Fd  dire  il  gran  Torquato  ia  uno 
de*  SQOi  bellii9ÌBÌ  Dialoghi  (  Il  Povzip  ovvero  delle  Virti  ]  allo 
slesse  Simon  Porzio  %  «  Jiiqna  cosa  è  .più  forU  delU  Sapienza  « 
»  però  ella  è  invitta,  e  non  può  essere  soggiogata  in  mo^o  alcuno 
»  a'  Regni  ed  agli  Imperi:  ma  libera  nella  servilo,  e  vittoriosa  nella 
»  |ierdita  eomone,  e  gloriata  nella  pubblica  vei'gegiba  ecc.  . 

(3)  Ripeto  I  che  V  Ecclesiastico  dÌMs:.  ogni  .Sapienza  vjfHif 
da  Dio. 

(4)  Qmctvò  Cicerone  (Vili.  De  Finibili)  «  si  aapieatia . ocuUs 
videri  possii  nmnes  in  attiorem  sai  cooifiellortt  ;  pure  alcuai  ir  aono 
avversi,  perchè  nò  T hanno  né  la  veggono.  Intorno Vqo4Ì4t. poi 


Distra  i  beni  maggiori  »  le  deKsie  pie  vere ,  e  dà  i  coofti-' 
gli  più  prorridi  ;  senza  ài  che  non  avrebbe  l' Ecclasiaaiico 
sentenziato  »  Beaius  vir  qui  io  Sapientia  morabitur  »  (1). 
13.  Gli  onori  sarebbero  desiderabili  dati  mai  sempre^ 
seieondo  l'antico  signiflcaCo  della  parola,   a   rappresentare 
atti  di  riverenza  verso  le  virtù  e  li  sapere,   siccome  fede 
di  buon  senno»  di  meriti  reali,  e  di  giuste  ricompense  ai 
medesimi.  Ma  quante  volte,  e  in  più  Inogbi,  non  si  con- 
fbriroDO  a  così  nobile  seopo)  Di  che  la  distinzione  degli 
onori  in  veri  ed  in  falsi,  e  la  bella  sentenza  posta  da  Boe* 
Ito  in  bocca  alla  Filosofia  «  Le  dignità  non  onorare  W 
virtù,  ma  le  virtù  onorare  le  dignità  ».  Ne  eonferti  per6 
la  distribuzione  de'  veri ,  per  buona  ventura  fra   Noi   non 
rara  ;  e  ne  conforti  la  fiducia,  che  valga  nei  Giovani  ad  ac 
cendere  la  braìna  di  rendersene  degni  per  opere  egregie. 
Ad  eccitarla  in  quelli  che  tra  Loro  mi   ascoltano,   e  per 
obbligo  ddr  argomento ,   parmi   non   disdica   attignere  in 
proposito  dalla  Storia  alcun  fatto  efficace.  Tacerò  la  visita 
di  Alessandro  a  Diogene,  la  stima  di  Pirro  a   Cinea  (2), 
la  Statua  a  Demonatte  (3),  quella  a  Temistio  (4).   Tacerò 

dire  qojinlo  Fraoklia  dÌ35e  dei.BriccoDi  sul  proposito  ddla  virtù, 
e  cioè  «  se  ne  coooscessero  tutu  i  vaotaggi  conseguenti  all'  abito 
della  medesima,  sarebbero  ouesti  per  bricconeria.  * 

(0  Sue  parole  Gap.  XIV.  $  22. 

(2]  Benché  gran  Capitano  teneva  la  Sapienza  dell'  Amico  ora 
menaionato  piii  coaqoislatrice^  della  propria  militare  possanza;:  e  per- 
ciò lo  ebbe  sempre  in  onore* 

(3)  In  tutta  Grecia  riveritissimo  per  sapienza  morale  e  per 
ii^tegritli  di  costumi.  In  una  festa  dei  Gìuoclù  Olimpici  ebbe  dal 
Mtesttaio  degli  Elèi  stra4rdiaarie  onorificeou,  e  Gliefiessero.d*  ivi 
innalzargli  una  Statua  a  spese  del  pubblico  (  Dai  SimbaJ!*  alo*  del 
Padre  Daniello  Bartoli.  )  ^      ; 

(4)  Oratore  e  Filosofo  greco)  ne  In  oooralo  in  bcDnaio  dal- 
l'Imperatore Costantino. 
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come  Alessandro  Severo  onorasse  Ulpiano  é  lo  difendesse 
col  suo  manto  reale.  Tacerò  le  immunità  da  Demetrio  d*An^ 
tigono  comandate  in  prò  di  Stilpone,  da  Marcello  per  Ar* 
chimede ,  (1)  da  Carlo  VI  Augusto,  e  da  Emanuele 
terzo  per  la  Casa  e  Famiglia  Morgagni  (3) ,  da  Bonaparfe 
per  quelle  di  L.  Spallanzani ,  di  A.  Scarpa ,  e  di  altri  il- 
lustri (3).  Tacerò  gli  onori  fatti  da  Vespasiano  e  da  Tito 
a  Plinio  il  Vecchio^  da  Trajano  al  Giovane  e  a  Plutarco. 
Tacerò  i  tanti  coi  quali  Leon  X  accrebbe  la  sapienza  del 
suo  secolo*  E  tacerò  di  altri  ben  molti  e  moltK  Ma  quello 
non  tacerò ,  che  Dionigi  fece  a  Platone  ;  e  pel  fine  di  per- 
suadere a' Giovani  j  anche  per  via  di  esempi  a  noi  pro&- 
sìffli:  che  la  Sapienza  è  pur  sempre  riverita,  toccherò  di 
altri  omaggi  e  grandi,  e  recenti  ad  alcuni  insigni  Italiani. 
14«  Dionigi  invaghivasi  d'avere  Platone  a  Maestro,  quindi 
a  sé  lo  invitò.  Rispose  :  v'  andrebbe  ;  poi  mosse  alla  volta 
di  Siracusa.  Saputolo  prossimo^  il  Re  senti,  quantunque 
tiranno,  l'onore  d'esserne  compiaciuto;  e  tanto  se  ne 
allegrò,  che  Egli  stesso  fu  ad  incontrarlo  fuor  la  Città.  » 
»  E  il  servi  di  cocchiere  guidando  i  cavalli  di  un  super» 
»  bissirao  carro  ;  e  facendo  della  sua  testa  coronata  base  a' 
»  piedi  di  Platone,  che  in  esso  allo  sedeva  in  maestà  più 
>  che  da  trionfante  «  (4)  ;  e  ben  giustamente  ^  poiché  la 
.  Sapienza ,  siccome  cosa  divina ,  dee  stare  e  sta  $opra  ogni 


(\)  Dal  primo  pel  sacro  di  Megara;  dal  secondo  per  la 
presa  di  Siracusa.  Veggasi  quanto  a  ijocsl*  ultimo  nelle  Fiie  di 
Plutarco  qaelU  di  Marco  Claudio  MArceiloì       • 

(2)  •  Vitae  Itafomm  doclrifia  excel lei/lium'  »  seritte  da  Mon- 
signor Angelo  Fabroni  quella  di  G«  fi«  Mo^agnìt,    «   mìo  Eéogtò 

H  queato  iSommb^    <  • . 

(3)  Storia  d'  Italia  di  Carlo  Bottd. 

(4)  Dal  primo  de'  SimòoliHrr  ora  citati.         > 
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corona.  Bonaparte  chiamava  Alessandro  Volta  a  Parigi  »  la 
teneva  sempre  al  suo  fianco  ;  e  volle  che  sperimentasse  al- 
l' Istituto  colla  sua  Pila.  Volle  pure  a  sé  Antonio  Canova, 
e  grandemente  l' onorò.  Le  preghiere  di  Arago  al  Prin- 
cipe di  Metternich  fruttarono  il  ritorno  in  patria  a  Mel- 
looi.  Non  pochi  Regnanti  d' Italia  assistettero  ai  Congressi 
Scientìfici,  e  convitarono  nelle  Reggie  loro  i  nostri  maggiori 
Sapienti;  ed  era  carissimo  udire ^  che  le  più  riverite  di- 
gnità si  inchinassero  ai  Medesimi.  E  oh  quanta  efficacia 
ne' giovani  che  le  vedevano  onoranti  alla  viva  Sapienza! 

ÌÒ0  Ma  non  mancano  alta  morta  veri  e  grandissimi 
onori.  Roma  giudicava  Sapientissimo  Pitagor'a  di  Samó  con 
an  Senatus  Consultus:  e  dugenlo  anni  dopo  Gliene  allo*^ 
gava  una  statua  nel  Foro  (1)  Altri  Sapienti  ebbero  tem^ 
pli,  tribune,  mausolei^  statue»  simulacri,  busti,  erme, 
epigrafi  ^  e  medaglie.  Né  mi  si  dica  che  onori  consìmili 
toccarono  talvolta  a' non  degni.  £  se  li  avessero^  e  se  li 
abbiano  pure;  ma  furono  e  saran  brevi;  imperocché  le  ver- 
tigni  adulatorie  son  mali  acuti,  0  larve  facili  a. disparire, 
e  ben  presto  a  loro  subentra  la  pubblica  Censura  che  li 
svergogna  e  li  abbatte.  Non  .v'ha  egli  a  essere  differetza 
tra  gì'  indegni ,  e  i  degni  ?  e  non  vi  ha  f  s' innalzarono  in 
Atene  trecento  statue  di  bronzo  a  Demetrio  Faleréo;  tutte 
però,  morto  appena^  furono  atterrate,  disfatte,  e  ridotte 
a  vasa  immonde  (2).  Restì  ancora  alcuna  traccia  di  onore 
ai  non  degni  ;  giusta  e  vindice  la  Storia  ne  punisce  ì  torti 
gìndicii,  e  vitupera  le  cortigiane  viltà;  e  a  disap|>tt)varne;  que' 
blsi  onori  neand^  tace  la  Poesia..  L' epigramma  di  (^atuUo 
contro  Nonio,  e  i  molti  antichi  e  réce»ti  imitiatotinei^iet» 
dero  e  dan  fede.  All'  opposto,  le  rette  memorie  di  stima  e 

(1)  Ne  disiMyo.  Pliuio 9  e  ^^lu|ai:tto.     ...      ..   ^  . 

(2)  Opera  sud4ella,di;l  gv»*(»^c.P#rlo(i^      1,1,0  .V' 
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i  giasti  segni  ài  culto  a-?erì  Sapienti  durano  e  doreranno; 
il  tempo  anzi  ne  accrebbe,  e  forse  ne  accresoerà  la  riv^ 
renza»  e  alia  futura  ammirazione  racóomanda  pnr  oggi  le 
virtù  e  la  modestia  di  quelli  che  nobilmente  rifiatarono  e 
doni  ed  onori.  Ne  dissi  alcuni  nomi,  (1)  ed  ora  piacerai 
Quello  profferire  di  Sestio  Negro  medico  ^  per  avere  rìcn* 
sata  la  dignità  Senatoria  offertagli  da  Giiilio  Cesare  a  patto 
di  rinnovare  in  Grecia  la  setta  Pitagorica  (2). 

16.  Trae  bene  a  sé  tutti ,  più  o  meno  la  bellezza,  e  più 
o  meno  tutti  contenta.  E  quanto  ne  sarebbe  il  pregio  mag- 
giore, se  come  non  pochi  (3)  pretesero,  fosse  vero,  che 
r  ecc4sllenza  dell'  animo  e  V  acume  sempre  sì  consocias- 
sero alle  graziose  fattezze  del  corpo!  però  la  bruttezza  e 
deformità  di  Socrate,  di  Galba  Oratore»  di  Seneca,  di  E- 
sopo,  (per  addurne  pure  alcun  classico  i^sempio  in  con- 
trario) ed  i  rachitici  tutti,  chiaramente  si  oppongono  a 
quella  presunzione.  D'  altra  parte  sente  ogntino  non  ba^ 
stare  le  attrattive  delia  bellezza  a  renderne  felici,  appunto 
se  scompagnate  dalle  maggiori  dello  spirito >  del  sublime, 
della,  filosofica  contemplazione  della  Natura ,  dell'  estetica 
del  bello  ideale,  e  della  divina  Sapienaa,  vero  che  palesa 
la  falsità  del  sistema  Maomettano.  Non  nego  alla  bellezza 
del  corpo  le  sue  attrazioni;  tuttavia  chi  saprà  n<^anni 
andar  miste  ad  alcun  che  di  amaro  e  quasi  venefloo:  es- 
serne lievi  e  brevi  gli  allettamenti;  e  che  non  invigori- 
scono l'animo,  siccome  invece  accade  dei  piaceri  veraoMnte 
morali?  I  fisici  della  venustà  spesso  lo  snervono  e  Tallig- 
gono  pure  pei  facili  eccessi  e  perìcoli  cui  mona ,  tra  quali 
il  più  afllittivo,  vo'  dire  il  servaggio  della  mente  al  corpo 

(i)  Veggasi  il  sesto  mio  paragrafo.  * 

(2)  IcoDografia  Greca  di  Eniiio  Qdtnii(ì  Visconti.  Volarne  I. 

(3)  1  Platonici,  ed  i  Fìsionòmi  in  ispecié. 
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che  la  Tinee  >  e  allora  8<yprastà  alla  ragione.  Voglionsi  dun- 
que più  presto  fiiggire  che  cercare.  Inoltre  le  sensuali  dol- 
cezze scemano  d'  efficacia  per  V  abitudine ,  mentreccbè 
quelle  dello  spirito  mai  rengon  meno^  piuttosto  per  sé 
stesse  ra? vi?ansi ,  e ,  ripetute ,  arrecano  nuovi  e  vaghi  di- 
letti 5  la  potenza  ritengono-  di  estendersi ,  di  moltiplicarsi , 
e  di  essere  a  maggior  grado  gustate,  quanto  più  ne  sta. 
perfetta  la  salute.  Aggiungasi  che  gli  stessi  Usici  piaceri 
sovente  la  turbano ,  e  che  ad  avella  proprio  intera  occorre 
anche  la  sanità  dell'anima.  Solo  allora  merita  fede  Funi- 
versalissimo  adagio:  la  salute  per  sé  medesima  costituire 
uno  dei  beni  più  veri,  ed  essere  mezzo  ad  ogni  altro.* 

17.  La  Sapienza  Medica  ne  è  ftior  di   dubbio   la  di- 
retta provvida  tutrice ,  ed  opera  o  a  conservarla ,  o  a  ren-«* 
derta  a  moltissimi  ;  n'  emerge  quifidi ,  che  da  Lei  si  hanno 
realmente  i  maggiori  beni  possìbili.  E  ciò^  perchè  la  Me- 
dica Sapienza  non  solo  dirama  dall'universa,  non  solo  se 
ne  nutre  e  a  sé  stessa  l'assimila;  ma  in  grazia  di  propri!, 
t»  non  pochi  preziosissimi  veri  si  aggrandisce.  Chi  potrebbe 
a  ragione  contenderlo  T  essa  di  tntti  si  giova ,  e  tutti   di- 
rige ed   applica   al  benessere  fisico  e  morale  della  Uma- 
nità. Dunque  la  Medicina,  illuminata   dalla  universa   Sa- 
pienza ,  e  dalla  propria ,  non  è  solo  la  prima  tra  le  Arti^ 
ma  primeggia  verissimamente  anche  fra  le  Scienze,  quasi 
foco  di  luce  divina  concentrata.  Fu  perciò  tennta  dagli  An- 
tichi  invenzione  degli    Dei  (1);   e  alcuni  di   quelli,   fra 
cui  perfino  il  gran  Vecchio  di  Coo,  si  permisero  la  sen- 
tenza »  Medicus  Philosophus  est  par  Beo   >.   Perciò  disse 
Tullio:  non  potersi  gli   uomini   accostare  più  presso  agli 
Dei ,  che  col  rendere  salute  al  prossimo  (2)  :  Quiotilliano  : 

(<)  Cicerone  nelle  Tusculanac  Quaest.  Uh.  3. 
(2)  Nella  Orazione  del  Medesimo  prò  Ligarìo. 
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che  della  sola  Medicina  tutti  bisognano  :  Descartes  :  che  è 
mestieri  cercare  dalla  Medesima  i  mezzi  alla  possibile  umana 
perfezione  :  Bentham  :  che  meglio  di  ogni  altra  scienza  valse 
a  produrre  I* Igiene  Sociale,  ed  a  corr^gere  le  antiche 
dottrine  Criminali.  Avvertii  io  medesimo  altra  volta  (1): 
ninna  Scienza  ajutar  più  della.  Medica  a  raggiungere  la 
,  nozione  della  Suprema  Verità  ;  ed  ora  tra^o  dall*  Eccle- 
siastico :  che  »  Altissìmus  creavit  de  terra  medicamenta  (3)  ; 

e  quanto  al  Medico,  che illum   Dominns 

creavit,  et  non  dìscedat  a  te,  quia  opera  ejus  sunt  nec- 
cessaria »  <3).  Se  piaccia  poi  di  considerare  che  V  Uma- 
nità tiene  ogni  cosa  creata  in  suo  prò,  di  guisacchè  per  Lei 
sola  fosse  da  Dio  stabilito  questo  bellissimo  ordine  dell'U- 
niverso (del  quale  però  è  parte  sì  picciola);  e  che  la  Me- 
dica Sapienza  seppe  fino  da  alcuni  tossici  ricavare  efficaci 
e  varii  rimedii ,  ne  sarà  vie  più  agevole  il  convincimento  : 
che  da  Lei  vengono  1  beni  maggiori.  Per  certo  l'Umanità 
se  ne  approda  assaìssimo,  Ne  dan  fede  gli  allegati  apo- 
ft^mi,  e  la  tanta  parte  di  ajuti  che  dalle  Scienze  Salu- 
tari si  attingono  alla  buona  educazione  fisica  e  morale. 
Oltreclò  la  Medica  Sapienza^  previene  assolutamente,  e 
vince  molti  mali ,  porge  utili  coosigli  contro  le  annue  co^ 
stitnzioni,  le  epidemie,  e  i  contagli:  e,  moralissima,  im- 
pone perfino  a'  suoi  Cultori  V  obbligo  d' esporre  la  vita  in 
prò  d' altrui.  Beati  quando  possono  credere  rettamente  d*a- 
verne  salvata  alcuna!  più  beati  quando  possono  giungere 
a  ridonare  il  ben  dell*  intelletto!  a' quali  tocca  una  delizia 
che  quasi  s'approssima  alla  celeste. 

(I)  N«lla  Biografia  del  Doti.  Carlo  Miglielti  di  Forlì  (  Forlì 
1855.) 

(2;  Cap.  XXXVIIl  Verso  4. 
(3)  Ibidem  v.  2. 
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IS.  Vuoisi  però 9  a  mio  avviso^  tanto  per  la  Medecioa 
del  fisico»  quaoto  per  quella  dello  spirito»  riflettere:  non 
poter  giovare  una  serie  di  sottili  astratte  teoriche  nozio- 
Bi  (1)  »  quantunque  ordinata  da  nobilissimi  ingegni  ;  averne 
anf  i  b  Storia  notati  i  danni  apertissimi  »  e  come  anche»  e 
quanto  possa  pure  nuocere  1'  affidarsi  ad  inerte  espetta- 
zione«  Il  medico  sapere  sorge  dalle  esatte,  positive  osser- 
vaxioni»  e  richiede  la  maggiore  filosofica  severità;  laonde 
non  dee  abbandonarsi  a  fantasie;  ma  deve  posare  invece 
sul  gran  tesoro  de' fatti.  La  Medicina  non  è  più  nell'in-^ 
fanzia  »  ed  anche  ne'  suoi  primordii  »  a  noi  noti»  non  com- 
meltevasi  alla  sola  Natura,  L'aiutarono  poi  tanti  secoli»  e  i 
tanti  movimenti  di  tutte  le  Scienze^  e  ne  trasse  profitto^  e 
si  rafforzò  per  vaste  proprie  osservazioni»  per  esperienze» 
e  per  la  statistica  (2).  E  ne  apprendemmo  occorrere  alla 
Medicina  una  prudente  attività  (3).  E  come  nò?  la  Fisica 


(4)  Chi    noo  sa»  e  non  vede»  che  per  le  medeMme  sì  rese» 

t*ì  e  storia  la  &vola  »  Nubem  prò  lunooe ?  Qni  yh 

tat  humum 

Nubes  et  inania  captat.  (  Horat.  ) 

(2]  Pei  criterii  che  torna  lecito  desumerne,  si  pnò  almeno 
inferirne  che  la  (Ginnastica»  e  un  vitto  opportuno  »  il  ferro,  i  suoi 
preparati,  altri  naturali  e  non  naturali  riroedii  modificano  utilmente, 
e  possono  rinnovare  solidi  e  umori  infermi;  e  che  la  cura  murale 
è  assai  profittevole. 

(3}  Credo  che  il  giudizio  di 'Plutarco  riportato  al  quarto  pa- 
ragrafo di  questo  mio  Discorso  e  relativo  alla  Universa  Sapienza, 
convenga  alla  Medica.  Neil  applicare  quest'ultima  ci  occorre  senza 
dobhio  essere  alcuna  volta  Fahii,  ma  più  spesso  Marcelli;  laonde 
creilo  ancora  che  G.  Giorgio  Zimmermann  non  a  torto  rassomigliasse 
la  Medicina  alla  Politica  e  all'Arte  Militare.  L'una  e  Taltra  non 
si  raccommandono  assolotamenre  ne  alla  aspettazione,  né  alla  i- 
nerzia  ;  e  la  Medicina  non  dee  attenersi   ad  una  specie  di   Mao- 
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toglie  i  fulmini  air  Atmosfera,  l'Agraria,  rMraiilica^  altre 
Scienze,  si  oppongono  ai  danni  di  Natura,  e  giangono 
perfino  a  donarla.  Debbono  anche  perciò  la  Medicina  e  la 
Chinirgia  riniuofere  e  rimuovane  le  cagioni  morbifere, 
ostana  ai  principii  de'  mali  e  ai  danni  organici  proyreggDOo 
con  proprie  industrie  (1);  e  di  tal  mode  confermano  es- 
sere d'uopo  contrariare  e  correggere  la  Natura  qnando  aia 
nocente;  cosicché  n'emerge  ognor  più  ckiara  la  grandiastaia 
utilità  delle  Scienze  Salntari.  A  mio  parere  è  proprio  vera 
la  seguente  sentenza  di  F^rnelio  <  Hedicus  remedia  con-- 
•  fert,  non  solnm  ut  Naturae  mioiater,  s^d  interdum  a^u-» 

meitaao  fatalismo,  o  di  oziosa  contemplazione,  secondo  che  talano 
torna  oggi  a  consigliare.  Commettere  i  morbi  alia  Natura  varrebbe 
r inutilità  de'  tanti  nostri  studii;  e  fissando  una  si  assoluta  sen- 
tenza, ciascuno  di  per  sé,  potrebbe  farla  da  Medico,  e  quindi 
pressoché  ogni  infermo  essèrio  di  sé  medesimo.  Poi ,  poste  anche 
da  banda  molte  altre  considerazioni,  quante  volte  la  stessa  Natura 
non  prepare  e  non  compie  rovine  ? 

(1)  Il  Medico  per  verità  corregge  pare  la  Ratvra  quando 
induce  al  corso  acque  stagnanti,  e  fa,  o  disseccare  paludi  o  ridurfe 
a  risaie  ,  poscia  a  colmate  ,  quando  colf  innesto,  e  colla  rivacci- 
nazione previene  il  vajuolo  umano,  cui  salasso  i'  apoplessia  san- 
guigna, rotture  di  aneurismi,  i  pericoli  della  diatesi  flogistica,  e 
non  poche  gastriche  ed  enteriche  infermità  cogli  emetici  ,  e  .coi 
catartici;  quando  dira  la  verminazione  cogli  antielemintici;  quando 
co*  depletivi,  e  cogli  antiflogistici  tempera  .le  infiammazioni,  vince 
coi  mercuriali,  coli*  joduro  di  potassio  le  malattie  veneree;  coi  ner- 
vini ,  coi  calmanti  e  colla  elettricità  le  nevrosi  e  certe  paralisi; 
collo  zolfo  molte  affezioni  cutanee  ;  cogli  alcaloidi  della  china  le 
malattie  intermittenti,  le  febbri  perniciose  ,  coli'  Iodio  e  co'  suoi 
preparali  le  glandulari,  e  molte  e  molte  altre  coi  bagni  e  colle  a- 
eque  minerali.  Cos\  il  Chirurgo  cerca  talvolta  di  troncare  per  tempo 
e  tronca  alcune  malattie,  che  a  fé  slesse  lasciate  o  in  peggiori  tra- 
smuterebbero ,     ovvero    renderebbero    anticipato    il    trionfo   della 
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n  tor,  interdtiiD  etiam  ut  opifex  primarius  (I).  »  E  se  è 
vera  pel  Medico  »  chi  non  la  vede  a  maggior  grado  vera  pel 
Chirurgo  f  siasi  pure  scrìtto  :  che  il  Medico  ed  il  Chirurgo 
per  comandare  alla  Natura  debbono  obbedirle.  Ma  obbedire 
non  è  comandare.  Serve  chi  obbedisce^  e  adattarsi  a  nemica 
Natura  significa  accoglierne  i  danni  e  lasciare  che  crescano, 
ossia  significa  un  controsenso,  cui  la  Sapienza  Medica  non 
dee  tollerare.  Tengo  quindi  lecito  anche  perciò  concludere  : 
che  da  questa  scaturiscono  i  beni  maggiori.  Per  le  quali 
cose ,  sebbene  poche  in  risguardo  dell'  ampia  materia,  stimo 
d' aver  pure  abbastanza  adempiuto  al  terzo  punto,  o  all'ul* 
timo  del  mio  Discorso.  Onde ,  e  per  non  cadere  in  sover- 
chio ,  lo  volgo  al  fine ,  augurandomi  che  le  mie ,  benché 
rozze,  parole ,  i  fatti  allegati ,  le  addotte  autorità,  e  le  sem- 
plici e  chiare  sparse  argomentazioni  V'abbiano  provati  veri 
i  mìei  tre  assunti.  Che  s' io  a  tanto  non  valsi ,  varranno 
bene  a  persuaderne  le  glorie  di  questo  Santuario  di  tutte 
le  Scienze ,  i  giusti  tributi  di  onore  ai  più  Chiari  che  qui 
le  insegnarono,  e  questo  Teatro  Anatomico,  e  queste  Sta- 
tue, e  questi  Busti ^  e  la  stessa  presenza  di  non  pochi  tra 
Voi,  egregii  Sapienti,  e  tra  Voi,  illustri  Cultori  di  Medi- 
cina e  Chirurgia. 

Morte.  E  di  fatto  taglia  il  patereccio  flemmonoso  ne*  primi  giorni: 
cauterizza  V  ulcera  deli'  occbio  :  asporta  glandole  scirrose ,  dilata 
r  uretra  :  leva  la  pietra:  fa  amputazioni,  e  controaperture:  apre 
ascessi,  e  canali  impervii.  Di  più  il  Chirurgo  unisce  le  parti  divise, 
le  tronche  rappicca  ,  ne  rifa  di  nuove:  taglia  tendini,  e  colla  te- 
notomia,  e  con  altii  mezzi  sana  contorsioni,  aneurismi,  varici: 
ripara  a  mostruosità,  e  salva  alcune  vite  colla  erniotomìa,  e  colla 
tracheotomìa:  crea  T  ano  artificiale:  estrae  la  placenta:  s'induce 
al  parto  forzato  e  alla  operazione  Cesarea.  I  cenni  di  questi  verissimi 
fatti  forsecrhò  non  comprovano  :  dovere  le  Scienze  e  le  Arti  domi- 
nar la  Natura?  (I)  Therapeulb.  univers.  Cap.  I.  667. 
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SPOGLIO 

DELE.^  ORLANDO  INIHAllORATO 

DI 

M.  MATTEO  M.  BOIARDO 


f  y,  a  p,  437.  CofUinuazùme  e  fimj. 


Deposo,  per  depoito 

'  Merla  dal  regno  a  tutto  esser  d^so        -  pari.  1  cant.  7  st.  il. 
dov'  è  par  osservabile  a  tuifo  per  al  tutto, 
Dinarello ,  dim.  di  denaro ,  manca ,  ò  di  miglior  forma  e  suono  di  da- 

naruzzo,  danainolo 

"   Più  non  lo  apprezza  un  dinarel  minuto  -  p.  le.  20  st.  SO. 

Discernire  -  per  conoscere  distintamente ,  veder  chiaro  ecc. ,  che  in  altri 

luoghi  ha  detto  seemire ,  e  scemito. 

-  E  cominciò  V  un  V  altro  a  discemire  •  p.  3  e.  3  st.  54. 

-  Già  meglio  si  comincia  a  discemire  -  p.  2  e.  80  st.  18. 
Disficcato  add.  per  spiccato',  stoifcato  ;  manca. 

-  Ma  come  piacque  a  Dio  nel  scudo  il  prese 

E  tutto  quanto  V  ebbe  dis/iecato.  -   p.  1  e.  84  st.  50. 

Disimbracciare ,  per  togliersi  lo  scudo  dal  braccio  in  cui  s*  infila. 

-  Lo  scudo  prestamente  disimbraecia  -  p.  2  e.  4  st.  40. 
voce  dissepellita  dal  Fornaciari  nel  suo  Discorso  delle  parole  composte, 

e  quindi  inserita  nel  Yocab.  di  Napoli. 
Dislegato  add.  da  dislegare ,  sciorre ,  disfare  i  legami 
è  neir  Alberti,  senza  esempi. 

-  Quel  di  Prasildo  (  il  destriero  )  tutto  dislegato  -  p.  8  e.  8  st.  31. 
Disparte  (  ala  )  -  in  luogo  di  tu  disparte ,  manca. 

-  E  fugitle  con  esso  a  la  disparte  -  p.  3  e.  5  st.  80. 
Dissipare  -  per  conciar  male ,  guastare ,  sciupare  ciò  che  in  Romagnolo 

si  dice  propriam.  dsipi  (  manca  ). 

»  £  tutto  quanto  V  ebbe  a  dissipare  -  p.  1  e.  88  st.  6. 
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Il  Tommaseo  (  Dìzion.  Eslet.  pari.  1.*)  reea  qoesl'  esempio  tolto  dai 

Bicordi  di  un  MaUuala  Sanese  del  sec.  XUl  -  la  casa  si  diseipaste 

(sic). 
Dissipato  add.  da  dissipare  per  guastare  ecc. 

-  Nò  vi  crediate  poi  che  la  corona 

Sarà  di  Carlo  rotU  e  dissipata  -  p.  S  e.  1  st.  6i. 

-  Avea  il  baroD  la  testa  dissipata  •  p.  1  e.  SI  st.  i2. 
Dissorco  -  voce  che  sembra  voler  dire  io  gelo ,  rauaprieeio  ecc.      i 

-  Sol  dalla  tema  tutta  ne  dissoreo.  -  p.  3  e.  3  st.  38. 
Disvegliare  per  risvegliare ,  manca. 

•  Che  non  si  attenta  pnnto  a  disvegliare.  -  p..3  e.  8  st.  €6. 

Essere  (a)  per  esser  su  -  manca. 

-  Lei  era  a  palafren  essa  a  destriero  •  p.  3  e.  1  st.  53. 
ov*ò  notevole  il  lei  nom.   che  nel  Boiardo  si   trova  spessissimo, 

com' anche  lui. 
Espresso  (per)  -  in  significato  di  espreseamente ,  speeifieawkente ,  ekia- 
ramenle,  manca. 

-  Tarpino  il  dice,  io  noi  so  per  espresso    -  p«  2  e  SO  st.  13. 

-  Un  altra  fiata ,  se  mi  fia  concesso , 

Racconterovvi  il  tutto  per  espresso.  -  p.  3  e.  9  st.  26. 

Ferire  col  terzo  caso 

-  Ferisce  al  conte  quell'anima  ardila  -  p.  1  e.  S7  st.  S7. 
Festeggiare  coU'accns. 

-  Nò  per  festeggiar  dame  ne  giardini    -        -  p.  8  e.  1  st.  3S. 
Finita  (alla)  per  in  /fne,  alla  /Ine,  manca. 

-  E  prender  vnol  Morgana  alla  finita.  -  p.  8  e.  9  st.  5. 
Fiorita,  add.  per  lieta ^  gioconda ,  amena,  manca. 

-  E  la  rugiada  per  V  aria  /ionia  -  p.  1  e.  27  st.  4i. 
Firmare  per  a  fermare,  manca. 

-  Questo  firmava  il  re  di  Tremisene.  -  p.  2  e.  1  st.  66. 
Flauto  (a)  per  come  ecc.  manca. 

Sonando  a  flauto  a  corno  ogni  strumento  -  p.  3  e.  1  st.  63. 
Foleghetta,  dìm.  di  Foliga:  nell' Alberti  ò  registrato  jFo/n^^lla  con 
un  esempio  del  Ghiabrera 

-  La  FolegKetta  che  ò  nel  mar  non  resta        -  p.  2  e  6  st.  8. 
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Frescamenle ,  di  fresco ,  nmMamente.  t  nell'  Alberti  ooq  od  solo  es. 
del  Davanzali 

-  Sì  frescamente  par  che  ognan  lavora  -  p.  3  e.  4  st.  53. 
Fronte  a  fronte  -  registr.  senza  esempi 

-  Che  ordinava  la  schiera  frwAs  a  fronte       -  p.  S  e.  29  st.  55. 
Fusione  per  quantità 

-  Cadendo  foglie  e  fiori  a  gran  fnsione         •  p.  8  o.  2  si*  17. 
Caglia  per  gaia^  manca. 

-  Venne  il  giorno  sereno  e  l'alba  gaglia     «  p.  1  e.  2.  st.  32. 
Cradare  per  andar  a  grado  ^  gradire ,  manca. 

•  Ciò  che  vedeva  che  al  conte  gradava     •  p.  1.  o.  27  st.  44. 
Cran  (a)  per  con  ecc. 

•  E  cadendo  le  poma  a  gran  tempesta  *  p.  2  o.  5  st.  8. 
Granetto,  piecoio  grano,  granslletio y  dim.  non  ò  registr. 

-  Ch'ogni  granetto  s'ebbe  a  tramutare         p.  3  e.  2  st.  12. 
Crosserò,  agg.  non  è  registr.  ma  bensì  grossiere  e  grossiero^  pro- 

venzialismo  che  vale  grosso^  materiale  ecc. 

•  Gli  altri  ridendo  il  chiamano  grossero      -  p.  2  e.  21  st.  57. 
Imbrigato,  add.  per  intrigato^  imbrogliato^  manca  V es.  di  verso. 

•  Imbrigato  era  quello  alla  palude  *  p.  8  e.  4  st.  43. 
Incontrata  sost.  per  incontro ,  manca. 

-  Com'io  vi  dissi  per  queir  taconlroto  •  p.  2  e.  7  st.  6. 
Incortinato ,  per  circondato ,  ornato  di  cortine  ecc. ,  manca  V  es. 

•  Nel  letto  incortinato  lo  posava  -  p.  1  e.  6  st.  7. 
Infulminato,  add.  che  colpisce  col  furore  del  fulmine,  manca. 

-  Il  colpo  meoa  tanto  infulminato  -  p.  1  e.  $  st.  5. 
Insonniato  add.  chs  sogna ,  cké  si  soeglia  dal  sonno ,  manca. 

-  D'amor  parlava  come  un  insonniato         -  p.  1  e.  29  st.  47. 
Scapigliata  -  coi  capelli  sciolti,  detto  per  protasi,  manca. 

<-  /scapigliata  grida  lamentando  -  p.  1  e.  16  st.  31. 

Intravagliato  -  affaticato ,  travagliato ,  manca. 

-  Poich'era  d'altra  mischia  intraoagliato       -  p.  1.  o.  29  st.  28. 
Lampeggiare  al  cuore  -  bel  modo  e  vivo 

-  E  lampeggiala  al  cuor  come  una  siella     -  p.  3  o.  5  si.  56. 
Letizia  col  di  invece  di  per 

-  Campane  e  trombe  sonan  di  letizia         -  p.  2  e.  27  si.  31. 
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Lettre  scorte  -  inulligibili,  che  si  scorgono  bene. 

'   Ed  avea  scritto  sopra  in  Ullre  scorie  -  p.  3  e.  2  st.  8. 

Simile  a  quel  di  Dante  (Purg.  e.  19  v.  li) 

-  Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
La  lingua 

Lumiera,  per  metafora,  manca  Tes.  in  verso. 

-  Ciascuno  è  di  prodezza  una  /«intera         -  p.  le.  18  si.  30. 
Lustreggiare ,  bel  verbo ,  lodato  dal  Fornacciari  (  disc,  2.  sui  Gru- 

matici  )  che  il  dice  molto  felicemente  usato  a  significare  il  vario 
e  interrotto  lustro  d'una  chioma  ondeggiante  e  ne  dà  quest'e- 
sempio d'un  Egloga  del  Boiardo. 

-  Sparsa  alle  spalle  avea  V  umida  trezza 
Qual  sì  gioconda  a  nodi  lustreggiava  ^ 
Che  tenne  il  fiume  il  corso  per  vaghezza. 

e  nel  poema  per  dar  lustro  ^  mostrar  lustro 

'   Or  giallo ,  or  rosso  e  sempre  lustreggiava    •*  p.  I  e.  24  st.  27. 

-  Qual  lustreggiava  tutto  quel  confino.  -  p.  3  e.  1  st.  53. 

-  Si  vedea  cristallina  e  lustregg tante.  -  p.  1  e  27  st.  24. 

-  Facea  il  ciel  colorito  e  lustreggiante.  -  p.  2  e.  2  st.  6. 
Malgrato  per  malgrado  ^  a  dispetto  avv.  manca. 

-  Che  ti  fece  fallire  al  tuo  malgrato  •  p.  1  e.  12  st.  50. 
Marmerò  per  marmo ,  manca. 

-  Di  marmoro  era  tutto  circondato  -  p.  1  e.  6  st.  48. 
Mirare  col  dativo 

alquanto  pelea  mitigare     -  p.  1  e.  5  si.  47. 

-  A  lui  mirando  l'amoroso  foco. 
Mostacchio  per  mostaccio ,  faccia,  manca. 

-  Voltando  quel  mostacchio  maladetto  -  p.  2  e.  28  si.  35. 
Musorna  agg.  manca;  e  vai  forse  squallida,  irsuta. 

-  Pallido  afflitto  con  barba  mnsoma  -  p.  1.  e.  9  st.  4. 
Nequitosamente,  manca  nell'Àlb.  e  qui  è  ussìììì  per  vaiorosamenie , 

con  gran  forza. 

-  Ma  si  difende  nequitosamente  -  p.  1  e.  4  st.  61. 
Notare,  usato  attivam.  per  nuotare,  manca. 

-  Come  una  rana  quei  fiume  notava  -  p.  3  e.  2  st.  18. 
Oì»curirc ,  per  oscurare,  diventar  oscuro,  manca. 

-  E  cominciava  il  cielo  ad  oeemrire  -  p.  3  e.  6  si.  27. 


l'  o$$a  -  p.  1  e.  4  8t. 

34 

-  p    2  e.  17  si. 
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manca. 

-  p.  1  e.  3  si. 
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Ossa,  usalo  in  singolare 

-  Giascan  è  ben  gagliardo  e  dura  han  l*  o$sa  -  p. 
Parigi  io ,  per  pari ,  uguale ,  manca. 

-  Che  di  bellade  non  avea  pariglia 
Pensala  (  fuor  d' ogni  )  poslo  avverbiaim. , 

-  Che  qualche  caso  slrano  inlravtnalo 
A  quel  gigante  fuor  d*  ogni  pensata 

Poi  vino ,  per  polverìo ,  polvere  minuta ,  manca. 

-  Ecco  di  sopra  si  leva  un  polvino  -  p.  1  e.  11  si.  19. 
Polverine  (a) ,  in  modo  d*  andar  quasi  in  polvere  ?  manca. 

-  E  la  piasira  percossa  a  polverine  -  p.  2  e.  S5  si.  S. 
Poscia  (da)  manca  d*es.  di  poesia. 

-  Ed  essendo  da  poscia  lui  foggilo.  -  p.  2  e.  21  si.  48. 
Frataglia ,  per  prato ,  e  forse  voce  dispreizali  va. 

-  Come  fu  in  terra  Inlla  la  prataglia. 

D'intorno  intomo  cominciò  a  tremare  -  p.  2  e.  5  si.  13. 
Resta  (a)  per  in 

Con  Tasta  a  resta  lo  venne  a  scontrare  -  p.  1  o.  1  si.  67. 
Rimbracciare,  tornar  a  metter  nel  braccio,  contrario  di  disimbracciare. 

Presto  rizzalo  rincaccia  lo  sento  -  p.  2  e.  23  si.  39. 

Rischiarare,  usato  assoluto. 

-  E  già  veniva  l'alba  rischiarando  -  p.  3  e.  6  si.  39. 
Risparagnare,  per  risparmiare, 

-  E  per  un  pezzo  fogge  alla  disciolta 

Poi  va  a  galoppo  1  e  il  eorso  risparagna    -  p.  3  e.  6  si.  20. 
Dov'è  pur  bello  e  osservabile  fugge  alla  discioUa. 
Ritirare  ,  per  tornar  a  tirare ,  richiamare. 

-  Che  voi ,  Signori ,  ad  ascollar  ritira  -  p    2  e.  27  st.  I. 
Riversone ,  accr.  di  colpo  dato  a  riverso  o  rovescio ,  manca. 

-  Ella  risponde  a  lui  d'  un  riversone.  p.  2  e.  3  si.  2. 
Rondone  (di),  registr.  dall' Alberti  senza  esempio   di   poeta,   per 

bene ,  prosperamente  ecc» 

-  Serpenlin  centra  lui  va  di  rondone  -  p.  1  e.  4  si.  39. 
Sbaraglio  (  a  gran  )  vale  in  modo ,  che  se  piglia  piglia. 

-  E  via  tra  il  suo  bastone  a  gran  sbaraglio      -  p.  2  e.  2  si.  23. 
Scapigliarsi ,  per  «t  calca ,  si  calpesta, 

-  U  spauo  che  con  piedi  si  scapiglia*  -  p.  e.  8  st.  4. 
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Seeraire)  dueemen  regislr.  per  v.  a.  con  ttn  sólo  es.  di  prosa. 

-  Che  si  scemila  come  fosse  il  giorno        -  p.  1  e.  53  st.  57, 
Scemilo,  add.  da  ^cernire. 

-  Ecco  lungi  seemito  ebbe  Origante  •  p.  d  e.  24  st.  61. 
Screcienire ,  per  diruggii^re ,  digrignare  %  denti ,  manca. 

;   L*an  dente  contra  l'altro  ecreeienire        -  p.  le.  15  st.  33. 
Sentir  d' amore ,  per  provarlo  ,  essere  innamoralo ,  manca. 

-  Signor,  se  alcun  di  voi  sente  d*  amore  -  p.  3  e.  6  st.  1. 
Solazzare ,  assoluto ,  per  prender  solazzo  eet. 

Astolfo 

Stava  disciolto  senza  guardia  alcuna 

Ed  intorno  alla  fonte  e  solazzava,  «  p.  1  e.  1  st.  67. 

Sparpagnata ,  add.  per  dispersa ,  sparpagliata. 

(  le  cornacchie  ) 

Lor  sparpagnate  a  gran  confusione  -  p.  2  e.  17.  st.  19. 

Spiccata  (alla),  modo  avv.  per  speditamente. 

Orlando  via  cavalca  a!la  spiccata  -  p.  1  e.  6  st.  43. 

Storcione  (  mirare  di  ) ,  guardar  storto. 

'   Il  conte  lo  mirava  di  storcione  -  p.  2  e.  23  st.  69. 

Stroppa ,  per  vermena ,  vinciglio  ,  ramo  tenero  da  legare  ;  voce  de'  no- 
stri dialetti  stropa,  strupell. 

Ella  di  stroppe  alla  quercia  ò  ligata  -  p.  1  e.  22  st.  9. 

Trarre,  sincop.  per  tirare,  traere. 

-  Chi  tra  davanti  e  chi  mena  da  iato  p.  2  e  30  st.  27. 
V.  anche  sopra  in  sbaraglio. 

Tranguiare,  per  trangugiare ,  inghiottire  ingordamente. 

-  Ma  tranguiato  in  un  boccone  intero  -  p.  3  e.  3  st.  9. 
Troppo  molta,  modo  espressivo  assai. 

-  Ma  la  gente  che  il  segue  è  troppo'  molta    -  p.  1  e.  11  st.  45. 
Travaso,  sost.  per  mutamento  impensato,  confusione. 

-  La  cosa  era  passata  in  tal  travaso  -  p.  2  e.  27  st.  22. 
Voglia  (a)  secondo  la  volontà. 

-  Come  ti  lasci  a  voglia  trasportare  -  p.  1  e.  1  st.  30. 

«.  P.  Riiiiilielll* 
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Una  passeggiata  alle   rive  dell'  Amabbuo  ,   oyb  una 

scoperta  archeolociga.  lettera,  alla  eccellenza  dei' 

l'avvocato  Giuseppe  Maria  Bosco  in  Caserta ,  PRESiDEirrE 
DELLA  Sezione  Civile  della  Real  Società  Economica  di 
Terra  di  Lavoro  ,  componente  della  Giunta  Statistica 
Provinciale,  socio  di  molte  Accademie  ecc.  ecc.  ecc. 


hit 


Pregiatissimo  Amico, 


iccoti  un  amenità  Archeologica.  Partito  da  Roma  nei 
scorsi  giorni ,  giunsi  verso  sera  in  Prosinone ,  e  nel  di  se- 
guente ben  presto  a  S.  Lorenzo ,  illustre  Terra  della  Dio- 
cesi di  Ferentino.  Ivi  rividi  il  Fiume  Amaseno  descritto  da^ 
Virgilio  (Vedi  le  mie  Lettere  Storico-Topografiche  su  Pro- 
sinone, pag.  14  deir  Edizione  di  Ferentino  del  1849),  e 
mi  venne  subito  il  pensiero  di  andafe  ad  osservarne  la  ori- 
gine tra  li  monti  di  Vallecorsa  (citata  pag.  14).  Feci  per- 
tanto una  passeggiata  per  colà ,  e  dai  Pastori ,  che  in  quei 
contorni  dimorano ,  mi  vennero  indicati  li  confini  del  luogo 
da  essi  appellato  Subdiana.  Nello  esaminarli  con  attenzione 
mi  Tu  dato  di  scoprire  essere  il  sito  un  memorabile  monu- 
mento deir  allevamento  della  famosa  (umilia.  Nel  mentre 
che  dappertutto  si  van  facendo  seri  studi  su  le  cose  d' Ita^ 
lia^  e  persino  sulle  sue  Donne  (Vedi  la  mia  Pedagogie 
delle  Donne  Ferentino  Tipografia  Bono  1851),  certamente 
credo  che  non  ti  sarà  discaro  quanto  verrò  ad  esporre. 

Narra  dunque  il  summentovatoVirgilio,  che  Metabo  dopo 
aver  fuggito  da  Pìperno ,  e  passato  a  nnoto  TAmaseno  (non 
dalla  parte  di  Terracina,  perchè  piena  di  paludi^  ma  dì 
qua  verso  Vallecorsa,  ossia  verso  la  parte  montuosa)  si 
ricovrasse  in  un  bosco  Sub  Diana ^  e  col  latte  ferino  d'in- 
domita Cavalla  tacesse  allattare  la  propria  figlia  Camilla^ 
quando  le  Città  Volsche  Artena,  e  Verrugìne  non  vollero 
riceverlo.  Ecco  il  Testo  Virgiliano 
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At  Metabus  magna  propiuB  jam  urgente  caterra 
Dat  sese»  fluvìo>  atque  hastam  cum  virgioe  Victor 
Gramineo  Donum  Trìviae  de  cespite  vellit. 
Non  illum  tectii  ullae  non  maenibus  urbes 
Accepere,  neque  ipse  manus  feritate  dedisset 
Pastorum^  et  solls  exegit  montibus  aevom. 
Hic  natam  in  dumis»  interque  horrentia  lustra 
Armentalis  equae  mammìs  et  lacte  ferino 
Nutribat,  teneris  immulgens  ubera  labris 
B  Subdiana  cosi  si  nominò  in  appresso,  perchè  i  tardi 
Nipoti  ricordavano  la  tradizione  del  gravissimo  voto  ^  eh'  é 
accennato  anche  da  Virgilio ,  come  fatto  sub  Diana  con 
quegli  altri  versi,  che  precedono  li  surriferiti. 
Alma  tibi  hanc  nemorum  cuUrix  Latonia  Virgo 
Ipse  pater  famulam  voveo  tua  prima  per  auras 
Tela  tenens  supplex  hostem  fugit,  accipe  testor 
Diva  tuam.... 

Infelix  tegit  in  jaeulo  Stridente  Camilla 
At  Metabus  magna...  con  quel  ekt  si  i  esposto. 
Il  Testo  dunque  del  Cantor  dell'  Bneidi  apertamente 
spiega  9  che  qui  succedesse  il  voto  suddetto ,  ed  il  giura- 
mento di  dover  rimanere  kt  Reale  Ancella  sub  Dianay  sotto 
la  protezione  di  Diana ^  la  quale  avrebbe  altresì  dichiarato 
che  chiunque  avesse  violato  il  corpo  della  inclita  Fanciulla, 
sarebbe  stato  punito  con  pene  di  sangue. 

Hanc  quicuraque  Sacnim  violarit  Sanguine  corpus, 
Iros  Italusque  mihi  pariter  det  Sanguine  paenas. 
Certamente  il  luogo  ha  fiome  Subdiana ,  e  Sub  Diana 
visse  Camilla,  è  un  bosco  in  mezzo  a  monti  solis  montibus: 
è  fra  orrende  tane  di  belve  interque  horrentia  lustra:  è 
neir  origina  dell'  Amaseno ,  ecce  fugae  medio  summis  Ama- 
senus  etc.  :  è  presso  Artena  e  Verrugine  città  Volsche 
Maenibus  urbcs. 
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Sicché  cosiffatte  circostanze^  e  le  moltissime  che  tac^ 
ciò  (  per  non  voler  essere  prolisso)  mi  somministrano  l'ai^ 
gomento  onde  palesare  scoperto  finalmente  il  sito  ove  fu 
allevata  la  celebre  Regina  de'  Volsci  ;  e  posso  assicurare 
che  per  quante  ricerche  io  abbia  fatte,  non  ho  rintracciata 
miglior  contrada  tanto  bene  indicata  dal  Mantovano  nel 
senso  summentovato  dell'  allevamento  precitato  della  Fi- 
gliuola di  Metabo. 

A  convalidare  1'  assunto  potrei  anche  colla  Biografia 
della  gloriosa  Donna  far  rilevare ,  che  qui  e  non  altrove 
possonsi  verificare  le  mille  cose  che  di  lei  si  predicano. 
Ma  non  è  tempo  di  proseguire  più  oltre.  Chiuderò  quindi 
la  presente  con  que'  bei  versi  del  Tasso ,  che  con  sorpren- 
dente facilità  rappresentano  al  vivo  la  Camilla  della  prefata 
selva  Subdiana. 

Costei  gì'  ingegni  femminili  e  gli  usi 

Tutti  sprezzò  fin  dall'  età  più  acerba  : 
Ài  lavori  di  Aracne ,  all'  ago ,  ai  (usi 
Inchinar  non  degnò  la  man  superba: 
Fuggi  gli  abiti  molli  9  e  i  lochi  chiusi 
Che  ne'  campi  onestade  ancor  si  serba: 
Armò  d'  orgoglio  il  volto ,  e  si  compiacque 
Rigido  farlo,  e  pur  rigido  piacque. 
Tenera  ancor  la  pargoletta  destra 

Strìnse^  e  lento  d'un  corridore  il  Morso: 
Trattò  l'Asta,  e  le  Spade,  ed  in  palestra 
Indurò  i  Membri,  ed  allenogli  al  corso: 
Poscia  per  via  Montana,  e  per  silvestra 
L'orme  segui  di  fier  Leone ^  e  d'orso: 
Segui  le  guerre^  e  in  queste^  e  fra  le  selve 
Fera  agli  Uomini  parve.  Uomo  alle  belve. 
Credimi  intanto  il  tuo 

Affiho  Amico 
mcbele  D«  Hattlila» 
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BIBLIOGRAFIA 

^  ALCUNI  SCRITTI 

DI  MICHELE  MELOA 


le*  tipi  del  Vaglio  iu  Napoli  il  eh.  sig.  Michele  Melga 
pubblicò  UD  volume  di  sue  prose  ed  epigrafi  ^  del  quale 
(  per  sua  gentilezza  )  posseggo  un  esemplare ,  onde  ho  fatto 
lettura  con  sommo  diletto  e  con  profitto  non  lieve.  E  per 
vero  queir  aurea  semplicità  del  suo  stile ,  qae'  focili  modi 
cosi  difficili,  quell'arte  si  bene  ascosa  e  si  magistrale,  ne 
danno  vera  dilettanza;  mentre  gli  argomenti  morali,  arti- 
stici e  letterarii  toccati  da  lui  nel  suo  libro,  sono  di  tale 
un'  importanza  che  adoma  la  mente  del  lettore  di  utili  e 
sane  cognizioni.  E  ciò  specialmente  per  noi,  che  trovan- 
doci si  lontani  da  Napoli  e  governati  da  diversa  legge  snlla 
stampa,  non  abbiamo  né  focile  né  diretto  commercio  coi 
dotti  di  quel  regno  ;  né  sanno  essi  di  subito  ciò  che  si  foc- 
eia  tra  noi. 

Questo  asserisco  attenendomi  ai  fotti;  imperocché  il  sig. 
Melga  mettendo  parole  d'  un  mio  lavoro  cinque  volte  stam- 
pato —  Compendio  della  Storia  Romana  di  Monsignor 
Pellegrino  Farini  — ,  esprime  desiderio  eh' io  mi  tolga 
la  fotìca  del  continuare,  dando  di  proprio  la  storia  deirim- 
pero.  Il  quale  suo  desiderio  già  ebbi  folto  contento  sino 
dal  1860,  poiché,  mancato  a' vivi  l'illustre  Autore  dell'o- 
pera dalla  quale  derivai  il  Compendio  mio  nel  1846,  pen- 
sai di  sopperire  alla  mancanza  del  suo  testo  ,  che  finiva 
colla   Repubblica,  e  continuai   il   mio   ristretto   sino  agli 
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Eruli ,  che  è  quanto  dire  sino  alla  caduta  dell'  Impero  ro- 
mano. Ma  il  sig.  Melga  non  poteva  esprimersi  altrimenti, 
perchè  aveva  innanzi  una  ristampa  di  Napoli  ^  condotta  per 
certo  sulla  prima  edizione  di  Bologna  ^  mentre  le  altre  tutte, 
da  me  corrette  ed  emendate,  possono  dirsi  (in  quanto  a 
materia  )  compiute.  E  poiché  sul  Sebeto  è  dato  agli  editori 
di  riportare  ogni  nostra  fatica  ^  come  a  noi  ogni  loro;  cosi 
amerei  meglio  che  ripetendo  per  avventura  il  mio  Compen- 
dio a  servigio  delle  scuole ,  s'  attenessero  alla  quinta  edi- 
zione bolognese,  alla  quale  ho  messa  ogni  mia  cara  pos- 
sibile. 

Ma  troppo  di  me  ho  parlato;  laonde  tornando  al  volume 
del  eh.  signor  Melga ,  dirò  come  questi  annunziasse  col  mio 
Compendio  della  Romana  quello  della  Storia  Sacra  dello  stesso 
Farinì,  fatto  dal  valente  e  gisiigato  scrittore  sig.  professore 
Oaetano  Gibelli ,  il  quale  ha  saputo  cosi  bene  rìnsanguioarsi 
degli  schietti  modi  di  dire  dell'  autore ,  che  leggendone  h 
riduzione  ti  par  quasi  di  avere  innanzi  un  dettato  di  Lui. 
E  come  il  Farini  nella  sua  sacra  narrazione  con  semplice 
stile  ha  ritratto  la  cara  ingenuità  delle  pagine  sante  ;  cosi 
il  Gibelli  nel  suo  Compendio  s'è  mostralo  pieno  di  trecen- 
tSstica  unzione. 

Così  il  eh.  signor  Melga  ha  giudicato  con  assai  verità 
il  nostro  aureo  Gibelli  ;  ed  ha  pur  giudicalo  con  Isquisito 
giudizio  un  volume  di  Rime  scelte  del  Padre  don  Paolo  Yen- 
lurini^  la  cui  perdila  acerbissima  sarà  compianta  lunga^ 
mente ^  non  pur  da  noi,  amici  suoi  e  concittadini,  ma  da 
quanti  amano  le  buone  lettere  e  le  poetiche  discipline.  Dice 
pertanto  di  lui  il  signor  Melga ,  che ,  modestissimo  per  na- 
tura e  lutto  dato  all'  insegnamento ,  niente  curava  della  gki- 
ria  che  dagli  scritti  deriva;  ma  le  occasioni  che  il  chia- 
marono a  dettare  or  in  prosa  «r  in  verso  bastarono  a  farlo 
uscire  dair  oscnrità.  B  le  occasioni  a  dettare  non  gli  «un- 
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carono.  Pochi  però  sono  i  versi  che  a  genio  ^  non  per  oc- 
casioni, da  lui  farono  scritti;  i  quali  per  altro  non  a- 
vrebbero  mai  vednta  la  luce ,  se  la  cortesia  de'  suoi  compa- 
gni non  gli  avesse  datl^  per  pubblicarli,  all'  egregio  filo* 
logo  napolitano  signor  Bruto  Fabricatore.  Questi  dunque 
gli  espose  in  luce ,  e  il  signor  Melga  gli  annunziò ,  lodan- 
doli spesso  di  pellegrini  pensieri ,  sempre  poi  per  la  forma 
polita  del  dettato.     . 

Cosi  come  il  Melga  ha  dato  sentenza  del  Gibelli  e  del 
Venturini  con  ischiette  e  veridiche  parole ,  Tha  pur  recata 
dell'altro  barnabita.  Padre  Alessandro  Teppa,  per  la  sua 
vita  del  Venerabile  Anton  Maria  Zaccaria,  che  trova  det- 
tata in  quello  stile  che  tanto  s^  accosta  al  beato  trecento, 
senza  averne  le  antiquate  desinenze  e  certi  idiotismi  abi- 
tuali. Né  con  minore  veracità  passa  in  rivista  le  poesie  del 
giovine  Carlo  De  Ferrariis,  e  le  colossali  fatiche  filolo- 
giche del  valente  ed  operoso  letterato  signor  Emmanuele 
Rocco. 

Ma  se  il  eh.  Autore  si  mostra  buon  critico  in  opera 
di  lingua ,  mostrasi  poi  letterato  ed  oratore  nel  bel  Discorso 
in  morte  di  Salvatore  Russo,  e  nell'altro  per  Giuseppino 
Roesler-Franz ,  che  a  parer  mio  è  un  gioiello  di  lingua  e 
d'affetto,  tutto  nìtente  di  quella  cara  semplicità  trecenti- 
stica ,  di  quella  lingua  (  come  diceva  il  Salvini  )  nata  e  non 
fatta,  della  quale  per  nostra  buona  ventura  si  vanno  accre- 
scendo per  tutta  Italia  i  cultori.  E  per  vero ,  lasciato  il  vano 
il  gonfio  ed  il  falso  del  passato  secolo,  lasciate  le  frasche 
d' Arcadia  e  le  stranezze  de'  romantici ,  vediamo  revocarsi 
gli  studii  agli  antichi  principii  ;  e,  dal  Cesari  in  poi,  si 
va  ingrossando  la  falange  dei  buoni  cultori  della  lingua; 
e  Firenze,  e  Bologna,  e  Modena,  e  Lucca,  e  Reggio,  e 
Verona,  e  Pisa,  ed  altre  ed  altre  città  italiche  vantano  stu- 
diosi assai,  che  tutti  affaticano   intorno  al   restauramento 
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della  classica  purgata  lingaa  deb  bel  Paese.  Ed  è  fra  que- 
sti non  ultimo  il  giovine  Michele  Melga  di  milanese  Cimi- 
glia  dimorante  in  Napoli ,  il  quale  col  suo  volume  d'iscri- 
zioni e  di  prose  ha  fatto  aperto  quanf  egli  valga  in  argo* 
mento  di  buona  letteratura.  Cosi  pia  spesso  si  pubblicas- 
sero di  siffatti  libri  ^  dove  alla  purgata  Elvella  va  unita  l'ot- 
tima morale,  dove  la  critica  ò  recata  urbanamente,  dove 
la  religione  tiene  seggio ,  coi  più  cari  e  soavi  affetti  della 
famiglia  e  della  patria. 
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BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

DI 

OPERE  CLASSICHE  E  DI  CURIOSITÀ  LETTERARIE. 


liUtlni  Brunetto,  Il  Trattato  della  Sfera  ridotto  alla 
sua  vera  lezione  e  illustrato  con  note  critiche,  e  Sistema 
DI  Grorologia  tratto  dal  Tesoro  ecc.  per  cura  di  Bar- 
iolomeo  Sorio  P.  D.  O.  di  Verona.  Milano,  tip.  e  li- 
breria Arcivescovile,  1868,  in  8.  gr. 

Ecco  un  altro  saggio  del  grandioso  lavoro  filologico  e  filoso- 
fico-letterario al  Tesoro  di' Brunetto  Latini ,  fatto  dall'  istaoca- 
bile  P.  Sorio.  I  diversi  brani  che  di  questo  lavoro  si  van  pub- 
blicando qni  e  qua,  non  fanno  che  mettere  in  forte  desiderio 
gli  amatori  delle  vere  lettere  italiane  di  possedere  per  intero 
questa  classica  opera.  Buone  ragioni  però  ci  inducono  ad  an- 
nunziare al  pubblico,  che  un  dottissimo  e  doviziosissimo  per- 
sonaggio ha  tolto  l'incarico  di  metterla  fuori  a  sue  spese,   e 
che  non  tarderà  gran  tempo  a  comparire  in  pubblico. 
C^mlani  d'  Algarotti^  Veneziano,  Lauro,  Cento  Novelle. 
Venezia ,  dalla  Tipogr.  di  G.  B.  Merlo,  ■dgcclyiii,  in  8.^ 
di  face.  12  —  432. 

Edizione  di  soli  110   esemplari  numerati  in  diverse  carte 
distinte. 

11  libro  è  preceduto  da  una  epigrafe ,  colla  quale  1'  editore 
sig.  Merlo  intitola  queste  Novelle  al  sig.  Andrea  Tessier  dei 
letterarii  e  bibliografici  slndii  ricercatore  assiduo,  cultore  solerte 
e  lodato;  cui  tìen  dietro  una  leggiadra  Biografia  dell'Autore 
scritta  dal  sig.  A.  R.  Le  Noijelle  sono  graziose,  dettate  con  molto 
>  sapere  di  lingua ,  e  acconcie  a  poter  esser  lette  da  ogni  classe  di 
persone.  Del  resto  molti  tipografi  potranno  per  avventura  vincere 
nella  magnificenza  e  nel  fasto  il  sig.  Giambattista  Merlo ,  ma 
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ninno  certo  il  potrà ,  a  parer  noitro ,  nella  somma  eleganza , 
nella  sqaisila  nitidezza',  ed  in  quello  ispccìale  gasto,  che  pao- 
tesi  più  di  leggieri  ammirare  che  imitare. 
filciirabelll  C.  In  hortb  della  marchesa  Barbara  Guidotti 
Magnani  nata  contessa  Gessi.  Bologna ,  tip.  delle  Scien- 
ze, 1858^  in  8. 

Elegante  componimento ,  degno    in  alcune   parti   di   speziai 
lode.  Tuttavia ,  a  parer  nostro ,  gli   si  poteva  dare  maggiore 
vita ,  colorandolo  di  più  caldo   affetto  :  e  certo  V  autore   non 
n'  avea  gran  pena  a  riuscirvi  ;  perocché  il  soggetto  da  lui  preso 
a  trattare  comunque  al  tutto  di  privata  vita ,  pure  troppo  bene 
si  prestava  all'  uopo.  La  giovane  dama  da  noi  pure  assai  assai 
conosciuta ,  esempio  dì  evangelica  pietà  e  di  religione ,  di  spec- 
chiata onestà ,  di  coniugale  amore ,  di  materna  tenerezza ,   di 
domestica  pace ,  era  si  abbondevole  di  tutte  quelle  doti  che 
nobilitano  il  femmineo  sesso  e  lo  sollevano  dalla  bruttura  in 
che  pur  troppo,  colpa  o  la  fragilità  umana,  o  la  mala  custo- 
dia altrui,  0  il  poco  senno,  suole  talvolta  avvoltolarsi;  da  po- 
tere sfolgorare  l'oratore  nella  sua  dicerìa,  e  porgere  esempio 
di  non  istudiata  ma  naturale  e  maschia  ed  isquisita  eloquenza. 
Itenecn^  I  Proyerbii»  gcrittura  inedila  del  buon  $ecolo 
di  no$lra   lingua  e$traUa  da  un  codice  Riccardiano 
per  cura  dell'  ab.  M.  P.  Firenze,  Mariani,  1858,  in  8.^ 
di  pag.  £3. 

Opuscolo  non  venale ,  pubblicato  in  occasione  d' illustri  nozze 
dal  eh.  sig.  Ab.  Michele -Pientinf ,  il  quale  V  adomò  di  note  filo- 
logiche e  dichiarative ,  e  le  più  volte  del  testo  latino  a  frónte. 
Peccato  ,  che  non  avendo  potuto  l' erudito  editore  assistere  alla 
corrozìou  della  stampa,  sìa  sfuggilo  tanto  numero  dì  errori. 

A  nome  degli  Utitutori' 
Il  Presidente  Comm.  Antonio  Prof.  Bbetoloni. 

11  DirtUore  Francesco  Zambrìni. 
11  Segretario  doti.  Luca  Vivarolli. 
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AMENITÀ 

FIORE  DI  MOTTI,  DI  FACEZIE  E  DI  NOVELLETTE  ECC. 


Massimiano  imperadore ,  come  quel  che  fu  libéralissi- 
mo, cosi  ancora  era  clementissimo  verso  coloro,  che  erano 
falliti.  Ora  volendo  egli  fra  gli  altri  aiutare  un  certo  gio- 
vane, lo  mandò  a  riscuotere  cento  mila  fiorini  da  una 
città',  mettendo  a  conto  di  guadagno  tutto  quello  che  per 
destrezza  del  commissario  se  ne  fusse  cavato.  Il  quale  ne 
riscosse  cinquanta  mila ,  ed  all'  imperadore  ne  diede  trenta 
mila.  L' imperadore  tutto  allegro  del  guadagno  non  ispe- 
rato  lo  licenziò,  senza  cercar  più  oltra.  In  questo  mezzo 
i  tesorieri  e  compiitisti  avendo  inteso ,  com'  egli  avea  ris- 
cosso più  che  pagato,  furonaall'  imperadore,  e  fecero  chia- 
mar costui,  il  qual  subito  comparve.  Allora  Massimiano 
gli  disse  :  io-  ho  inteso  come  tu  riscotesti  cinquanta  mila 
fiorini ,  e  non  me  n'  hai  dati  che  trenta  :  sappi  che  tu 
m'  hai  a  rendere  il  conto.  Promesse  il  giovane  di  farlo  e 
partissi.  Poi  non  avendo  fatto  nulla ,  e  sollecitando  per  1'  uf- 
ficio ,  fu  di  nuovo  chiamato.  Disse  1'  imperadore  :  e'  ti  fu 
commesso»  che  tu  rendessi  il  conto.  Io  me  ne  ricordo, 
rispose  egli ,  e  tuttavìa  non  penso  in  altro.  Lo  imperadore 
pensando,  che  egli  non  avesse  ancora  fatto  bene  il  conto, 
lo  lasciò  ire.  Ma  gli  ufficiali  veggendo  che  'egli  uccellava, 
facevano  istanza  e  gridavano,  con  dire,  che  non  si  dovea 
sopportare,  che  egli  burlasse  in  quel  modo  Sua  Maestà. 
Persuasero  dunque  lo  imperadore,  che  lo  facesse  chiamar 
un'  altra  volta ,  e  innanzi  che  partisse  dalla  presenza ,  che 
rendesse  il  conto.  Venuto  costui,  T imperadore  gli  disse: 
ecco  qui  questi  mìei  tesorieri^  che  faranno  conto  teco:  tu 
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non  puoi  mancare.  Rispose  il  giovane:  Sacra  Maestà,  io 
ne  sono  molto  contento:  ma  perchè  io  ho  poca  pratica  di 
questi  conti j  siccome  quel  che  non  n'ho  mai  fatti,  s'io 
vedrò  una  volta  sola ,  come  questi  vostri  usano  di  fargli , 
10  gli  farò  ancora  io  :  io  prego  Vostra  Maestà ,  che  me  gli 
faccia  mostrare,  acciocché  io  impari  da  loro.  Intese  Tim- 
peradore  il  motto ,  che  non  fu  inteso  da  coloro ,  a  cui  toc- 
cava ;  e  sorridendo  rispose  :  tu  di'  vero ,  ed  hai  ragione. 
Cosi  lo  licenziò.  Voleva  dire  costui ,  che  coloro  solevano 
rendere  conto  air  imperadore ,  come  aveva  reso  egli ,  cioè , 
che  buona  p^irte  de'  denari  rimanesse  appresso  di  loro. 

Un  certo,  ch'aveva  nome  di  galantuomo,  ma  poco 
accomodalo  de'  beni  di  fortuna ,  pigliò  un  giorno  a  credito 
da  un  mercante,  per  uso  suo,  robe  per  cento  scudi,  per 
pagarle  fra  il  termine  di  un  anno  ;  ti  quale  essendo  pas- 
sato ,  né  avendo  quel  buon  uomo  il  modo  di  pagare^  stette 
alquanti  giorni ,  che  non  praticò  per  Roma ,  distillandosi  il 
cervello  per  trovar  modo  da  poter  slitisfare  il  mercante.  Il 
che  non  ritrovando ,  ed  avendo  oggìmai  a  noia  la  solitudi- 
ne^ cominciò  a  praticare  la  piazza,  e  passare  davanti  al 
fondaco  del  mercante,  come  prima  avep  fatto.  Il  mercante, 
che  era  discreto^  stette  alcuni  giorni,  che  non  gli  disse 
nulla.  Finalmente  vedendo  che  queir  uomo  da  bene  non  so- 
lamente non  portava  il  denaro^  ma  anche  non  pia  faceva 
alcuna  scusa  ^  un  giorno  Io  fermò  e  dissegli:  messer,  voi 
dovete  esser  scordato^  che  già  più  di  due  mesi  sìa  passato 
il  termine  di  pagare  il  fondaco  quel  vostro  debito.  Al  quale 
subito  rispose  il  buon  uomo  :  anzi  me  ne  sono  io  troppo 
bene  ricordato ,  e ,  più  giorni  fa  ^  ho  pensato  «  ripensato , 
in  che  modo  io  vi  potessi  satisfare;  né  avendo  ritrovato, 
io  mi  sono  finalmente  risoluto  lasciare  a  voi  pensare  in  che 
modo  gli  possiate  riscuotere. 
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Essendo  domandato  un  giudeo,  se  trovando  in  sabato 
dieci  mila  ducati ,  gli  avrebbe  tocchi  :  rispose  :  sabato  non 
è^  e  denari  non  ci  sono. 

Un  gentiluomo  tedesco  andava  a  Ratisbona,  e  come 
fu  sul  ponte ,  il  cavallo  starnuti ,  e  ingìnocchiossi  co'  piedi 
dinanzi.  Quivi  era  una  donna  y  la  quale ,  veggendo  ciò  >  si 
mise  a  ridere^  e  farsi  beffe  di  quel  gentiluomo.  Il  quale 
le  disse  :  il  mio  cavallo  fa  sempre  a  questo  modo ,  quando 
egli  vede  qualche  civetta.  A  cui  la  donna  facetamente  rìs-r 
pose:  abbiatevi  cura,  uomo  da  bene,  di  non  entrar  nella 
città  con  quello  cavallo^  se  non  volete  rompervi  il  collo; 
perciocché  tutte  le  contrade  sono  piene  di  civette.  Fate 
dunque  a  mio  modo  ;  tornatevi  a  casa ,  se  non  volete  per- 
der la  vita:  vendete  si  sciagurato  cavallo»  se  non  avete 
caro  di  capitar  male. 

Innacquava  un  signore  avaro  disonestamente  il  vino  ai 
suoi  servidori  »  e  se  avesse  anche  potuto  cavar  loro  i  denti , 
perchè  non  avessero  mangiato,  credo  che  l'avrebbe  fatto. 
Un  giorno  non  si  potè  tenere  di  non  d  ire  a  un  certo  ser- 
vidore, il  quale  macinava  gagliardemente  a  due  palmenti: 
quando  fermerà  cotesto  tuo  molino?  Rispose  il  giovane: 
egli  non  è  per  fermate  cosi  tosto,  poiché  voi  non  ci  la- 
sciate mancar  T  acqua. 

Era  una  sera  a  spasso  per  Pisa  una  frotta  di  giovani , 
i  quali,  come  avviene,' essendo  notte,  forte  andavano  paz- 
zeggiando per  tutto  ;  ed  arrivando  alla  piazza  de'  cavalleg- 
gieri ,  furono  assassati  da  molti  altri ,  non  sapendo  da  chi  : 
quando  uno  toccò  una  soda  e  solenne  sassata  in  uno  stinco. 
Onde  subito  disse:  ohi,  mi  pare  sentir  trarre. 
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BAQOiO 

DI 

GANTI  POPOLARI  PER1161N1 


Fioiin  di  rifo 

Cogliete  quel  hel  fior  eh'  è  eti  quel  vaso  ; 
Quello  vi  servile  per  un  awieo. 

E  lo  rigaizo  mio  ha  nome  Carlo  : 

Venitelo  a  veder  quant'  egli  è  belio  ; 
Dipingerlo  vorrei  nel  mio  vontaglio. 

Fior  di  melella 

Dentro  lo  petto  suo  l'amor  ci  balla, 
E  Venere  ci  te  l' asconderella. 

jPior  d'avena 

Andate  a  casa  che  mamma  vi  chiama  ; 
Mamma  vi  chiama  e  lo  mio  core  pena. 

Come  ho  mai  da  far  se  tu  mi  lasci  ? 
Io  voglio  far  la  vite  che  fa  il  pesce  : 
La  sera  si  ritira  fira  due  legni  ; 
Cosi  voglio  ter  io  se  amor  ti  sdegni. 
La  sera  si  ritira  tea  dne  sassi  i 
Cosi  voglio  ter  lo  se  amor  mi  Ismì. 
La  sera  si  ritira  tea  mattoni  ; 
Cosi  voglio  ter  lo  se  m'  abbandoni. 

La  là,  la  là,  la  là,  mi  piace  tanto! 

Gli  altri  ci  fan  V  amore  ed  io  lo  canto. 
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ir. 

Per  an  superbo  e  spazioso  prato 

Di  verdi  erbette,  e  vaghi  fiori  adorno 
Passan  tre  niofe  per  divioo  fato. 
Né  si  ferman  giammai  notte,  né  giorno. 
L'  una  la  rocca  tien  dal  manco  lato , 
L'altra  col  (taso  a  piedi  fa  soggiorno. 
La  terza  con  il  brando  sta  da  sezzo, 
E  spesso  il  debil  fll  tronca  nel  mezzo. 


18. 


Nasce  un  fier  animai  d' un  picciol  teme , 
Ch'ha  in  odio  per  natura  ogni  persona. 
Di  mirarlo  ciascun  paventa  e  teme, 
Ch'  uccide  altrui ,  né  a  sé  stesso  perdona. 
A  tutto,  ov'egli  d' ognintorno  preme. 
Il  valor  toglie,  e  a  morte  in  preda  dona; 
Arbori  secca,  e  da  per  tutto  infetta. 
Mai  fiera  fta  più  cruda  e  maledetta. 

(  Saran  continuati  J. 


Spiegazione  degli  Eninuni  16.  e  16. 

15.  //  Papagallo. 

16.  //  Gallo. 
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LETTERATURA 

Sull'anno,  in  cui  presso  alla  Cattolica  fu 
l'  assassinio  de'  Fanesi  Messer  Guido  dal  Cassero 

E    ÀNGIOLELLO    DA  CaRIGNANO. 


I/ante,  espositore  accaratissimo  delle  memorie  de* suoi  d\j  tra 
i  varii  fatti  attenenti  ai  luoghi  nostri  e  in  particolare  ai  Malate- 
sti,  dei  quali  ha  ricordo  nei  Canti  maravigtiosi  del  suo  Poema, 
uno  acerbissimo  ne  ebbe  segnato  al  ventottesimo  dell'  Inferno,  ove 
pone  che  Pier  da  Medicina  gli  dica  : 

E  (a  sapere  a' due  miglior  di  Fano., 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica 
Per  tradimento  d*un  tiranno  fello. 

Tra  risola  di  Cipri  e  di  Majolica 

Non  vide  mai  sì  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati ,  non  da  gente  Argolica. 

Quel  traditor,  che  vede  pur  con  1  uno, 
E  tien  la  terra,  che  tale  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vederla  esser  digiuno. 

Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  farà  SI  che  dì  vento  di  Focara 
Non  farà  .lor  mestier  voto  ni  preco. 

Altii  porrà  in  chiaro,  se  le  vittime  del  feroce  guelfo  indicate 
qui  sopra  (hrono  due ,  come  si  è  creduto  costantemente  e  si  crede, 
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e  noi  pure  a  minor  colpa  di  colui  terrem  Tolentieri,  o  vero  le 
furono  quattro,  come  a  non  sopporsi  ozioso  Tori-ebbe  qutìV anche 
del  secondo  verso,  denotante  addizione,  pel  quale  i  due  espressi 
per  nome  noi  sembrano  essere  già  a  dichiarazione  dei  precedenti, 
ma  a  speciale  enunciazione  di  due  altri,  ben  distinti  e  diversi  da 
quelli.  Chi  volesse  fermarsi  in  tale  quistione  potrebbe  riconoscere 
ne*  miglior  di  Fano  due  principali  maggiorenti  di  quel  Gomoile, 
come  altrove  i  Seniori,  od  i  Savi:  e  potrebbe  aggiui^ere  che 
anche  il  Landino  li  ebbe  per  distinti  dai  nominati  appresso,  av^ 
veg nache  cadesse  poi  in  troppo  più  strano  errore ,  dicendo  che  /ìs- 
roAO  sommersi  da  messer  Guido  e  da  Angiolello,  Ma  non  in- 
tendiamo occuparci  di  questo:  che  intendimento  nostro  ò  dire  sol- 
tanto, come  tutti  i  Commentatori  antichi  e  moderni,  quanti  almeno 
or  qui  ci  son  per  le  mani,  a  questo  luogo  si  soo  contentati  di 
esporre  che  Malatestioo  de'  Malatesti,  tiranno  di  Rimini,  il  quale 
privo  era  d'un  occhio,  facesse  invito  a  messor  Guido  dal  Cassero 
e  ad  Angiolello  da  Cagnano  o  Garignano,  nobili  cittadini  di  Fano, 
a  venir  per  mare  alla  Cattolica,  Terra  fra  Himini  e  Pesaro,  fin- 
gendo di  voler  prendere- assieme  con  loro  alcon  provvedimento  al 
buono  stato  della  contrada:  ma  che,  come  quelli,  torndndo  poi  a 
casa,  furono  rimpetto  al  promontoria  di  Focara,  facesseli  prodito- 
riamente gittar  dalla  nave  in  mare.  Il  Bnti  chiosa,  che  mazzerare 
è  propriamente  gittar  l'uomo  in  mare  in  un  saccoy  legato  con 
una  pietra  grande  ;  o  legato  le  mani  e  i  piedi^  e  Uno  grande 
sasso  al  collo.  Ma  di  così  iniquo  fatto  ninno  poi  si  occupo  di 
segnarci  T  anno.  Soltanto  lacobo  dalla  Lana  aggiunge  che  Malate* 
stino  allora  cacciò  fuori  di  Fano  tutta  sua  parte  ;  la  parte  cioè 
di  quegli  infelici,  o  la  ghibellina.  A  che  corrisponde  quanto,  è  detto 
nelle  Chiose  sopra  Dante  pubblicate  in  Firenze  nel  4846;  che 
cioè  per  questo  tradimento  di  lor  due  vennono  e  sono  i  Ma-- 
latesti  signori  di  Fano  :  mentre  quel  chiosatore  avea  detto  in- 
nanzi, che  questo  era  già  stato  ^  quando  Dante  scrisse  ^ue- 
sto  fatto.  Lo  che  vuol  dire,  non  già  che  il  £itto  fosse  avvenuto 
prima  del  dì  in  cui  fingesi  il  dialogo  fra  quello  spìrito  e  Dante, 
ma  che  questi  ne  scrisse  dopo  che  il  fatto  fu,  come  ognuno  è  già 
ben  persuaso. 
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A  compiere  pertanto  liffÀtta  parte  del  Commento  ,  e  mettere 
in  chiaro  ciò  che  in  questo  è  ancora  a  sapere,  non  retta  che  il 
ricorso  a  documenti  contemporanei,  e  a  storici  degni  di  fede.  Ma 
gli  Scrittori  Fanesi  confessano  concordi,  che  di  questi  loro  esimii 
concittadini  non  riroane  memoria  alcuna  che  antica  sia  ed  aotore^ 
volo.  £  ciò  non  ostante  dal  Nelli  e  dall'  Ami  ani ,  anici  Storici 
Fanesi  del  penoltimo  ed  ultimo  secolo,  il  trace  fiitto  sanato  fii 
all'  anno  1294;  segnando,  io  credo,  senza  altro  esame  il  Clemeo«> 
tini  nostro,  il  quale  per  primo,  che  io  sappia,  senza  add or  ragione 
o  autorità  che  sia,  lo  ehbe  segnato  egualmente  a  qoell*  anno  (1). 
Lo  che  impoi terebhe ,  come  vedi,  anacronismo  senza  esempio  nel 
divino  Poema,  e  non  sopponibile  in  Poeta  come  Dante,  À  dili«- 
gente  e  contemporaneo.  Perocché  avendo  egli  posto  la  misterioM 
sua  visione  all'aprile  del  4300,  non  si  sa  perchè  avesse  dovuto 
ricorrere  all'  artifizio  di  farsi  predire  come  futuro  un  fatto  che  già 
avvenuto  fesse  da  sei  anni  innanzi  :  ma  invece  avrebbe  dovuto  tro- 
var coloro  0  io  Inferno,  o  in  Purgatorio,  o  in  Paradiso,  come  e 
dove  meglio  fessegli  venuto  talento  di  collocarli.  Cosk  in  Atti  operò 
con  quel  lacobo  dal  Cassero,  che  dalla  lapide  tuttora  esistente  in 
Fano  nella  Chiesa  di  S.  Domenico,  illustrata  ultimamente  da  NLon* 
signor  Celestino  Masetti,  sappiamo  essere  stato  ucciso  nel  1298  in 
Oriago  presso  Padova  per  frode  del  Marchese  d'  £ste,  mentre  aa* 
dava  Podestà  a  Milano.  Il  qual  lacoho  trovato  fu  appunto  dal 
Poeta  in  Purgatorio  tra  i  negligenti,  che  colti  da  morte  violenta 
si  pentirono  e  furono  salvi  (Canto  V.) 

In  tale  dÌMordansa  fra  quegli  Storici  e  il  Poeta ,  qualcuno 
credè  ben  fatto  di  studiar  modo  a  conciliarli.  Al  quale  effetto  pel 
eh.  sig.  Prof.  Filippo  Luigi  Polidori  fu  ricorso  ad  ingegnoso  Com- 
mento (2),  dichiarando  in  qual  modo  imperfetto,  secondo  la  mente 
del  Poeta   espressa  nel  canto  X,  venisse  ai  dannati  la  conosccnia 


(1)  Clemrotini.  Raccolto  Storico  ecc.  della  città  di  Rimino,  V.  {  p.  513. 
(i)  Lettera  inserita   nell'Antologia  Oratoria,  poetica,  e  slorica.  FosAom- 
brone,  1845  Vof.  TV.  n.  7. 
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degli  a??eDÌinenli  di  questa  vita.  Lo  che  per  altro  tocca  il  solo 
presente;  non  il  passato,  non  il  futuro. 

Facendo  lode  pienissima  al  concetto  del  eh.  Piofessore,  egli 
è  però  a  dire ,  che  V  autorità  di  qne'  nostri  fu  avuta  di  troppo 
maggior  peso  che  ella  non  ha  per  poter  stare  a  confronto  di  quella 
deir  Alighieri ,  il  quale  essendosi  trovato  nella  necessità  di  ricorrere 
air  arti  Gaio  antedetto,  mostra  ben  chiaro  che  egli  era  sicuro  che 
nel  4300  il  fatto  non  era  ancora  accaduto.  Per  la  qual  cosa  sei 
fece  predire,  nella  maniera  stessa  che  nel  Canto  medesimo  fecesi 
annunziare  da  Maometto  la  morte  del  Novarese  Fra  Dolcino,  che 
abbrucciato  fu  nel  1305.  Prova,  che  quel  Canto  fu  scritto  almeno 
dopo  quell'anno.  Per  le  quali  ragioni,  senza  bisogno  di  altre  pa- 
role ,  noi  non  dubitiamo  di  chiamare  in  fallo  il  Clementini  anche 
in  questo,  come  altrove  lo  provammo  In  fallò  quando  ebbe  posto 
air  anno  1289  la  miserevole  fine  di  Paolo  e  di  Francesca,  la  quale, 
come  fu  provato  per  documenti  sicuri ,  non  può  essere  avvenuta  più 
urdi  del  4284,  o  del  4285  (1). 

Ne  in  questo  ci  coglie  timor  di  rimprovero;  perocché ,  per 
quanto  vogliasi  rispettabile  Tautori^tà  dello  Storico  riminese,  quando 
scrivendo  questi  tre  secoli  dopo  gli  avvenimenti  non  ebbe  appog- 
giato il  suo  dire  a  prova  di  documenti  o  di  manifeste  ragioni,  egli 
non  ci  può  bastare  a  persuaderci  che  il  sommo  Poeta  contempo- 
raneo caduto  sia  in  sì  brutto  sconcio.  Quindi  accettiamo  puramente 
e  storicamente  lo  esposto  dall' Alighieri  «  che  queir  assassinio  cioè  net 
4300  fosse  ancora  futuro. 

Dopo  tutto  questo  resterebbe  a  trovare  in  quale  anno  fra  il 
4300,  e  la  pubblicazione  di  quella  Cantica,  abbia  a  tenersi  com- 
piuto r  atroce  fatto.  E  noi  all'  udire  l'Autor  delle  Chiose  j  che  ciò 
avvenne  quando  i  Malatesti  si  fecero  Signori  di  Fano,  dovremmo 
tenerlo  avvenuto  fra  il  4304,  in  cui  secondo  TAmiani  quella  città 
fti  divisa  in  due  fazioni,  Y  una  gridando  Podestà  Pandolfo  de'Ma- 


(I)  V.  le  mie  —  Memorie  Storiche  intorno  a  Francesca  da  Rimini  1852; 
e  la  -^  Risposta  alle  Osservazioni  di  M.  M.  Marini  1853. 
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Jàtesti,  l'altra  Federico  da  Montefellro,  e  il  ^06,  io  cai  Pan- 
dolfo  cacciato  fu  da  quella  Podesterìa  egualmente  che  da  Pesaro  e 
da  Sìoigallia.  Seppure  ciò  non  fu  quando  Pandolfo,  rt&tto  esercito 
più  numeroso ,  coir  aderenza  di  più  Baroni  della  Marca ,  ricuperò 
le  dette  città,  operando,  secondo  gli  Storici  di  Iesi  e  di  Siniga- 
gtia,  crudeltà  molte,  siccome  avveniva  frequente  in  qne' tempi  ca- 
lamitosi. Ognuno  poi  sa  che  Pandolib  e  Malatestino  fratelli  ope- 
ravan  concordi;  e  che  quest*  ultimo  cessò  di  vivere  nel  4317.  Ma 
a  precisar  meglio  V  anno  che  qui  si  cerca  aspetteremo  che  il  tempo 
e  la  fortuna  ne  offrano  alcun  documento  positivo,  che  non  dovrehhe 
mancare,  e  che  a  quanti  abbiano  agio  di  frugare  negli  Archivi, 
specialmente  di  Fano  e  di  Pesaro,  auguriamo  di  rinvenire.  Ansi  di 
ciò  non  dubitiamo  al  sapere  come,  oltre  gli  enunciati  M.  Masetti, 
e  Prof.  Polidori ,  Fano  sia  lieta  di  più  altri  caldi  amatori  delle 
cose  patrie  ,  fra  i  quali  vogliono  menzione  distinta  il  eh.  sig.  Conte 
Stefano  Tomani  Amiani,  il  Prof.  D.  Alessandro  de' Conti  Billì,  e 
più  particolarmente  il  eh.  signor  Gav.  Fortunato  Lanci,  che  per 
r  amore  e  pei  forti  studi  che  va  pubblicando  intorno  alla  divina 
Commedia,  dà  sicura  speranza  che  anche  il  luogo  presente  non  re- 
sterà senza  dichiarazion  piena  in  ogni  sua  parte. 

Tutto  questo  ebbi  scritto  abbozzando  il  Secolo  XIV  della  mia 
Storia  riminese.  Quando,  preso  a  cercare  ad  altro  intendimento  nella 
Collezione  di  patrii  documenti  di  Claudio  Paci ,  mi  vennero  oppor- 
tunissimi  due  ricordi  visti  in  un  estratto  di  tal  Sommarietto  spet- 
tante ad  un  Nobile  Pesarese,  che  il  Paci  dice  essergli  stato  comu- 
nicato da  Orazio  Leontini  da  S.  Leo  il  dì  23  ottobre  4602.  II 
primo  è,  che  del  4304  Pandolfo  de'  Malaiesti  occupò  Pesaro,  Fano, 
Sinigallia,  e  Fossombrone.  Lo  che  conferma  P  asserto  deirAmiani 
sullo  stato  di  quella  sua  patria  a  quell'anno.  L'altro,  più  preciso 
pel  caso  nostro,  è,  che  Malatestino  nel  4342  dopo  la  morte  di 
•Malatesta  suo  padre  (la  quale  appunto  avvenne  in  quell'anno)  ri» 
tornò  alle  macchinazioni  per  ottenere  il  governo  di  Fano  e  di 
Pesaro;  e  che  a  tal  fine  finse  di  voler  parlare  amichevolmente  con 
Guido  del  Cassero  e  con  Angiolello  da  Carignano,  nobili  e  più  po- 
tenti degli  altri ,  che  gli  erano  d' impedimento.   Al  quale  effetto 
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cLìamatili  sotto  baona   fede  «lU  Cattolica,  li  fece  qatodi  giitar 
in  mare  {i), 

Incresce  a  dover  confessare  che  l' estratto  di  quel  Sommai 
netto  ,  qoal  leggesi  nel  libro  del  Paci ,  consistente  in  soli  i  4  pa- 
ragrafiti, ridonda  di  molte  inesatteue;  e  cbe,  sebbene  per  non 
venire  colle  sue  memorie  più  basso  del  1355  potesse  ci-edersì  l'au- 
tor sno  aver  appartenuto  al  Secolo  XIV,  pare  la  voce  impressa 
per  condita  o  compilata  ,  usata  ove  parla  degli  Statoti  di  Pesaro 
scritti  nel  1326,  ci  rivela  cbe,  almeno  Tabbreviator  soo,  debba 
esser  vissuto  circa  il  1500,  e  sicaramenle  dopo  V  ìnvenzion  deija 
stampa.  Ansi  una  tale  identità  che  si  incontra  in  qualche  suo  pa» 
ragrafo  e  in  alcuno  di  quelli  tratti  per  l'Olivieri  dalla  Cronaca 
Pesarese  di  Tommaso  Diplovatazio  pubblicati  a  p.  VII,  e  X  del- 
l'Oposcoletto  intitolato  —  Orazioni  in  morte  di  alcuni  Signori  di 
Pesaro  della  Casa  Malatesta  —  fa  tenere  che  il  Sommarietto  de- 
rivi ,  se  non  per  intero  almeno  in  molta  parte ,  appunto  dal  Cro- 
nico Diplovataziaoo ,  che  scritto  fu  circa  il  1500.  Ad  ogni  modo 
egli  sarà  sempre  anteriore  di  un  buon  secolo  al  Clementini:  e  nel 
mentre  ci  traccia  una  via  a  più  esatte  ricerche,  ci  farà  sempre 
maggior  fede  che  non  coloro,  i  quali  contro  ogni  probabilità  ci 
fecero  supporre  un  tanto  sconcio  nel  divino  Poema.   Che  anzi,  se 


(1)  Nel  mss.  Paci  in  Gsinhalanga .  p.  330  «  t. 

—  Copia  di  alcune  memorie  de'  Malatesti  »  et  altre  trovate  in  no  Somma- 
rietto appresso  no  gentilnomo  di  Pesaro  da  ms.  Orazio  Leontini  da  San  Leo, 
da  esso  a  me  mandato  in  an  foglio  e  sua  lettera  del  23  ottobre  1602  data 
in  S.  Leo  ecc. 

—  1304  Pandulftis  filios  Malatestae  de  Halatestis  occuparit  Pisaurum ,  et 
dictae  civitatis  effectos  est  primus  dominus,  quae  civitas  tuoe  erat  cum  im- 
perio ecclesiae  ;  nec  non  occuparit  Fanum ,  Senegalliam ,  et  Forum  Sempronii. 

—  1312  Malatestinns  >  qui  monoculus  ftiitj  fit  dominus  Arìmini ,  mortuo 
patre  Malatesta  j  et  statim  coepit  attentare  dominium  Fani  et  Pisauri  ;  et 
finxit  se  velie  urbane  alloqui  Guidonem  de  Cassero  »  et  Angelellum  de  Serri- 
gnano  (ttc)  nobiles  et  potentiores ,  qui  obstabant  ei  Malatestino,  quos  vocatos 
ad  Catholicam  ad  bone  effectum  fecit  sub  fide  data  eos  snbm ergere  —  Dantes 
in  cantica  Inferni,  e.  28. 
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la  memoria  dei  Sommarìctto  quanto  ali*  anno  non  pan-à  buona  a 
coloro,  che  tengono  quella  prima  Cantica  ossersi  pubblicala  nel 
4309,  preziosissima  all'opposto  sarà  per  quanti  aTTisino  col  Bre- 
sciano Prof.  Picei,  che  ella  noi  fosse  invece  prima  dell 318  (1). 
Pertanto,  comunque  si  voglia,  o  il  fitto  avvenuto  sia  nd  4304 
o  nel  1306,  o  fra  il  1312  e  1313,  in  cui  TAmiani  ricorda  pure 
altra  violenta  occupasionc  di  Fano  per  opera  de'  Malalesti ,  ognuno 
sarà  persuaso  che  egli  del  1 300  non  era  per  anco  accaduto.  £  eoa 
ciò,  tolta  ogni  ombra  di  anacronismo  nel  Poema  SacrO|  aarà  nuH 
nifesto ,  non  essere  attendibile  1*  asserto  di  quel  primo  che  1*  d>bc 
riposto  al  1294,  e  di  quanti  altri  ebber  ripetuto  poi,  o  fbascro 
per  ripetere,  l'errore  medesimo. 

Del  Doti.  litJiCtt  T^MOa 

Bibliot.  della  Gambalunga 


(I)  V.  la  lezione  IX  del  eli.  sig.  Prof.  Filippo  Mercuri  —  Mms,  «SJ. 
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niSGORSO 

IIVTOBIVO  AliCUmi  MOM 

CON   CHE 

DANTE  ESPRIHE  IL  CONCETTO:  IDDIO 


i^e  di  ogni  benigno  lume  di  sapienza  il  mondo  non  si 
spegne,  la  Divina  Commedia  sarà  maisempre  agli  nomini  do- 
tati di  senno  e  massime  ai  veri  letterati  obbietto  di  altissima 
ammirazione,  materia  di  nobilissimi  stndi^  esempio  d'in- 
comparabile bellezza  >  cagione  di  sublime  e  pressoché  so- 
vrumano diletto.  Opera  ella  è  che  fa  chiara  fede  d' nn  in- 
gegno veramente  sovrano  ^  il  quale  air  altezza  del  siio  con- 
cetto facea  a  maraviglia  servire  gli  augusti  mister?  della 
Religione^  le  sublimi  speculazioni  della  Teologia,  i  sottili 
discorsi  de'  Metafisici ,  i  gravi  documenti  de*  Moralisti ,  le 
ragioni  della  Politica ,  V  autorità  della  Storia ,  le  investi- 
gazioni de'  Naturali,  V  allegorica  verità  della  Mitologia^  e 
tutto  che  di  bello,  di  leggiadro,  di  magnifico,  di  efficace 
ebbe  mai  nel  suo  regno  1'  Eloquenza.  Il  solo  Alighieri  In 
fatto  d' invenzione^  di  trovati,  di  mae^revole  artificio,  d' In- 
gegni d'ogni  maniera  non  ha  per  avventura  in  tutto  il  mondo 
chi  lo  pareggi,  e  ben  si  può  dire 

Che  sol  8i  stesso  e  nulV  altro  somiglia. 

Parimente  il  solo  Alighieri  nella  moltiplicità  degli  stili,  i 
quali  si  conformano  sempre  al  soggetto  ^  nella  varietà  delle 
forme  del  dire^  le  quali  adeguano  sempre  il  pensiero  e 
l'affetto,  nella  proprietà,  nel  natio  candore ,  nelF evidenza 
della  locuzione  che  fa  vedere  nell'  essere  loro  tutte  le  cose, 
compiutamente 

Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra; 
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il  che  è  cagione  di  beu  alta  maraviglia  se  si  ripensa  allo 
stato  9  in  che  si  trovava  la  lingua  nostra  nel  tempo  ch'egli 
pose  mano  al  sacro  suo  Poema.  Ora  di  siffatto  Poema,  il 
quale  per  le  sopraccennate  qualità  fu  sempre  avuto  pel 
primo  Poema  del  mondo  cattolico  da  tutti  i  grandi  lette- 
rati ,  a  cui  r  affetto  del  cuore  non  fece  di  sé  velo  alla 
mente  ^  ho  proposto  meco  medesimo  di  venire  brevemente 
considerando  alcune  minime  cose  ;  dico  minime  per  rispetto 
alle  altre  che  nella  Divina  Commedia  sono  grandissime  ;  e 
porto  ferma  speranza  di  fare  a  chicchessia  vedere  che  pure 
nelle  minime  cose  massima  è  l'arte  adoperata  dal  noslro 
Poeta.  Come  il  supremo  Facitore  nella  perfettissima  sua 
opera  ^  che  Universo  da  Uno  si  appella,  fece  maravigliosa- 
mente rilucere  anche  nelle  minime  cose  la  sua  potenza»  la 
sua  sapienza,  la  sua  bontà,  onde  ben  a  ragione  fu  detto: 

Eminet  in  minimis  maximus  ipse  Deus; 

cosi  Dante  (se  pure  alle  opere  di  Dio  Ottimo  Massimo  com- 
parar si  possono  quelle  dei  mortali)  nella  sua  Commedia, 
anche»  nelle  più  picciole  cose  mostrossi  poeta  grandissimo 
incomparabile.  Fra  le  minime  cose  di  questo  Signore  del- 
l' altissimo  canto  io  estimo  che  sieno  da  annoverare  le  sue 
circonlocuzioni  o  perifrasi;  e  di  queste  appunto  mi  son 
posto  in  cuore  di  venire  sotto  brevità  ragionando.  Me  per 
al  presente  intendo  di  far  parola  di  tutte,  ma  senza  più 
di  alcune  di  quelle,  che  hanno  a  loro  subbietto  Iddio;  e 
in  ciò  fare  non  anderò  dietro  a  studio  di  elezione  scegliendo 
fra  le  belle  le  bellissime ,  ma  mi  lascierò  volgere  a  libertà 
di  talento^  che  là  si  conduce  ove  vaghezza  a  sé  lo  invita. 
Circoscrìtto  cosi  il  tema  di  questo  mio  Discorso,  senza  mol- 
tiplicare in  parole  di  preambolo,  entro  a  favellare. 

Non  mostrerò ,  come  di  leggierì  potrei,  che  rAlighieri, 
con  senno  al  tutto  filosofico ,  allora  solo  adopera  la  circon- 
locuzione quando  il  subbietto ,  eh'  egli  ha  tra  mano ,  ri- 
chiede che  si  dia  distinta  e  spiccata  contezza  di  qualche  sua 
proprìetà  ;  né  mostrerò  come  ogni  sua  perifrasi  sia  con  mi- 
rabile aggiustatezza  accomodata  a  quel  fine  peculiare ,  che 
egli  qua  e  là  avvisatamente  si  proponeva  ;  queste  ed  altre 
cose  a  queste  somiglianti  io  lascio  da  parte  per  venire  di 
subito  al  proposilo. 
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Si  consideri  innanzi  Iralto  il  modo,  onde  il  sovrano 
nostro  Poeta  viene  significando  il  concetto:  Dio  eterno. 
Nel  Canto  17  del  Paradiso  volendo  egli  dire  al  suo  trisa* 
volo  Cacciaguida  :  tu  vedi  in  Dio ,  Essere  eterno,  (  a  cui 
nulla  per  conseguente  è  futuro)  le  cose  contingenti  innanzi 
che  elle  sieno  in  sé  stesse ,  cosi  esprime  il  suo  pensiero: 


Vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  Punto 

A   CVÌ  TUTTI   LI   TEMPI   SON    PRESENTI. 

Cosiffatta  perifrasi,  la  quale  vince  di  pregio  ogni  più  ac« 
curata  definizione^  è,  chi  ben  la  considera,  eminentemente 
filosofica,  comprenditrice  di  molta  dottrina,  mirabile  di 
brevità,  impressa  di  tutto  lo  splendore  dell'  evidenza^  e 
tanto  bella  per  ogni  rispetto,  che  per  poco  io  ne  disgrado 
ciò  che  intorno  ali*  eternità  dissero  i  pia  eloquenti  scritto* 
ri,  i  più  dotti  filosofi,  i  più  sublimi  teologi.  Si  paragoni 
l'alto  senso  della  recata  circonlocuzione  con  ciò,  che  nel 
Trattato  dell'esistenza  di  Dio  dice  deireternità  Teloquente 
Fenelon  ;  si  paragoni  con  ciò,  che  nella  Consolazione  della 
Filosofia  ne  discorre  il  dottissimo  Boezio  ;  si  paragoni  con 
ciò  che  nella  Somma  Teologica  ne  ragiona  quel  Tomma- 
so, che  sopra  lutti  i  teologi  levossi ,  come  aquila,  altera- 
mente a  volo  ;  e  ho  per  indubitato  che  non  si  avrà  per  da 
più  del  vero  quello  che  io  dico  a  commendazione  della  so- 
praccennata perifrasi. 

La  sentenza  :  f7  Punto ,  a  cui  tutti  li  tempi  son  pre- 
senti, non  pure  rimuove  dal  concetto  dell' Eternità  ogni 
passato  ed  ogni  fWturo,  cioè  il  fu  e  il  sarà,  come  ap* 
punto  dice  il  Petrarca  in  questi  filosofici  versi  : 

iVofi  avrà  loco  fu,  sarà,  né  eray 

Ma  è  solOj  in  presente  e  ora  e  oggi 
E  sola  Eternità  raccolta  e  intera  (i)  ; 

ma  ci  fa  intendere  che  V  Eternità  è  un  incircoscritto  per- 
fettissimo  Presente;  e  in  effetto  il  Presente  vero  truovasj 


(!)   Trionfo  de! la  Divinità. 
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solamente  in  Dio ,  nell'  Essere  Immotabile ,  in  Colui  che  è; 
negli  esseri  mutabili ,  negli  esseri  sottoposti  a  legge  di  tem- 
po ,  chi  guarda  sottilmente  ^  il  Presente  Tero  non  v*  è  ; 
quando  noi  affermiamo  eh*  e'  v"  è  ^  non  è  più ,  è  stato.  La 
suddetta  sentenza  ci  riduce  a  memoria  la  tanto  famosa  de- 
finizione y  che  dell'  Eternità  recò  il  sapiente  Boezio  :  Aeter^ 
nitas  est  interminabilis  vttae  tota  simul  et  perfecla  po$^ 
$e$$io  (1)  ;  e  chi  è  che  pensando  al  Punto ,  a  cui  tutti  li 
tempi  $on  presenti ,  non  si  rechi  alla  mente  le  parole  :  tota 
simul  et  perfecta  possessio  ?  La  suddetta  sentenza  ci  fa  in- 
tendere che  r  Eternità  è  al  tutto  iniix>isihile  ed  tmmtsu- 
rabile;  che  tale  è  per  sua  essenza  la  natura  del  Punto, 
secondochè  rAlighieri  medesimo  dice  nel  suo  Convito.  La 
suddetta  sentenza  ci  fa  intendere  che  essa  Eternità  è  Iddio; 
e  nel  vero ,  se  Iddio  è  il  Punto,  a  cui  tutti  4i  tempi  son 
presenti  ^  esso  Iddio  è  1'  Eternità  ;  aetemitas ,  dice  V  An- 
gelico,  non  est  aliud  quam  ipse  Deus  (2),  e  Fenelon  av- 
verte che  chi  dice  Eternità  dice  senza  più  Colui  chb  è. 
La  sentenza  medesima  ci  fa  intendere  che  l'Eternità  è  un 
immobile  stato  presentarlo ,  e  che  per  conseguente  schiude 
ogni  maniera  di  successione  non  che  di  mutamento  ;  e  qui 
ci  si  appresentano  al  pensiero  le  cose ,  che  dottamente  di- 
scorrono i  fllosDfl  rispetto  al  Tempo,  in  quanto  egli  è  la 
circoscritta  esistenza  degli  esseri  mutabili. 

Se  Iddio  è  quel  Punto,  a  cui  tutti  li  tempi  son  pre- 
senti, ben  si  comprende  com'  Egli  è 

Colui  che  tutto  vede  (3), 

ben  si  comprende  com'  Egli  è 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova  (4), 

e  quante  altre  verità  tra  filosofiche  e  teologiche  non  ci  si 
parano  dinanzi  alla  mente  al  ripensare  a  cosiffatta  splen- 


(1)  Veggasi  come  rADgelico  nella  Somma  Teologica  spiega  a 
verbo  a  verbo  la  definizione  di  Boezio  (1  p,  q.  10 ,  ar.  1  )  ~  Le 
parole  tota  simul  et  perfecta  corrispondono  al  raccolta  e  intera  del 
Petrarca.  —  Boezio  Lib.  V  prò.  VI. 

(2)  1  p,  q.  10,  ar.  2,  ad  3. 

(3)  Par.  M,  50. 

(4)  Purg.  M,  94. 
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didissiina  circonlocazione  1  Alla  viva  luce  di  essa  chiaro 
apparisce  che  caddero  in  vergognoso  sofisma  tutti  quei  fi- 
losofi (  infra'  quali  fu  il  Genovesi  )  che  avvisarono  essere 
nella  eternità  una  cotale  $ucces$ione  metafUica.  Alla  viva 
luce  di  essa  chiaro  apparisce  quanto  sia  puerile  e  goflb 
r  errore,  onde  furono  offesi  parecchi  filosofastri  (infra'qualì 
Montesquieu)  i  quali  sillogizzavano  cosi  ==  ciò  che  per 
ancora  non  avvenne,  non  è;  ciò  che  non  è  non  è  cono* 
scibile;  dunque  ciò  che  per  ancora  non  avvenne,  non  è 
conoscibile.  s=  Se  tutte  le  cose  a  Dio  nelV  indivisibile  sua 
eternità  sono  presenti ,  se  non  gli  trascorrono  quelle  che 
rispetto  a  noi  sono  passate,  se  non  gli  sopravvengono  quelle 
che  rispetto  a  noi  sono  future,  onde  la  difficoltà f  Pari- 
mente alla  viva  luce  della  sopraccennata  circonlocuzione 
chiaro  apparisce  che  Iddio  non  prevede  ma  vede  le  azìo* 
ni ,  che  1'  uomo  usando  la  libertà  del  volere  metterà  in 
essere;  e  qui  ci  tornano  avanti  le  alte  cose,  di  che  ra-- 
gionano  i  Filosofi  e  i  Maestri  in  Divinità  intorno  alla  scten* 
za  di  visione.  Per  la  predetta  perifrasi  si  solve  di  tratto 
ogni  difficoltà  quanto  al  modo  di  accordare  la  prescienza^ 
0,  a  parlare  più  accuratamente,  la  scienza  divina  colla 
umana  libertà;  difficoltà,  che  fu  Iq  scoglio  a  cui  ruppe 
Cicerone ,  il  quale  non  vedendo  modo  di  comporre  1'  una 
cosa  coir  altra ,  levatosi  in  orgoglio  negò  essere  in  Dio 
scienza  delle  nostre  libere  azioni.  E  qui  vien  bene  di  re- 
care i  seguenti  versi,  che  sono  né  più  né  meno  il  caso; 
è  Gacciaguida  che  parla  a  Dante: 

La  contingenza ,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende. 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende , 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave,  che  per  corrente  in  giù  discende  (1). 

£i  nomina  quaderno  le  cose  mondiali  perchè  a  modo  quasi 
de'  fogli  de'  libri  si  seguitano  l' una  all'  altra  ;  dice  che  la 
contingenza  ,  la^  quale  solo  ha  luogo  nelle  sopraddette  co- 
se ,  tutta  è  dipinta  nel  cospetto  etemo ,  perchè  Iddio  è 
il  Punto,  a  cui  tutti  li  tempi  san  presenti;  e  dice  che 

(!)  Par.  M. 

38 
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la  certezza,  che  la  visione  di  Dio  ha  de'  contingeati,  non 
li  rende  punto  necessari  ;  e'  rimangono  quello  che  sono 
cioè  contingenti ,  essendoché  la  visione  non  trasmuta  punto 
la  condizione  degli  obbietti  veduti;  ma  Iddio  nell'indivisi- 
bile sua  eternità  li  vede  come  stanti ,  a  quel  modo  che  sì 
vede  uno  andare  liberamente  in  nave,  ed  e'  non  pud  fare 
che  non  vada ,  s' egli  pur  va  ;  né  per  vederlo  che  altri 
faccia ,  gli  si  toglie  punto  la  libertà.  Chiara  cosa  è  che 
queste  dottrine  del  nostro  Poeta  teologo  sentono  assai  del- 
r acutezza  della  filosofia  scolastica;  e  chi  è  a  cui  in  con- 
siderando siffatti  versi  non  tornino  a  mente  gli  assiomi 
peripatetici:  omne  quod  e$ty  ex  $uppo$itione  quod  $it, 
neces$e  est  e$$e  ==  unumquodque  necessario  est,  quando 
est?  chi  è  a  cui  non  torni  a  mente  la  distinzione  della 
necessità  antecedente  dalla  conseguente?  Ohi  quanto  (sia 
detto  così  in  passando)  quanto  riusci  a  danno  della  lette- 
ratura non  che  delle  scienze  la  guerra  a  cui  il  Raziona- 
lismo ebbro  d'orgoglio  levossi  contra  la  Scolastica  Filoso- 
fia; la  quale  (non  parlo  della  Fisica ,  né  del  barbarismo 
di  alcuni  pochi  Scolastici  )  è  per  concorde  avviso  de'  veri 
sapienti  la  vera  Filosofia  cristiana  I  Filosofia  mirabile  per 
la  profondila  delle  scientifiche,  investigazioni  »  secondochè 
avvisava  il  grande  Leibnizio  ;  Filosofia  onde  venne  sagacità 
agl'ingegni,  precisione  alle  idee,. accuratezza  e  proprietà 
alle  moderne  lingue,  secondochè  dicea  il  dotto  Bonald.  Ma 
si  venga  ad  altro. 

Della  sopraccennata  non  è  al  certo  meno  mirabile  la 
circonlocuzione,  colla  quale  Dante  da  quel  sovrano  Poeta, 
che  veramente  egli  era,  espresse  in  un  sol  verso  il  pen* 
siero  :  Dio  immenso  ed  eterno.  Io  per  me  tengo  per  fermo 
che  i  più  illustri  Poeti,  di  che  sì  onorano  le  eulte  nazio- 
ni ,  per  istudiare  che  lutti  facessero  a  prova ,  non  sareb- 
bono  da  tanto  di  far  un  verso ,  che  a  questo  dell'Alighieri 
potesse  stare  allato: 

Ove  s'  appunta  ogni  ubi  .ed  ogni  quando  (1) 

Chi  non  resta  trasecolato  a  concetto  si  nobile ,  si  preclaro, 
si  magnìfico  con  tanta  breviloquenza  espresso  e  con  tanta 
proprietà?  Chi   non  vede  che  qui  la  Filosofia  e  la  Poesia 

U)  Par.  C.  W9,  12. 
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gloriosamente  gareggiando  contendono,  dirò  cosi ,  della  vit- 
toria f  In  Dio  9  Essere  iiiflnito ,  s'  appuntano  tutti  quanti 
gli  spazi,  ed  ogni  estensione  di  spazio  riesce  semplicissi- 
ma; in  Dio,  Essere  infinito,  s'  appuntano  tutti  quanti  i 
tempi ,  ed  ogni  successione  di  tempo  riesce  indivisibile  ;  in 
Dio,  Prima  Cagione  di  tutte  cose,  tutti  per  si ngulo  s'ap- 
puntano gli  esseri  che  nell'ampia  estensione  dello  spazio, 
che  nella  lunga  successione  del  tempo  si  raccolgono.  Iddio 
nella  perfettissima  semplicità  dell'  Essere  suo  è  immenso  ; 
Iddio  nella  indivisibile  permanenza  dell'  Essere  suo  è  eter- 
no; alla  sua  immensità  però  è  come  un  punto  l'incom- 
mensurabile estensione  dello  spazio;  alla  sua  eternità  è 
come  un  punto  1'  indefinibile  successione  de'  secoli.  A  qual 
poeta  mai  caddero  nell'animo  cosiffatti  altissimi  concetti, 
che  tanto  sublimano  la  mente  nostra!  Se  in  Dio  s'appunta 
ogni  ubi  ed  ogni  quando,  in  Dio  nulla  è  di  esteso,  nulla 
di  successivo,  Iddio  non  è  racchiuso  da  spazio,  non  è  misu- 
rato da  tempo;  fuori  d'ogni  dimensione  dello  spazio,  fuori 
d'ogni  volgere  di  tempo  Egli  è  intimamente  presente  a  tutte 
le  cose  esistenti  nello  spazio ,  a  tutte  le  cose  perduranti  nel 
tempo.  Se  in  Dio  $'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando.  Id- 
dio nella  sua  immensità  comprende  eminentemente  ogni  spa- 
zio. Iddio  nella  eternit^  comprende  eminentemente  ogni  tem- 
po. Egli  è,  rispetto  allo  spazio ,  in  ogni  luogo  senza  essere 
circoscritto  da  spazio;  Egli  è,  rispetto  al  tempo,  in  ogni 
istante  senza  esser  punto  ristretto  a  tempo.  Se  in  Dio  $'  ap- 
punta ogni  ubi  ed  ogni  quando,  ben  si  comprende  eh'  Egli  è 

Non  circoscritto  e  tutto  circoscrive  (1) 

ben  si  comprende  eh'  Egli  è 

la  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene  ft); 

ben  si  comprende  eh'  Egli  è 

.  .  .  quel  mare ,  al  qual  tutto  si  muove  (3). 

E  chi  non  sente  levarsi  sopra  sé  slesso,  e  farsi  di  sé  stesso 

(1;  Par.  G.  14,  30. 
(8)  Par.  te,  53,  54. 
(3)  Par.  a. 
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maggiore  all'altezza,  alla  magoìflcenza ,  alla  sublimità. di 
cosiffatti  pensieri?  E  chi  per  essi  non  si  riduce  a  memo*- 
ria  non  dirò  solo  il  Iovi$  omnia  piena  (1)  di  Virgilio, 
ma  la  grande  e  veramente  divina  sentenza  che  l'Apostolo 
spose  agli  Areopagiti  :  in  Ip$o...  vimtnu$ ,  et  movemur  et 
stimus  (^)?  E  chi  rivolgendo  fra  ^  Il  concetto  Dantesco 
non  si  fa  capace  che  Iddio  è ,  come  disse  Agostino,  nullo 
contentu$  loco ,  sed  in  $eip$o  nbique  iotus  fSJ  ?  Anzi  ohi 
è  che  mirando  sottilmente  col  senno  per  entro  la  sentenza: 
ove  $'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando ,  non  abbia  per 
verissimo  ciò  che  disse  il  cattolico  maestro  di  color  che 
sanno  :  Deus  est  in  rebus  sicut  continens  res  (4)  t 

Questo  appuntarsi  è  verbo  d' impareggiabile  valore;  e 
Dante ^  secondo  suo  usato,  molto  ingegnosamente  seppe 
giovarsene.  L'  appuntarsi  in  Dio  d*  ogni  ubi  schiude  al 
tutto  ogni  pensiero  indegno  di  quell'  Essere  semplicissimo 
ed  Infinito;  e  nel  vero  ogni  bassa  immagine  di  estensione 
dimensivoy  di  mistione,  di  diffusione,  di  località  mato^ 
riale  è  affatto  incompatibile  coli' idea  dell' appuntarsi  in 
Dio  d'ogni  ubi;  e  medesimamente  repugna  a  questa  idea 
r  immaginazione  dell'  infinito  spazio  vacuo,  del  quale  pa- 
recchi celebri  filosofi  inglesi  e  massime  Clarice  sosteneano 
a  tutt'  uomo  la  esistenza ,  sebbene  il  contrario  sentisse  il 
grande  filosofo  alemanno,  Leibnizio.  Mi  passo  dell'opinione 
di  Varrone  e  di  altri  antichi  che  tenevano  essere  Iddio 
l'anima  del  mondo;  mi  passo  delle  follie  pantelstiche  die* 
tro  alle  quali  va  l'Alemagna  perduta  ornai  della  mente; 
r  appuntarsi  Dantesco  disdegna  al  possibile  cosiffatti  de- 
lirii.  Dirò  solo  a  chi,  novello  Dottor  Sottile,  troppo  me- 
tafisicamente cercasse  di  sottilizzare  intorno  a  questo  ap^ 
puntarsi,  e  volesse  pure  appuntarlo  di  checchessia^  che 
ad  ogni  più  alto  ingegno  manca  V  ingegno  a  voler  non 
indegnamente  favellare  dell'Immensità;  leggasi  ciò  che  ne 
scrissero  i  piA  dotti  Padri  e  Maestri  in  Divinità,  e  mas- 
sime un  Agostino  e  un  Tommaso,  e  védrassi  che  ogni  mente 
umana. è  bassa  a  cotanta  altezza;  né  però  chi  ha  senno  e 

(1)  Egloga  3. 

(8)  Atti  degli  Apostoli  C.  XVII ,  v.  t9. 

(3)  Epist.  197. 

(4}  8.  Thom.  I  p.  q.  8 ,  ar.  1,  ad  2. 
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discrezione  si  renderà  punto  malagevole  di  credere  che 
Dante ,  anche  nelle  minime  cose ,  mostrasi  veramente  som- 
mo,  ed  è ,  come  disse  un  cotale  »  la  prima  fantatia  del 
mondo* 

Né  certo  penerà  ad  averlo  per  tale  chi  penserà  il 
modo,  ond'egli  espresse  il  più  alto,  il  più  magnifico^  il 
più  sublime  concetto ,  che  mai  possa  aversi  dell'  infinita 
grandezza  di  Dio  ;  concetto  che  si  ebbe  per  le  poche  ^  sem- 
plicissime parole,  che  Iddio,  di  sé  stesso  parlando,  degnò 
di  proferire  a  Mosè  ;  Ego  sum  qui  sum  —  Qui  est  (\). 
Ogni  mente  al  ripensare  queste  parole  (e  Iddio  solo,  che 
comprende  sé  stesso,  potea  darci  con  esse  degna  contezza 
di  sé)  sente  il  proprio  nulla ^  e  quasi  annichilato  adora 
tremando  in  silenzio  l' incomprensibile  maestà  di  Colui  che 
è.  Il  grande  Isacco  Newton  (  per  nulla  dire  de'  cattolici 
Filosofi  )  <]Uante  volte  rivolgea  fra  sé  cosifiatte  parole,  tante 
sentiasì  riempier  tutto  d'  un  sacro  terrore.  E  qui  vuoisi 
notare  che  alla  divina  sublimità  di  questo  concetto:  Io 
sono  Chi  sono  —  Colui  che  è ,  mal  potrebbono  servire 
altre  parole;  queste  Io  sono  Chi  sono  —  Colui  che  i 
sono  altissime  nella  loro  apparente  bassezza,  sono  subli- 
missime  nella  loro  semplicità,  sono  nella  loro  pochezza 
signiflcatrici  d'  infinite  cose ,  sono  nella  loro  picciolezza 
un  tesoro  inestimabile  di  somma  sapienza.  E  appunto  per- 
chè a  tanta  altezza  di  idea  mal  sarebbono  «ufficienti  altre 
parole,  queste  né  più  né  meno  sonosi  sempre  adoperate. 
Platone,  che  tanto  o  quanto  fecesi  bello  della  sapienza  mo- 
saica  scrisse  nel  Timeo  :  Quegli  solo  è  eh'  è  etemo  ed 
immutabile  ;  le  altre  cose  anzi  che  essere ,  più  veramente 
non  sono;  e  nel  Tempio  di  Delfo,  al  sommo  di  una  porta, 
era  un'  Inscrizione  che  dicea  —  Tu  Sei  —  (2). 

Ora  come  il  nostro  Poeta  teologo  espresse  il  concetto 
Colui  che  è?  Nel  Canto  33  del  Paradiso  parlando  di  sé 
medesimo,  che,  già  levato  per  grazia  sopra  la  propria  na- 
tura ,  era  per  giugnere  l' aspetto  suo  col  Valore  Infinito 
(idea  sopreminente  e  sublime!),  dice  che  la  vista  sua  dt- 
venendo  sincera  y  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell' Klta  Luce,  ghb  da  sé  è  Vera. 

(1)  Esodo,  3,  U. 

(2j  V.  Viaggio  di  Anacarsi  del  Bartbélemy,  Tom.  4. 
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lo  porto  opinione  che  poetica  forma  più  nobile  e  splendida 
di  questa  non  si  avrebbe  potuto  divisare  da  ingegno  umano. 
Quanto  alla  immagine  della  luce^  questa  di  tutte  era  la 
più  appropriata^  e  ad  un  tempo  la  più  bella  ed  illustre; 
e  qui,  lasciando  stare  altre  cose,  torna  bene  di  ricordare 
che  la  Scrittura  ci  dice  che  iddio  lux  e$t,  et  lueeìn  tnAa- 
bitat  inacce$$ibilefn.  Perciò  molto  assennatamente  il  nostro 
Poeta  valendosi  di  questa  immagine  a  dipingerci  Iddio,  ora 
lo  dice  la  prima  luce^  ora  la  somma  luce,  quando  la  luce 
eterna,  quando  il  vivo  lume.  Iddio  è  l'alta  luce,  che  da 
sÈ  è  YEBA  y  e  però  £glì  è  1'  Essere  da  si  ;  e  chi  è  mai 
tanto  offeso  da  ignoranza  che  non  sappia  vero  dirsi  ctd 
che  ìF  Se  Iddio  è  V  Essere  da  sé ,  Egli  è  V  Essere  per  sé. 
Egli  l'Essere  assolutamente  necessario,  Egli  l'Ente  per  es- 
senza ,  Egli  r  Ente  che  ha  tutto  il  vero  essere.  Egli  solo 
l'Ente  infinito,  Egli  solo  Colui  che  èy  Qui  est.  Tutte  le 
cose  fuori  di  Dio  sono  da  Lui  e  sono  per  Lui;  tutte  sodo 
esseri  contingenti,  esseri  avveniticci,  siccome  quelli  che 
stannosi  situati  fra  due  estremi  oppostissimi,  tra  l'essere 
e  il  non  essere  ;  e  participando  dell'  uno  e  dell'  altro  in 
parte  sono,  in  parte  non  sono;  ondechè  non  si  può  dire 
che  assolutamente  sieno.  Solo  dell'  Essere  che  è  da  sé,  as- 
solutamente e  semplicemente  può  dirsi  Egli  è.  Qui  est. 
Le  cose  contingenti  in  tanto  sono,  in  quanto  s'inverano  (1) 
di  quelV  alta  Luce;  le  cose  couringenri  altro  non  sono  che 
un  raggio  di  quell'alta  Luce  (2);  le  cose  contingenti  non 
sono  se  non  uno  splendore  di  quella  Idea 

Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire  (3). 

E  qui ,  trapassando  molte  e  molte  cose,  che  pur  sarebbono 
da  questo  luogo,  chi  fia  che  non  ammiri  la  forma,  onde 
il  nostro  Poeta  teologo  ci  reca  innanzi  questo  pensiero: 
Iddio  y  Colui  che  è  creò  V  Universo  ^  e  V  Universo  i  un 
nulla  alla  Potenza  e  Sapienza  di  lui? 


(5)  Par.  C.  M,  39.    Inverarti  è   verbo  formalo  dì  colpo  da 
Dante ,  dall'  essere  delle  cose. 
(%)  Par.  G.  M,  32. 
(3)  Par.  C.  iS^  54. 
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Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  Mondo  ,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto» 
Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 

In  tutto  l'universo^  che 'l  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso  (1). 

Di  certo  non  v'era  imiDagine  né  più  illustre,  né  più  ma- 
gnìfica, né  più  efGcace  di  questa  a  dovere  rappresentare 
r  Onnipotente  nel  grande  atto  del  dare  V  essere  e  l'ordine 
a  tutte  quante  le  cose.  Il  poeta,  con  quella  eloquenlìssìma 
brevità  e  con  quella  sublimissima  semplicità  che  ben  si  con- 
venivano al  suggetto,  ritrae  a  parole  il  Sommo  Facitore  in 
quella  appunto  che  qual  supremo  architetto  girando  le  seste 
disegnò  e  circoscrisse  nell'  inescogitabile  abisso  del  nulla  il 
termine  estremo,  denlro  dal  quale  con  ordine  parte  a  noi 
manifesto,  parte  a  noi  occulto  tutte  distinse  le  cose,  che 
creò  con  sola  una  Parola.  Quale  circonlocuzione  più  vale- 
vole di  questa  a  far  si,  che  per  noi  si  prenda  degno  con- 
cetto della  Onnipotenza  e  Sapienza  di  Dio!  E  qual  modo 
più  alto,  e  più  vivo,  a  dover  significare  che  non  era  pos- 
sibile air  Onnipotente  di  far  si  che  V  Universo  adeguasse 
in  perfezione  la  sua  Idea,  il  suo  Verbo^  Cagione  esemplare 
di  tutte  cosef 

Ciò ,  che  ora  ho  detto ,  è  nulla ,  se  mal  non  m'  ap- 
pongo, alla  teologica  bellezza  e  sublimità  del  modo,  onde 
il  sommo  nostro  Poeta  significò  che  le  Divine  Persone^  che 
$'  intreano  (2)  in  queir  alta  luce  che  da  $è  è  vera,  con-- 
corsero  all'  opera  della  creazione  : 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore, 

Che  l'uno  e  l'altro  eternalmente  spira, 

Lo   PRIMO    ED   ineffabile   VaLORE, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 

Con  tanto  ordine  fb',  ch'  esser  non  puotb 
Senza  gustar  di  Lui  chi  ciò  rimira  (3). 


(1)  Par.  G.  te,  40  ecc. 
{%)  Par.  G.  iS,  57. 
(3)  Par.  G.  M,  1. 
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Il  Padre  è  lo  primo  ed  ineffabile  Valore,  cioè  la  divina 
Potenza  j  il  Figlio  è  la  somma  Sapienza,  lo  Spirito  Santo 
è  il  primo  Amore,  secondo  appunto  che  il  nostro  Poeta 
denotò  altrove  (1): 

la  divina  Potestate 
La  Somma  Sapienza,  il  Primo  Amore. 

La  divina  Potenza  è  la  cagione  efficiente,  da  cui  le  crea* 
ture  hanno  V  essere ,  e  perciò  si  attribuisce  al  Padre,  come 
a  principio,  dal  quale  vengono  tutte.  La  Sapienza  è  la 
cagione  esemplare ,  per  cui  ricevono  la  forma ,  e  però  si 
attribuisce  al  Figliuolo,  il  quale  procede  dal  Padre  in  ra- 
gione d' Immagine  sustanziale  rappresentante  ogni  possibile 
bellezza.  L'  Amore  è  la  cagione  finale ,  da  cui  acquistano 
r  ordine,  e  però  si  attribuisce  allo  Spirito  Santo^  siccome 
a  quello  che  procede  dal  Padre  e  d^  Figliuolo  in  ragione 
d'Amore,  cioè  in  ragione  dì  movente  a  dare  Tessere  alle 
cose.  Ora ,  ciò  posto ,  chi  non  avrà  per  oltrepassante  ogni 
più  alto  segno  di  lode  il  dire  del  nostro  Poeta:  Il  Padre^ 
cioè  la  divina  Potestà  (cagione  efficiente)  guardando  nel 
Figlio  cioè  nella  somma  Sapienza  (  cagione  esemplare  )  con 
lo  Spirito  Santo  cioè  col  primo  Amore  (cagione  movente) 
fece  tutte  quante  le  cose  tanto  le  materiali  quanto  le  im- 
materiali con  si  perfetto  ordine ,  eh*  esser  non  puote 

Senza  gustar  di  Lui  chi  ciò  rimira! 

Io  son  di  credere  che  Dante,  scrivendo  questi  alti  versi 
avesse  l'occhio  alla  sublime  sentenza  dell'Apostolo  :  ex  Ipso, 
per  Jpsum  et  in  Ipso  sunt  omnia  (2).  E  certo  il  nostro 
Poeta  come  si  raccoglie  dall'  immagine  arrecata  di  sopra  : 
Colui  che  volse  il  sesto  y  molto  sapientemente  si  valse  dei 
concetti  della  Sacra  Scrittura,  ove  in  opera  di  eloquenza 
d'  ogni  maniera  vi  sono  splendidissimi  incomparabili  esem- 
pi ;  e  qui  per  transito  mi  giova  toccare  di  ono,  il  quale 
io  non  so  che  sia  stato  ben  avvisato  da'  filologi,  che  trat- 
tarono dello  stile  della  S.  Scrittura.  In  Baruch  favellandosi 
delle  stelle  si  dice:  vocatae  sunt  et  dixerunt:  Adsumus, 


(1)  Inf.  C.  »,  5. 
(2,  Rem.  11,  36. 
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et  luaerunt  Ei  eutn  jueunditate  qui  fecit  illai  (1);  non  è 
possibile ,  per  mio  avviso,  eh'  uom  possa  formarsi  concetto^ 
che  ad  un  tempo  sia»  come  questo,  sublimissìmo,  grazio^, 
sissimo  ed  affettuosissimo. 

Quanto  àlVÀlta  Luctj  che  da  si  i  vera,  non  posso 
passare  sotto  silenzio  questa  sublime  esclamazione  (2)  : 

0  Luce  eterna,  che  sola  in  Te  sidi. 
Sola  t'intendi,  e  da  Te  intelletta 
Ed  intendente  Te  ami  ed  arridi! 

Quanto  dice  quel:  sola  in  Te  sidi!  sola  stai  in  Te  me- 
desima, perchè  solamente  Tu  sei.  Sola  T  intendi,  perchè 
solo  un  Intelletto  Infinito  è  possente  di  comprendere  un 
Essere  Infinito.  Le  parole:  intelletta  ed  intendente  deno- 
tano il  termine  attivo  e  passivo  dell'eterna  Generazione; 
il  Te  ami  ed  arridi  viene  a  dire  la  Spi  razione. 

L'alta  luce  che  da  si  i  vera,  cioè  Colui  che  i,  è 
il  Primo  Intelletto  y  il  Primo  Vero  (Z)^  il  Vero  ^  in  che 
si  queta  ogni  intelletto  (A),  il  fonte  onde  ogni  ver  de- 
riva fBJ;  di  che  ben  a  ragione  si  può  dire: 

Lume  non  i,  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai ,  anzi  i  tenebra  ^ 
Od  ombra  della  carne  o  suo  veneno  (Q). 

E  medesimamente  ben  a  ragione  col  nostro  Poeta  filosofo 
si  può  dire  da  chiunque  abbia  l'intelletto  sano: 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia  . 

Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra , 

Tosto  che  giunto  l'ha,  e  giugner  puollOy 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra  f7J. 


(1)  Bar.  3  ,  35. 

(2)  Par.  88,  ÌU. 
(2)  Par.  4,  96. 
(i)  Par.  88,  107. 

(5)  Par.  t,  116. 

(6)  Par.  t9,  64. 
(1)  Par.  4.  12i. 
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Nei  quali  versi  tre  splendidissime  verità  sono  rinchiuse  ;  la 
prima  si  è  che  Tobbietlo,  a  cui  naturalmente  è  ordinato 
il  nostro  intelletto  è  Iddio,  Primo  Vero,  di  cui  è  partici- 
cìpazione ,  ogni  altro  vero ,  secondo  appunto  che  dice  Tan- 
gelico  Dottore:  omnis  veritas  creata  derivatur  averitate 
increata,  et  ab  ea  iitam  virtutem  habet  (\);  la  seconda 
verità  si  è  che  V  intelletto^  quando  ha  giunto  il  Vero,  tro- 
vasi in  istato  di  acquietamento  e  di  gaudio  ;  il  che  è  pro- 
prio di  ogni  potenza,  a  cui  venga  fatto  di  aggiugnere  al 
suo  obbietto  specifico  ;  la  terza  si  è  che  Y  intelletto  può 
pervenire  al  conoscimento  del  vero ,  altramente  si  dovrebbe 
dire  essere  al  tutto  indarno  il  naturale  desiderio  :  •mpossj- 
bile  est,  dicono  tutti  ad  una  gli  scolastici  seguitando  San 
Tommaso,  naturae  deiiderium  e$$e  inane,  natura  enim 
nihil  facit  frustra  (^). 

Iddio ,  cioè  V  alta  luce  che  da  sé  è  vera ,  non  pure 
è  il  Primo  Vero,  ma  il  perfettissimo^  il  sommo ^  l'infinito 
Bene,  la  nostra  Beatitudine;  Egli  è 

quel  Bene 
Che  non  ha  fine,  e  si  con  si  misura  f3j; 

Egli  è 

Lo  sommo  ben,  che  solo  esso  a  $i  piace  (A); 

Egli  è 

lo  Bene 
Di  là  dal  qual  non  i  a  che  s' aspiri  fBJ; 

Egli  è 

...  quel  Ben ,  che  ad  ogni  cosa  i  tanto  (6); 
Egli  è  queir  Essere 

Ove  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia  (7J; 

(ì)  Quaest.  I  De  Ventate  AHicul.  IV. 
(ii)  GoQtra  Geniìles  Lib.  II  Gap.  LV,  M. 

(3)  Par.  te,  50. 

(4)  Parg.  W,  91. 

(5)  Purg.  SI,  25. 

(6)  Par.  e,  9. 
;7)  Par.  »•  87. 
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Egli  è 

.  .  ,  .  il  fine  di  tutti  i  di$ii  (X); 
Perocché  il  ben^  cV  è  del  volere  obbietto 

Tutto  s'accoglie  in  Lei  (in  quella  luce),  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  eh'  è  li  perfetto  (ì). 

Ma  chi  mai ,  senza  trapassare  il  segno  d'  una  ragionevole 
brevità^  tutte  potrebbe  recare  le  perìfra$ì>  onde  l'Alighieri 
espresse  1'  idea  dell*  infinito  Benef  Senzachè  queste^  co- 
mecché moltissime,  sono  poche  alle  circonlocuzioni  signi- 
ficatrici  e  della  potenza  e  della  sapienza  e  della  bontà,  e 
delle  altre  perfezioni  àtW  Imperatore  che  sempre  regna  y 
itW  eterno  RegCy  At\Y Avversario  d' ogni  male ,  de\  Primo 
Motore y  della  Prima  Virtù,  del  Sommo /)uce,  della  Prt- 
ma  Egualità,  deW Autore  verace ,  del  Sole  degli  Angeli, 
deìV  Ultima  Salute.  Delle  quali  forme  e  di  altre  assai  av- 
vegnaché bellissime  inverso  di  sé  medesime  considerate,  e 
avvegnaché  bellissime  considerate  pure  rispetto  al  fine  pe- 
culiare, a  cui  sono  ordinate,  me  ne  passo  estimando 
che  le  poche  cose ,  le  quali,  secondoché  mi  occorreano  alla 
mente ,  io  son  venuto  toccando,  sìeno  sufficienti  a  mostrare 
che  massimo  anche  nelle  minime  cose  é  il  magisterio  ado- 
perato dal  nostro  Poeta.  E  in  effetto ,  chi  ha  fior  d' inge- 
gno non  penerà  certo  a  vedere  che  ogni  sua  perifrasi  é  in- 
comparabile di  breviloquenza ,  abbondevole  di  dottrina,  no- 
bile di  concetto,  alleltatrice  per  novità  di  modi,  bella  di 
schietta  naturalezza,  e  inspiratrice  di  sempre  possente  e 
sempre  opportuno  affetto.  Chi  ha  fior  di  senno  non  penerà 
a  vedere  che  rispetto  ad  ogni  sna  circonlocuzione  e' si  può 
dire  ciò,  che  in  acconcio  di  alcune  eccellenti  pitture  disse 
Plinio  :  plus  intelligitur  quam  pingitur;  non  penerà  a  ve- 
dere che  rAlighìeri  in  tutte  quante  le  cose  mostrasi  per- 
spicacissimo ,  ingegnosissimo ,  eloquentissimo  ;  che  in  tutte 
quante  le  cose  mostrasi  o  acuto  filosofo,  o  sublime  teologo, 
e  sempre  filologo  sommo,  incomparabile;  che  in  tutte  quante 
le  cose  e'  mostrasi  veramente  poeta  altissimo,  poeta  sovrano, 

Che  sovra  gli  altri,  com' aquila,  vola. 

(1;  Par.  88,  100. 
(2)  Par.  88,  103. 


604 

FILOLOGIA 

IL  LIBRO  PRIMO  VOLGARE 

DEL  TESORO  DI  SER  BRUNETTO  LATINI 

(  Y.  a  p.  454.  Continuazione)* 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  Enea  /W  in  Italia  con  <«o  figliuolo  appreteo. 

Egli  fu  vero  che  Italas,  figlinolo  che  fa  di  Nembrot,  chefeee 
la  torre  di  Babel,  venne  in  Italia  e  fa  signore  tutto  il  tempo  della 
vita  sua.  E  poi  la  tenne  il  figliuolo  (1).  Ora  avvenne,  secondo  ohe 
le  storie  contano,  che  Saturno  re  di  Grecia  fu  cacciato  del  suo  re- 
gno, e  vennesene  in  Italia,  e  funne  re  e  signore  in  tutto.  Poi  la 
tenne  il  re  Picus  suo  figliuolo ,  e  poi  re  Faunus  (2)  suo  figliuolo. 
Del  re  Faunus  nacque  il  re  Latino ,  che  allora  era  egli  in  Italia , 
quando  Enea  con  la  sua  gente  v'  arrivafo.  E  tutto  fosse  il  re  L»- 
tino  al  eominciamento  dolce  e  di  buono  aere,  feoe  guerra  contro 
ad  Enea.  E  la  cagione  si  fu  perchè  non  gli  diede  Lavina  sua  fi- 
gliuola per  moglie.  E  tutto  non  avesse  il  re  Latino  più  figliuoli,  si 
gliela  avrebbe  ben  data,  ma  la  reina  sua  donna  non  volle  consen- 
tire al  maritaggio:  però  che  la  voleva  dare  ad  un  altro  gran  ba- 
rone del  paese.  E  perciò  fu  tra  loro  odio  grande  e  mortai  guerra. 
E  alla  fine  vinse  Enea ,  per  forza  d' arme ,  e  prese  per  moglie  La- 
vina, che  detta  è  di  sopra.  E  fu  re  in  Italia  tre  anni  e  sei  mesi. 
E  quando  egli  morì ,  si  lasciò  uno  piccolo  garzone  della  sua  femina, 
lo  quale  ebbe  nome  lulius  Silvius.  E  questo  soprannome  ebbe  però 
che  la  madre  lo  facea  nutricare  in  selve ,  per  paura  di  Ascanio  suo 
frate.  Ma  egli  non  faceva  mestieri ,  ohe  egli  l' amò  teneramente.  E 
ciò  fu  al  tempo  del  re  David ,  al  eominciamento  della  quarta  etade 
del  secolo. 

(t)  T.  originale  Àprts  la  tini  lanut  ion  /U. 

(2)  Co»)  \fsfiì ,  cogli  altri  TT.  Mss.  e  colla  verità  storiet.  Atìm  :  Somus. 
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CAPITOLO  XXXY. 

Qwi  die»  dèlia  iMma  dd  r$  d*  Inghili$rra. 

Quando  Asoadìos  re  d' Italia  fu  morto  ,  Silvìos  sao  frate  fti  re 
dopo  lai.  E  ebbe  due  figliaoli ,  Enea  e  Broton.  E  quando  il  re  Sii- 
viu8  mori,  Enea,  suo  maggiore  figlinolo,  tenne  la  terra  dopo  la 
8oa  morte.  E  Bruton  sno  frate  passò  in  una  contrada,  ohe  per  lo 
suo  nome  fu  poi  chiamata  Bretagna,  la  quale  ò  ora  chiamata  In- 
ghilterra. Ed  egli  fue  cominciaroento  degli  re  della  grande  Bretagna, 
e  della  sua  generazione  naoqne  il  buono  re  Artu,  di  cui  li  Bo- 
mani  (1)  tanto  parlano ,  che  ne  fu  re  incoronato.  E  ciò  fu  a  quat- 
trocento oltantatrè  anni  della  incarnazione  di  Gesù  Cristo,  al  tempo 
che  Zeno  fu  imperadore  di  Boma.  E  regnò  intorno  di  cinquanta  anni. 
Dopo  il  re  Enea,  regnò  il  re  Silvius,  e  di  lui  nacque  il  re  Latino. 
Del  re  Latino  nacque  il  re  Albani.  Del  re  Albani  nacque  il  re  E- 
gitto.  Del  re  Egitto  nacque  il  re  Capetus  (2)  Del  re  Capetus  nac- 
que il  re  Tiberìiius  (3).  Del  re  Tiberinns  nacque  il  re  Agrippa. 
E  d'igrippa  nacque  Aventinus.  Del  re  Aventinus  nacque  il  re 
Phoca  (4).  Del  re  Phoca  nacque  Numitor,  e  fu  re  dopo'  la  morte 
del  suo  padre.  Questo  re  Numitor  non  ebbe  se  non  una  figliuola 
femina,  la  quale  ebbe  nome  Emilia  (5).  Ma  un  barone  Amulio  sì 
gli  tolse  il  regno,  e  cacciò  lui  e  la  sua  figliuola  via,  e  fecesi  fare 
re.  In  quel  mezzo  quella  Emilia  figliuola  di  Numitor  conoepette  due 
figliuoli ,  de'  quali  V  uno  ebbe  nome  Bomulo  e  V  altro  Bemolo.  E 
ebbeli  in  tal  maniera,  che  nullo  potè  sapere  chi  fu  loro  padre.  Ma 
molti  dicevano  che  Mars  Iddio  delle  battaglie  V  ingenerò.  E  da  quel- 
l'ora  innanzi  fu  quella  donna  appellata  Bea.  E  poi  fece  ella  una 
cittade  nel  mezzo  d' Italia ,  ohe  per  nome  di  lei  fu  appellata  Beata, 
0  ver  Bieti.  E  perciò  che  molle  storie  dicono  che   Bomulo   e   Be- 


(1)  Vale  •  iloimmxf. 

(3)  Lo  sUmpato  leggeva  C^rpammciet  anche  appresso,  eorr.  coi  Mss. 

(3)  Alias  :  Tiberio.  Del  re  Tiberio ,  coir,  coi  Mss. 

(4)  La  stampa  per  manifesto  errore  legge  Proea  anche  appresso. 

(5)  Lo  stampato  Emulua ,  mala  lezione  con*,  anche  appresso  coi  Mss: 
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molo  furo  natriti  da  aoa  lupa,  è  ragione  ch'io  ne  dica  la  verìlade. 
E  fu  vero  (1) ,  che  quando  elli  furon  nati ,  furon  posti  al  lato  ad 
una  riviera  d'acqua,  perchè  le  genti  pensassero,  se  fossero  tro- 
vati ,  che  elli  venissero  dì  strana  contrada ,  o  che  vi  fossero  menati. 
Intorno  a  quella  riviera  si  stava  una  meretrice  comune ,  la  qual  fé- 
mina  si  chiamava  in  latino  Lupa.  Trovati  da  costei  li  due  fanciulli, 
preseli  e  nutricoUi  molto  dolcemente.  E  per  ciò  fu  detto,  che  el- 
lino  furo  figliuoli  della  Lupa.  E  chi  dice  che  una  lupa  li  nutricò; 
ma  né  Tuno  nò  l'altro  non  può  esser  vero,  se  non  nella  maniera 
eh'  è  detto  (8). 

CAPITOLO  XXXVL 

Qui  dice  di  Bomuio  e  delli  Romani. 
Romulo  fu  molto  fiero ,  e  di  grande  coraggio.  E  quando  egli  fu  in 
etade ,  egli  usava  con  giovani  che  seguissero  il  suo  volere  :  cioè  con 
uomini  malfattori ,  e  di  mala  qualitade.  Ed  egli  era  capitanio  di  tutti. 
E  quando  egli  seppe  il  suo  nascimento  non  mollò  mai  di  raunare 
gente  di  diverse  maniere ,  e  di  guerreggiare  contro  Amulio  che  avea 
tolto  il  regno  al  suo  avolo.  E  tanto  fece  per  sua  prodezza ,  che  egli  il 
vinse ,  e  tolseli  il  regno,  e  rendello  a  Numìtor  che  era  ancora  vivo. 
Ma  poi  non  guari  tempo  lo  fece  morire ,  ed  egli  fu  re  in  suo  luogo.  E 
lui  edificò  Roma ,  la  qual  fu  così  chiamata  per  suo  nome.  Poi  fece 
morire  Remolo ,  eh'  era  suo  frate ,  e  poi  il  padre  della  moglie ,  che 
era  signore  del  tempio  degli  idoli  e  di  tutti  li  sacrificii  del  paese,  e  a 
lui  rimase  l' eredità  di  ogni  cosa.  E  sopra  tutti  gli  altri  ebbe  la  signo- 
ria di  Roma.  E  fu  Roma  incominciata  quattromilia  trecento  ventiquat- 

(1)  Il  rìmanente  discorso  toscano  conformasi  al  testo  originale  firaocese, 
ma  nel  T.  Marciano  Farsetti  fO  dal  copiatore  variato ,  e  conciossiachè  mi  par 
cosa  iMllissima  ed  io  la  allego  per  non  fhKlarne  la  aspettazione  del  mio  let- 
tore. Il  T.  Farsetti  legge  dunqne  cosi  : 

(2)  „  E  fu  vero  che  quando  questa  Emilia  gli  ebbe  fatti ,  ella  gli  mandò 
per  due  suoi  servi  ad  annegare  in  un  fiume,  e  quando  gli  nomini  ftirono  alla 
riva  deir  acqua  per  gittarvili  dentro^  e  quegli  puosono  mente,  e  parvono  molti 
(*)  belli  fanciulli.  Incominciarono  a  ridere ,  e  qnando  gli  viduno  ridere  si  ne 

(*)  È  qui  accordato  1*  av\erbio  col  nome  per  vezzo  di  lingtia.    Vedi 
mia  prefazione  a  Pier  de*  Crescenzii  pag.  27. 
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Irò  anoi  dopo  la  distraiione  di  Troia  (1  .  £  qnaodo  Romulo  passò  di 
questa  vita,  rimase  la  signorìa  a  Nama  Pompilios  sao  figKaolo.  E 
poi  regnò  Tolìus  Ostiins  (%),  E  poi  regnò  Ancos  Marins  (3).  Poi  Tar- 
qoinus  primo  re.  E  poi  lo  re  Servios.  E  poi  regnò  Tarquino  orgo- 
glioso ,  ohe  per  suo  oltraggio  e  per  sua  superbia  fece  oste  (4)  a  una 
gentile  donna  di  Roma,  e  d'alto  lignaggio,  per  giacere  con  lei  car- 
nalmente* E  quella  donna  avea  nome  Lncresia,  che  era  una  delle 


pirre  loro  srande  pietade.  Allora  i  servi  presono  eoDsiglio  tra  loro  due  di  ao 
gli  annegare.  Puosongli  aopra  la  ri?a  del  fiume  >  e  dissono  :  Di  questo  bosco 
uscirà  qualche  fiera  sabatica  che  gli  mangerà ,  e  noi  saremo  di  ciò  deliberati , 
e  diremo  che  noi  abbiamo  fatto  quello  che  ci  fo  comandato.  E  quando  gli 
serri  forono  partiti  poco  stante  uno  pastore  di  bestie ,  il  quale  a?ea  nome  Fai- 
stulo,  ^Faustnlo)  si  trovò  i  detti  fanciulli  :  maraviglionne ,  preseli  e  recòglisi  a 
casa.  Egli  aveva  una  sua  moglie  Lorenia ,  e  disse  :  Donna  »  questi  garxoni 
ho  trovati  sopra  la  riva  del  flumcj  e  sono  molto  belli  :  priegoti  che  gli  guardi  « 
e  nutrichi  si  ch'eglino  ci  aitino  guardare  le  nostre  bestie.  E  questa  donna  quando 
gli  vide  ne  fu  molto  invaghita  per  loro  .belleaza ,  e  sì  gli  prese  a  oodrire  molto 
dolcemente.  Questa  fùe  femina  che  volontierì  faceva  servigio  di  peccato  di  sua 
persona  con  ogni  uomo,  e  in  quello  tempo  cotali  femine  erano  chiamate  ge- 
neralmente lupe  ^  e  qua  éne  la  maniera  che  ftirono  figliuoli  d' una  lupa ,  non 
sapiendo  la  gente  che  '1  fatto  Tiisse  a  questo  modo  andato.  > 

(1)  Questa  epoca  è  falsa  per  essere  monca  la  lezione  stampata  la  qnal 
così  doveva  essere.  E  fu  Roma  incominciata  quattrmnilia  anni  dotto  ineo- 
minciamento  del  miondo ,  e  quaiirocBnio  wniiquaUro  anni  dopo  la  di$irutione 
di  Troia.  Sappiasi  intanto  che  Roma  fa  edificata,  secondo  i  migliori  crono- 
logi ,  r  anno  del  mondo  8961 ,  e  431  anni  j  Per,  IvU.  dopo  la  distrazione  di 
Troia,  la  quale  avvenne  anno  mundi  Per.  lui,  3530.  Sappiasi  ancora  che  il 
T.  Capitolare  francese  recita  che  fu  Roma  incominciata  quattromila  anni  dallo 
incominciamento  del  mondo  e  quattrocento  ventiquattro  anni  dopo  la  distra- 
zione di  Troia.  Non  sono  precise  queste  epoche,  ma  di  poco  fallano,  ed  i 
pachi  anni  che  fallano  sono  da  condonare  alla  cronologia  del  Latini  diversa 
dalla  cronologia  perfetta  che  noi  abbiamo  dopo  gli  immensi  studii  fattivi  so- 
pra. 11  T.  Bergamasco  ed  il  T.  Farsetti  leggono  4434  dalla  creazione  del 
mondo  (errore  enorme).  E  dalla  distrazione  di  Troia  il  T.  Bergamasco  legge 
414  (simile  al  vero),  ed  il  T.  Mss.  Farsetti  1214  (errore  sbardellato). 

(i)  Leggi  Tullue  Oetiliue. 

(3J  Leggi  Mureiui  cogli  altri  TT. 

(4)  U^ggi  col  T.  Marciano  Farsetti  e  col  T.  Bergamasco  che  ben  leggono 


ÌDÌj;liore  donne  del  mondo,  e  delle  più  caste.  E  per  qaesle  cagione  fu 
egli  caodato  del  suo  regno.  E  fu  stabilito  per  li  Romani ,  che  gianmai 
non  v'  avesse  re ,  ma  fosse  la  città  di  Roma  e  tutto  il  suo  regno  go* 
vernata  per  senatori  e  per  consoli  e  per  tribuni  e  per  altri  ufficiali  se- 
condo che  le  cose  fossero.  E  quella  signoria  durò  quattrocento  sessan- 
tacinque  anni.  Infine  a  tanto  che  Gatellina  fece  la  congiurasione  in 
Roma ,  centra  a  coloro  che  governavano  Roma.  Ma  quella  congiura* 
zione  fae  discoverta  per  lo  grande  savio  Marco  Tulio,  lo  meglio  par- 
lante uomo  del  mondo  e  mastro  di  retorica.  E  allora  era  egli  consolo 
di  Roma  quando  quella  giura  si  fece.  E  egli  per  Io  suo  grande  senno 
sì  li  vinse  ,  e  prese ,  e  feceli  tutti  guastare  e  distruggere  delle  per- 
sone ,  per  lo  consiglio  (1)  del  buono  Catone  che  li  giudicò  alla  morte. 
Ma  non  furono  presi  tutti ,  che  molti  ne  campare.  E  Giulio  Cesare 
non  li  volle  giudicare  a  morte ,  ma  consigliò  che  fossero  messi  in 
forti  pregioni  di  fuori  di  Roma.  E  però  dissero  molti  che  egli  fu  com« 
pagno  di  quella  giura.  E  al  vero  dire ,  egli  non  amò  mai  nò  senatori , 
né  gli  altri  ufficiali  di  Roma ,  nò  ellino  amavano  lui ,  però  che  egli 
era  stratto  del  lignaggio  d' Enea  (2).  E  appresso  di  ciò ,  si  era  egli 
di  sì  grande  coraggio  e  si  forte,  che  egli  aveva  grande  parte  della  si- 
gnoria di  Roma ,  siccome  li  suol  antecessori  aveano  avuto. 

CAPITOLO  XXXVJI. 

Qui  dice  dilla  congiurazione  di  Catellina. 

Quando  la  congiurazione  fu  scoperta ,  il  podere  di  Catellina  fu 
inbebilito.  Egli  si  fuggì. in  Toscana  a  una  città  che  aveva  nome 
Fiesole ,  e  feccia  ribellare  contra  Roma  (3).  Ma  li  Romani  vi  man- 


onia,  t  oon  oste.  Il  T.  francese  Capitolare  legge  Fm  otte  et  outrage;  ma  il 
testo  originale  volle  essere  come  fti  trovato  dal  cofriatore  Farsetti ,  e  dal  tra- 
diittor  Bergamasco  Fiet  onte  et  outrage, 

(i)  Così  leggi  cogli  altri  TT.  ;  Atiat  e  per  lo  amiiglio. 

{^)  Così  leggi  col  T.  Marciano  Farsetti  e  col  T.  Mg.  Bergamasco  T.  ori- 
ginale il  ettait  ettrait  de  la  lignee  Enee.  Alias  :  etato, 

(3)  Colla  scorta  del  T.  originale  francese  è  da  leggere  e  'i podere  di  Ca- 
tenina fu  indebilito ,  egli  ti  fuggi  ecc. 
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d«ro  graQdìasimo  oste  e  trovare  CaMlioa  a  piede  i*  una  mopUgna, 
con  tutta  la  sua  oste  e  con  tutta  Ja  saa  geqte.  E  ciò  fa  in  quella 
parte  ov'ò  la  citl4  dì  Pistoia.  E  ivi  fu  Catellina  vinto  io  baUtiglia 
e  morti  molti  di  suo' ,  e  anche  una  grande  parte  di  Romaoi.  E  per 
quella  grande  pesta  (1)  di  quella  grande  uccisione  Cu  appellata  la 
città  di  Pistoia.  Poi  assediare  li  Romani  la  città  di  Fiesole  tanto 
che  la  vinsero ,  e  messerla  a  distruzione.  E  allora  fecero  eglino  nel 
piano ,  eh'  ò  presso  alla  montagna  *  Qve  la  sopradetta  città  di  Fie» 
sole  era ,  un'  altra  città  la  quale  è  ora  appellata  Fiorenza.  La  piasse 
della  terra  ove  Fiorenza  sie'  (2),  fu  già  appellata  magione  di  Marte, 
cioè  a.  dire ,  casa  di  battaglie.  Cbe  Mars  »  la  quale  è  una  stella 
delle  sette  pianete,  si  soleva  esser  chiamala  da' pagani  dio  delle 
battaglie ,  e  ancora  la  chiamano  così  molle  genti  ;  per  ciò  non  è 
meraviglia  se  i  Fiorentini  stanno  sempre  in  briga  e  in  discordia , 
ehè  quella  pianeta  regna  tuttavia  sopra  loro.  E  di  ciò  sa  il  mae- 
stro Brunetto  Latini  la  diritta  veritade ,  che  fu  nato  di  quella  terra. 
E  allora  ch'egli  compilò  questo  libro,  si  n'era  egli  cacciato  di  fuori 
per  la  guerra  dei  Fiorentini. 

CiPlTOLO  XXXVIIL 

Come  Giulio  Cesare  fu  primamente  imperador  di  Roma. 

Poi  che  Giulio  Cesare  ebbe  molte  vittorie,  e  molli  paesi  sot* 
temessi  alla  signoria  di  Roma,  egli  procafbiò  taoto  da  monte  e  da 
valle ,  eh'  egli  combattè  conlra  a  Pompeio ,  che  allora  era  consolo 
di  Roma,  e  centra  agli  altri  che  allora  governavano   Roma,   che 


^1)  Forse  è  da  leggere  f$$U.  Il  T.  Bfarciaoo  Farsetti ,  ed  il  T.  Ambro- 
siano leggono  ptilo/ensa.  Il  T.  origtaale  :  o«ef<toii.  V  origine  etimologica  di 
Pistoia  da  pe<le  non  saprei  quanto  sia  ragionevole. 

(2)  Leggesi  nel  T.  stampato  Della  Urrà  o««  Fiorenia  «t  é  j  lezione  mu- 
tila e  guasta.  11  suggello  del  discorso  vi  manca ,  ed  è  il  nome  la  pia%xa.  L'ul- 
tima voce  ti  è  fu  mal  letta  ed  era  da  leggere  i>e' sincopa to  di  siede.  Ecco 
il  testo  originale:  Et  saehie%  que  la  place  de  la  terre,  ou  Florence  eiei, 
/W  eie. 
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•gli  li  vinse,  e  cacciò  foorì  di  Roma  TiDimici  snoi  tatti.  E  «gli 
solo  ebbe  la  signoria  di  Roma,  e  obi  Tnole  sapere  come  gli  vinse, 
e  dove,  cercbi  nel  grande  libro  delle  storie  di  Roma,  e  troverai!» 
apertamente.  E  per  ciò  che  li  Romani  non  potevano  avere  re,  per 
li  statati  ob'  egli  avevano  fatto  nel  tempo  di  Tarqaino  otgogUoso, 
di  oai  lo  conto  ha  fatto  memoria  qaa  a  dietro ,  si  '1  fecero  chia- 
mare imperadore  delti  Romani,  e  tenne  Io  sno  imperio  tre  anni  • 
sei  mesi.  Ma  egli  fa  poi  ucciso  sotto  il  Campidoglio  da  grandi  no* 
mini  di  Roma,  che  aveano  grande  invidia  di  Ini.  Dopo  la  morte  di 
Giulio  Cesare,  Ottaviano  suo  nipote  fu  imperadore ,  che  regnò  qaa* 
rantadue  anni  e  sei  mesi.  E  al  suo  tempo  nacque  Gesù  Cristo  no* 
stro  Signore,  nelle  parti  di  Jeroaalem.  E  regnò  tredici  anni  dopo 
il  sno  nascimento  «  e  tenne  la  signoria  di  tutto  il  mondo ,  che  egli 
fu  bello,  savio  e  prode  maFavigliosamento.  Ma  ebbe  questo  visio, 
che  fu  molto  lussurioso.  E  alla  fine  distrusse  egli  tutti  quelli  che 
furo  a  uccidere  GiuKo  Cesare.  Qui  si  tace  il  conto  di  parlare  di 
lai  e  degli  imperadori  di  Roma,  e  torna  alla  sua  materia  (1). 

^f)  Questo  capitolo  così  trovai  compilato,  e  noa  diversamenle ,  nel  T, 
francese  Capitolare.  Ma  nel  Ms.  toscano  Marciano  Farsetti,  trovai  contata  la 
cosa  piik  lungamente,  e  alla  lezione  Farsetti  fnoUo  ^nn^onaasi  i|  Ms,  Am^ 
èrosianoh 

SECONDO  LA  LEi^ONE  DEL  Ms.  MARCIANO  FJj^RSEm. 

In  questo  niezao^iulio  Cesare  procacciò  tanto  da  monte  e  da  valle 
che  egli  ebbe  milizia  di  cavalieri  di  Roma,  e  andò  per  lo  mondo  conqaistaoda 
molte  terre  e  provincie,  e  tutte  le  sottomise  al  comune  di  Roma.  E  quando 
fu  tornato  con  grande  vittoria ,  e  Pompeo  sno  suocero ,  il  quale  era  eomol* 
di  Roma ,  no  vi  lasciò  entrare  dentro ,  e  no  gli  fece  fare  i  trionfi  e  gli  onori, 
come  a  lui  si  convenivano ,  e  siccome  era  usanza  ,  e  ciò  fu  perciocch'  egli  era 
Istabilimento  per  lo  comune  di  Roma  ,  che  quello  cotale  eh*  andasse  ftiori  per 
Io  comune  di  Roma  si  dovesse  tornare  infra  cinque  anni ,  e  se  no ,  si  tysst 
■sbandito  di  Roma.  E  quando  Giulio  Cesare  conobbe  eh*  egli  aveva  fatto  con-; 
tro  agli  comandamenti  di  Roma ,  che  avea  passato  il  termine ,  si  entrò  con^ 
sua  gente  e  con  grande  ingegno  dentro  a  Roma ,  non  prendendone  guardia 
Pompeo ,  né  gli  altri  Sanatori  ;  e  andonne  diritto  alla  camera  del  palazzo  » 
4Ìov'  era  il  grande  tesoro  del  comune  ,  e  preselo  tutto  quanto  et  uscì  fuori  di 
Roma  e  di  quello  avere  soldo  molti  cavalieri ,  e  gente  assai ,  e  quanto  ne  potè 
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CAPITOLO  XXXIX. 

DelH  re  di  Franza. 

Quando  la  eillà  di  Troia  fae  disfatta ,  e  che  V  ano  foggi  qua 
6  l'altro  là,  secondo  che  la  ventura  li  portava,  sì  avvenne  che 
Priamo  flgliuolo  della  suora  del  re  di  Priamo  di  Troia,  e  un  altro  barone 
che  aveva  nome  Antenor ,  si  andaro  tanto  per  mare  e    per  terra , 


avere ,  e  molti  di  quelli  di  Roma  n*  andarono  con  lai.  Ed  ebbe  in  A  poco  di 
tempo  tanta  gente  di  caTalieri  e  di  pedoni  seco,  che  Pompeo  conobbe  aper- 
tamente che  non  si  sarebbe  potuto  reggere  contra  a  lui.  Usci  fuori  di  Koma, 
avendo  seco  tntto  I'  uflcio  della  terra ,  e  molta  gente  buona  »  a  andosseoe  verso 
Romania.  E  Giulio  Cesaro  gli  andò  dietro ,  e  giiinselo  e  fece  osta  sopra  a  lui, 
e  Asserabraronsi  insieme ,  e  la  battaglia  tn  grandissima  in  luogo  detto  Tessa- 
l^ia  i  e  siccome  Lucano ,  e  gli  altri  dottori  :  i'  uno  ffUllo  eott'  altro  ,4*1 
«to  col  %ipou  j  e  fece  ana  delle  piti  pericolose  battaglie  del  mondo  :  e  neuno 
di  detti  Signori  non  vi  mori,  ma  morrivi  tanta  dell'altra  buona  gente  che 
non  si  potrebbe  contare,  e  che  sempre  ne  fla  ricordo.  Pompeo  si  mise  ad 
andarne  via ,  e  dentro  mare  colla  moglie  e  oo*  figliuoli  e  coUa  sua  gente ,  ed 
arrivò  a  uno  re  nel  suo  reame.  E  sappiate  che  la  dignità  che  questo  re  aveva 
sì  r  avea  avuta  per  Pompeo.  Giulio  Cesare  gli  tenne  dietro ,  essendo  Pompeo 
in  una  nave  col  re.  Il  detto  re  vedendo  come  Cesare  gli  venia  dietro,  e  gli 
era  troppo  possente,  non  si  consigliò  altrimenti^  se  non  ch'egli  tagliò  la  te- 
sta a  Pompeo  e  feccia  presentare  a  Giulio  Cesare.  Laonde  Cesare  quando  la 
vide  r  ebbe  molto  per  male ,  imperò  eli'  egli  il  vorrebbe  avere  morto  egli.  U 
detto  re  che  uccise  Pompeo ,  tornando  a  casa  si  affogò  in  mare.  La  verace  sto- 
ria conta  di  questi  due  Signori  che  si  odiavano  così  fortemante  insieme  per 
lo  fatto  della  terra ,  e  per  lo  comune  di  Roma  ,  imperciocché  ciascheduno  a- 
veva  volontà  d'aggrandirlo  quanto  potea.  E  sappiate  che  gli  Romani  non  po- 
teaoo  avere  re  per  Io  istabìKmento  che  egli  avevano  fatto  al  tempo  che  di- 
spuosono  it  re  Tarquino.  Allora  tornando  Cesaro  in  Roma  colla  sua  gente,  si 
si  fece  chiamare  imperadore  di  Roma ,  e  fecero  i  Romani  i  cinque  trionfi  « 
siceome  egli  per  addietro  doveva  avere  per  le  cinque  vittorie.  E  sappiate  che 
egli  fu  il  primo  imperadore-  Taliano  ,  che'  Romani  avessioo ,  e  tenne  lo  impé^ 
rio  UH  (tic)  anni  e  sei  mesi ,  e  poi  morto  fu  a  tradimento  in  sul  palagio  di 
Campo  Marzio  di  Roma  colli  stili  di  ferro,  e  le  sue  ossa,  secondo  che  altri 
dice,  furouo  messe  nella  aguglia.  Sappiate  che  di  lui  furono  nati  i  Colonnesi, 
ed  hanno  avuto  in  casa  sua  XlllI  Apostolici,  e  molti  re,  e  cinquecento  Sa- 
natori etc. 
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bene  con  tredici  milia  nomini  d' arme,  che  eglino  arrivaro  là,  or'ò 
ora  la  città  di  Vinegia.  E  loro  far  quelli  che  la  comindaro  ìmpri- 
mamente ,  e  fondarono  dentro  del  mare ,  e  ciò  fecero  essi  per  non 
abitare  in  terra  che  fosse  di  signore.  Poi  si  parti  Antenor  e  Priamo 
con  grande  compagnia  di  gente,  e  andooseoe  (1)  nella  marca  di 
Trìvigi,  e  ivi  fecero  un'  altra  città,  la  quale  si  chiama  Padoa,  poco 
di  lungi  da  Yinegia,  e  ivi  giace  il  corpo  d' Antenor,  e  ivi  ancora 
è  il  suo  sepolcro.  E  di  là  si  partirò ,  e  fecero  un*  altra  città  in  fine 

di  quel  paese,  che  era  appellata (2)*  E  dopo  certo  tempo 

si  se  ne  andare  in  Germania,  e  là  fecero  re  e  signore  di  loro 
Priamo,  il  quale  era  del  lignaggio  di  Priamo  re  di  Troia,  lo  giovano 
che  fu  morto  nella  battaglia  che  fece  con  li  Romani.  £  lasciò  un 
figliuolo  (3)  ch'ebbe  nome  Comedes  (4).  E  di  Gomedes  nacque  Ca- 
ramot  <5)  che  poi  fu  re  di  Germania.  Dopo  lui  regnò  Licormitns  (6) 
suo  figlniolo.  E  allora'  cominciò  Roma  ad  abbastere  e  a  scorrere. 
E  Francia  cominciò  a  crescere  e  a  Innalzare ,  e  tanto  innalzarono  i 
Franceschi  che  elli  (7}  cacciare  li  Romani  che  allora  abitavano  al* 

(1^  Ms.  Farsetti  andmrwM9n0, 

(2)  Qui  e*  è  iacuita  di  qaetlo  nome ,  il  qmìe  ood  potei  trovare  in  aknit 
altro  testo.  Il  T.  francese  Capitolare  legge  cosi  ;  De  la  te  pariirenl  put$ ,  ti 
«en  olerenl  «ne  geni ,  et  ti  tindréHt  une  ette ,  qne  it  firent  e  la  fin  entrepat^ 
eement  de  tene  een  alerent  il  en  Germine.  Et  parce  fUrent  il  apellet  Germif 
ine.  Et  quant  il  f^reni  en  Germanie  eie.  Il  Ms.  Ambrosiano:  E  di  là  ti  parti 
nna  ^ente  e  andartmù  entetamhre  (tic)  e  fecero  una  città,  Ei  apo  tempo  pat^ 
tato  ecc.  Nella  storia  di  Troia  leggo  di  questo  Antenore,  e  di  questa  venuta 
in  Italia  cos)  :  Sforzato  ti  parti  da  Troia'  con  tutto  il  tuo  avere ,  e  andò  net 
mare  Adriatico,  avendo  pattato  per  molte  genti.  Quivi  edificò  una  città  con 
quelli  che  teco  avevano  navigato ,  chiamala  Coriciere  HeloHa.  Ditte  Candiotto 
lib.  5.  in  fine. 

(3)  Non  è  possibile,  a  dire  il  vero,  the  sia  figlio  costui  del  re  Priamo 
qni  nominato.  Dal  padre  al  figlinolo  ci  sono  pili  secoli.  Basti  sapere  che  Mar^ 
eomero ,  o  Marcomede  come  qui  si  appella ,  fn  nel  quattrocento  dopo  Cristo, 

(4)  Leggi  cogli  altri  TT.  Mercomedet  allrlmenti  detto  Jlfercomero. 
(5^  Leggi  E  di  Mercomedet  nacque  Faramondo. 

(e)  Leggi  lo  re  Crinitut. 

(7)  Cosi  leggi  col  Ms.  Ambrosiano.  Aliat  e  a  innalzare  tanto  cU  elli , 
lezione  monca. 
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lato  al  fiume  del  Nie  (1).  E  quando  il  re  Lìoormitus  (2)  fu  morto, 
si  fu  re  Gidilberto  (3).  E  ingenerò  nella  reina  Bessina  €oldovano  (4) 
che  fu  re  di  Francia.  Dopo  lui  regnò  Mìroveus  suo  figliuolo.  Dopo 
lui  regnò  il  re  Idrus  (5)  suo  figliuolo ,  ohe  fu  il  primo  re  di  Fran- 
cia crislìano ,  che  santo  Remigio  il  hattexzò.  Egli,  sottomise  lì  Ala- 
manni alla  sua  signoria,  e  vinse  gli  Guasconi.  E  ciò  lu  dalla  in- 
carnaxione  di  Cristo. a  settecento  cinquantun  anno  (6).  E  allor»co* 
minciò  r  odio  del  Signore  di  Francia  (1).  Onde  Amelius  fa  il  primo 

(1)  dMl  JImm. 

(2)  il  re  Criniiui, 

(3)  Cosi  tutti  i  TT.  da  me  veduti. 

(4^  Clodoveum  lessi  coi  Mss«  Capitalare  francese,  e  Marciano  Bergama- 
sco, ma  a  vero  dire  Clodoveo  non  è  figlio  di  Gildeberto»  sì  di  Childerico» 
che  lo  ingenerò  nella  moglie  Basina.  Di  Clodoveo  dice  il  testo  appresso  al 
suo  vero  tnogo ,  «d  è  qui  da  sospettare  di  an  brano  intruso  dai  copiatori  :  il 
brano  intruso  sarebbe  :  E  ingenerò  nella  reina  Beteina  Goldotano  ,ehefUre 
di  Francia,  Dà  qutsU  intrusione  Miroveus  è  fatto  figlio  di  Clodoveo,  the  do- 
vria  poter  esfere  anzi  suo  nonno. 

^5)  Leggi:  Clodoveum,  Questa  è  bene  marchiana.  Il  re  tdrut  non  tro- 
vasi nella  dinastia  Merovingia,  e  non  nacque  che  dalia  ignoranza  dei  copia'* 
tori  che  il  nome  ChUdericut  trovarono  io  sigla  rappicioito ,  e  ne  nacque  l'a- 
borto Idrut.  Il  brano  intruso  di  sopra  leggevasi  forse  qui ,  recitandosi  :  Dopo 
ini  regnò  il  re  Childericut  suo  figliuolo.  E  ingenerò  nella  reina  Batina  Clo^ 
doveum.  E  dopo  lui  regnò  il  re  Clodoteui  tuo  figliuolo ,  che  fu  il  primo  re 
di  Francia  eritiiano  ecc. 

(6)  Questo  è  un  solenne  errore  degli  amanuensi.  Clodoveo  nacque  nel 
495.  Succedette  a  Childerico  nell*  anno  di  Cristo  481.  Nel  496  ricevette  il 
battesimo ,  e  mor)  V  anno  di  Cristo  511.  Forse  era  scritto  einqueeenlo  un  anno^ 
o  i  copiatori  mal  rilevarono  la  cifra  numerica ,  aggiungendo  di  proprio  capo 
altre  cifre,  come  spesso  vidi  in  questo  tesoro  di  Ser  Brunetto. 

(7)  Leggi  col  Ms.  Marciano  :  Allora  incominciarono  ad  ingrandire  quelli 
che  erano  alla  tignoria  di  Francia.  T.  originale  Capitolare:  Det  lorg  eomen^ 
cerenl  let  haineg  a  atoir  en  la  geignorie  dou  reigne  de  France.  Doni  Amolut 
fu  le  premier  evegque  de  Mez,  È  da  sapere  ch«  la  legione  francese  let  hainet 
vale  Vodioy  come  in  quel  passo  del  capo  28.  lib.  I.  Onde  nacque  il  primo 
ndio  tra  ii  Troiani  e  Greci:  il  testo  francese  recita  C'  ett  le  premier  haine 
«te. 

Ma  la  toce  francese  Ut  ainet  vale  t  primi.  Onde  nel  capo  21.  htk^ 
jui  libri^  in  ane>  si  recita  nel  T.  francese  Sem  le  aitne  fit  Noe  leni  tote  Àyte 
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vescovo  (S).  Dopo  lai  regnò  Ansigiof  (t)  sao  primogenito,  eh'ebb« 
soprannome  Croisns  (3).  Dopo  lui  regnò  Carlo  Marsian  (Martello)  (4) 
Dopo  Ini  regnò  il  re  Pipino,  padre  di  Carlo  Magno  (5)  che  fu  re 
di  Francia,  e  imperador  di  Roma,  secondo  che  il  conto  diviserà 
più  innanzi.  Ma  qai  si  tace  il  conio  delli  re ,  e  delle  loro  terra , 
e  di  loro  reami ,  per  ciò  che  1*  ha  divisalo  molto  chiaramente ,  co- 
me furo  li  primi  re ,  e  chi  furo ,  e  li  loro  nomi ,  e  dellr  Romani 
medesimamente  ha  divisato  la  diritta  Istoria,  i osino  al  comtnciamenta 
di  loro  imperio  ;  e  perciò  non  ne  dirà  egli  ora  più ,  ansi  rrtornerà 
alla  soft  materia,  cioè  a  dire  della  tersa  età  del  secolo  di  che  egli 
ha  longamente  taciuto. 

CAPITOLO  XL. 

Qm  die$  deU$  eoi$  che  furo  nella  terza  etade  id  teeoto* 

Ora  dice  Io  conto,  che  quando  la  terza  etade  fu  cominciata, 
nel  tempo  d'Abraam ,  che  nacque  nel  tempo  di  Nino.  Abraam  in- 
generò Isach,  e  Isach,  Esaù  e  lacob.  E  ancora  era  vivo  Abraam, 


Ir  gramU.  Sem  primo  figliuolo  di  Noè  teooe  tolta  Asia.  Ed  in  questo  nostro 
capitolo  leggeremo  appresso:  Apm  regna  Aniigioui  nm  ain$  nei  /It. 

Adunque  la  lezione  lesinale  e  aUoru  cùmindó  l'odio  dM  Signore  ài 
Francia,  ha  pigliato  male  Ut  hainet  per  l'odio,  e  T altra  è  la  Yera  lezione 
da  me  recitata  in  posiiFla  col  Ms.  Marciano. 

(ì)  Leggi  col  Ms.  Ambrosiano:.  Onde  Àmoidue  fn  H  primo ^  che  è  foi 
9e$€090  di  Me%, 

^2)  Co!  Ms.  Ambrosiani»  t  AnUgiu^  Miae  Aniigioi^ 

(Z)  Ms.  Ambrosiano  ^  Groetm. 

(A)  Questo  brano  che  nel  testo  mancava^  tu  aggiunto  col  Ms.  Ambro^ 
siano. 

(5)  T.  Capitolare  francese  %  Apret  regna  Antigiom  aon  mine  ne$  fU ,  qni 
of  en  tomom  Croieeut,  Apret  regna  Charlet  Mareiaut  mm  /U.  Apret^  lui  U 
roi  Pipin,  gni  /U  pere  Ckarie  Magne.  AnUgiout ,  che  nel  Ms.  Ambrosiano 
si  legge  Antigio  è  il  famoso  Aneigitio ,  marito  di  Bege ,  morto  il  678.  Tutte 
k  varie  lesioni  da  me  proposte  al  testo  cnat»  hanno  1*  appoggio  dei  Mas.,  di 
fnori  da  foelk  che  proposi  con  un  /brvf. 
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ma  egli,  aveva  bene  eealo  oinquanla  aani  (1).  E  lacob  iagenerò 
Iosa!  e  saoi  frali  »  siocome  la  ScrllUira  dice.  E  di  qaelli  fratelli , 
che  dodici  faro,  farà  tratte  le  dodici  schiaCle,  le  quali  si  chiamano 
li  Sgliuoli  d' hraeL  Ghè  egli  fa  vero  che  laeob  combattè  ana  nette 
con  ono  angelo ,  tanto  che  alia  flae  vinse  lacob.  E  allora  fa  bene- 
detto, e  falli  cambiato  lo  sno  nome,  e  fa  appellato  Isdrael,  cioè 
prince  di  Dio.  losef  fu  venduto  per  li  suoi  frati ,  e  infine  fu  grande 
mastro  nella  corte  di  Faraone  re  d' Egitto  ;  e  quando  la  grande  tèrne 
fu  in  teira,  al  vi  fece -egli  venire  il  padre,  con  «atti  i  suoi  fratelli, 
che  poi  dimorare  in  Egitto ,  infino  al  tempo  di  Moises ,  secondo  che 
il  conto  dirà  qui  appresso,  losef  (2)  figliuolo  di   lacob ,   ingenerò 

^1)  Legai  col  T.  Marciano  BcrgBmawo  clx.  Il  Ms.  Marciano  Bergamasco 
ottimaBiente  legge  col  M.  AmbrosiaDO  clx;  e  per  verità  nacque  Abram  almo 
mundi  2008  e  lacob  nacqoe  anmo  mumdi  2168  j  ecco  il  conto  2168 

2008 
160 

(9)  L99i.  Come  mai  Ai  scambiato  dai  copiatori  il  nome  di  Levi  in  quello 
di. Josef?  Còsi  com'io  dico.  Il  testo  originale  tnnuse  leggeva  «  leti  frere 
loseph  le  fl  lacob  engendra  Caalh  de  Caath,  nasqutt  Aram.  »  Sn  qoesta  le* 
aione  francese  errarono  i  copisti  fin  dalla  prima  voce  &bvi  »  leggendo  «  ut  in 
frere  »  come  è  manifesto  che  lesse  il  traduttor  Bergamasco  che  cosi  recita  Z# 
///  ftaUUo  toteph  lo  fio  taeob  engendra  Capkar  i  de  Caphar  naeee  Aram.  Se 
non  che  qnesto  errore  non  porta  al  concetto  danno  di  sorte  perocché  Levi  è 
il  terzo  fratello  di  loseph.  Un  altro  errore  nacque  dal  non  intendere  il  testo 
francese  »  che  nella  foggia  antica  omise  l' articolo  del  nome  ioteph  non  reci-* 
landò  frere  de  hteph,  ma  frere  ioteph;  e  non  potendo  intendere  gli  ama-* 
nuensi  come  Ioteph  fosse  il  terso  fratello  »  essendo  il  penultimo  dei  dodici  fi" 
gìiuoli  di  lacob ,  omisero  la  prima  parte  del  discorso  it  Uno  ftaUUo  e  reci- 
tarono come  abbiamo  nel  testo  stampato  Ioteph  figliuolo  di  laeob  ingenerò 
Capei.  La  qual  voce  Capei  è  un  granchio  solenne ,  corretto  dal  MS.  Marciano 
Farsetti»  che  legge  col  Ms.  Ambrosiano  ehe  inigenerd  Caalh,  ài  Caath  nacque 
Aram.  Rimane  da  confermar  con  esempli  del  T.  francese  la  foggia  antica  di 
omettere  1*  articolo  de  nel  secondo  caso ,  e  ne  abbiamo  a  iosa  net  nostro  te- 
sto francese.  Nel  cap.  XIX.  huiut  libri  prope  finem  leggesi  :  la  quaiirieme  (age) 
a  Dateilh  jutguet  au  tene  Pharaon  (sic)  quamt  il  de^t  lerlem  et  prie  le  Iwgt, 
E  nel  cap.  XXI.  prope  finem .-  Sem  le  at>iie  flt  Noe  tent  tote  Ayte  le  granL 
E  al  cap.  XXV.  Et  enei  le  font  ancoret  Ut  Saraeint  et  eil  qui  habiient  en  Ai^ 
^raUt  qui  fvrt  falmd  de  la  lignee  Itmaei,  E  cap.  \%yi,  prope  finem.  Pompei 
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Caphet,  di  Caphet  (1)  naeqoé  Aram.  Di  Àfam  naoqae  MoiMd,  è  quando 
Moises  fa  nato,  la  madre  il  rìDcAfìdse  dilrgentementé  in  ano  vassello, 
e  giCtoUo  in  ano  flumef  corrente,  Io  ^aale  lì  era  presso;  e  questo 
fece  ella,  perchè  an  altro  re  Faraone,  ch'era  stalo  di aanii ,  aveva 
comandato  che  tutti  li  figliuoli  maschi  detli  Ebrtei  fossero  gittati 
nel  fiume ,  e  le  figliuole  femine  tutte  fossero  nudrite  e  guardate. 
E  alla  riviera  di  quel  fiume  lo  trovò  la  figlinola  di  Faraone ,  che 
lo  cavò  dell'  acqua ,  e  fecelo  nutricare  come  se  '1  fosse  stato  suo 
figfiuolo.  Ghò  Hoises  tanto  vale  a  dire  quanto  acqua  (2).  E  quando 
Moises  fu  in  etade  di  trenta  anni  (3),  elli  menò  tutto  '1  popolo  d'I- 
srael fuori  d'  Egitto ,  nella  terra  che  Uo  aveva  promessa  ad  A- 
braam,  cioè  la  terra  di  promissione.  E  sappiale  che  dall'ora  che  Dio 
promise  la  terra  ad  Abraam  infin  all'  uscita  eh'  e'  figliuoli  d' Israel 
fecero  d'  Egitto ,  si  ebbe  quattrocento  trenta  anni.  E  cosi  Moises 
fu  maestro  e  signore  del  popolo  d' Israel ,  per  la  volontà  di  Dio.  E 
a  lui  diede  egli  la  legge  in  monte  Sinai,  e  comandò  che  ella  fosse 
bene  osservata,  e  dopo  la  sua  morte  furo  molti  altri  governatori 
del  popolo  d'  Israel,  infino  nel  tempo  di  Davit,  che  ne  fu  re  e  si* 
gnore.  E  ciò  fu  seicento  trenta  anni  (4)  appresso  all'  Uscita  d' E- 
gitlo,  e  allora  ebbe  fine  la  terza  età  del  secolo,  e  già  era  Troia 
presa  e  disfatta ,  e  Enea  e  lo  suo  figliuolp  aveva  già  conquistato  il 


h  eomuU  de  Rotne  qui  e$(abli  proctireor  en  tudn  AfUipatrem  te  per  Herode, 
Ne' quali  passi  sarebbe  da  dire  in  gramalica  le  pere  de  Herode,  de  la  lignee 
de  iiinael  j  le  aiene  fie  de  Noe ,  juequet  au  ten$  de  Pharaon, 

(1)  CatUh,  di  Caath. 

(2)  Meitee  altraeiu»  eub.  de  aquis. 

(3)  Leggi  XXXX  anni, 

(4)  Forse  440.  L'uscita  di  Egitto  fti  aU'  anno  mundi  2513,  e  David  fo 
re  e  signore  succeduto  a  Saule  anno  mundi  2956.  Eccone  il  conto  2956 

2513 
443 

e  per  numero  tondo  si  può  supporre  440»  ma  non  può  essere  col  testo  stam- 

e  e 

pato  eeieenio  irenia.  Di  IV  fu  fatto  VI. 
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regno  ddl  ra  Latino.  E  sappiale  che  la  terza  etade ,  che  fn  d' Ab* 
raam  infino  a  Davit,  durò  novecento  settantaqaattro  anni  (1). 

CAPITOLO  XLI. 

Qui  dice  delle  cose  cA«  furo  nella  quarta  etade  del  secolo. 

La  quarta  etade  cominciò  allora ,  che  Saul  re  di  Jeru9alem 
fu  morto ,  e  Davit  ne  fu  re  e  signore  ;  e  dopo  la  sua  morte ,  ne 
fu  r^  Salomone  suo  figliuolo ,  colui  che  fu  cosi  pieno  di  senno  e 
di  sapienza,  e  che  fondò  •  fece  il  tempio  di  Jerusalem  (2).  Poi 
ne  furo  molti  altri  re  Tuno  dopo  l'altro,  infino  a  tanto  che  Sede- 
cias  (3)  ne  fu  re»  E  quando  egli  ebbe  regnato  intorno  a  VII  anni  (4), 

(1)  Forse  ottocento  Httanta  quattro.  La  vera  cifra  dei  migliori  cronologisfi 

t 
h  ottocento  ietlantaquattro:  nulla  pili  facile  che  nei  Mss.  cosi  scrivendo  VIIILXXIV, 

e 
aggiungessero  air  otto  una  asta ,  e  facesacro  riuscire  VIIIILXXIV ,  come  trovo 
nel  Ms.  Ambrosiano. 

(2)  Il  T  Marciano  Farsetti  ed  il  T.  Ambrosiano  aggiungono  «  E   fece  il 

>  tempio  «ir  onore  di  Dio  io  Jerusakm  -,  e  quando  egli  fu  compiuto ,    Iddio 

>  Tebbe  molto  per  bene,  e  disse  a  Sala  mone  :  Addomanda  ciò  die  tu  vogli 
)»  e  io  le  lo  darò  :  Allora  disse  Sdiamone  :  Addomaodo  che  io  possa  governare 
»  il  popolo,  che  tu  m'  hai  dato.  E  Domioiddio  gli  disse:  Tu  hai  addomandato 
»  giustamente,  e  tue  l'abbi  sopra  a  tutti  gli  altri   uomini,  e  però   fue  egli 

>  di  così  alta  mente  nelle  dignitadi.  E  dopo  lui  ne  furo  etc.  »  Questa  giunta 
del  Ms.  Farsetti ,  e  la  simile  del  Ms.  Ambrosiano  nei  TT.  originali  Capitolare 
e  Bergamasco  non  leggesi. 

(3)  Sedecioi.  Cosi  leggi  col  Ms.  Ambrosiano.  11  Ms.  Capitolare  Sedeehiai, 
Il  Ms.  Farsetti  Edagitu.  Il  Ms.  Bergamasco  Sedechian.  Alias  «  Ezechia,  j» 

(i)  a  VII  anni:  Aliai  «  a  ventidue  anni.  »  Ho  letto  col  Ms.  Ambrosiano 
e  colla  veriti  storica.  Vedi  Calmet.  Il  Ms.  Farsetti  legge  :  nel  tomo  di  dodici 
anni,  I  Mss.  Capitolare  e  Bergamasco  leggono  anch'  essi  Xll  j  ma  quesU  ci- 
fra romana  volle  essere  VII ,  e  dai  copiatori  le  aste  dell*  angolo  furono  pro- 
lungate e  fatta  la  paratasse,  e  tornatone  il  V  in  X  e  il  VII  in  XII.  Simile  er^ 
rore  ho  notato  nella  stampa  milanese  delle  40  Meditazioni  sulla  vita  di  G.  C. 
a  pag.  41.  ed  a  pag.  66.  corretta  col  testo  originale  latino,  e  coi  miglior  TT. 
a  penna. 
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Nabaoodonosor ,  di  coi  lo  conto  parla  qaa  a  dietro,  lo  prese,  e 
cavolli  gli  occhi  della  testa  ,  e  menoUo  prigione  in  Babilonia  lai 
e  tutti  gli  altri  Giudei.  Ciò  furo  le  genti  che  erano  della  schiatta 
d'Israel,  e  lo  tempio  di  Salomone  né  fu  allora  arso,  e  inGammato, 
che  non  durò  più  di  GGCGXXtlI  anni  (1).  E  allora  fini  laqnarU 
etade  del  secolo,  e  nella  quinta  et«de  foro  li  profeti,  di  cui  le 
Scritture  parlano,  e  Romulos  fu  signore  di  Roma  {ìi,.  E  sappiate 
che  Tarquino  Priscos  era  re  di  Romani  quando  li  Giodel  erano  in 
prigione  in  Babilonia  (3).  E  questa  etade  durò  cinquecento  anni  (i). 

CAPITOLO  XUl. 
Qui  diùe  delle  cose  che  furo  nella  quinta  etade  del  mondo. 

La  quinta  etade  cominciò  dalla  trasmigrazione  (5)  di  Babilonia, 
cioè  a  dire  quando  li  Giudei  furo  menati  in  prigione  in  Babilonia. 


{\)  pib  di  CCCCXXHI  anni.  A  dir  Tero:  pt'A  di  CCCC  XXXllI  amni  leg- 

e 
gono  tutti  gli  altri  TT.  ed  il  Ma.  Ambrosiano  llllXXXir.  Ma  il  tempio  fa  co- 
minciato onle  Chriitum  «mm  1007  e  fa  distrutto  mnno  584.     1007 

•584 
423 
Alias  :  che  non  durò  fuattroeento  anni.  Qua  i  copiali  lasciarono  hiori  XXIII  ; 
e  là  Yi  aggiunsero  nn  X.  La  Crusca  in  lifFiAMiUBE  legge  quattrocento  tomi, 
(7)  Ms.  Farsetti  difteó  Roma.  Ms.  Ambrosiano  fondò  Roma. 

(3)  Ms.  Farsetti  e  Ambrosiano  quando  Nabucodonoior  improgionè  gii  &iu* 

dei  in  Babilonia. 

e 

(4)  Ms.  Farsetti  E  questo  agio  durò  YiXII.  Agio  è  aage  francese  antico 

per  età.  Vedi  Glossarium  GalUcum.  L'epoca  è  falsa  a  gran  tratto  t  e  tutti  gli 
altri  TT.  colla  cifra  cinquecento  s'accostano  al  vero.  David  re  anno  mundi  2956 

Cattività  Babilonese  .3418 
Cattività  Babilonese  3416 

David  re 2956  a  creatione  mundi  (ovvero) 

460  * 

David  re .  .  1044  ante  Christum 
Cattiv.  Bab.    581  ante  Christum 
460 

(5)  dotta  tratmigratione.  Così  leggi  coi  Use.  Farsetti  e  Ambrosiano.  T. 
draucese  a  la  Iraemigraoion.  L'edvi.  1528  a  la  transmigratione. 


619 

E  quando  elli  erano  in  prigione ,  Ciras ,  lo  primo  re  di  Persia , 
uccise  Baltasar  lo  re  di  Babilonia ,  e  prese  la  sua  terra  e  il  suo 
regno ,  secondo  che  *l  conto  ba  divisato  indie  tro.  Quel  re  Cirus  de- 
liberò di  prigione  li  Giudei ,  cbe  furo  bene  cinqoantamiìia  uomini 
per  aceonciare  fo  (empio  (1).  Ma  poi  venne  il  re  Dario,  che  tenne 
la  terra  appresso  di  lui ,  e  liberolli  tutti  interamente.  Ciò  fu  a  LXX 
anni  (9)  poscia  che  furo  presi ,  e  alloia  fu  quel  Tarqu ino  superbo, 
re  de'  Romani ,  secondo  cbe  'I  conto  ha  divisato  qua  addietro.  E 
questa  etade  durò  infino  al  nascimento  di  Cristo  (3).  E  in  questa 
etade  furo  molti  filosofi ,  siccome  Platone  e  Aristotile  j  che  furo  li 
sovrani  di  tutti  gli  altri ,  e  in  questa  etade  regnò  Alessandro  ma- 
gno. E  li  Romani  conquistare  Grecia,  Spagna,  Africa,  Scrìa,  e 
molte  altre  terre  ^  e  in  questa  etade  medesima  die  Marco  Tulio  la 
retorica  alli  Romani.  E  Pompeo,  ch'era  consolo  di  Roma,  conqui- 
stò la  terra  di  Giudea.  E  Catellina  fece  la  giura  in  Roma.  E  Giu- 
lio Cesare  divenne  imperadore  di  Roma.  Dopo  lui  fu  signore  Otta- 
viano (4  ,  nel  cui  tempo  nacque  Cristo ,  e  ciò  fu  a  cinquemilia  cin- 
quecento anni  del  cominciamento  del  mondo.  Ma  molti  dicono  che 
non  ebbe  di  tempo  più  che  cinquemilia  duecenlo  e  cinquantaquat- 
tro anni. 

CAPITOLO  XLllI. 

Della  sesia  etade  del  secolo. 

La  sesta  etade  del   secolo   cominciò   del  nascimento  di    Gesù 
Cristo,  e  durerà  infine  alla  fine  del  mondo.  E  sappiate  che  quan- 


(1)  Ms.  Farsetti  per  rifare  lo  tempio, 

(2)  a  LXX  aiMH,  Così  teggì  coi  Mss.  Farsetti  e  Ambrosiano  e  colfa  ve- 
rità storica.  Alias  :  a  eeOaniadue  anni, 

e  e 

(Z)  11  Ms.  Farsetti  aggiunge  e  bas(ó  yxIx.  Ali.  leet.  vixItiii.  Il  Ms.  Ca- 
c  e 

pitolare  ▼Ixiii.  II  Ms.  Bergamasco  vlxiii.  questa  è  quasi  la  nostra  volgare  anU 
Ckrisium  684. 

^4)  Il  Ms.  Farsetti  agginoge  >  E  secondo  lui  Attaviaoo   soo  nipote  ;   e 
»  sappiate  che  egli  fti  nomo  di  sanU  vita  (sic) ,  e  al  suo  tempo  riposò  tutto 
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do  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  fa  in  terra  con  li  snoi  discepoli 
si  finì  il  vecchio  Testamento ,  e  cominciò  il  noovo  ;  che  allt  trenta 
anni  di  sua  etade  si  fece  egli  baltizzare  nel  fiame  Giordano  a  santo 
Giovanni  Ballista ,  per  mostrare  la  salvazione  di  tutti  cristiani.  £ 
sappiate  che  senza  battesimo  non  si  può  uomo  salvare ,  siccome  e- 
gli  medesimo  dice  nel  vangelio;  e  là  ove  la  vecchia  legge  faceva 
la  circuncìsione ,  li  cristiani  fanno  lo  battesimo.  £  perchò  noi  dob- 
biamo  servare  la  vecchia  legge,  ove  non  è  rimutata,  ora  è  bene 
ragione  (1)  che  '1  mastro  divisi  delli  maestri  di  quella  legge,  e  di 
ciascuno  in  questa  maniera. 

(  Continua  ) 


»  il  mondo  in  pace ,  e  artcóra  al  suo  tempo  prese  Cristo  cafne  iimarta  nella 
»  sua  madre.  «  Questa  giunta  non  vidi  in  alcun  altro  testo,  e  non  polrebt>e 
essere  dell*  Autore,  facendo  a'  cozzi  col  testo  nel  cap.  XXXVIII.  (huiui  libri)^, 
(1)  la  secchia  legge,  ove  non  è  rimuMa ,  ora  è  bene  ragione.  Me,  Ca^^ 
pilotare  Se  fist  il  batoier  por  le  main  lohan  BapUste  (por  roonstrer  que  le 
chrestiens  celebrassent  le  baptoisme  la  ou  le  vieilte  loy  faisoit  la  circoncision. 
Et  por  ce  que  nos  gardons  la  vieille  loy  la  on  ne  Tu  pas  remuee ,  il  est  biett 
droit  que  li  contes  devise  le  maistres  de  cele  loy,  et  la  vie  de  chascun  en 
ceste  maniere.  Aliat  »  E  perchè  noi  dobbiamo  servare  la  nuova  legge,  la 
>  vecchia  non  fa  perciò  mutata.  Ora  è  bene  ragione.  «  Ho  corretto  coirau" 
torità  del  Ms.  Ambrosiano,  e  colla  scorta  del  Ms.  francese^  non  che  coli* au« 
foriti  del  Ms.  Farsetti,  il  etti  frammento  qua  termina» 
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VARIETÀ 


GIAG090  PACdIiROnO  PinORE  E  I.A  m?m\k  DEI  BARDOTTI 

NOVELLA  STORICA 
DI  PIETRO  FORTINI  SENESE 

NOTIZIE 
DI  PIETBO  FORTINI 

E  DI  GIACOMO  PACCHIAROTTO 


D. 


Fue  sono  state  in  Siena  le  famiglie  Fortini  :  la  pia 
recente ,  uscita  da  mercatanti  di  seta ,  ebbe  la  nobiltà  nel 
1682,  e  si  spense  nel  1818  in  Marcantonio  Fortini,  pri- 
ma de'  Pannilìni ,  adottivato  in  quella  famìglia  che  andava 
ad  estinguersi  in  una  Francesca.  La  più  antica,  venuta  se- 
condo il  Cittadini  da  Belforte^  e  diversa  dalla  sopranno- 
minata ,  appartenne  all'  ordine  popolare.  Nel  1388  maestro 
Marco  d'Angiolo  legnaiuolo  tu  il  primo  di  tal  famiglia  che 
risedesse  nel  supremo  magistrato  della  Repubblica  (1).  Da 
questa  discese  il  Novellatore  Pietro,  nato  forse  su  i  principi! 
del  secolo  decimosesto ,  da  Lorenzo  di  Fortino  d'altro  Lo- 
renzo e  da  Donna  Eufrasia  del  fu  Niccolò  di  lacomo  Bal- 
lati (2).  Dei  primi  anni  della  vita  di  Pietro  nulla  sappia- 
mo, ma  si  può  ragionevolmente  supporre  che  fosse  dal 
padre  istituito  nei  doveri  di  quella  educazione  che  a  gen- 
tiluomo  si   appartiene ,  congiunta  ad  un  tal  qual  coltiva- 


(1)  ARCHIVIO  DELLE  RIFORMAGIONI  DI  SIENA,  Libro  dei 
Leoni,  ad  annum. 

(2)  1496,  15  settembre  —  Fortino  del  fa  Lorenzo  del  M.^ 
Marco,  dona  propler  nupiias  a  Donna  Eafrasia  del  fu  Nicolò  de' Bal- 
lati ,  futura  sposa  di  Lorenzo  di  Fortino  f  Archivio  de*  contratti  di 
Siena  —  Rogiti  di  Ser  Antonio  Campana,  Filza  C,  ad  annom ,  a 
cari.  187). 
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mento  dell'  ingegno ,  che  par  ebbe  svegliato  e  pronto^  av- 
viandolo nello  studio  delle  lettere  e  delle  buone  discipline. 
Conforta  una  tale  opinione  il  sapere  che  il  Fortini  ebbe 
nome  di  buon  letterato  e  di  valoroso  poeta;  e  che  come 
tale  fu  tenuto  per  uno  dei  più  belli  ornamenti  della  Con- 
grega de*  Rozzi  ;  la  quale ^  in  testimonio  del  merito  suo^  fe- 
cegli  coniare  in  bronzo  una  medaglia,  eh' è  quella  che  nel 
manoscritto  si  vede  disegnata  in  fronte  di  questa  novella» 
Ebbe  due  mogli  ;  la  prima  fìi  Amelia  di  Calisto  Fuiigai  (I). 
Laura  di  Niccolò  Seracini ,  da  lui  spof^ata  nel  1556  (2)^  fa 
la  seconda  moglie.  Ma  né  dell'  una  né  dell'  altra  ebbe  fi- 
gliuoli ;  onde  in  lui  si  spense  questa  famiglia,  che  neppure 
il  fratello  suo  Francesco  potè  tirare  avanti^  essendo  morto 
celibe  e  in  assai  giovane  età  nel  1544  (3).  Caduto  in  in- 
fermità nel  1561,  volle  assestare  le  cose  sue;  e  a'  23  dì 
gennaio  fece  testamento^  nel  quale  dispose  che  Laura  sua 
moglie  fosse  usufruttuaria  de'  suoi  beni  finché  el  a  vivesse^ 
e  che,  morta  leit  te  sue  facoltà  ricadessero  al  Ceppo,  o  ai 
più  prossimali  parenti  tra  i  Fortini  (4).  Un  anno  dopo  ap- 
punto, nel  1562  cioè,  a'  24  di  gennaio  Pietro  mori,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  s.  Domenico,  nel  tumulo  dei  suoi, 
presso  r  altare  di  s.  Andrea  (5).  Questo  è  quel  più  che 
sappiamo  di  lui. 

Se  maggior  copia  di  testimonianze  e  di  documenti  fosse 
a  noi  pervenuta ,  la  vita  del  nostro  novellatore  or  non  ap- 
parirebbe tanto  povera  di  azioni  domestiche,  poverissima 
poi  di  azioni  pubbliche  e  civili.  Ma  tuttavia  non  si  fa  tanto 


(1)  Archivio  de' Contratti  di  Siena  —  Filza  di  notaio  Camillo 
Bocciardi  -  Adì  S8  giugno  15S6  Donna  Laura  Nicolai  de  Sermo- 
ni8  accepit  annulum  a  Pelro  Laurentii  de  Forti nis. 

<2)  Aroh.  cit.  -^  Filze  dello  slesso  notaio  —  Testamento  di 
1S5I.  ((  Item  lasso  mia  erede  universale  Aurdia  di  Calislro  Fon- 
ii  gharri  mia  donna.  » 

(3) 'Necrologio  di  S.  Domenico,  nella  Bibliot.  Comon.  di  Sie- 
na ,  ad  annum ,  f.  169. 

(4)  lì  testamento  di  Pietro  Fortini  è  nella  Biblioteca ,  nel  co- 
dice segnato  A.  VI.  28.  ALteslamento  di  Pietro  succede  quello  di 
Francesco  suo  fratello,  il  quale  lascia  erede  universale  Francesca 
sua  sorella  ,  maritala  a  Bartolomeo  Cignoni. 

(5)  Necrologio  di  S.  Domenico  ecc.,  ad  annum,  f.  19i. 


623 

agevole  a  credere  come  il  Fortini ,  uomo  di  caldi  spiriti  e 
risoluti ,  e  in  questo  per  nulla  diverso  dagli  altri  suoi  con- 
cittadlDi ,  non  prendesse  parte  ninna  negli  ultimi  fatti  che 
occorsero  nella  sua  patria  sino  alla  caduta  della  Repubblica; 
mentre  in  tutti  era  ferma  persuasione  di  non  poter  me- 
glio collocare  la  propria  vita^  che  in  servizio  del  bene  di 
lei^  e  della  sua  libertà.  Pure  è  cosi;  gli  storici  almeno, 
e  le  pubbliche  scritture  di  quel  tempo  tacciono  ogni  me- 
moria di  Inibii  qnal  silenzio  darebbe  a  pensare,  o  cbe 
in  queHo  spazio  d*  anni  egli  fo$se  lontano  dalla  patria ,  io 
altre  città,  o  che,  come  è  più  probabile,  la  sua  dimora 
nella  Villa  di  Monaciano  accadesse  appunto  in  que*  tempi  (1). 
E  forse  il  gravoso  affanno  (2)  che  travagliavalo  ^  era  in 
lui  cagionato  dal  trovarsi  costretto  a  dimorare  colà ,  e  dal- 
l' aver  veduto  Y  ultimo  eccidio  della  sua  patria ,  $enza  po- 
tere adoperare  il  braccio  in  difesa  di  lei,  quando  Carlo  V 
si  cacciò  dentro  la  libertà  della  Repubblica  e  la  spense. 
Stando  pertanto  nella  sua  Villa ^  infastidito  dall'ozio,  dalla 
solitudine  e  dalia  lontananza  dalla  città  ^  scrisse  il  suo  no- 
velliere (3).  Questa  raccolta ,  cui  piacque  al  suo  autore  di 

(1)  Per  qual  cagione  si  ritirasse  in  villa  non  è  cerio.  Il  Poggiali 
(  Prefazione  al  Tomo  delie  novelle  d'autori  senesi,  Londra  1796  ) 
suppone  per  ragioni  politiclie ,  non  dichiarando  assolutamente  se  per 
forza  0  per  propria  eiezione  ciò  facesse.  U  De  Angelis  (  Biografia 
degli  scrittori  senesi,  Siena  1824  )  senz'altro  ne  assegna  per  ca- 
gione disgusti  polìtici p  AUri  vorrebbe  che  ei  si  riducesse  a  lasciare 
la  citt4,  per  riparare  alla  gravezza  dei  debiti,  e  sottrarsi  alle  mo- 
lestie dei  creditori. 

(8)  Dedicatoria  del  suo  NoHlliere  a  Madonna  Faustini  Braccionl. 
^  (3)  Compose  ancora  un  altro  libro  che  intitolò  Capricci,  A  tempi 
dcir  Ab.  Girolamo  Carli  era  nella  libreria  del  concento  di  Lecceto  ; 
e  ne  diede  notizia  al  Poggioli ,  il  quale  aggiunge  che  in  quella  li- 
breria non  si  trovava  più,  né  si  sapeva  dove  fosse  (  Prefaz.  ci(.  ). 
)1  De  Angelis  (  Biograf.  cit.  )  dice  di  averlo  veduto  in  casa  del  si- 
gnor Marcantonio  Fortini. 

11  manoscritto  autografo  del  Nov«»lliere  si  custodisce  nella  Bi- 
blioteca Comunale  di  Siena;  ed  è  quello  stesso  dal  quale  il  Pog- 
giali fece  estrarre  le  quattordici  novelle  da  lui  pubblicale  nella  rac- 
colta succitata.  Questo  codice  in  foglio,  di  pag.  .  .  .  scritto  tutto 
di  mano  del  Fortini ,  appartenne  air  Ab.  Giuseppe  Cioccberi ,  il 
quale,  insieme  con  altri  molli  manoscritti  preziosissimi  e  libri  stam- 
pati,  ne  fece  dono  a  quella  libreria,  allora  della  Sapienza,  della 
quale  fu  Prefetto  benemerentissimo. 
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dare  il  titolo  di  Novelli  dei  Novizi  (in  amore),  è  dirisa 
in  otto  giornate,   ed   in   sette  notti;  composte  in  tutte  di 
ottanlti  novelle,  con  più  sei  commedie  in  prosa,  che  sonò 
l'Anello,  il  Parasito,  Galatea,  il  Pedante,  f  Anguilla.  Uq 
grazioso  drappello  di  cinque  Oneste  non  meno  che  facetis* 
sime  donne  (  Anrelia ,  Fulgida ,  Adriana ,  Emilia  e  Corne- 
lia ) ,  insieme  con  due  leggiadri   giovani   al   servizio  d' a- 
more  dispostissimi  (  Ippolito  e  Costanzio  ) ,  si  raccoglie  per 
narrare  a  vicenda  novelle,  a  fine  di  discacciare   il   noioso 
tempo  (1).  Le  introduzioni  alle  giornate  e  alle  notti,  sono 
altrettante   pitture  vive  e  parlanti  dei  costumi ,   del    modo 
di  conversare,  dei  giuochi,  delle  feste   e   di  altre  cose  di 
simil  fatta  dell'età  sua.  A  queste  evidentissime  descrizioni 
sono  frammischiate  di  tratto  in  tratto  alcune  rime   (  amo- 
rose le  più  ) ,  nelle  quali ,  se  non   è   un  artificio  eletto  e 
politissimo^   si   ravvisa'  però   fecondità  di  immagini,  e  di 
concetti ,  e  una  spontaneità  grande  di  verseggiare.  Quanto 
poi  alla  invenzione  dei  suoi  racconti ,  trasse  questa  da  casi 
veramente  accaduti ,  e  taluni  a  lui  proprio ,  permutando  i 
nomi  e  quello  che  occorreva  per  non  offendere  alcuno  (2). 
Solamente^  per  renderne  la  lettura  più  allegra  e  piacevole, 
vi  mise  del  suo  certe  ridicole  e  bizzarre   particolarità  che 
r  umor  lieto  e  burlevole,  e  V  ingegno  suo  fecondissimo  sep* 
pe  agevolmente  inventare.  E*  tutto  questo  rivesti  con  voci 
e  maniere  di   dire  tolte  dal  pretto  volgare  senese  vivo  e 
parlato  ai  suoi  tempi ,  mantenendo  persino  certi  plebeismi 
e  certe  sconciature   di   vocaboli ,   non   per  altro ,  che  per 
rendere  immagine  della  lingua  e  della  pronunzia   del  po- 
polo. Se  a  queste  osservabili  e  leggiadre  forme   di   lingua 
corrispondesse  lo  stile ,  con  che  sono  distesi  i  suoi  scritti , 
li  altri  novellatori  senesi ,  siccome  nella  piacevolezza^  e  più 
nella  popolarità,  direi  quasi,  dello  scrivere,  così  in  ogni 
altro  rimarrebbero  inferiori  al  Fortini.    Ma   pur   troppo  i 


(1)  Parole  dello  stesso  Fortini  nel  Proemio  al  suo  Novelliere. 

(2)  Proemio  cit.  —  Che  poi  in  talune  delle  sue  novelle  l'au- 
tore racconli  certe  avventure  accadute  a  lui  proprio ,  si  ricava  spe- 
cialmente dalla  VII ,  dalla  XI  e  dalla  XIV  tra  quelle  pubblicate  dal 
Poggiali ,  dove  la  narrazione  delle  particolarità  e  delle  circostanxe 
de'  fatti  òcosi  evidente,  cosi  piena  e  disinvolta,  da  non  poter  fare 
a  meno  di  credere  che  il  Fortini  abbia  voluto  parlare  di  sé  stesso. 
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difetti  e  te  oegligenze  éì  $tile  «he  s' iipcomm^o  ne'soo^ 
scritti ,  sono  buona  c.o^r«[i«  4elto  povertà  delle  le4Ìere  e 
dei  poco  &iu4ie  die  V  aiwtope  stesso  ci>nfessa  (^)  :  e  si  vede 
bene  ehe  quello  ebe  egU  eon^pese^  fu  «attirale  eljE^tlo  piut- 
tosto della  bontà  del  suo-  ingegno  »  che  dello  studio  e  del-? 
l'arte,  in  fatti >  oUre  alla  trascurata  positura  delle  frasi  e 
delle  parole,  l'uso  frequente  dell'ellissi  rende  i  per^di 
talvolta  saltellami  et  soe^aessi ,  lai'  altra  senia  finimentQ, 
Questi  falli  di  gramattea  e  di  sintassi  avrebbe  però  potqto 
eaieodare  eoo  leggerissima  fatica,  riandando  sop^a  i  suoi 
componimenti  >  e  eoli' ultima  lima  rìpulendali  da  quegli 
errori  cadutigli  già  dalla  penna  liei  primo  gettar  de'  suoi 
soritti.  Ma >  0  sia  che  »oq  gli  bastasse  la  vita,  a,  meglio, 
la  voglia,  questi  difetti  rimangono  sempre,  tra  le  moke 
novelle  inedite  del  Fortiai  piacquemi  di  dare  alla  luee  qqe^ 
sta  soltanto ,  come  qnella  cui  per  ogni  rispetto  si  conviene 
il  titolo  di  storica)  perciocebè,  il  €a3o  che  racconta,  lar 
sciali  stare  persina  i  nomi  tali  quali  sono,  non  solo  ac- 
cadde veramente,  ma,  quel  eh' è  più,  con  pienezza  dì 
narraiione  trovasi  registrato  eziandio  dagli  storici  Senesi 
sntto  li  anni  1533-34  (d),  I4' attore  principale  è  Giacomo 
Paccbiarotto ,  valente  pittore  senese  ;  e  1*  argomenlo  sì  ag- 
gira sopra  un  fortunoso  aecldenie  che  mise  in  grave  peri* 
colo  la  vita  sua ,  del  quale  fu  cagione  V  essere  stato  il  capo 
di  una  novità  fatta  da  quella  singolare  compagnia  de'  Bar- 
dotti ,  congrega  di  giovanaglia  insnlente  e  scioperata ,  che, 
sotto  colore  di  egualità  politica  e  civile,  altro  in  fine  non 
cercava  se  non  che  di  vivere  grassamente  di  quel  d' altrui. 
Il  ritratto  che  il  Fortini  ne  fa  è  vivissimo;  il  racconto  è 
propriamente  drammatico.  La  incertezza  di  quello  che  si 
volessero  que*  Bardotti ,  le  opinioni  varie  e  strane  ;  i  partiti 
imprudenti,  il  modo  delle  radunanze,  il  tumulto  dei  con- 
sigli, l'ambizione  io  fine  che  era  in  tutti  di  primeggiare 
negli  uffici!  di  quel  governo  a  loro  modo  immaginato,  sono 


(1)  Dedica  alla  Braccioni  cit. 

(9)  11  can.  Angelo  Bardi ,  nell'  istorie  inedite  di  Siena ,  il  Ma- 
Uvolli  >  sioria  di  Siena ,  e  le  Memorie  slorico-oritjcbe  di  Gio.  An. 
Peeci,  il  quale  non  feoe  altro  che  copiare  qaasi  t^  parola  il  racconto 
del  Bardi. 

40 
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dipinti  con  tanta  evidenza  e  con  tale  efficacia  di   parole  ^ 
che  par  proprio  di  vederli  e  d'  udirli. 

E  poiché  l'attore  principale  in  questo  racconto  è ^  co- 
me si  è  detto,  il  Pacchiarotto ,  panni  qui  del  proposito 
il  raccogliere  alcuna  notizia  di  lui. 

Per  dare  un  adequato  e  conveniente  giudìzio  sopra  il 
Pacchiaròtto ,  bisogna  prima  d'ogni  altro  distinguere  in 
lui  la  qualità  di  artista  da  quella  di  cittadino;  due  qua- 
lità che,  diverse  per  essenza,  ftirono  poi  differentissime 
anzi  pugnanti  tra  loro  nel  pittore  senese ,  e  per  ciò  me- 
ritevoli dì  essere  considerate  ciascuna  da  sé. 

Giacomo  dì  Bartolomeo  Pacchiarotto ,  o  Pacchiarotti , 
fu  da  Pian  Castagnaio ,  terra  del  senese ,  donde  trasse  ori- 
gine quella  famiglia.  Quando  egli  nascesse  é  incerto;  sol- 
tanto la  prima  memoria  che  di  lui  si  trova  nei  pubblici 
libri  é  del  1494  ;  e  forse  non  sarebbe  contro  ragione  il 
supporre,  che  quell'anno  fosse  il  sedicesimo  o  il  diciot- 
tesimo dell'età  sua  (1).  La  vita  del  Pacchiarotto ,  se  si 
riguarda  dal  lato  dell'  arte ,  fìi  bella  e  gloriosa  ;  perocché 
le  opere  uscite  dal  suo  pennello  sono  per  la  eccellenza  loro 
riputate  degne  di  stare  al  pari  di  quelle  dei  grandi  maestri 
del  secolo  decimosesto.  Ebbe  nella  pittura  due  differenti 
maniere  :  nella  prima ,  attenendosi  al  fare  castigato  e  sem- 
plice dei  pittori  del  secolo  XV,  risente  maravigliosamente 
dello  stile  peruginesco,  che  nel  principio  del  seguente  se- 
colo distese  la  sua  influenza  sopra  la  scuola  Toscana  non 
solo,  ma  dell'Italia  tutta.  Allargata  di  poi  la  maniera,  e 
fattosi  più  risoluto  dell'arte,  tenne  insieme  col  Razzi  e 
col  Beccarmi  il  campo  nella  scuola  pittorica  senese,  la 
quale,  nei  primi  xjuarant'.anni  del  secolo  decimosesto,  per 
opera  loro  s' innalzò  a  considerevole  altezza  di  gloria  e  di 
splendore:  nella  quale  poi  non  si  mantenne,  perciocché 
l'arte,  quasi  nelle  loro  mani  fatto  avesse  l'ultime  prove, 
decadde  in  seguito ,  né  é  per  anco  risorta.  Della  sua  pri- 
ma maniera  sono  l' Ascensione  di  Cristo  ^   nell'  Istituto  di 


(1)  La  prima  memoria  artistica  è  del  1503,  nel  voi.  XI  Delle 
Polizze  che  Camarlenghi  di  Balia  a  carte  383  anno  1503  si  trova 
nominato  lacomo  Pacchtarotti  e  compagni  dipintori  ecc.  (  Vedi  Ro- 
magnoli a  M,  788  voi.  V  ). 
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Belle  Arti ,  e  l' AssuDZtone  di  Nostra  Donna  nella  chiesa 
del  Carmine  di  Siena.  Nella  prima  di  queste  due  tavole  dà 
indizio  del  fare  di  Matteo  di  Giovanni^  specialmente  in  certe 
arie  di  teste ,  e  nel  modo  di  piegare  trito  e  senza  accorgi- 
mento. Per  queste  visibili  somiglianze  di  parti  inclinerem-  , 
mo  a  credere  che  il  Pacchiarotto ,  se  non  vuol  dirsi  sco- 
lare, sia  appartenuto  alla  scuola  di  Matteo,  o  che  per  Io 
meno  ne  abbia  studialo  le  opere.  L' altra  tavola  ha  questo 
di  osservabile,  che  mentre  scuopre  di  più  le  somiglianze 
con  Matteo  di  Giovanni,  accenna  ad  un  tempo  ij  princi- 
pio della  influenza  della  maniera  perugìnesca,  o,  se  vuol 
dii*si,  della  scuola  dell'Umbria,  che  poi  più  chiaramente 
si  ravvisa  nelle  opere  della  sua  seconda  maniera.  In  queste  ^ 
tanto  per  un  disegnar  più  largo  e  più  disinvolto,  quanto 
per  la  morbida  sugosità  dei  colorire,  e  per  la  diligente 
condotta  del  pennello ,  si  mostra  pittore  più  avanti  nel  ma- 
gistero dell'arte^  e  più  esercitato.  Il  secco  e  il  duro,  ca- 
gionato dalla  povertà  del  disegno,  non  è  più;  il  colorito, 
che  per  l' avanti  aveva  languido  e  dilavato,  mutò  in  deli- 
cato e  leggiero  ;  i  partiti  de'  panni  non  più  triti  né  scarsi , 
ma  con  beli' andar  di  pieghe,  e  grandiosi. 

Ad  ottenere  questi  miglioramenti  dell'arte  non  potè 
pervenire,  se  non  che  correggendo  la  prima  maniera^  e 
francandosi  dal  timido  fare  dei  quattrocentisti.  Ma  1'  effetto 
pittorico  e  la  ragione  della  prospettiva ,  che  con  tanta  in- 
dustria mise  in  alcune  sue  opere  del  novello  stile,  sono 
pratiche  intieramente  nuove  che  dovette  acquistare  con  som- 
mo studio  e  fatica.  Queste  differenze  tra  la  prima  e  la  se- 
conda maniera  si  fanno  evidenti  ancora  più  nella  inven- 
zione; dove  si  trova  più  perfetta  ragione  nel  collocare  le 
figure,  e  più  maturato  giudizio  nel  disporre  le  parti.  Nel- 
l'aria de' volti  poi,  specialmente  delle  Madonne,  basterà 
il  dire  che  talvolta  è  cosi  esquisito  che  par  raffaellesco. 
Delle  opere  condotte  col  suo  stile  novello  tengonsi  per 
principali,  essendo  molte,  la  tavola  con  Nostra  Donna  in 
trono,  nella  chiesa  di  S.  Cristofano,  tavola  di  molto  buon 
disegno,  di  un  bell'effetto  pittorico,  e  pel  tono  del  colo- 
rito e  per  le  finitezze  del  pennello,  leonardesca.  L'Annun- 
ziazione  della  Madonna ,  eh'  è  nell'  Istituto  di  Belle  Arti , 
con  la  visitazione  nel  fondo,  sebbene  il  colore  delle  carni 
sia  alquanto  livido,  è  però  mirabile  per  l'elegante   par- 
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tua  éeiràfAifétWfa,  per  Vétett&  dalle  partì  pro8|>cttWc 
é  pef  la  b«fte2zà  di  dae  gra2io9iS9lmii  putti  Otemrnggom 
«tià  ttfitda  pMta  nell*  dito  d«llà  tarola.  In  fresco  poi  eon- 
diH^e  la  Ndsdta  di  Maria  Vergine ,  tetto  eoutnttBvnk»  di 
&.  Beraardiifo.  Quest'  opera ,  couliiieffdainlìMiiDd  si  per  fai 
varietà  dell'  loveozìene  grande  e  copiosa,  eome  per  la  cor- 
reziMe  étA  disegno  nelle  «gore,  matvea  però^  di  quella 
pft9ià  e  di  quella  idealità  di  tipi ,  cbe  seppe  infondere  mi- 
nrMlnteikfe  in  alcttne  sue  tarole  ;  e  m^nlfesu  ivreee  il  pia 
predo  (1)  natoralismo  ^  nelle  arie  delle  teste  di  quelle  mi- 
iristre,  nelle  quali  altra  bellena  non  è  rlcrafta,  se  mm 
(utta  la  leggiadra  e  serena  delle  donive  senesi*  Molle  altre 
opere  abinaisio  di  lui^  delle  quali ,  cbi  ne  fosse  desideroso , 
potrebbe  vedere  una  nota  posta  In  fine  dell*  Elogio  che  del 
Paeebiarotto  cotnpose  l*ab«  Luigi  De  Augelis  (^. 

C  MitAicesi. 


f  La  Novella  nel  venturo  fascicolo  ) 


(1)  Parlando  dei  Fresobi  non  sotìo  da  trascurarsi  quello  della 
Chiesa  dell* Oca;  belli,  bellissimi  e  degni  de' migliori  maestri. 

(«ì  Elogio  storico  di  Giacomo  Pacchiarotti ,  pillor  senese  del 
secolo  XVl  ecc.  Siena,  18«1 ,  in  8.  di  pag.  «8. 
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1'  assurzk^ng  di  n«stba  bonna 

QUADRO  A  OLIO  Dtt  PltT.  tMttCO  ll«>Oin 
1»I  MAJfDGA 


Riproduciamo  con  grandistima  nostra  toddisfazione 
questo  ragionamento  per  due  singolari  cagioni  ;  la  prima 
perchè  egli  è  lavoro  d*  uno  de' più  solenni  eruditi  di  che 
oggi  la  Toscana  si  possa  vantare  ;  il  quale  ci  onorò  già 
d'altro  inedito  ed  isquisito  suo  componinunlo ,  inserito 
net  fascicolo  del  passato  Settembre;  e  la  seconda  perchè 
in  esso  .ragi0nasi  di  un  valenHissimo  artista ,  il  cui  }?a* 
lore  è  bene  che  sia  vi^i^ià  conosciuto ,  e  che  la  sua  fa-- 
ma  osDunque  m  ^auda. 

I  Coadiutori. 

ti*he  air 'fngeguo  «reatov«  e  rnventivo  dell'  artisUi  »nin  sog«> 
^tto,  per  «quaiite  <volte  ttotiato,  riesca  incapace  di  novità  di  di 
f  eneiero  'Ooroe  di  forma ,  -ella  ,ò  verità  che  soli  disconosowio  i  p<k- 
vtaì  «di  inteHetlo  e  di  cuore ,  «i  quali  non  è  daio  ispirarsi  agli  alti 
«  svariali  concetti  «be  emanan  peremii  dalie  fonti  eterne  .di 'tutta 
Mlezsa ,  fede  ed  4iniore.  Di  tal  ^ero  potè  rendersi  aoroito  ciascnne 
«he  vide  ni  giorni  passati  la  bella  tela  eseguiia  dal  giovine  dipin*- 
tote  Enrico  Ridolfi  dì  Locca ,  ^per  icommissioae  «votane  da  Massa 
Marittinia.  A-rgomento  dell  quadro  è  i'Assunaione  di  Nosira  Donoa, 
ilei  quale  come  ognun  vede  non  ha  fonse  il  più  .trito,  ma  «por  trat* 
tato  oasi  .novità  di  concelto  e  di  modi,  iper  forma  da  pareiii  cosa  ìqod 
pra  «veduta.  £  ciò  che  aggiunge  .alla  movila  «  al  pregio  iaAi^nsece 
«lei  ^dipinto  si  è  Tesser  questa  ila  prima  opera  in  (grande  e  di'Oom^ 
«posizione  eseita  dal  pennello  del  giovine  attuta,  impresa  a  solo  .fine 
•di  far  piova  di  se,  non  tper  4imor  diiguadagno,ichè  appena m!d>lie 
•franca  'la  «pesa. 
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S' ihnalca  il  qoadro  braccia  5  2|3'sa  3  2i3  di  larghezza,  che 
tali 'erano  la  proporzioni  volute  dal  sito  ove  doveva  allogarsi.  La 
figura  della  Vergine  di  grandezza  al  naturale,  che  attrae  di  prima 
giunta  com'  era  debito  tutta  V  attenzione  di  chi  guarda ,  n*  è  parsa 
opera  da  pregiarsene  il  maestro  provetto,  non  pure  un  giovane  che 
move  i  primi  passi  nell'arte;  tanto  fu  felice  il  concetto  e  squisita 
l'intelligenza  ond' ei  lo  condusse.  £  quanto  al  primo,  ne  parve 
nuovo,  0  almeno  insolito,  il  modo  usato  dal  Ridolfi  per  rappresen- 
tare la  gloriosa  salita  al  Cielo  della  Madre  di  Dio  Imperocché  lad- 
dove la  si  vede  quasi  costantemente  sorretta  da  gruppi  d'Angeli  che 
quasi  a  forza  di  spalle,  per  così  dire,  la  trasportano  in  alto  ;  ima- 
gine  se  vuoisi  la  più  naturale,  ma  insieme  volgare,  e  che  troppo 
sente  la  materia  in  argomento  di  cui  la  parte  principale  è  dello 
spirito ,  piacque  in  vece  al  nostro  artista  di  concepirla  e  rappresen- 
tarla in  atto  di  persona  che  dolcemente  si  leva  senza  b'sogno  di 
aiuto,  come  rapita  in  estasi,  attratta  dall'  amore  di  Lui  che  è  prin- 
cipio e  centro  di  amore;  per  forma  che  la  furza  che  la  solleva, 
anziché  dal  basso ,  come  si  vede  comunemente ,  le  venga  invece 
dall'  alto.  11  qual  modo  se  meglio  si  accomodava  alla  ragione  del 
bello  estetico,  non  andava  scevro  per  altro  da  gravi  difficoltà  nel- 
r  esecuzione.  Imperocché  quanto  é  facile  il  rappresentare  un  corpo 
trasportato  da  forze  che  ai  sensi  appariscono  proporzionate,  altret- 
tanto difficile  è  il  dare  alla  persona  cotal  movenza  che  tn  la  vegga 
•alire  fuor  d*  ogni  aiuto,  senza  dar  nello  strano  od  uscire  dalla 
compostezza  severa  che  qui  rkhiedevasi  dal  soggetto  In  ciò  stava 
la  somma  della  difficoltà  che  TArtisìta  giunse  a  superare  io  modo 
diremmo  quasi  maraviglioso  ,  e  meglio  che  noi  non  sapremmo  signi- 
ficare a  parole.  Certo  é  che  Tefiètto  rispose  appieno  all' intendi- 
mento, e  al  pensiero  ch'ei  volle  in  altri  trasfondere.  Infatti  l'at- 
teggiamento della  Vergine  che  s'  innalza  leggiera  nel  firmamento 
sorvolando,  più  che  non  prema,  le  nubi  che  ha  setto  i  piedi,  colle 
braccia  levate  verso  Colui  che  1*  attende,  e  nel  quale  tien  fiso  lo 
sguardo,  *iji  quel  che  un  raggio  di  paradiso  le  piove  sul  santo  capo 
e  vagamente  la  illumina,  ben  ti  dà  imagine  di  quel  più  che  non 
vedi ,  cioè  del  Verbo   increalo   che  si    fa  incontro  alla  purissima 
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dèlie  doane  in  cui  si  piacque  di  prender  carne  a  redensione  degli 
uomini ,  per  istrìngersi  seco  in  amplesso  eterno  d'  amore  :  donde 
la  potenza  che,  come  dicemmo,  l'attrae  vincendo  le  ragioni  delU 
materia. 

L'aspetto  di  Lei,  bello  di  squisita  bellezza,  ma  di  quella  che 
innalza  la  mente  al  Creatore,  ben  ti  rivela  la  gioia  ond' e  com- 
presa; ma  la  è  gioia  tutta  quieta  e  serena,  al  tutto  diversa  dalla 
mondana.  £  beatitudine  d*  anima  che  con  acceso  desiderio,  si  coo- 
giange  con  Dio  ;  e  alla  santità  dell'  affetto  onde  nasce  risponde 
r  espressione  che  l'Artista  le  pose  nel  VQlto. 

In  breve,  Maria  non  é  più  cosa  mortale.  Ella,  superate  le 
leggi  della  natura,  rbensando  dal  breve  tiansito,  è  divenuta  tutta 
cosa  di  Cielo.  Ella  è  purissimo  spirito  che  intanto  si  cinge  del- 
l' uman  velo,  in  quanto  volle  Iddio  insieme  collo  spirito  glorificato 
quel  corpo  che  avea  scelto  ab  eterno  al  compimento  di  mistero 
ineffabile.  Ma  la  carne  non  grava,  non  imprigiona  lo  spirito  che 
la  governa  e  conduce  a  sua  posta. 

Gruppi  d'Angeli  disposti  in  bell'ordine  fan  corona  alla  Re- 
gina del  Cielo.  £  qui  pure  piacque  all'Artista  d'Uscire  dalla  via 
più  battuta,  dando  a'  suoi  Angeli  l'aspetto  di  fanciulli,  anziché  di 
putti,  al  fine  di  accrescer  vaghezza  alla  composizione  con  la  svel- 
tezza delle  figure,  e  scolpire  net  volti  un'espressione  di  sentimcnlo 
coi  non  raggiunge  la  maniera  più  osata.  Formano  essi  un  circolo 
non  troppo  stretto  alla  Vergine ,  onde  1'  attenzione  che  dee.  prin- 
cipalmente posarsi  su  Lei  non  venga  disturbata  dagli  accessorii. 
Atteggiati  a  riverenza  tengono  il  guardo  rivolto  verso  di  Lei,  as- 
sorti io  amorosa  contemplazione.  Il  primo  che  le  sta  dall' un  lato 
reca  il  giglio,  simbolo  della  purità  verginale;  mentre  quei  che 
gli  fa  riscontro  dall'altro  sostiene  la  palma,  simbolo  del  martirio. 
L'uno  è  pudibondo  colle  palpebre  calate,  a  significare  l'Angiolo 
della  Verginità;  l'altro  di  tinta  pendente  al  bruno  ha  movimento 
più  franco  a  dinotare  la  forza  e  il  coraggio  del  martire.  Nei  quali 
due  simboli  intese  l'Arlista  di  compendiare  le  qualità  più  distintive 
di  Nostra  Donna,  accordandosi  colla  Chiesa  che  la  saluta  Vei^ine 
delie  Vergini,  e  Regina  dei  Martiri. 


La  éis{»osizioDt  siftiinetflcà  delle  figure  «ceesBom  nioHio  ilh 
piìncipele  prodoce  nua  qokie  y  ttn'  ai  i»orm  die  ùpira  raccogKmev- 
to>  un  èe^i  >teopi  primarii  Mk  piitiirà  religfiofsa. 

Tale  ò  il  concetto  e  la  coinpesizione  del  quadro  che  tegMnv- 
ìDò  a  descrìvere,  il  «(imle  "e  pi¥  V^unò  eiper  «l'altra  rìscossela  lod^ 
degP  rolelligenti  deirirle.  Nò  il  volterò  toén  lodmo  in  quello  <cÌK 
'spetta  air  esecùsione;  -e  mftssime  per  Ja  corresiolie  del  dinegno^  per 
là  tnbrbideza^  del  Colorito,  per  li  fusion  delle  fime,  per  la  ptn 
ata  gradazione  dei  toni  e  <dellt  oinftii^.  Piacqtfe  il  partite  di  ftttt- 
der  la  luce  dall'  alto ,  doirde  scendendo  in  massa  limpida  'e  traapa- 
Vente  cinge  intoirno  là  Vergine,  «  dando  lume  ««He  varie  6gare  dul- 
<iemehte  degrada  via  via  che  si  alloiriifiia  divi  4xmr&.  -Piagne  4o 
spontaneo  piegar  dei  pannri  <?fri  ve^^mio  di  pari  foggia  la  Vergine  « 
^li  Angeli ,  la  tunica  lebrtfica  sd^inta*,  slmboleggiaate  il  ìùtore. 
Piacque  por  tfnco  l'armonia  delle  paili;  se  ntfn  tèe  porve  ad  «I- 
*duno  essersi  dall'  Aitiista  forse  di  Bo^erchio  «curarta  la  simniefria  «a 
scapito  della  varietà,  come  parve  «a  tal  al  irò  di  vedeK 'oerta  ^mi- 
glianfla  e  «quasi  medesimezKa  ^i  tiatri  in  'aicani  degli  Angeli.  Ma 
^tiatrto  alla  pfriifia  oséervaaioife-,  'giova  il  rammehtare  'lo  scopo  «he 
si  fteùnAée  l'Artiatà,  cioè,  come  'dicemmo  di  sopra*,  la  ^pieie  reli- 
-giosa*, 'che  appunto  risulta  dal  comporre  le  parti  inon  tutto  severa- 
ineifte  armonizMnte.  Onde  quello  che  forse  sarel^e  men  «da  lodare 
nelle  rappreseniationi  d'altra  natura,  divesfa  pregio  nel  genere 
sacro*  -E  quanto  alla  somiglianza ,  ella  -e  forse  più  apparente  che 
vera ,  e  procede  dnlla  'Cdnfor^nt^  delle  attitudini  e  delle  inofanie, 
dall'edere  tutti  i  guardi  diretti  a  nn  sol  putito,  ed  ana  l'eapressiòbe 
dei  volti,  perocché  'tutti  animali  da  on  medesimo  sentimento;  ma 
dove  i'  occhio  si  porti  a  vicenda  dall' una  all'altra  delle  figure,  la 
somiglianza  vlen  meno,  e  vi  trova  quella  varietà  che  è  passibile 
rappresentando  sost^itizc  incorporee,  foggiate  dall'arte  ad  un  tipo 
'ideale,  che  non  ha  Inodello  in  natura.  Anzi 'l'eséersi  il <Riilolfi  di- 
partito dall'  usuale  -e  pt&  ricevIHo,  è  stalo  forse  edgione  che  alcttno 
'degli  Angeli  »etita  Un  po'  lrop{>o  dell*  umano  e  qucisi  presenfi  la 
friiecia  di  sofftrtn  passidhe^  mentre  la  essenta  loro  ^  sópra  tiHie 
passioni. 
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Le  qaali  osservazioni ,  che  forse  erano  da  passare,  noi  volemmo 
qui  riferire,  non  per  ùctfm^e  Ja  lode  devota  alT  artista,  ma  per- 
chè appunto  non  paresse  che  noi  lodassimo  per  lodare:  che  non 
peranche  ci  venne  fatto  d*  apprendere  siffatto  mesticro. 

Del  resto  ove  pur  fosse  da  notar  qualche  menda  ,  il  che  noi 
non  ardiremmo  di  sentenziare ,  non  perciò  se  ne  vorrebbe  detrarre 
ai  molti  pregi  del  quadro,  né  al  merito  dell'Artista,  il  quale  in 
verdissima  età  ne  ha  mostrato  di  essere  molto  innanzi  nella  cogni- 
zione delle  bellezze  piò  riposte  dell'arte,  e  di  avere  attinto  la  ma- 
niera e  lo  stile  dai  nostri  piò  celebrati  Maestri,  e  in  iapecie  da 
Fra  Bartolommeo  che  piò  particolarmente  ci  sembra  essersi  preso  a 
modello  nel  -disegno,  nelle  pia^ghe,  nel  colorito. 

L'Autore  di  questo  quadro  nasce  di  Michele  Bidulfi,  nome  di 
bella  fama  per  opere  di.  pennello,  e  per  iscritti  artistici  dettati  con 
finezza  di  gusto,  con  proprietà  e  politezza  di  lingua.  In  tre  anni 
vide  rapirsi  e  padre  e  madre  tratti  innanzi  tempo  al  sepolcro:  od- 
d'ei  rimase  or&no  derelitto,  senz'altro  aiuto  che  la  propria  abilità 
e  la  virlò!  Oh  sia  lieve  la  terra  alle  ossa  dei  suoi  diletti,  e  dia 
(wr  qualche  fiore  che  torni  in  frutto  al  superstite  Enrico  e  lo  coa- 
fi>rti   nel  travaglioso   cammino  non  pur  dell'arte,  ma  della  vita! 

Cterto  Mtantolt. 
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UNA  TRADIZIONE 


kjono  ben  vent'  anni  che ,  riloruato  io  da  alcani  viaggi  faor 
d*  Italia,  ed  essendo  in  Firense ,  lessi  in  casa  di  tal  Bianchini,  poe- 
ta estemporaneo ,  un  piccolo  libro  di  antico  autore  anonimo  toscano, 
nel  quale  diverse  patrie  notizie  venivano  riportate  ;  tra  cui  m'  av- 
venni in  questa.  Stare  nell'  opinion  di  taluno  che  V  Alighieri  avesse 
tratta  1*  idea  della  forma  delle  bolge  del  suo  Inferno  dalle  balze  che 
circuivano  buona  parte  dei  fianchi  di  nn  paesello  della  maremma 
grossetana. 

Non  saprei  affermare  qual  fede  mi  dessi  allora  a  cosiffatta  re- 
lazione che ,  per  vero ,  ebbi  prima  in  conto  di  assoluta  chimera  che 
d' induzion  ragionevole,  per  lo  che  non  tenendovi  fermo  il  pensiero, 
la  difficile  verità  lasciai  d'investigare.  Se  non  ohe  restoromi  lieve 
queir  asserzione  nella  mente ,  della  stessa  guisa  che  le  cose  tutte 
di  poco  pregio  :  lette  o  intése  che  le  sieno ,  abbiam  costume  e  fa- 
coltà di  ritenere. 

Ed  egli  eran  forse ' trapassati  sett*anni  che,  arrivato  io  da 
pochi  di  in  Campiglia  (  colla  e  popolatissima  terra  degli  ameni 
còlli  sul  litorale  di  Toscana  )  ;  venne  a  me  nn  dottor  Manuzi  che, 
pel  mattino  dappoi ,  volevami  a  compagno  per  Monteverde  :  circa  a 
sei  miglia  lontano.  In  fatti  il  domani  salimmo  in  groppa  a  due  belli 
e  solleciti  cavalli  (mercanzia  di  cui  non  è  penuria  in  quella  con- 
trada ove  nobilissime  razze  se  ne  allevano  )  ;  ed  in  breve  fummo 
colassù. 

Ivi  giunti  il  signorotto  campigliese  affidò  le  due  bestie  ad  un 
giocondo  omaccione ,  tutto  premuroso  per  servirlo ,  che  era  il  pii- 
licagnolo  del  luogo;  e  quindi  ciascuno  di  noi  prese  strada:  quegli 
ad  ispacciare  alcune  bisogne  per  le  quali  erasi  diretto  colà,  ed  io 
per  satollare  la  curiosità  di  forestiere  che  consiste ,  come  ognun  sa, 
nel  voler  girare  per  tutto  ;  veder  tutto  ;   ed   interrogare  su  tutto. 
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A  qaesto  proposito  mi  fa  assegnalo  a  guida,  dal  tarchiato  rìven- 
daglielo,'  an  di  qoegli  alpigiani  ohe,  nella  natia  rosiexsa,  era 
pare  lostevolmenle  franco  e  garbato. 

E  così ,  in  men  che  il  dico ,  giangemmo  salla  piassetta  ceca* 
pata,  al  destro  lato  e  di  fronte,  da  case  più  o  meno  rastlcbe,  dallo 
sbocco  io  che  due  o  tre  vinsse  rìpide  e  malconce  mettevano  capo , 
e  dal  tempio  parrocchiale ,  la  cui  arohitetlara  ed  angustia ,  al  sito 
del  quale  ragionò,  perfettamente  rispondevano;  cioè  ad  nn  piccolo 
paese  di  montagna.  La  parte  sinistra  lasciava  adito  ad  una  scena 
panoramica ,  veramente  stupendissima  ;  imperocchò  natura  per  con* 
linaata  cerulea  lista  marina  che  lambiva  il  piede  d' una  biziarrm 
giogaia  di  eminenti  colline,  imporporate  da  fecondi  vigneti,  e  per 
vaste  pianure  adorne  di  pingui  pascoli ,  dall'  aure  del  mare  ricreati  ; 
in  magnifica  pompa  spaziava.  Ma  quel  che  maggiormente  destava 
sorpresa  nel  passeggiero,  colà  capitato,  era  ben  più  rara  cosa  e 
straordinaria  a  vedersi. 

Quivi  sotto  9  del  tutto  rasente  il  limitare  della  collina  che  por- 
geva base  alla  piazzuola,  stavano  quattro  o  cinque  balze  d'enorme 
interna  profondità ,  ed  in  pareti  disuguali  ;  il  perchè  or  lubriche , 
or  cespitose ,  ora  sporgenti  in  massi  giganteschi  :  e  di  ciascuna  ap- 
pariva la  foggia  vana ,  ma  sempre  piramidale  capivolta  serbandosi  ; 
e  le  quali  nelle  irregolari  imboccature  (  V  una  ali*  altra  connessa  ) 
d'  ampia  larghezza  e  differenti  fra  loro  ed  informi  ;  nel  fondo  som- 
ministravano alla  veduta  orridi  e  quasi  immensurabili  burroni;  sì 
che  meglio ,  voragini ,  parrebbemi  doverle  nominare. 

Nel  considerarle  rimasi ,  tra  ammiralo  ed  estatico ,  senza  pa- 
rola e  senza  moto,  non  avendone  giammai  vedute  di  consimili;  ed 
anzi  quelle  che  la  scorciatoia  da  Perugia  a  Gobbio  per  Fratta, 
r  arduo  periglioso  cammino  intercettano ,  rispello  alle  sopl*a  descritte 
sembrarmi  nulla  o  poca  cosa  :  non  tanto  per  V  orribile  maestà  loro 
che  per  l'originaria  struttura. 

Il  mio  conduttore  presto  s'avvide  del  potente  effetto  che  ope- 
rava in  me  una  cotal  vista  ;  onde  mi  distolse  dall'  entusiastica  at- 
tenzione con  queste  parole  :  ((  Or  che  fa  ella  ?  »  Medito  su  questa 
meraviglia,  n  La  ò  proprio  così ,  soggiunse  quegli ,  a  quanto  e'  ne 
pare  a  forestieri.  Qui  tra  noi  v'  ha  alcuno  che  racconta,  che  questi 
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sptflimdi  «'  Steno  «lati  mmnì  in  ivaa  ^  «a  che  Iéhb  tanto  èonro: 
ami  il  pio  In'avo  di  Uitti.  Intend'dbf  m  Ho  iiAewùl  0  )m  fiae» 
venni  della  letlora  ch'ebbi  falU  a  fkmm.  A  voot  Iradiaenale^ 
pmegaii ,  «he  Dante  alighieri  ritraoaie  la  £giiim  delle  awbòdge  da 
qneate  ihahe;  n'è  vere?  n  fih,  «ara  oom' ella  dice!  »  ripigUè  il 
iQOotagiHiole  :  che  -altre  sion  seppe  aggiaagere.  Faoemoie  peseta  wà 
giro  nel  paeeelto  e  men  Titomai ,  cei  esse  kii  «Kom,  al  Iwge 
dove  il  jocio  di  vii^ggie  m'aAtendeva. 

Eoeo ,  diceva  io  intanto  fra  me  e  ne  ;  lecco  fono  il  poesa  ao* 
eeanato  dal  iìbrìooino  ohe  ipoasedeva  V  anko  mie  1  Sarà  eg)i  ?  per 
esserne  oerli  «oaverrebbe  .ionanai  pendere  aamissibile  con  toglili* 
mità  la  tfadùrione.  Troppo  «a^e  ed  estroso  è  il  rantraociare  la  «or- 
gente  'della  verità  !  siccome  è  troppe  debole  alto  il  £dai»  alla  cieca 
ia  nn  asserto  privo  di  aotanlioi  argomenti  e  di  acconoe  dinieslraaioni. 
dbeoohè  sia  però,  quanto  lean  e  quanto  vidi  e  adii,  iogennameato 
riferisco,  non  persuaso  di  dar  luce  ad  una  seoperto«  per  la  4iaale 
joanca  ogni  elemento  ;  ma  con  A  fatto  tradiaone ,  qaantanqae  dob- 
liia,  far  via  a  coloro  coi,  agio  ed  erodisione,  concedono  alle  dif- 
ficoltose ricerche  dei  modi  assai  pia  agevoli  di  quelli  ch'io,  BMda- 
4lMto  da  tediose  occupazioni  ed  inceppato  nella  povertà  del  sapere , 
•con  propiBio  risnltamento  mi  posso  osai  procaooiare. 


già  professare  di  lingua  italiana  e  francese 
air  isola  d'Elba. 


— vi-^<i^fè§^^5>i-?^t— 
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SpteMo  Lorenzo  ss  Teua  luu  ^  ediia  per  la  prima  volta 
per  cura  di  Aìeuandro  À$mdei  «ri  cfferia  al  merita 
icientifieo  e  letterario  del  prof.  Francetco  BartoK  ecc. 
Perugia,  per  Vincenzo  Bertelli ,  1858,  in  8. 

RoMK)  a?vi80  si  I»  quello  del  dtotto  edilore  in  ridonar  vita 
»  eoleate  Eime  di  un  celebre  poeta  Penigiao  cbe  fioriva  nel 
•ocolo  XY.  Altro  terze  rime  del  medesiiio  scrittore  noi  avevam 
lotlo ,  OOD  non  piccola  nostra  aoddìafazione ,  già  pabUieate  nel 
185%,  nella  città  di  Ravenna,  dal  oh.  sig.  Conte  Alessandro 
€appi,  le  qiaH  ci  ieioeaii  desiderare  di  vederne  maggior  vo» 
lame. 
— ^-  SEI  SONETTI  fie//e  t//us(rt  nozxe  Oddi  e  Baldeschi. 
Perugia,  tip.  VagnÌDi,  1868,  in  8. 

Pabblicasìone  che  dobbiamo  alle  cure  del  eh.  sig.  prof. 
Francesco  Bartoli ,  il  quale  amò  meglio  di  rallegrare  le  sopra- 
dette illostri  nozse  colle  elegantissime  Bime  dell'  antico  Poeta 
patrio,  Lorenzo  Spirito,  di  quello  che  infastidirle  collf  moderne 
insulse  cantilene  ;  avvegnaché  Perugia  anche  oggidì  abbia  scrit- 
tori di  vaglia,  e  tali  da  farsi  ovunque  apprezzare,  perocché  in 
essa  si  studia  molto  e  bene.  A  prova  di  che  veggasi  il  Pros- 
petto DEGLI  STUDI   E   DISTEIBUZIONI  EE'  PREMI    NBL    COLLEGIO    PlO 

DELLA  Sapienza  ,  Perugia ,  1 858 ,  in  8.  ;  donde  chiaro  appa- 
risce ,  quanto  sapientemente  e  alarramente ,  mercè  le  singolari 
cure  del  eh.  e  benemerito  sig.  prof.  D.  Michele  Ferrini,  che  ne 
ha  il  reggimento ,  procedasi  con  ardore  ad  ogni  maniera  di  studi. 
Per  lo  che  assai  ce  ne  rallegriamo ,  e  portiamo  ferma  credenza , 
cbe  cotesti  modi  conservando  ,  non  potrà  essere  giammai ,  che 
quivi  non  vadano  sorgendo  e  ripullulando  uomini  sapienti ,  e 
tali  da  onorarsene  l'Italia  e  la  nostra  letteratura. 
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DMite  Allffliicrli  A  Mabià  Vergine,  Inno.  Pisa,  fratelli 
Nistrì,  1868,  in  8.  gr. 

Opuscolo  pubblicato  per  circostania.  In  niun  luogo  vi  apparisce 
il  nome  dell*  Editore ,  cbe  noi  giudichiamo  essere  il  valentis- 
simo sig.  Grescentino  Giannini.  Qnesi'  Inno  sì  compone  di  13 
tenine ,  e  sono  quelle  stesse  cbe  leggonsi  al  principio  del  can- 
to XXXIII  del  Paradito.  Vi  ha  per  soprappiù  il  brano  corris- 
pondente dell'inedito  Commenio  di  Franeato  ia  Bnii  M«m. 
Trattato  della  Messa  e  della  maniera  d'  a$Bistervi  y  e  del 
Paramento  del  Prete ,  testo  di  lingua.  Fermo ,  Pacca- 
sassi,  1868,  in  8. 

È  una  diligente  ristampa  dell'  originale  edizione  fotta  in  Forlì 
del  1850,  per  cura  del  sig.  cav.  ab.  Manuzii.  Il  nuovo  edi- 
tore però ,  sig.  Nicolò  Fulvi ,  non  conoscendo  una  ristampa  del 
foglietto  dalla  pag.  11  alla  18»  colla  quale  si  tolsero  alcune 
mende,  ha  seguito  la  lezione  men  buona. 
Cllildliio  DA  SoMMAGAMPAGNA  ,  poeta  Veronese  del  trecento , 
Sonetti  inediti.  Verona,  Merlo,  1868,  in  8. 

Sono  cinque  Sonetti  traiti  da  un  prezioso  codice  ms.  che 
conservasi  nella  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova.  £  lavoro 
del  P.  Bartolomeo  Serio  P.  D.  0. ,  e  ciò  basta  perchè  s' abbia 
a  giudicare  senza  alcuna  eccezione  :  V  opuscolo  è  adomo  di 
acconcie  ed  utili  note  filologiche. 

Pradenalo  Clemente^  Aurelio,  Enghiridio  del  nuovo  Tes- 
tamento ;  in  versi  italiani  liberamente  tradotto  da  Ze- 
firino  -Re,  col  testo  a  fronte.  Fermo,  Cifcrri,  1868, 
in  8. 

È  una  assai  cara  e  ghiotta  versione ,  degna  della  elegantis- 
sima penna  del  eh.  sig   prof.  Zefirino  Re  Gesenate. 

Cesari  P.  Antonio,  Alcuni  Opuscoli,  Recanati ,  Badaloni, 
1868,  in  8. 

Citiamo  col  predetto  titolo  di  Alcuni  Ojnucoli  tre  rare  scrit- 
turine del  P.  Cesari ,  delle  quali  due  latine  e  volgari  -ed  una 
latina  soltanto,  date  fuori  dal  eh.  letterato  sig.  prof.  Giuseppe 
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Iguasio  MonUntii ,  cui  tanto  dee  U  nostra  odierna  letteratara. 
QnesU  tre  Opuscoli ,  ohe  non  portano  frontispizio  a  parte ,  sono 
piccoli  Commentarli   o  cenni  biografici  d* nomini  segnalali,  e 
cioè  di  D.  Luigi  di  kUt$andro   Coppi ,    (  italiano   e  latino  )  ; 
di  D.  Luigi  Girolamo  di  Giacomo    Trevisani ,    (  parimente  la- 
tino e  italiano  )  ;  e  di  D.  Bernardino  libertini   Canonico  Vero- 
neee^  (  soltanto  latino  ). 
Bello  POETICO  (il)  nelle  Rime  di  fra  lacopone  da  Todi, 
con  Dissertazione  sull'  idea  cristiana  precipuo  elemento 
della  poesia.  Verona^  Vicentini  e  Franchini,  1858,  in 
8.  di  faccie  88. 

Vi  sono  inserite  diverse  poesie  del  Beato  da  Todi  ridotte  alla 
loro  Tora  lezione.  È  lavoro  stapendo ,  o  vaogli  per  V  erudizione 
storica,  0  vuogli  per  la  sapienza  filosofica  e  filologica  del  cb. 
P.  Bartolomeo  Serio  :  di  qnest'  Opuscolo  vedemmo  già  Saggi  nel 
Giornale  Modenese. 

Fanftmi  Pietro,  Diporti  nLOLOGici.  Napoli,   stamp.    del 
Vaglio,  MDCCCLVIII,  in  6. 

La  racéolla  di  questi  Diporti  filologici ,  dettati ,  in  vagbissimi 
Dialoghi ,  non  poteva  venire  più  acconcia  a'  presenti  tempi , 
ne'  quali ,  in  mezzo  alla  corruzione  e  al  depravato  gusto  di 
molti ,  v'  ha  pure  buon  numero  di  studiosi  e  di  caldi  cultori 
della  patria  favella,  che  danno  ogni  opera  per  sostenerla, 
mentre  altri  pare  s'adoperi  a  tuttuomo  per  farla  crollare.  Di 
questo  odoralissimo  mazzuolo  di  eletti  fiori  dobbiamo  saper  gra- 
do al  eh.  sig.  Bruto  Frabricatore ,  il  quale  ottenne  dal  sig. 
Fanfani  il  permesso  di  farne  una  buona  edizione,  permetten- 
dovi alcune  sue  belle  ed  erudite  parole.  Noi  non  ci  affatiche- 
remo a  profonder  lodi  nò  all' Autore  nò  all'Editore,  perchè 
questo  sarebbe ,  come  suol  dirsi ,  un  portar  acqua  al  mare , 
essendo  essi  nomi  troppo  celebri  alla  repubblica  delle  lettere. 
Solo  esorteremo  i  nostri  leggitori  a  non  lasciar  per  nulla  di 
acquistare  l' utilissimo  libro ,  e  di  studiarlo  consideratamente , 
avendo  noi  per  certissimo,  che  ne  ritrarranno  sommo  profitto 
non  meno  per  le  cose  che  vi  sono  trattate  che  pel  modo  con 
cui  sono  trattate. 
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Petrare»,  Franeesco,  Lettera  tolcàbe  a  Lbonaim»  Beg- 

GAMVGCti  tratta  da  un  codice  detta  Marciana  eeì  raf^ 

franto  detta  lezione  net  Pbtrabghista  di  Nicolò  Prargo. 

Venezia,  G.  B.  Merlo,  1868,  In  8. 

Opuscolo  noD  venale  stampato  in  occasione  d'iltostri  nozxe 
per  cara  dell' eraditissimo  e  benemerito  sig.  Andrea  Tessìer. 
Yi  gareggiano  la  eleganza  dello  scritto,  la  diligenza  dell* edi- 
tore e  la  squisitezza  del  tipografo.  Vi  sono  anteposte  una  so- 
bria e  forbita  L§tt$ra  dedicatoria,  ed  una  breve  ma  socoosa  e 
gentile  Frefazione. 
Bellucci,  Giuseppe  Cervese^  Tasso  a  Eleoih>ra,  JS^oide. 

Ravenna,  Tip.  del  ven.  Seminario  Arci?.,  1858,  in  8. 
In  questo  poetico  lavoro  bi  conosce  apertamente,  a  nostro 
avviso ,'  V  uomo  studioso ,  di  buona  volontà ,  e  che  pur  tocca 
una  meta.  Cotesto  le  son  belle  prove  >  alle  quali  pur  dovrebbe 
cimentarsi  chi  non  vuol  poltrire  nell'  ozio ,  comunque  po9sa  ri- 
uscirne ,  e  oheeohè  da'  UngoacciuU  $e  oe  poosa  mal  dire  :  la 
lettere  stan  bene  a  tutti,  a  segnatamanle  a  obi  è  ri^oo;  per- 
chè non  fan  già  aumentare  lo  sorigao ,  ma  sì  lo  moicano  :  ad 
ogni  modo  sia  sempre  da  lodarsi  ohi  ^i  adopera ,  e  da  biasi- 
marsi obi  vive  colla  mani  in  mano. 


EMENDAZIONI 

A  pag.  613  ,  lin.  4 ,  leggi  Nicolò  Maohiaeelti, 

A  pag.  5M,  Ballata,  vers.  %.^  leggi  in  tal  di$iof 


A  nome  degli  Istitutori 

Il  Pretidente  Conim.  Antonio  Prof.  BiaTOLONi. 

Il  Direttore  Francesco  Zambrini, 
Il  Segretario  dott.  Luca  Vivarolli. 
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AMENITÀ 

GliCOlO  PACCUIiROnO  PITTORE  E  U  COHPAGSdl  DEI  BARDOni 

NOVELLA.  STORICA 
DI  PIETRO  FORTINI  SENESE 

'/r.  la  Prefazione  p.  621 J 


l^u,  non  sono  molti  giorni,  graziosi  gioveni^  e  voi 
oneste  e  cortesi  donne,  in  Siena  uno  stolto  pvebeo,  il  qual 
per  sua  paizia  si  pensava  di  venire  governatore  e  patrone 
di  Siena  ;  pensi^ndosi  in  fra  sé  stesso  dovere  essere  soffi- 
cente  di  essere  generale  d'  un  campo  d' arme ,  e  principe 
d'una  simil  città (  pensando >  lo  sciocco,  che  li  uomini  sie- 
no  come  le  fiùre-depinte ,  quali  egli  sovente  ne  li  suoi  pen- 
sieri depingeva^  o  vogliamo  dire  quelle  che  col  pennello 
taceva.  Il  matto  aveva  fatto  in  una  sua  stanza,  a  modo  di 
senato,  una  residenza,  e  depinto,  d'atloino  a  le  facce, 
di  molti  populi  ;  nel  mezzo  a  quelli  a  modo  di  prencipe 
sedeva;  e  standosi  ivi  in  tribunale,  faceva  con  le  sue  pit- 
ture lunghi  ed  alti  parlamenti:  ed  era  lo  sciocco  di  tal 
cosa  cotanto  impazzito,  che  gli  pareva  che  quelle  fiùre  li 
rispondessero,  e  eome  vero  patrone  lo  riverissero.  Cosi  stava 
lo  sciocco  felicissimo  prencipe.  Mentre  che  in  quel  senato 
dimorava,  venne  lo  sciocco  e  poco  accorto  prebeo  in  tal 
farnetico  (  non  avvedendosi  éel  suo  errore  ) ,  che  a  tal  grado 
gli  pareva  dovere  di  pervenire.  E  uscendosi  un  giorno  del 
suo  depinto  senato ,  s' incontrò  in  cèrti  simili  a  lui  sciocchi 
prebei,  quali,  come  egli,  delle  loro  fatiche  si  vivevano; 
e  con  quelli  ragionando  del  suo  stolto  pensiero ,  tutto  lo 
intento  suo  apertamente  lo'  mostrò  ;  e  con  le  più  folse  e 
pazze  ragioni  lo'  mostrava ,  che ,  volendo  loro  ,  a  tal  grado 
perverrebbe  ;   mostrando   lo'  e   consegli   del   Macchiavello , 
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nemico  d*ogni  buon  costume.  Furo  di  tal  potere  le  sue 
temprici  parole ,  che  molti  prebei  al'  suo  intento  voltò. 
Venne  ^  in  questo  mentre  che  lo  stolto  e  sciocco  prebeo 
stava  in  tale  sempricità  inviscato,  in  Siena»  siccome  per 
tutta  la  Italia,  una  gran  penuria  e  calamità  di  pane;  e  già 
in  su  la  ricolta  per  li  suoi  denari  non  se  ne  trovava.  Pensa 
egli,  che  quella  fusse  la  potissima  cagione  di  farlo  a  tale 
stato  pervenire.  E  'na  domenica ,  come  la  sciocca  prebe 
ebbe  assai  bene  pieno  il  ventre ,  e  con  buon  vino  ciascuno 
scaldatosi  le  tempie ,  il  male  accorto  prebeo ,  quale  pren-* 
cipe  d'  ogn'  uno  esser  voleva ,  molti  simili  a  lui  sciocchi 
ne  ranno  ^  quali  più  egli  di*  loro  si 'fidava  e  con  quelli 
conferendogli  suo  pazzo  pensiero ,  li  sollevò  di  sorte ,  che  fra 
tutti  ne  raunò  il  numero  forse  di  quattrocento,  o  meglio. 
E  tutti  y  fatto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  sotto  le  volte , 
in  una  compagnia,  o  voliamo  noi  dire  fraternità^  quivi 
fecero  copseglio ,  ragionando  infra  di  loro  di  volere  am- 
mazzare di  molti  Gentiluorai  de'  primi  e  de' più  ricchi  d'ogni 
sorte  d'  Ordini  :  ragionando  che  come  quelli  erano  morti , 
tdr  lo'  la  robba:  talché  il  primo  intento.de)  tristo  e  scel- 
lerato prebeo  era  il  furare  per  potersi  tneglio  mettere  io 
ordine ,  per  potere  comparire  net  Senato..  Era  il  pensiero 
suo  unito  con  tutti  gli  animi  de  li  suoi  -ribaldi  e  tristi  se- 
guaci; che  li  altri  non  spiravano  ad  altra  grandezza /che 
di  venire  ricchi  senza  fiitica.  Stavano  tutti  questi  stolti  in 
un  garbuglio  gmnde  in  fra  di  loro:  garbuglio  dico>  per- 
chè v'era  confusione;  e  sempre  dieci  o  più  a  un  tratto 
ne  parlava.  Ora  mentre  che  cosi  stavano,  per  buona  sorte 
tal  cosa  venne  a  li  orecchi  di  non  so  che  Gentiluomo;  e 
quello  essendo  de'  primi  dello  Stato  ^  o  per  dir  meglio ,  del 
reggimento  9  con  prestezza  mandò  a  vedere  quello  che  tal 
cosa  volesse  dire.  Trovò  questo  nostro  buon  Cittadino ,  che 
quella  cosa  era  molto  pericolosa.  Essendo  egli  y  come  dissi , 
deputato  al  Governo,  se  ne  andò  a  trovare  questi  sciocchi , 
pazzi  e  infuriati  prebei,  e  per  il  meglio^  senza  pur  dar  lo' 
un  muffetto ,  tacitamente  ne  li  maqdò  a  casa ,  riprendendoli 
del  loro  errore ,  li  lasciò  andare.  Parve  tal  cosa  molto  ma- 
lagevole allo  stolto,  pazzo  e  sciocco  prebeo  d'essere  stato 
scuperto ,  perchè  quella  sera  s' aspettava  di  sedere  nel  pren> 
cipal  seggio  del  Senato;  e  di  questo  molto  ramarico  se  ne 
de' ,  né  curò  reprensione ,  né  minacci  che  fatti  gli  fussero  ; 
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t  anzi  in  tal  cosa  impazzito  affatto,  prese  maggiore  animo, 

^  perchè  già  buona  parte  de  la  prebe  al  suo  pensiero  aveva 

»  volta.  E  non  però  persa  al  tutto  la  speranza^  s'accostò  a 

f  un  giovine  simile  a  lui ,  prebeo ,  non  però  manco  sciocco 

i  che  si  fusse  egli ,  e  a  quello  scuperse  tutto  il  suo  pensiero , 

è  aprendoli  affatto  l'animo  suo.  Fece  seco  parlamenti  impor- 

ì  tantissimi  di  doversi  impatronire  de  la  Città  e  del  dominio, 

t  e  simili  prebeesche  pazzie.  Avvenne  che,   per  non  essere 

»  questi  due  stolti  e  pazzi  prebei  sentiti ,  se  n*  andaro  a  fare 

y  loro,  parlamenti  nella   cantina  del  giovine   in   Fontebranda 

I  da  dove  abitava;  e  quinci  cominciato  a  bere,  come  si  .furo 

i  bene  arrossiti  le  guance,  e  riscaldato  lo  stomaco  e  le  tem- 

I  pie  con  il  vino',  comincioro  in  fra  di  loro  a  far  conseglio 

i  di  quello  che  fare  avrebbero  voluto.  Stava  per  sorte  tina 

fante  in  casa  del  prebeo,  giovine  che   già  molti  anni  era 
I  stata  in  casa  d' un  gentilomo ,  che  per  non  so  che  sdegno 

se  n'  era  partita ,  e  per  buona  sorte  postasi  con  il  prebeo. 
La  valente  fante ,  che  molto  sperta  era ,  sentendo  gente  in 
cantina  né  sapendo  chi  fusse ,  avendo  ella  la  padrona  fan- 
ciulla e  '1  patrone  giovine  ^  dubitò  che  qualche  tresca  non 
si  facesse;  e  per  intendere  e  vedere,  pianamente  calò  al 
basso,  e  si  nascose  ivi  in  un  certo  cantinello  in  fra  certe 
botti.  E  come  fanno  le  fanti  volendo  entrare  in  grazia,  o 
de  la  patrona,  se  il  patrone  fusse  cor  una  fanciulla,  ov- 
vero del  patrone  se  la  patrona  fusse  cor  un  giovine ,  come 
è  sempre  usanza  de  le  serve  di  trovar  novelle;  stando  at- 
tenta a  scottare ,  senti  tutti  quelli  ragionamenti  ^  e  a  le 
prime  parole  cognobbe  quelli  essere  uomini ,  né  per  questo 
ella  si  mosse  di  pensiero ,  che  non  volesse  sentire  quello 
dicevano,  di  poi  che  s' era  ivi  condotta.  Ora,  il  giovine  pre- 
beo  ,  che  più  del  vecchio  si  pensava  di  potere ,  facendo  io 
sé  fantasia  sciocca ,  dicendo  in  suo  pensiero  :  se  il  depin- 
tore saprà  depingiarmi  una  bestia,  io  la  saprò  scorticare, 
e  di  poi  conciare  la  pelle;  pensando  che  cosi  facile  fùsse 
acconciare  quella  de  li  uomini,  come  queUa  de  le  bestie; 
e  cosi  il  semplice  anco  egli  si  pensava  dovenire  patrone 
di  Siena ^  dicendo  al  vecchio:  Ditemi,  Pacchiarotto  (che 
cosi  si  domandava  il  depintore  ) ,  chi  vorreste  fare  patrone 
di  questa  Città?  vedete  questa  è  di  una  grande  in  portanzia , 
e  è  un  gran  peso,  e  non  ognuno  è  buono  a  questo  go- 
verno; qui  ci  bisogna  tenere  aperti  li  occhi.    Disse  allora 
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il  Pacchiarotto.  Faeciamo  quello  quale  a  te  va  più  a  la 
fantasia.  E  cosi  in  qnesto  lór  conseglio  noniinorno  molli 
Gentiluomini;  e  sempre  il  Pelacane  (  che  cosi  era  l'arte 
del  giovine  prebeo  )  a  tutti  dava  il  loro  pitelo ,  mostrando 
per  mancamento,  dicendo  questo  non  mi  piace;  sono  troppi 
fratelli  ;  ci  sarebbe  faccenda  a  riempirli  tutti  ;  non  tocca- 
rebbe  nulla  a  noi  altri.  Quest'  altro  non  mi  piace,  che  non 
paga  mai  veruno  y  benché  sia  sprendido  e  valente  ;  sarebbe 
troppo  pericoloso.  Quest'  altro  è  troppo  buono,  crede  trop* 
pò  a  ognuno  quello  che  che  si  li  è  detto.  Qnesf  altro  non 
lo  voglio ,  perchè  è  uno  epocrito  ;  con  quel  suo  collo  torto 
non  mi  piace.  Questo  ha  troppi  figli.  Talché  veruno  glie 
ne  piaceva  ;  tanto  che  veruno  e'  era  fusse  buono  a  suo  del«- 
to,  e  solo  egli  li  pareva  tal  governo  meritare.  Disse:  Di 
grazia^  Pacchiarotto,  ditemi  una  cosa.  Che  cosa  vuoi,  disse 
egli.  Dirollovi,  disse  il  Pelacani:  Ditemi,  non  vi  pareva, 
quando  Ali  Bardotto  maggiore ,  che  governasse  bene  quella 
compagnia  f  non  davo  io  buon  consegli  ?  Si ,  disse  il  Pac-* 
chia;  che  vuoi  tu  dire  per  questo?  Rispose  il  Pelacani: 
Siccome  per  il  passato  sapevo  consegnare  bene  e  1*  utile , 
ora  saprei  meglio  governare  :  e  che  sia  il  vero ,  ditemi , 
se  questa  cosa  venisse  a  effetto  che  uffizio  vorreste  che 
fesse  il  vostro?  Sentendo  il  Pacchia  tal  parole ,  per  non  si 
dimostrare  volunteroso  d' essere  il  primo  patrone  ?  disse  : 
Se  questo  si  fa ,  voglio  essere  Capitano  generale  d' ogni 
fantarla  e  cavallo^  e  stare  in  guardia  (pensando  lo  stolto 
e  pazzo  vecchio ,  che,  per  lo  essere  capitano  de  la  Guardia  , 
essere  patrone  del  tutto  ).  Il  Pelacane,  che  già  s' era  messo 
a  cavallo ,  gli  pareva  dovere  di  essere  patrone ,  disse  :  Che 
voi  siate  capitano,  diamo  un  tratto  drento;  dipoi,  quando 
noi  aviamo  buono  in  mano,  faremo  quello  che  vorremo: 
ordinate  dai  vostro  canto,  e  io  dal  mio.  Sentendo  la  sa- 
puta fante  tal  parole ,  de&tlo  pianamente  s'  usci  dello  asco- 
so luoco,  e  senza  indugio  veruno  sen'andò  a  trovare  il 
suo  vecchio  patrone,  e  gli  raccontò  il  tutto  che  sentito 
aveva,  dove,  da  chi  e  in  che  modo.  Mentre  che  li  stolti 
prcbei  mettevano  in  ordine  le  genti,  standosi  ne  la  loro 
stolta  scioccaggine;  per  via  di  quel  gentiluomo  che  da  la 
fante  era  stato  avvisato,  pervenne  a  li  urecchi  di  quelli 
che  governavano  la  Città;  e  vi>leiido  quelli  senza  strepito 
fiir  mettere  le  mani  a  dosso  a  li  stolti  prebel ,  a  tutti  quelli 
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che  di  tal  cosa  capo  si  facevano,  con  bel  modo  li  feceno 
lutti  citare  a'  dìferenti  magistrati ,  quali  sono  tutti  drento 
in  Palazzo.  Quello  che  più  scaltro  si  teneva ,  e  che  pren- 
cipe  voleva  essere ,  come  era  de'  Bardotti ,  essendo  egli  ci-* 
tato  al  Magistrato  de  la  Guardia ,  non  pensò  al  suo  fallo , 
perchè  era  già ,  come  dissi ,  poco  accorto  e  manco  sperlo. 
Subbito ,  auta  la  citazione ,  qomparse  in  Palazzo  ;  e  giuntò 
drento  la  porta  y  gli  fu  fatto  precetto ,  che  non  partisse  di 
Palazzo,  dal  portiere  di  Palazzo.  Non  prima  ebbe  tal  co*' 
mandamento,  che  al  Pelacane  gli  cominciò  andare  il  cer- 
vello a  torno,  e  dentro  le  medolla  dell'ossa  entrare  un  triemo 
di  una  grandissima  paura  di  non  essere  appèso  per  il  collo 
cor  una  ftine.  Stè  in  tal  paura  buona  pezza ,  che  il  po- 
vero sciaurato  non  posseva  né  parlare  né  muoversi ,  e  sem- 
pre gli  pareva  che  il  manigoldo  li  voltasse  dietro  le  brac- 
eia ,  e  il  capresto  gli  ponesse  al  collo.  DI  poi  un  poco  ri- 
autosi ,  tentò  più  fiate  se  a  la  porta  fusse  potuto  uscire , 
fingendo  voler  chiamar  or  questo  e  or  quello.  La  guardia 
che  stava  a  la  custodia  de  la  porta,  mai  lo  volse  lasciare 
uscire.  Vedendo  questo ,  il  Pelacane  tenne  per  certo  chella 
sera  d' essare  appicato  per  il  collo  ;  e  per  smania  non  tro- 
vava luoco;  tanto  che,  essendogli  venuta  una  grandissima 
tema,  si  deliberò  in  tutto  voler  fìiggire.  Venne  per  sua 
buona  sorte  certi  Cavalieri  Sperondoro;  e  rincontrandosi 
in  su  la  porta  del  Palazzo ,  si  fermoro  quivi  a  parlare.  Ve* 
duto  il  Pelacane  che  ivi  era  dimolta  gente ,  anco  egli  bel- 
lamente s' accostò  y  fingendo  voler  parlare  a  uno  di  quelli , 
e  prosontuosamente  per  in  mezzo  loro  passò;  tantoché, 
senza  veduta  de  la  guardia,  se  usci  fuori  de  la  porta  del 
Palazzo  ;  né  prima  fu  fìiora  di  quella  uscito ,  che  di  buon 
passo  de  volta  a  la  Lupa ,  e  figgendo  via  con  molta  prescia 
n'  andava,  verso  la  più  presso  Porta  prese  il  camino.  Volse 
la  sorte  gattiva ,  o  voliamo  dire  buona ,  del  depentore ,  che 
il  Pelacane  si  rincontrò  in  esso.  Vedendo  il  Pacchiarotto 
che  il  Pelacane  fuggiva  con  molto  affanno ,  se  gli  fece  in- 
contro, volendolo  domandare  quello  aveva,  e  dirgli  come 
era  slato  citato  a'  Quattro  dell'  Àbbondanzia ,  e  mille  altre 
cose  per  pigliare  conseglio  da  lui.  Il  Pelacane ,  che  tempo 
non  gli  pareva  di  stare  a  raccontare  le  novelle ,  con  prescia 
gli  disse  :  Pacchia ,  vatti  con  Dio ,  che  tu  sarai  appiccato 
per  la  gola  ;  e  poco  n'  è  mancato  che   non  ci  sono  stato 
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appiccato  io.  E  così  detto,  con  furia  se  gli  levò  di  naozi. 
E  senza  andare  per  il  suo  cavallo  morello,  se  ne  usci  a 
una  porta,  e  tutro  furioso  e  di  paura  pieno  con  prescia 
caniinava ,  né  mai  fermò  passo  a  tanto  che  non  fu  in  quello 
di  Firenze.  Rimase  el  Pacchiarotto  tutto  inpaurito,  perché 
molto  animoso  conosceva  il  Pelacane  :  e  anco  egli  per  tema 
del  capresto  fuggì,  e  per  non  essere  trovato,  anco  egli  usci 
a  una  porta,  e  andava  lo  stolto  affrettando  quanto  poteva 
il  suo  senil  passo;  e  tanto  camino,  aggirando  ora  in  qua 
e  ora  in  là ,  che  pervenne  al  convento  de  Frati  Zocolanti  ; 
e  quivi  arrivato,  se  n* entrò  in  convento.  Era,  quando  il 
Pacchia  arrivò  a  la  Capriuola ,  presso  che  notte  ;  e  andando 
per  il  convento,  cercando  pe*  chiostri  se  trovava,  verun  frate, 
per  sorte  s' abattè  nel  portinaio,  e  lo  domandò  del  guar- 
diano. Il  portinaio,  facendo  il  suo  ufficio,  lo  fece  aspet- 
tare nel  chiostro ,  e  se  n'  andò  a  cercare  il  suo  patre  Guar- 
diano ;  e  trovatolo ,  lo  menò  giù  al  depintore.  Quando  che 
il  Pacchiarotto  vidde  quel  frate  tutto  si  rassicurò,  e  con 
buona  cera  se  gli  fece  incontro.  11  Guardiano  che  altre  fac- 
cende aveva  che  le  sue ,  lo  domandò  ciò  che  volesse.  Il  di- 
pintore disse  allora:  padre,  vorrei  questa  sera  alloggiare 
con  esso  voi,  perchè  ho  un  poco  di  sospetto.  Il  fì-ate  per 
carità  lo  ritenne ,  dicendoli  :  de  la  buona  voglia  :  Aspettate 
che  vi  mandarò  lo  infermiere ,  e  vi  assegnare  una  camera , 
e  ivi  farete  carità  cosi  mìseramente,  come  facciamo  noi 
altri:  e  cosi  dettogli,  il  Guardiano  lo  lasciò ,  e  se  ne  andò 
a  cercare  lo  infermiere ,  e  gì*  inpose  che  gli  facesse  la  ca- 
rità. Mentre  che  il  Pacchia  aspettava  che  lo  infermiere  ve- 
nisse ,  per  sorte  arrivò  a  la  Capriola  il  Guardiano  de*  frati 
di  Cetona  quale  fìiceva  per  il  contado  la  cerca  acattolica  di 
più  cose;  e  perchè  accattava  lino,  accia,  e  altre  cose  per 
fare  tovaglie  e  altri  pannolini  per  il  convento,  siccome  a 
tutti  i  conventi  fanno  bisogno.  Aveva  questo  Guardiano  in 
sua  compagnia  due  frati,  e  avevano  un  cavallo  carico 
d'accia,  lino  e  molte  altre  bazzicature,  quali  avevano 
avute  per  elemosina.  Sentendo  il  Pacchia  quel  calpestio  del 
cavallo ,  el  rumore  de  li  Zoccoli ,  fortemente  cominciò  a 
temere ,  e  tuttavia  gli  pareva  d' avere  il  Bargello  dietro  che 
lo  pigliasse;  e  come  un  pazzo  cominciò  a  fuggire en  qua, 
e  en  là  per  il  chiostro  ;  e  per  sorte  nel  fuggire  s*  abbattè 
in  un  frate  de'  Pasquali ,  che  tartaglia  nel  parlare ,  di  dieci 
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parole  non  se  ne  intende  tre  ;  Io  domandò  il  Pacchiarotto 
I  quello  che  fusse  dicendo:   Padre  che  cosa  è?  che  è  stato  P 

i  che  vuol  dire  che  questi  frati  correno?   chi  è  gionto  a  la 

\  porta f  II  frate,  essendo  un  certo  uomo  fatto  e  non  finito , 

»  sentendosi  tante  cose  domandare,  e  sapendo  chi  a  la  porta 

I  del  convento  fussi   arrivato,   disse:    È   un   cavallo  e  certi 

frali.  Il  Pacchiarotto  »  che  di  paura  era  armato ,  intese  che 
i  il   frate   dicesse  :    è   un   cavallo   e  certi  fanti  ;  e  come  un 

matto  di  nuovo  cominciò  a  fuggire ,  dicendo  al  frate  :  Per 
l'amor  di  Dio,  padre,  insegnatemi  a  dove  che  io  mi  potesse 
nascondere,  che  non  mi  trovassero.  Il  frate >  ancora  che 
anco  Ini  ftissi  nato  ne  lo  scemo  de  la  luna ,  gli  parve  che 
il  Pacchiarotto  fusse  impazzato  :  perchè  mentre  che  il  Pac- 
chia gli  parlava  sempre  cercava  di  fuggirsi;  e  vedendolo 
in  tal  guisa,  ridendo  disse:  se  voi  avete  paura ^  fuggite, 
che  io  non  saprei  dove  mi  vi  nascondere.  Sentendo  il  Pac- 
chia che  il  frate  non  aveva  né  pietà  uè  misericordia ,  presto 
fuggendo ,  se  gli  levò  di  dinanzi ,  e  preso  il  camino  verso 
un  certo  uscetto  che  va  sotto  le  volte  de  la  chiesa ,  giù 
per  la  scala  prese  il  camino  ;  e  fuggendo ,  calato  al  basso , 
se  ne  andò  verso  un  certo  usciarellino ,  che  soleva  uscire 
dove  si  lavora  di  legname:  lo  trovò  murato;  di  che  prese 
mo'to  ramarico,  e  restando  in  quella  stanza  a  dove  sono 
molti  sepulcri;  e  cercando,  non  trovò  mai  dove  si  nascon- 
dere che  sicuro  fussi;  e  sentendo  disopra  per  li  chiostri 
montipricare  il  calpestio  de  li  Zoccoli,  si  tenne  morto;  e 
per  salvarsi  pensò  nascondarsi  in  un  sepulcro.  E  cercando 
per  terra,  al  buio  con  le  mani  n'andava  tentoni,  ne  trovò 
assai  :  tentandosi  volere  aprire ,  non  posseva  ; .  perchè  le 
pietre  molto  gravi  erano,  e  ben  commesse  stavano  a  luo- 
chi  dove  erano  state  acconce.  PAsò  Io  stolto  vecchio  modo 
di  poterle  muovere ,  e  a  lo  entento  suo  condurle.  E  così , 
fatto  fermo  proposito  volerle  aprire ,  si  sciolse  un  legaccio 
d'una  calza,  e  quello  con  molta  attenzione  lo  messe  dentro  a 
uno  anello  di  una  di  quelle ,  e  lo  ruppe  senza  punto  muovere 
la  pietra  del  sepulcro.  Veduto  tal  cosa,  il  Pacchia  molto 
ramarico  se  ne  de,  e  per  tema  grande,  quale  egli  aveva, 
con  molta  prescia  l' altro  si  sciolse  ;  e  andandone  a  un  al- 
tro^ pensando  con  più  facilità  aprirlo,  altresì  fece,  met- 
tendolo dentro  a  uno  anello  lo  ruppe  ;  per  donde  lo  stolto 
prebeo ,  vedendo  aver  rotto  già  il  secondo  legaccio ,  si  pen- 
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so  essere  arrivato  air  ultima  ora  :  e  gli  pareva  avere  al 
collo  el  capresto ,  e  il  manigoldo  dietro  ;  talché  come  smar* 
rito  e  mezzo  perduto,  s'andava  aibtigando  d'aprire  un 
sepulcro,  e  andando  per  terra  tentoni,  tanto  che  per  sorte 
s' abbattè  a  uno  che  di  forse  quindici  giorni  s' era  aperto  ^ 
perchè  in  quello  s' era  sepulto  un  piccolo  fanciulletto  y  che 
di'  male  de'  vermini  era  morto  ;  e  per  il  poco  avvedimento 
dì  chi  quel  sepulcro  aveva  aperto ,  come  sovvente  avviene , 
s' era  da  due  dei  canti  della  pietra  rotto  ne'  due  pezzi  noa 
molto  grandi.  Trovando  questa  el  valoroso  prebeo,  trovò 
quelle  rotture;  con  molta  attenzione  fuore  ne  trasse  li  pic- 
coli pezzi  che  rotti  erano  stati ,  e  egli  con  le  mani  tentan* 
do  s' ingegnava  d' aprire  ;  mettendo  le  dita  dentro  a  quelle 
rotture  con  tutta  sua  possa  s' aiutava.  La  pietra ,  come  cosa 
posta  da  muovere ,  o  vogliamo  noi  dire  da  cavare  e  mettare , 
alquanto  si  moveva;  ma  per  non  avere  egli  una  con venevoi 
forza,  non  la  posseva  a  compimento  aprire.*  Mentre  che  il 
povero  e  enpaurlto  vecchio  s' affaticava  di  voler  quella  pie- 
tra rivolgere ,  si  rammentò  essere  legato  nel  mezzo  cor  una 
correggia,  la  quale  gli  teneva  una  scarsellaccia  appesa  a 
canto ,  e  con  molta  prescia  scioltosi  quella ,  la  messe  den- 
tro  a  uno  de  li  anelli  ^  quali  stavano  chiodati  ne- la  pietra, 
e  affibbiatola  al  ferro ,  come  se  cinta  l' avesse ,  se  la  messe 
al  còllo,  non  altrimenti  che  un  giogo  a  un  bufalo^  o  vo- 
gliamo noi  dire  a  un  cavallo  da  carrozza;  e  cosi  egli  il 
collo  sottomettendo,  appiccato  ambe  le  mani  a  le  rottu- 
re, con  li  piedi  in  su  le  sponde  e  accordato  da  tirare  il 
collo  e  le  mani  a  un  tratto,  tanto  che  la  pietra  s'aprì, 
e  fuori  del  luoco  suo  la  trasse.  Quando  che  egli  1'  ebbe 
alzata,  gli  parve  essere  tornato  di  morto  vivo;  e  cosi, 
alzatola,  lo  sciaurato  di%ivo  si  volse  fare  morto,  e  po- 
stola da  r  un  de'  lati  ritta ,  volse  entrare  dentro  nel  se^ 
puloro  ;  ma  non  posse'  perchè  vi  trovò  un  altro  serrato 
fatto  di  tavole  e  terra.  Quando  trovò  quello  non  li  parve 
aver  fatto  nulla;  e  essendo  da  la  paura  incalciato»  come 
un  cane  quando  scava  una  carogna,  con  le  mani  razzo- 
lando ,  ftiori  la  terra  gettava  ;  tanto  che  per  sorte  trovò  un 
pezzo  di  tavola,  e  trattola  fhore  del  luogo  dove  stava,  la 
fece  cadere  neir  avello  ;  altresì  fece  V  altre  che  quella  terra 
sostenevano;  e  apertolo,  vedendo  che  a  suo  piacere  ne  la 
tomba  posseva  entrare ,  si  pose  a  sedere  in  su  l' entrata  di 
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quella.  E  da  l' una  de  le  sponde  aveva  ritta  la  pietra  quale 
il  sepukro  serrava;  e  cosi  assetto,  messosi  giiì^  si  tirò  a 
dosso  la  pietra ,  talché  quella  per  la  vacuazione  che  rima- 
sta era ,  dove  tratto  avea  la  terra  e  le  tavole,  quella  pietra 
assai  bene  la  tomba  serrò.  Né  anco  per  questo  lo  sciocco 
depintore  si  teneva  sicuro  ^  che  egli  se  n*  andava  per  il  se- 
pulcro ,  cercando  se  altre  stanze  o  cave  per  meglio  nascon- 
darvisi  vi  fusse.  Era  stato  di  non  molto  amazzato  un  va- 
lente giovinetto  di  patroni  di  quel  sepulcro,  quale  stava 
rinserrato  dentro  a  quello  in  una  cassa  di  legname  :  né  anco 
due  mesi  interi  v'era  stato.  Trovando  il  depintore  quella^ 
più  fiate  tentò  volerla  aprire^  né  mai  posse':  di  ciò  il  mal 
vissuto  vecchio  molto  ramarico  se  ne  de',  perchè  egli  in 
quella  nascondare  si  voleva,  e  con  pia  possa  che  aveva 
s'  affaticava  aprirla  ;  ma  per  l' umidità  del  terreno,  e  si  per 
la  putrefozione  del  morto  e  marcio  corpo,  forte  serravano 
li  chiodi,  e  a  costo  stava  il  legname;  talché  mai  il  povero 
vecchio  aprire  la  posse';  e  quanto  più  egli  s' affaticava,  al- 
lora più  la  tema  veniva  a  crescere;  e  per  non  essere  tro- 
vato se  la  tirò  adosso.  Recandosi  a  lacere  in  sur  un  mu- 
rello,  si  stava  come  se  proprio  morto  fusse.  Era  quella 
cassa  alquanto  più  corta  del  vecchio  impuzzato, ^^ né  punto 
a  suo  modo  li  pareva  stare  nascoso ,  perché  tutto  il  capo 
stava  scuperto  da  la  cassa  :  per  nascondarsi  meglio  il  Pac- 
chia andava  con  le  mani  brancolando  se  osso  veruno  tro- 
vasse per  il  sepulcro,  volendosi  con  quelli  coprire  il  capo. 
Mentre  che  cosi  cercava,  per  sua  buona  sorte  trovò  ivi 
accanto  a  lui  quel  piccol  fanciullo  che  sepulto  v'era  stato 
di  pochi  giorni  ;  e  tiratolo  a  se',  se  lo  pose  sopra  il  volto, 
appoggiato  parte  al  muro ,  e  parte  a  la  cassa ,  e  il  resto 
sopra  del  viso  lo  teneva,  tanto  che  con  quello  bene  s'era 
nascosto ,  né  punto  di  lui  si  vedeva  :  e  cosi  sotto  assiso  si 
stava.  Ora  di  quel  Fanciullo ,  che  sopra  al  viso  s' era  t>o- 
sto^  la  carne  sua  tutta  s'era  convertita  in  vermini;  e  di 
.  quelli ,  per  lo  essere  tramenati  ^  veruno  si  stava  a  luoco 
suo;  e  per  quella  mutazione  ciascuno  di  que  vermini  an- 
dava cercando  nuovo  cibo  j  e  uscendosi  del  morto  corpo,  su 
per  il  vivo  se  n'  andavano.  Ora  il  vivo ,  come  morto  sepul- 
tosi ,  già  tutto  di  vermini  era  pieno ,  e  con  fatica  si  difen- 
deva che  in  bocca  noq  gli  entrassino,  tenendola  serrata 
quanto  posseva  ;  s'  ingegnava  che  prima  morto  flissi  non  lo 
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mangiassero.  E  valorosi  vermini  trovando  qnella  carne  fre^ 
sca ,  molto  si  rallegravano ,  pensando  per  quella  d'  avere 
allungata  la  vita  loro  ;  e  su  per  il  viso  del  Paechiarotto 
mille  vari  balli  gli  facevano  ,  e  passeggiando  cercavano  tro- 
vare alloggiamento.  El  Pacchia  s'attendeva,  al  meglio  che 
posseva,  da  quelli  difendersi  >  e  così  in  tali  scaramucce 
ste'  da  mezza  ora  di  notte ,  passate  le  sei  ;  talché  il  me- 
schino già  restava  vinto  da  le  crudeli  e  innumerabili  ten- 
tazioni de'  vermini ,  quali  per  mangiarlo  s' andavano  aSa- 
tigando  ;  e  oltre  a  quelli ,  molto  i'  offendeva  la  puzza  de 
corpi  marcia  quali  a  dosso  si  trovava;  talché  da  grave 
passione  el  miserello  si  trovava  assalito  :  né  anco  tanto  era 
la  puzza  el  fastidio  de  V  inpronti  vermini^  (guanto  era  mag- 
giore la  tema  e  la  paura:  e  benché  il  puzzo  grande  e  lo 
assalimento  de  vermini  molta  molestia  li  dessero,  era  tanta 
e  tale  la  paura  ^  che  il  povaraccio  non  osava  pure  di  muo- 
vere un  dito  per  grattarsi.  Era  già  venuta  l'ora  del  mat- 
tutino; el  Pacchia  stava  ancora  pauroso  in  tal  maniera, 
credendosi  che  anco  non  fussero  suonate  le  dna  ore  di  notte, 
e  li  frati  tutti  si  levavano  per  andare  in  coro.  El  Pacchia 
per  il  rumore ,  quale  facevano  li  zoccoli,  senti  quelli  essere 
e'  frati  ;  g  benché,  poco  tempo  li  paresse  essere  stato  in  tal 
modo  nascosto ,  pur  si  pensò  quella  essere  l' ora  del  mat- 
tutino ;  e  rassicuratosi  alquanto ,  stava  a  osolare  se  sentisse 
altro  strepito  o  rumore  ;  né  altro  sentiva  se  non  con  lento 
passo  andare  quando  un  frate  e  quando  un'  altro  in  coro  ; 
talché  come  in  tutto  s'accorse  de' frati,  maggiormente 
s'  avvidde  del  puzzo  e  gran  fetore  che  ne  lo  avello  stava 
inserrato;  E  cosi  di  mano  in  mano  mancando  il  timore, 
cresceva  la  puzza;  perché  era  si  grande  la  tema,  che  il 
fetore  superava;  e  vinto  dal  gran  puzzo  perché  giù  s'era, 
rassicuratosi ,  s'  usci  di  sotto  la  cassa,  e  levatosi  il  putrido 
fanciullo  di  sul  viso ,  si  rizzò  in  pie'^  e  in  fatto  corse  per 
uscir  fuori  de  la  oscura  e  fetida  tomba  ;  e  giunto  non  guari 
lontano  a  la  grave  e  commessa  pietra,  più  fiate  tentò  vo- 
lerla alzare  ;  ma  perché  egli  già  era  dal  senil  tempo  vinto, 
e  anco  per  la  gravezza  de  la  pietra ,  come  per  lo  scomodo 
che  non  la  giogiieva  molto  meglio  che.  bisogno  gli  facesse, 
poco  0  nulla  quella  posseva  alzare.  Vedendo  el  Pacchia  di 
no  possere  aprire,  si  tenne  essere  all'  ultima  ora,  perché 
la  acuta  puzza  de  la  rimestata  carne  marcia  mollo  l'offen- 
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deva  ;  e  più  giù  quella  guerra  gli  faceva ,  ehe  la  paura  del 
suo  comesso  errore;  e  per  non  finire  in  quella  oscura  tomba 
gli  ultimi  giorni ,  egli  fortemente  cominciò  a  gridare,  tal- 
ché il  meschinello  pareva  un  anima  tormentata  da  le  arden- 
tissime  fiamme ,  e  stridenti  freddi  oppressa  ;  e  d*ora  in  ora 
lo  impaz2ito  vecchio  la  sua  orribile  voce  rinforzava,  ma  per 
lo  essere  egli  sotto  terra  chiuso^  poco  da  lontano  quella  si 
sentiva.  11  Frate  ^  che  già  la  sera  dal  Guardiano  gli  era 
stato  imposto  che  al  Pacchiarotto  facesse  la  carità;  egli 
avendolo  per  tutto  il  convento  cerco,  e  non  trovatolo >  in 
sua  malora  lo  lasciò  andare^  né  punto  più  egli,  né  il  guar- 
diano al  Pacchiarotto  pensavano.  Ora  andando  e  frati  a 
matutino  tutti  sonnolenti^  e  pieni  di  malagevolezza  per  il 
levarsi  dal  dolce  riposo ,  e  si  perché  ancora  il  sonno  non 
gli  aveva  lasciati  ;  punto  quella  aifrìtta  anima  non  sentiva- 
no, quale  sotto  terra  si  stava  a  tormentarsi.  E  cosi  tutti 
giunti  in  coro,  dissero  mattutino  con  le  solite  cerimonie; 
e  finito  quello,  tutti  a  le  celle  se  ne  volevano  andare  per 
fino  la  mattina  a  posarsi ,  come  soliti  sono.  Il  tormentato 
e  impazzato  vecchio  mai  cessava  di  gridare  ;  e  frati  già  per 
il  cantare  che  in  coro  fatto  avevano,  s' erano  tutti  dal  gran- 
dissimo sonno  disvegghiati  ;  e  mentre  che  a  le  celle  se  n'an- 
davano, quella  anima  dolente  che  pur  gridava  fu  sentita 
da  certi  frati ,  quali  più  vigilanti  stavano  ;  né  senza  gran 
paura  loro  fu  sentita;  né  veruno  osava  discéndare  quelle 
scale ,  e  sotto  le  volte  andare.  Andò  tal  cosa  di  frate  in 
frate,  tanto  che  pervenne  a  le  urecchìe  del  ministro,  il 
quale  non  s'  era  levato  a'  mattutino  (  perché ,  come  prima- 
to, voleva  stare  in  agio  e  reputazione).  Quando  egli  senti 
tal  cosa,  prestamente  si  levò,  e  comandò. a  due  frati  che 
andasseno  a  vedere  che  cosa  quella  ftisse ,  e  in  qua!  sepul- 
cro.  Li  buon  frati ,  che  d'  una  grandissima  paura,  s'erano 
armati ,  disseno  al  ministro  :  Padre,  questa  fiata  sarà  una 
di  quelle  volte  che  noi  caderemo  nel  peccato  de  la  disub- 
bidienzia ,  perché  noi  non  ci  voliamo  andare  :  perdonateci, 
che  non  voliamo  combattere  col  demonio  ;  sicché  comanda- 
telo ad  altri.  Mentre  che  li  due  frati  cosi  dicevano  parlando 
col  ministro,  scendevano  le  scale  che  vanno  per  entrare  in 
sacrestia  e  in  chiesa;  e  cosi  quivi  in  una  certa  stanza  il 
ministro  s'  incontrò  nel  Guardiano  ;  e  ivi  in  quella  stanza, 
che  viene   prima   a'  entri   in   sacrestia ,  si  raunorno  tutti 
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e  frati  del  convento,  che  passavano  pìA  di  quaranta.  B 
quivi  il  ministro  insieme  con  il  Guardiano  e  gli  altri  frati 
sterno  buona  pezza  ascoltare  tal  voce  ;  e  sentendo  che  pur 
quello  s*  arguiva ,  il  Guardiano  disse  al  ministro  :  Che  vo- 
gliamo fare?  Allora  il  padre  ministro  si  deliberò  di  dovervi 
andare;  e  fatti  chiamare  tutti  e  frati  (che  chi  era  in  qua 
e  chi  in  là  a  scottare )^  pensando  che  quanti  più  erano» 
tanto  più  sicuro  essere;  e  entrati  in  sacrestia  si  raunoro, 
e  presa  la  croce  con  molti  lumi  in  mano:  il  ministro,  come 
capo  di  tutti,  parendogli  essere  più  pratico  di  veruno,  si 
parò  e  prese  1*  acqua  santa  in  mano  ^  e  un  libro ,  e  s' a- 
viarno  a  guisa  d'  andare  a  procissione  con  la  croce  in- 
nanzi, come  se  un  morto  avessero  a  sepellire:  e  cosi  can- 
tavano il  De  profundis  e  poi  il  Mnerere.  Il  Pacchia  sen- 
tendo il  rumore  de  li  zoccoli  s'  affrettava  di  gridare,  per 
esser  tratto  di  sotto  terra.  Andoro  i  frati  per  il  suono  de 
la  voce  a  posta  al  sepolcro ,  nel  quale  stava  serrato  il  Pac- 
chiarotto:  e  quivi  giunti,  il  ministro  aperto  il  libro,  co- 
minciò a  esercismare^  scongiurandolo  per  Dio  vivo  e  vero, 
lo  domandava  chi  fussi.  11  Pacchiarotto ,  che  quasi  morto 
era  divenuto,  si  per  la  paura  prima,  dipoi  per  la  paura 
seconda,  di  non  rimanere  sotto  terra  per  il  puzzo,  e  per 
lo  avere  gridato  più  di  due  ore^  né  il  poveretto  già  più 
posseva  parlare;  pure,  per  non  morire  affatto  in  simil 
luoco,  con  voce  molto  tremolante,  disse;  Aprite,  che  sono 
il  Pacchiarotto.  Quando  che  il  Guardiano  senti  cosi  dire, 
in  fatto  si  rammentò  di  quello  rimbambito  pazzo;  e  ta- 
cendo non  posseva  celare  lo  abbondevole  riso,  quale  gli 
veniva  a  lo  core.  El  poco  accorto  ministro  quando  che  senti 
dire  :  sono  il  Pacchiarotto  ;  in  fatto  si  rammentò  aver  letto 
Morgante ,  e  ancora  la  novella  di  Biagio  de'  Fichi ,  e  gli 
parve  che  dicesse:  sono  Astorotto,  demonio  dello  inferno^ 
per  quanto  in  quelle  favole  è  scritto  ;  e  di  nuovo  il  mini- 
stro con  l'acqna  santa  esercismandolo ,  diceva:  Astorotto, 
ti  comando  per  Dio  vivo  e  vero,  che  ti  parti  di  questo 
luoco.  Il  povero  vecchio,  che  con  grandissima  passione  stava 
sotto  terra,  per  li  rotti  de  la  pietra  ogni  cosa  sentiva,  e 
vedeva  sprendere  il  lume  de  le  torce,  sì  teneva  a  gattivi 
partiti;  e  veduto  che  non  gli  aprivano,  egli  tentò  con 
mano  (come  più  fiale  tentato  aveva)  se  da  se  stesso  potesse 
aprire;  e  alquanto  mos§e  la  pietra.  Quando  li  frali  viddero 
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i  muovere  la  pietra,  assai  re  ne  fo  che  iinpaarirno  e  volsero 

ti  ftiggire.    Il  ministro,  non  ess#ndo  più  sicuro  de  gli  altri, 

r  si  ritirò  in  dietro  paurosamente  due  luoghi  passi,  e  mezzo 

h  fu  tentato  di  fuggire.  Ma  per  non  dare  spavento  agli  altri 

i  frati ,  con  grandissimo  timore  stè  forte  ;  e  volendo  di  nuovo 

I  eserclsmare,  il  pauroso  frate  non  trovava  il  verso,  perchè 

egli  aveva  tanta  paura  che  non  trovava  la  via  ;  per  che  mai 
i  levava  li  occhi  da  la  pietra  temendo  che  se  stessa  non  s*a- 

I  prisse;  e  guardandola  fiso,  non  poseva  leggere  in^snl  li- 

)  bro:  talché  quando  il  guardiano  vidde  simil  paura,  per  non 

fare  affatto  impazzare  il  ministro,  e  si  anco  parte  per  com- 
passione del  sepulto  prebeo  disse:  Fermate,  padre  mini- 
stro, che  io  voglio  vedere  che  cosa  è  questa:  Facendosi  il 
segno  de  la  croce ,  finse  molto  di  fare  il  securo  ;  e  sciol- 
tosi il  cordone ,  lo  messe  a  uno  de  li  anelli  della  pietra , 
e  con  quello  V  alzò.  Non  prima  ebbe  il  guardiano  aperto  il 
sepulcro,  che  il  Pacchia  cavò  fuori  il  capo  senza  birretta, 
e  senza  cappa,  parendoli  essere  di  morto  vivo  torna'to. 
Quando  e  frati  viddero  tal  cosa,  maggiormente  divennero 
paurosi ,  fuorachè  tre  di  quelli  che  il  Pacchia  la  sera  ave* 
vano  veduto,  dicendo  tutti:  Esci  in  nomine  Patris;  e  non 
furia  si  facevano  il  segno  de  la  croce,  volendolo  come  il 
demonio  con  tal  segno  scacciare  ;  parendo  loro  che  quello 
fussi,  perchè  il  Pacchia  era,  come  dissi ^  scapegliato  con 
le  chiome  tutte  irciute  e  rabbuffate,  la  barba  intrigata  e 
piena  di  vermini ,  che  proprio  la  testa  di  Tisifone,  o  vero 
Megera,  vuogliamo  noi  dire.  Medusa  pareva.  Il  guar- 
diano ,  per  r  acuta  puzza ,  quale  il  sepolcro  gettava , 
con  quella  che  di  quello  il  pazzo  e  canuto  vecchio  seco 
portava ,  non  posse  stare  a  la  bocca  di  quello  ;  e  per  pre* 
sto  levarsene,  prese  il. Pacchia  per  un  braccio  e  lo  trasse 
fuore.  Parve  a  tutti  que'  frati,  quando  si  furo  un  poco 
rassicurati,  un  miracolo  grande  a  vedere  in  simil  luoeo 
quello  animale  ;  e  lasciato  la  tomba  aperta ,  con  la  croce 
se  ne  tornerò  su  a  la  sacrestia;  e  In  cajnbio  di  dire  il 
miserere  o  altra  orazione,  tutti  ridendo  e  giambando  se 
n'  andavano  ;  e  discacciata  al  tutto  ogni  paura ,  tutti  cian- 
ciando andorno  a  eompagnare  la  croce,  pigliandosi  piacere 
del  pazzo  e  stolto  vecchio.  Il  poveretto,  che  la  sera  non 
aveva  punto  mangiato ,  si  sentiva  venir  manco,  perchè  mol- 
to, per  fuggire,  il  giorno  s'  era  affatigato,  di  poi  per  la 
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paura  consnmalo  e  per  il  gridare;  fé' cosi ^  tal  che  fra  una 
cosa  e  un'  altra  i  senil  sensi  non  possevano  più  ;  e  vìnto 
da  la  fame,  pregò  i  frati  gli  desseno  da  mangiare,  e  che 
lo  menasseno  un  poco  al  ftioco.  Stavano  tutti  que'  frati  lon- 
tani dal  vecchio ,  non  possendo  sopportare  V  insopportabile 
puzza  che  seco  dell'  avello  aveva  portato  ^  e  ridendo  lo  do- 
mandoro  per  qual  cagione  s'  era  mosso  a  nascòndarsi  in 
tal  maniera.  Il  valente  uomo ,  che  d'  essere  Capitano  aveva 
grandiwimo  desio ,  scusandosi ,  di  nuovo  domandò  da  man- 
giare. Il  Guardiano  per  compassione  che  ebbene,  seco  se 
lo  menò  insieme  con  due  altri  frati ,  e  ne  lo  menò  in  cu- 
cina ;  e  ivi  fattogli  fare  un  buon  ftioco,  esaminandolo^  seppe 
tutta  la  stolta  e  pazza  voglia  de  lo  sciocco  vecchio.  Quando 
che  il  buon  Guardiano  senti  simil  novella ,  gli  fece  trovare 
da  mangiare  e  da  bere.  Mentre  che  il  Pacchia  mangiava, 
sempre  il  frate  stè  seco  a  ragionare,  cavandogli  di  bocca, 
ugni  cosa  seppe.  Mentre  che  il  Pacchiarotto  mangiava,  se 
gli  vedevano  i  vermini  andare  a  procìssione  per  la  irciuta 
e  folta  barba ,  e  sovente  ne  cadeva  su  la  piccola  tavoletta, 
dove  sopra  vi  mangiava,  ivi  a  canto  al  Aioco;  e  egli  ve- 
dendoli cadere  insieme  con  le  molliche  del  pane,  che  per 
spezzarlo  cadevano,  con  la  mano  li  mandava  in  terra;  tanto 
che  cosi  mangiando  e  ragionando,  il  pazzo  vecchio  si  trat- 
tenne fino  all'  alba  ;  e  già  si  vedeva  per  tutto  il  giorno 
apparire.  Vedendo  il  Guardiano  che  l' aurora  era  apparita, 
e  cacciata  la  oscura  notte;  parendogli  tempo  dargli  licenza, 
disse:  Uomo  da  bene,  noi  ve  aviamo  fatto  quel  poco  del 
bene  aviamo  possuto  ;  ora  noi  non  vogliamo  ritenere  quelle 
persone  che  fanno  contro  lo  stato ,  sicché  andatevi  con  Dio 
a  vostro  piacere.  Sentendo  il  Pacchia  tal  licenzia^  ringra- 
ziò 1  frati  del  beneficio  fattogli ,  perchè  quelli  di  morto 
r  avevano  tornato  vivo  ;  e  da  quelli  preso  comiato,  si  parti 
dal  convento ,  e  preso  il  camino  verso  il  contado  di  Firen- 
ze; volendo  capitare  a  Quercia  Grossa,  passò  a  piei  le 
Tolfe ,  e  sempre  andando  a  traverso  fuor  di  strada.  Quando 
egli  fu  lungo  il  Bozzone,  giù  presso  la  Calonica  a  piei 
Cellole ,  per  sua  mala  sorte  vidde  un  servitore  del  Cavaliere 
de'  Severini ,  che  stava  per  stanza  a  la  Calonica,  per  guar- 
dia di  quella.  Quando  il  Pacchiarotto  vidde  questo  a  ca* 
vallo,  in  fatto  cominciò  a  dubitare,  vedendolo  venire  in 
verso   lui  :  temè  di  non  finire  e  giorni  suoi ,  perchè  egli 
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ne'  suoi  pensieri  aveva  disegnato  d' amazzare  el  suo  padro- 
ne ;  e  temendo  de  la  vita,  per  certo  teneva  che  per  pigliarlo 
vi  fusse.  Lo  stolto  vecchio  affrettando  el  passo,  con  bel 
modo  s' avicinò  al  fiume ,  e  andatosene  su  per  quello,  tanto 
che  trovò  un  folto  macchione^  qual  cupriva  un  buon  pe- 
lago d'acqua;  e  per  non  esser  veduto,  entrato  nell'acqua 
dentro,  fino  sotto  la  folta  macchia  si  andò  che  fino  al  petto 
gli  dava  l'acqua;  e  quivi  sotto  la  macchia,  come  un  sasso, 
si  stava  tutto  fermo  per  non  esser  trovato  ;  e  cosi  ascostosi, 
buona  pezza  stè  nell'  acqua.  E  statovi  mezza  ora ,  non  po- 
tendo più  sopportare  il  gran  gielo  dell'  acqua  per  la  gran 
freddura,  cominciò  a  battere  e  denti,  e  vedeva  che  veruno 
non  s'  appressava,  e  non  sentiva,  ben  che  grandissima  paura 
avesse.  Cacciato  dal  freddo,  pensò  non  essere  stato  veduto; 
e  pianamente  uscito  fuori  del  macchione,  guardava  se  da 
torno  veruno  vedeva  ;  non  vedendovi  veruno ,  s'  uscì  a  fatto 
fuori  dell'acqua,  e  con  furia  caminando,  così  molle  molle 
com'era,  dì  buon  passo  se  n'andò  a  Fonteruloli,  e  quivi 
parendoli  essere  sicuro ,  si  fermò  all'  osteria  ;  e  fatto  fare 
un  buon  fuoco,  si  rasciugò  tanto,  che  passò  lì  duri  e  pe- 
ricolosi punti ,  e  con  gran  ventura  campò  la  vita ,  quale- 
per  la  sua  pazzìa  aveva  giocata  ;  e  pel  suo  poco  cervello  si 
truovò  fuori  de  la  Città,  de  la  robba,  e  del  senno. 
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FILOLOGIA 

GLORIOSO  TRANSITO 

DEI 

SETTE  BEATI  FONDATORI 

dell'  Ordine  db'  Servi  di  Maria  Vergine  descritto  dal 
Padre  Niccolò  da  Pistoia  nell'anno  1384. 

AWVBRTIIIEmm 

Siamo  tenuti  di  quest'aureo  opuscolo  al  eh.  e  RevAo 
P.  Agostino  Morini  fiorentino^  de'  Servi  di  Maria,  studiosis- 
simo non  meno  della  nostra  volgar  lingua  che  delle  Sacre 
Lettere  ;  il  quale  quanto  e  nel!'  una  e  nell'  altre  grande- 
mente valga ,  basta  a  comprovarlo  il  libro  eh'  egli  ha  dato 
in  luce  delle  Epistole  di  S.  Girolamo  volgarizzate  nel  se- 
colo  XVI  per  Giovati  Francesco  Zeffi,  adornato  di  erudi- 
tissime e  importantissime  illustrazioni  d'ogni  maniera.  Egli 
m'avvertiva,  già  è  buon  tempo,  che  questa  Scritturina  a 
molti  sconosciuta^  e  da  me  non  allegata  nel  Catalogo  di 
opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV,  erasi 
stampata  nel  trascorso  secolo  con  questo  titolo  :  Relazione 
del  felice  passaggio  all'  altra  vita  de'  sette  Beati  Fon- 
datori dell'  Ordine  de'  Servi  di  M.  V.,  descritta  di  propria 
mano  dal  P,  Niccolò  da  Pistoia  dell'  istesso  Ordine  nel- 
l'anno  1384  in  un  suo  libro  intitolato  Giornale  e  Ricordi. 
In  Firenze,  MDCCXXVII,  per  Anton-Maria  Albizzini, 
all'insegna  del  Sole.  Con  licenza  de'superiori  (*).  Tosto  mi 
venne  vaghezza  di  vederla,  ed  egli,  gentile  come  è,  degnossi 
di  trarmene  una  diligente  copia  ;  la  quale  avuta^  e  piaciu- 
tami per  la  molta  semplicità  onde  è  scritta,  vedendo  ch'ella 
è  picciola  cosa,  comunque  non  inedita,  pensai  di  concederle 
un  cantuccio  in  questo  Giornaletto,  ben  persuaso  che  i  no- 
stri associati  e  gli  amatori  dell'antica  semplicità  non  l'a- 
vrebbero avuta  a  disgrado,  molto  più  che  f  collettori  delle 
.antiche  scritture,  indarno  oggi  troverebbero  la  originale  edi- 
zione da  adornarne  le  loro  raccolte,  stante  la  grande  sua  ra- 
rità ,  per  cui  quasi  1'  opuscolo  si  puote  anche  risguardare 
siccome  inedito. 
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A  LAUDE  DE  Dio  ,  ET  Della  Madre  Madonna 
S.  Maria  sia  detto.  Amen.  A  dI  primo  di  Gen- 
naio  M.CCCLXXXÌiii.    PER   ME   FR.  NlCHOLAO  (1) 

DI  D.  Ordine  de' Servi  di  S.  Maria,  et  di 

MIA    MANO    D.  GrONACHA    SCRIPTA  ET  QUI  POSTA. 
Pretiosa  Mors.  P.  P.  Nostrorum, 


liei  MccLVii.  morì  lo  B.  Bonagiuncta,  nostro 
primo  Generale,  che  per  mantenere  1  nostro  Or- 
dine sofferse  gravi  fatiche  ;  zelantissimo  deir  o- 
nore  di  Dio  et  della  salute  de' peccatori,  peri 
quali  guadagnò  Vodio  di  molti,  de' quali  uno, 
che  gli  preparò  '1  veleno ,  la  pagò  colla  morte  im- 
provvisa, come  il  Beato  prevedde;  et  col  segno 
della  Croce  roppe  il  vaso  avvelenato.  Ebbe  spi- 
rito di  prophetia  si  frequente,  che  1  predire  in 
lui  non  era  più  ammirato.  Grande  orazione,  gran- 
de soavità  con  tutti ,  ma  severissimo  verso  se  a 
orrore.  Predisse  Fora  della  sua  morte,  e  volse 
dire  la  Messa,  et  era  per  spirare.  Terminata  la 
Messa ,  e  ragunati  i  Frati ,  vestito  da  Sacerdote , 
gli  fece  lungo  sermone,  esortandoli  a  santa  vita  : 
dipoi  si  fece  leggere  la  Passione  di  Gesù  Cristo, 
della  quale  era  divotissimo,  et  replicando  anche 
egli  quelle  parole  con  chi  la  leggeva  :  In  manus 

42 
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tuas  commendo  spvritum  meum,  morì  il  xxxi. 
d'Agosto,  nel  nostro  S.  Monte  Àsinaia,  pieno  di 
meriti ,  e  restò  '1  suo  viso  splendente  come  d'An- 
gnolo ,  et  parea  che  ridesse  quel  santo  vecchio  ! 
e  '1  corpo  fue  riposto  sotto  T  Aitar  e,  e  la  anima 
in  Paradiso. 

B.  BoonfìgliDoIo  HoAaldi 

Nel  MCCLXH.  passò  allo  'mpireo  el  B.  Bonfi- 
gliuolo  de'Monaldi,  ma  discendente  dalla  stirpe 
d'Angiò;  ma  nato  in  Firenze,  dove  gli  suoi  mag- 
giori fuggiano,  ricoprati  prima  'n  Orvieto.  Que* 
sto  fue  el  primo  che  chiamò  la  SS.  Vergine  dalla 
Compagnia  de'  Laudesi  al  suo  servizio  con  quella 
prodigiosa  Visione  ,  che  da  tutti  si  sa.  Di  parere 
comune  degli  altri  vi.  nostri  BB.  Padri  lue  eletto 
per  loro  capo  e  guida.  Egli  prescrisse  el  modo 
di  vivere  prima  col  consenso  di  Messer  Vescovo 
Ardingo,  poi  del  S.  Martire  Piero  di  Verona,  del . 
quale  era  in  stretta  amistà  congiunto.  Questo  ri- 
cevette el  B.  Philippo  neir  Ordine  :  per  sua  cura 
et  prudenzia  si  distese  Y  Ordine  in  molte  Regioni 
del  Mondo  :  converti  eretici,  et  apostati  della  Ro- 
mc'ma  Fede,  acquistò  a  Xpto  gran  numero  di 
peccatori,  et  maxime  un  usuraio  con  un  stupen- 
do miracolo.  Dopo  di  avere  servito  a  Dio  fedel- 
mente  per  XXX.  anni  continui,  mori  nel  nostro 
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S.  Monte  il  primo  di  Gennaio,  stando  in  Capitolo 
dopo  el  Matutino  alla  conferentia  spirituale.  Spi- 
rato, el  suo  volto  comparve  subito  risplendente 
come  una  stella,  e  spargeva  el  suo  Corpo  un  o- 
dore  di  Paradiso;  per  lo  che  que'Regiliosi  (sic) 
non  si  attentavano  a  dirli  Requiem^  stimandolo 
già  in  Paradiso.  Lo  posino  sotto  Taltare,  dando 
laude  al  Signore,  che  avea  chiamalo  al  Cielo  el 
loro  primo  S.  Padre. 

B.  Amadio  dagli  Anidei  (sic) 

Nel  MCCLXvi.  mori  el  B.  Amadio  a  xviii  di 
Aprile  nel  nostro  S.  Monte;  dopo  che  lue  chia- 
mato  fra  gli  altri  dalla  SS.  Vergine  nella  Compa- 
gnia de  Laudesi,  si  dette  sì  di  facto  alla  contem- 
plazione delle  cose  celesti,  che  pareva  non  sa- 
pessi vivere  senza  orare.  Sì  purificato  nello  spi- 
rito, che  avea  ratti  continovi;  praticò  tutte  le 
virtù  da  gran  santo  che  gli  era.  Resse  per  molli 
anni  el  nostro  Convento  del  Monte,  et  quello  di 
Gafaggio,  et  vi  fece  allievi  di  rara  bontà.  Spi- 
rò r  anima,  consumato  dalle  penitenze,  ma  più 
dal  fuoco  deir  amore  di  Dio ,  tanto  che  dice- 
va spesso  :  Oh  se  sapessi ,  figlioli ,  che  gran 
fiamma  ho  nel  cuore  !  et  si  apriva  la  tonica  per 
prendere  refrigerio,  et  ne  fu  mostra  del  suo 
grande    ardore  lo  avere  visto  tutto  il  S.  Monte 
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come,  avvampante  nello  atto  che   mori  :  foe  se* 
polto  cogli  altri  due  BB.  PP.  (2). 

B.  Hanetto  dell'  ADtella 

Neir  anno  mcclxvui.,  el  dì  xx.  di  Agosto,  morì 
el  B.  Manecto  dalla  Àntella.  Questo ,  di  stirpe  no- 
bile venuta  di  Persia,  fiie  de'  primi  nostri  PP. 
chiamati  dalla  Madonna  nella  Compagnia  de' Lau- 
desi.  Fue  el  iiii.  Generale,  che  resse  F Ordine, 
et  arrivato  alla  vecchiaia  rinunziò  el  governo  al 
S.  P.  Philippo.  Dilatò  l'Ordine  per  la  Francia,  e 
file  al  Concilio  di  Lione.  Tenne  l'Ordine  in  grande 
osservanza  col  raro  esempio  della  sua  virtù;  ama- 
tore della  purità  in  sommo,  della  umiltà  et  della 
pazienza.  Ebbe  da  Dio  la  grazia  di  curare  i  mali, 
et  ognigiorno  ne  guariva  ;  et  poco  prima  della 
sua  morte,  detto  che  ebbe  la  Messa,  voltatosi 
all'  altare  col  solo  segno  di  -{-  sanò  'n  un  tratto  un 
meschinello  zoppo ,  sordo  et  muto:  morì  in  brac- 
cio al  nostro  S.  P.  Philippo,  recitando  Inni  alla 
Madonna,  della  quale  era  divotissimo:  riposane! 
S.  Monte. 

BB.  llgDceioDe  de'UgDeeioiit  e  SwtegBo  de'Sestegoi 

Nel  MCCLXxxn.  andorno  al  Cielo  li  nostri  BB. 
Uguccione ,  et  Sostegno ,   due   de'  nostri  primi 
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PP.  Questi  furono ,  che  andando  per  limosina  in 
Firenze,  meritorno  di  avere  per  la  prima  volta  el 
grolioso  nome  de'  Servi  di  Maria  per  impulso  ce- 
leste da  bambolini  lactanti.  Àndorno  insieme  in 
Germania  per  dilatare  T  Ordine,  et  glorificare  ei 
Signore  contra  gli  heretici  co'  sudori ,  et  colle 
virtù ,  umili,  divoti ,  pazienti ,  mortificati ,  pare- 
vano due  Àgnoli,  et  non  huomini.  Operarono 
tanti  prodigi,  che  el  populo  Fiorentino  ad  alta 
boce  gli  chiamava  Santi.  Ridotti  in  vecchiaia, 
el  S.  P.  (Filippo  Benizzi  Generale)  gli  consolò, 
et  gli  lasciò  tornare  al  S.  Monte  assieme.  Per  la 
via  si  animavano  alla  morte ,  et  alla  grolla  eter- 
na, quando  udirono  una  boce,  che  disse:  state 
lieti,  che  presto  sarete  esauditi;  né  vedono  al- 
cuno, et  fu  boce  del  Cielo;  così  segui,  perchè 
poco  dopo  s' infermarono  insieme,  spirarono  re- 
citando la  Corona  della  Madonna,  et  morirono 
da  Sancti ,  come  erano  vissuti ,  el  ni.  di  Maggio. 
Il  nostro  S.  P.  n'ebbe  visione,  per  che  gli  parve 
di  vedere,  che  due  Àgnoli  recidessero  dal  nostro 
S.  Monte  due  gigli ,  et  gli  presentassero  alla  Ma- 
donna, et  allora,  orsù,  disse,  figlioli,  i  nostri 
SS.  Vecchi  sono  giti  in  Paradiso.  Sono  sepolti  co- 
gli altri  BB.  PP. 
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B.  Alessio  de  FalceDierì 

Nel  Mcccx. ,  a  xvii.  di  Ferraio,  morì  el  B.  A- 
lexio  de' Falconieri.  S.  Vecchio,  quanto  vi  siamo 
obbligati!  Fue  chiamato  dalla  Madonna  ne'Lau- 
desi  cogli  altri  nostri  primi  BB.  PP.  in  età  di 
xxxiii  anni ,  ed  era  vergine.  Fue  dotto  perchè 
avea  studiato  bene,  lasciando  la  cura  della  Casa, 
et  della  Merchatura  al  fratello.  Ad  ogni  modo 
mai  volse  la  ghirlanda  di  Sacerdote;  si  abietto 
et  sì  basso  di  se  concepto  avea,  che  pareva  pro- 
prio un  niente ,  serviva  tutti ,  a  lui  le  cerche,  a 
lui  tutte  le  fatiche,  e  gli  ofizj  più  vili,  et  sem- 
pre allegro ,  et  sempre  recitava  orazioni.  Zelan- 
tissimo della  nostra  S.  Religione  premè ,  che  i 
giovani  studiassero  et  fossero  buoni:  et  per  man- 
dare fr.  Clemente ,  e  fr.  Christoforo  a  Parigi,  et 
tanti  altri  de'  giovani ,  limosinava  sempre  dana- 
ri (3)  da'  nostri  amorevoli. 

Era  in  tanto  concepto  presso  la  sua  Repub- 
blica ,  che,  per  avere,  bastava  che  parlasse.  Fece 
far  lui  la  nostra  Piazza  in  Cafaggio,  lui  el  Dor- 
mentorio, lui  fece  tutto  la  Chiesa  pure.  Quello 
che  abbiamo  di  saputa  della  nostra  horigine,  lo 
disse  lui  a  fr.  Piero  di  Todi,  che  ne  saremmo 
allo  scuro.  S.  Vecchio  !  sempre  vergine!  Per  le 
fiere  penitenze  si  ridusse  ossa  et  pelle;  dormi 
sempre  vestito;  portò  sempre  la   tonacha  su  la 
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nuda  carne  co]  cilizio ,  et  non  altro;  dormi  sem- 
pre su  le  nude  tavole  in  terra.  Quanti  per  lui 
vissero  santamente  et  neir  Ordine ,  e  fuori!  Si  fla- 
gellava ogni  notte ,  et  per  molti  anni  digiunò  ogni 
giorno  in  pane  et  acqua,  et  rare  volte  col  vino. 
S.  Vecchio!  Gesù  lo  chiamò  al  Paradiso  dopo 
che  Tebbe  fedelmente  servito  settanta  sette  anni , 
et  mori  di  cento  dieci.  Corse  tutto  el  populo  a  ve- 
derlo morire ,  et  era  un  gusto  vederlo  si  ridente 
aspettare  la  morte  ;  principiarono  a  volargli  din- 
torno delle  colombe ,  et  erano  certo  Àngnoli  del 
Paradiso,  perchè  non  si  seppe  donde  venissero, 
et  allo  'mproviso  tutto  lieto  sclamò:  inginocchia- 
tevi tutti,  non  vedete  Gesù?  beato  chi  lo  serve 
fedelmente  con  humiltà  et  purità,  che  degna 
corona  gli  è  preparata!  Dopo  recitò  come  era 
solito  cento  Ave  Maria ,  et  alla  ultima  spirò.  Fue 
grande  la  commozione  del  populo ,  che  lo  aveva 
per  S.®;  etdoppo  soddisfatto  el  populo  dentro  et 
fuori  per  molti  giorni  dal  P.  Amadio  Priore  fue 
fatto  portare  al  S.  ìionte ,  perchè  quivi  riposasse 
cogli  altri  SS.  nostri  PP.  (4). 
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MOTE 


(*)  Si  riprodosse  dal  P.  BenedoUo  Canali  Servita  tra  i  /ferir- 
fRemt  posli  nella  sua  /ilm«  briv§  Mi*  origim  MV  wrdvM  à$*  Stni 
di  Maria;  Parma,  1727^  in  4. ,  ed  altra  ristampa  ne  ricorda  il 
Moreni  nella  sua  BibHogra/ia ,  come  eseguita  in  Lucea  dal  Marescan- 
doli  nel  1729 ,  pure  in  4. ,  ma  con  non  troppa  esattezxa. 

(1)  Mati  era  il  cognome  di  questo  P.  Niccolò,  di  cui  tedi  il 
P.  Coslanlino  Batlioi  de'  Servi  di  Maria  nelle  sue  erudite  Memorit 
dil  B,  Andrta  Dotti  de'  Servi  di  M.  Y.  Firenze,  Carli  1807 ,  in  8. 
Parte  li  Documenti  e  Illustrazioni. 

(2)  Nota ,  che  queste  Amadio  non  è  de'  Fondatori ,  ma  un  po- 
steriore, cke  portò  il  suo  nomo, 

(3)  Un  altro  Codicetto  ha  -*  Limosinava  sempre,  limosinava 
sempre  dinari  etc. 

(4)  Per  la  veridicità  della  Narrazione  e  per  altri  più  particolari. 
Vedi  Ceniuriae  Annalium  Ori,  Servar»  B.  M.  7.  Àuctore  P.  Aecban- 
GELO  Guifio  eiusd.  Ord.  etc.  Centuria  I  Lucae,  1727,  in  foL  voi.  1  e 
Fiorentina  Canonizationis  Septem  BB,  PP.  Fundalorum, 
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IL  LIBRO  PRIMO  VOLGARE 

DEL  TESORO  DI  SER  BRUNETTO  LATINI 


(  y.  a  p.  604.  Continuazione  e  fine  J. 

CAPITOLO  XLIV. 

Di  Dat>it ,  0om$  /»  $ùpm  gli  «/Irt  profeti. 

Davit,  flgliaolo  dì  lesse,  fu  stretto  della  schiatta  di  Giada  e 
nacque  in  Beleem ,  e  uccise  (1)  Golia  il  grande  gigante  -,  che  era 
nimico  del  re  Sani,  -ohe  fa  re  di  JemsKlem,  e  di  tatti  li  Giudei. 
Lo  nostro  Signore  Dio  li  dava  grafia  che  egli  uccideva  e  vinceva  li 
leoni  e  li  orsi  senza  alcuna  arme,  che  egli  squarciava  le  mascelle 
con  le  mani  molto  leggiermente,  e  de* lupi  faceva  il  simigliente,  e 
d' ogni  ^altra  fiera  bestia.  Egli  vinse  lo  gigante  (2) ,  e  molte  altre  cose 
fece  egli.  Perchè  (3)  Saul  l' odiava  mortalmente ,  che  dubitava  ch'egli 
non  li  togliesse  il. regno.  Ma  siccome  piacque  a  Dio,  Saul  morie  e 
Davit  fu  fatto  re  dopo  lai.  E  fa  molto  vittorioso,  e  Dio  volse  che 
fosse  re  e  profeta.  E  tutto  fosse  peccatore ,  cbò  cadde  in  adulterio , 
e  omicidio,  ^U  ritornò  toeto  alla  penitenza,  e  fa  il  più  vero  ripentitore 
ohe  uomo  sapesse.  In  qoeeti  dae  peccati  cadde  egli  siccome  io  ne 

(1)  /m  ttralto  della  $chi<Uta  di  Giuda,  E  nacque  in  Beleem  j  e  uceite.  — 
Aiiat  »  fu  nato  della  schiatta  di  Giuda.  E  nacque ,  e  uccise.  «  Ho  corretto 
col  Ms.  Ambrosiano.  Me.  francete  »  David  fts  less«,  qui  Uk  estrait  de  la  li- 
gnee Inda,  Dasquit  en  Bethleem.  Il  occist  le  geaot.  qui  ennemi  estait  au  roi 
Saul.  «  —  Cosi  pure  il  Ms.  Bergamasco. 

(2)  to  §i%anU  :  Aliat  »  li  giganti.  <r  Corr.  col  Ms.  Ambrosiano.  T.  fran- 
cese Et  9anqui  le  geani, 

(d)  T.  francese  Pur  quoi.  È  qua  dunque  perché  :  Per  eafione  di  che, 
come  nella  Crusca  al  %.  al  cui  unico  esempio  sarebbe  da  arrogere  questo. 
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dirò  brevemonte.  Egli  amò  di  folle  amore  una  fèmìoa  che  avea  nome 
Bersabò ,  e  era  moglie  d' un  sao  cavaliere  che  avea  nome  Uria.  E 
fecelo  andare  ad  ona  battaglia,  perchè  dovesse  morire  »  e  egli  vi  morl^ 
e  ciò  fece  egli  perohò  egli  aveva  già  conosciuta  la  moglie  carnalmente; 
che  non  volea  che  altri  lo  sapesse,  nò  che  Uria  se  ne  avvedesse. 
E  tanto  ramava  che  dopo  la  sua  morte  >  cioè  di  Uria,  egli  la  fece 
moglie ,  e  di  lei  ebbe  egli  Salomone ,  lo  grande  savio ,  e  un  altro 
flgliuolo,  ch'ebbe  nome  Absalone  (lì,  che  fu  il  più  bello  nomo  del 
mondo ,  e  li  capelli  suoi  pareano  oro  veramente.  Ma  egli  si  mbell^ 
contro  di  lui,  e  centra  lui  fece  molta  guerra,  e  molta  persacaxione 
li  diede.  E  chi  vorrà  sapere  la  diritta  storia  per  che  fu  quella  guerra, 
e  come  Absalone  morie,  cerchi  nella  Bibbia,  e  là  lo  troverà  tutto 
apertamente.  E  sappiate  che  Davit  fu  il  sovrano  profeta  di  tutti  gli 
altri,  che  egli  non  profetò  niente  alla  maniera  degli  altri.  Che 
profezie  sono  in  quattro  maniere ,  o  in  fatto ,  o  in  detto,  o  in  visione , 
0  in  sogno.  In  latto  fu  V  arca  che  Noè  fece ,  che  significò  santa  chiesa. 
In  detto  fu  quando  V  angelo  disse:  Abraam,  nel  tuo  seme  saranno  be« 
nerette  tutte  degenti.  In  visione  fu  quando  il  rovo,  ovvero  il  spino,  che 
Moises  vide  ardere,  e  non  peggiorava  i^ulla,  se  non  come  non  ardesse. 
In  sogno  fu  le  sette  vacche  e  le  sette  spighe ,  che  Faraone  sognóe, 
onde  losef  profetò  quello  che  significóe ,  e  quello  che  doveva  avvenire. 
Ma  Davit  profetóe  fuori  di  queste  quattro  maniere ,  che  egli  profetde 
per  sola  (2)  interpretazione  di  Dio  e  di  Santo  Spirito,  che  l'insegnò 
tutta  la  nativitade  di  Cristo.  Che  egli  scoprio  quello  che  gli  altri 
profeti  avevano  detto  copertamente ,  secondo  che  1'  uomo  puote  vedere 
nel  suo  libro ,  eh'  è  appellato  psalterio ,  in  sembianza  d'uno  stromento 
chiamato  altresi  psaltero,  il  quale  ha  dfieci  voci,  che  significano  dieci 
comandamenti  della  legge ,  che  Dio  die  a  Moises.  11  psaltero  ne  parla 
molto  di  ciò  in  centocinquanta  salmi  che  vi  sono.  E  sappiate  che 


(1^  Ciò  non  è  vero.  2.  Reg.  cap.  3.  Natique  »unt  fiM  Dattd  in  Hebran, 
fuit  primogeniiui  Ammon  de  Ackinoam  eU.  y  porro  larlttis  Akioiom  ^iut 
Maaeha,  filiae  Tholmai  rtgi$  Genur. 

(2)  «ola.*  Aliat  »  per  somma.  «  Corressi  col  Ms.  Ambrosiano.  Ms.  inu^ 
fcse  Pour  toule  inierpret^ion  do  Dieu, 
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Davit  regnò  quaranta  anni,  e  passò  di  questo  secolo  in  età  compiata 
di  settanta  anni  in  ottanta.  E  Salomone,  suo  figlinolo,  regnò  dopo  lai. 

CAPITOLO  XLV. 
Del  re  Salomone. 

Lo  re  Salomone,  figliuolo  del  re  Davit,  si  fu  uomo  glorioso, 
pieno  di  tulta  scienza ,  ricco  di  tesoro ,  e  di  terre ,  e  di  molta  caval- 
leria. Dio  r  amò  as^i  al  comiuciamento ,  ma  poi  l'odiò.  Per  ciò  che 
adorò  gì'  idoli ,  per  folle  amore  che  mise  in  una  femina.  Egli  fu 
re  di  Jerusalem  sopra  le  dodici  schiatte  de'  figliuoli  d' Israel  quaranta 
anni.  E  fu  alla  sua  morte  sepolto  in  Betlem  con  li  suoi  antecessori. 

CAPITOLO  XLVI 
Di  Elia  profeia  e  della  sua  vita. 

Elia  fu  molto  grande  profeta,  e  non  volea  stare  tra  le  genti, 
ami  abitava  in  monte  Cannoli ,  e  in  luoghi  deserti.  E  ciò  faceva 
perchè  le  genti  non  gli  togliessero  lo  buono  intendimento ,  che  egli 
aveva  in  Dio.  Egli  fu  pieno  di  fede,  e  di  santa  penitenza,  e  di  puro 
pensièro.  Egli  uccise  li  tiranni ,  e  rìsplendea  di  grande  insegnamento 
e  di  virlude.  Che  egli  chiuse  tre  anni  il  cielo ,  e  non  die  piova , 
e  poi  per  la  sua  orazione  tornò  la  piova  (1).  Egli  risuscitò  un  uomo 
morto.  Per  sua  virtude  non  menovò  la  farina  della  scodella  della 
povera  femina  tanta  non  ne  potea  cavare  (2) ,  e  fece  d' uno  va- 

(i)  e  poi  per  la  iua  orazione  iomó  la  piova.  Ho  aggiunto  alla  stampa 
e  poi  per  la  eoa  oratioM  toma  la  piova  coU'  autorità  del  Ms.  Ambrosiano  ; 
e  col  T.  francese. 

^^2)  Egli  rieuscUà  wt  uomo  morto.  Per  eua  virludt  non  menovò  la  fa- 
rina  della  icodella  della  povera  femina  tanta  non  ne  poéea  eavare.  —  Aliae 
»  egli  risuscitò  un  uomo  morto  per  sua  virtude.  Non  menovò  la  fìsrina  della 
scodella  della  povera  femina  ,  che  tanta  non  ne  potea  cavare.  «  La  voce  che 
fu  aggiunta  dal  Garrèr»  la  quale- ne' testi  stampati  non  c'era,  come  non  ci 
ha  né  pure  ne*  Codici ,  e  non  ci  ha  da  essere ,  e  la  Crusca  altresì  non  la 
mette  in  questo  esempio  apportato  alla  voce  iMeiioeare.  E  così  senza  la  voce 
che  è  da  spiegare  V  altra  voce  tamia  per  un  come  avverbio.  Simile  costrutto 
abbi  in  questo  Tesoro  lib.  4.  eap.  3&.  B  eimigfìantemenU   ee   l'uomo    lega 
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sello  d' olio  una  fontana ,  che  taltavia  n'  usciva  olio.  Per  soa  ora- 
zione discese  il  fuoco  dal  cielo  sopra  uno  sacrificio.  Peìr  sua  paroU 
arsero  tre  principi ,  con  tutti  loro  cavalieri.  Egli  aperse  il  fiume  Gior- 
dano, e  passollo  a  piedi  oltre,  come  per  terra  secca.  Egli  montò 
in  ver  lo  cielo  in  uno  carro  di  fuoco.  Malachia  profeta  disse ,  che 
Elia  non  morfo  mai  (1),  anzi  è  ancore  vivo  in  paradiso  delitìaram 
egli  ed  Enoch ,  che  fu  un  altro  profeta  innanzi  il  diluvio ,  e  questi 
due  debbano  apparire  per  la  volontà  di  Dio,  nel  tempo  che  Anti- 
cristo si  farà  adorare ,  come  se  fosse  Iddio ,  e  predicheranno  la  santa 
Trinità,  e  là  fede  santa  cattolica,  e  faranno  grandi  miracoli.  Allora 
Anticristo  li  farà  uccidere ,  e  gittare  la  loro  carne  nella  via  senza 
nulla  sepoltura.  Ma  lo  nostro  Signore  li  resusciterà,  e  distruggerà 
Anticristo,  e  il  suo  regno  con  tatti  quelli  che  l'avranno  servito, 
0  creduto.  Questo  Elia ,  di  cui  lo  conto  parla ,  fu  del  lignaggio  di 
Aaron,  e  quando  venne  lo  suo  nascimento,  Sobia  (8)  suo  padre 
sognò,  che  uomini  vestiti  di  drappi  bianchi  prendevano  Elia,  e 
involgeanlo  in  drappi  molto  bianchi,  e  davangli  poi  fuoco  a  man- 
giare, e  quando  Sobia  fu  isvegliato,  dimandò  a'  profeti,  quello  che 
ciò  poteva  essere ,  e  eglino  li  dissero  :  Non  temere  niente ,  che  la 
nazione  del  tuo  figiiuolo ,  sarà  vero  lame  e  giudicherà  il  popolo 
d'Israel,  con  gaudio  e  letizia.  Questa  visione  del  padre  di  Elia,  fa 
profezia  aperta,  che  religione  dovea  oscire  di  loi  in  abito  bianco, 
la  quale  senza  dobbio  è  V  ordine  de'  oarmeliti ,  e  questo  si  mostra, 


ÒMM  II  tuoi  pulcini  (At\  rigogolo)  To/lro  A  li  trucca  iteiùlH  ,  non,  tarth^ 
b€ro  titUi  ie^aii  ti  foriomtnie ,  ehe  vale  a  dire  :  p0r  qutmiun^ue  fottoro  ifrif* 
kmenie  legati;  e  nel  nostro  caso  sarebbe  per  quania  ne  potette  catare.  Bo 
poi  puntata  la  dicitura  snlla  scorta  del  T.  francese:  >  Il  resuscita  un  home 
»  mort.  Par  sa  vertu  ne  dafailli  farine ,  qaì  en  V  fdrt  estait.  El  de  un  vai- 
>  sei  d' Olile  flst  une  fonlaìne ,  de  qaoi  tnos  iors  sort  oille.  «  Anche  il  T. 
Ambrosiano  legge.  Per  la  tua  orazione  e  virtude  non  falli  della  tcodella  etc. 

(i)  ehe  Elia  non  moria  mai.  Così  leg^  col  Ms.  Ambrosiano.  Aliat  «  che 
egli  non  morìa  mai.  > 

(i)  n  Ms.  francese  Capitolare  ed  il  Bergamasco  Sobt;  ed  il  Ms.  Ambro- 
siano legge  Selo.  Il  nome  che  al  padre  di  Elia  danno  llcuni  serittorì  anticlii 
k  Sabaea.  Vedi  Calmet  in  IIL  Reg.  cap.  22.  v.  I. 


66* 

perchè  il  dello  ordine  ebbe  sao  principio  nel  tempo  d*  Elia  e  di 
Eliseo,  ìsk  monte  Garmeli,  dove  elli  sempre  abitaro,  e  perchè  la 
chiesa  di  Roma  per  questa  proièiia  li  molò  1!  abito  profetico ,  lo 
quale  elli  ebbero  da  profeti ,  in  quello  abito  che  ellino  ora  portano. 

CAPITOLO  XLVII. 

Di  Eli$$o  profeta  e  della  8%a  vita. 

Eliseo  vale  tanto  a  dire ,  quanto  figlinolo  di  Dio.  Egli  fn  pro- 
feta è  fn  discepolo  di  Elia.  E  fn  d'uno  castello  che  avea  nome 
Abelmeal  (1).  E  fu  della  schiatta  di  Ruben.  E  allora  che  egli  nac- 
que ,  una  piccola  vacca  d' oro ,  che  era  in  Galgana ,  mugglo  si  for- 
temente che  la  sua  boce  (%)  risonò  Insino  in  Jerusalem.  E  allora 
disse  uno  profeta  :  Oggi  è  nato  in  Jerusalem  uno  profeta  che  di- 
struggerà gl'idoli.  E  certo  egli  fece  alte  meraviglie,  ch'egli  divise 
il  fiume  Giordano ,  e  fecelo  tornare  centra  al  monte ,  e  passò  per 
mezzo  il  fiume  di  là  con  Elia.  Egli  risanò  le  acque  di  lerico,  che 
erano  corrotte ,  e  fece  correre  acque  di  sangue  per  distruggere  l' i- 
nimici  di  Dio.  Una  femina  giudea ,  che  mai  non  avea  portati  figliuo- 
li ,  fece  e^  per  sue  orazioni  portare  uno  figliuolo.  E  colui  mede- 
simo resuscitò  poi  da  morte.  Egli  temperò  l'amaritudine  delle  vi- 
vande. Egli  satollò  cento  uomini  di  dieci  pani  d'orzo.  Egli  guari 
Naaman  della  lebbra.  Egli  fece  notare  la  secure  del  ferro  per  lo 
fiume  Giordano,  e  fece  l' inimici  di  Scria  avocokre  (3)  al  Signore 


(I)  Aò€lm9^,  Così  leggi  colla  Bibbia  3.  Reg.  19 .  10.  I  TT.  svisano  que- 
sto nome  eh'  è  una  martngUa  i  Amelinoai  Am^lanoae,  Ma  Ser  Brunetto  ha 
voluto  leggere  colla  Bibbia. 

(2j  muggid  ii  férttm&nU  thè  la  iua  ftoes  .*  Aliai  >  muggiò  sì  fortemente 
che  la  sua  bocca,  e  J.  firano$u  »  Esmua  si  fort  qua  sa  vola  reaona  eo  ler- 
lem.  «  Il  muggiò  darebbe  muggian ,  ma  ne'  Codici  è  da  legger  piuttosto  «mg-' 
gio  da  vmggire,  che  è  U  verbo  proprio.  La  bocca  poi  si  vuole  emendare  in 
boce  col  Ms.  Ambrosiano. 

(S)  avocolarc,  al  Siffnore  di  Samaria  e'ditècgH  la  §ua  morU,  Così  leggi 
col  Ms.  Ambrosiano  e  col  Ms.  francese  »  Les  eanemis  de  Sjrie  flst  il  aveugler. 
Au  setgnor  de  Samarie  dist  sa  mort  avant.  «  Così  legge  anche  il  Ms.  Berga- 
masco. Aliai  9  e  fece  1*  inimici  di  Soria  annichilare  al  Signore  di  Sammaria, 
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chino,  quando  egli  fu  pi:^80  eou  li  tre  fanciulli.  E  là  fu  egli  si- 
gnore e  principe  di  tutti  i  Caldei.  Egli  fu  uomo  graxioeo  e  di  graa 
belleiza.  Ebbe  un  nobile  coraggio ,  e  fu  perfetto  nella  buona  fede 
e  in  conoscenza  di  sacre  cose.  E  sì  vedea  per  virtù  4i  Dio  quelle 
che  venire  doveano. 

CAPITOLO  LIL 
Di  Aehm  (!)  froftìa. 

Achias  fti  profeta  della  cittade  di  Silo  (t).  Egli  disse  di  lungo 
tempo  innanzi  al  re  Salomone ,  eh'  egli  abbandonerebbe  la  legge  dì 
Dio  per  una  femina.  E  quando  fu  morto  si  fu  seppellito  in  terra , 
a  lato  ad  una  quercia  in  Silo. 

CAPITOLO  LIU. 
Di  laido  i3)  profeta. 

laddo  profeta  nacque  in  Samaria.  Egli  fu  mandato  a  leroboam, 
che  sacrificava  il  vitello  a  Dio  ,  e  fugli  detto  che  egli  dimorasse- (4) 
con  lui ,  ma  egli  non  lo  fece.  E  per  ciò  gli  avvenne ,  che,  quando 
egli  tornava,  un  leone  lo  strangolò,  e  poi  si  fu  sepolto  in  Betel. 

CAPITOLO  LIV. 
Di  ToHa. 

Tobia  vale  tanto  a  dire ,  quanto  bene  di  Dio ,  e  fu  del  lignag- 
gio di  Neplalim ,  e  nacque  della  terra  di  Cades  della  regione  (5)  di 
Galilea.  Salmanasar  lo  prese  e  perciò  fu  egli  cacciato  nella  città  (6) 

^1)  Questo  profeta  è  chiamalo  Ahioi  nella  Volgata  2.  Paralip.  9.  39.  et 
8.  Reg.  14.  1.  Ma  in  altri  TT.  è  scritto  anche  Aehitu.  Vedi  Calmet  Ot. 

{!)  di  Siio.  Ho  corretto  questo  luogo  colla  verità  storica,  benché  i  tT. 
leggano  di  EHa»  guastatura  manifesta  dei  copiatori  nella  simigliania  di  Silo 
con  Elia. 

(8)  ft  detto  anche  ^ddo  e  nel  T.  ebraico  leddo.  Vedi  Calmet  8.  Reg. 
13.  1. 

(4)  Forse  nom  dimorane.  Manca  il  mm  ne'  TT.  ma  la  veri  tè  storica  af- 
fatto lo  esige.  Vedi  la  Bibia  3.  Reg.  cap.  18. 

(5)  di  Cadéi  della  resone.  Cosi  leggi  col  T.  Biblico  Tob.  cap.  1.  Aline 
»  di  Chial  e  delle  regioni.  » 

(6)  nella  eitlà:  Aliai  «r  della  citte.  •  Corr.  col  Ms.  Ambrosiano. 
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dì  Ninive.  Egli  fa  giusto  in  tutte  cose.  Egli  dava  ciò  che  poteva  ai 
poveri  e  a'  prigioni.  Egli  seppelliva  li  morti  con  le  sue  mani.  Poi 
acciecò  per  sterco  di  rondine ,  che  li  venne  negli  occhi ,  ma  in  fine 
Dio  li  rendè  la  veduta,  da  ivi  a  dieci  anni,  e  dielli  grande  ric- 
chezza, e  quando  fu  morto,  fu  seppellito  in  Ninive. 

CAPITOLO  LV. 

Delli  tre  fanciulli  eke  Nabueodonosor  fee$  mettere 
nella  fornace  ardente. 

Li  tre  fanciulli  furo  tutti  tre  nati  di  schiatta  reale,  e  furo  di 
graziosa  memoria,  e  savi  di  scienza,  e  parlanti  della  fede  diritta. 
E  quando  Nabucodònosor  li  fece  gittare  nel  mezzo  della  fornace  ar- 
dente, non  ardeano  elli  niente,  anzi  si  spense  il  fuoco,  cantando  e 
glorìGcando  Domcnedìo,  e  non  fece  loro  nullo  male.  E  quando  elli 
passare  di  questa  vita,  furo  seppelliti  in  Babilonia,  e  questi  fan- 
ciulli erano  appellati  per  loro  nomi  Ananias,  Azarias  e  Misael.  Ma 
poi  Nabucodònosor  gli  appellò  Sidrac,  Misac  e  Abdenago,  cioò  a 
dire ,  Dio  glorioso  e  vittorioso  eopra  li  reami. 

CAPITOLO  LVl. 
Di  Esdras  (1)  profeta. 

Esdras  (2)  vale  tanto  a  dire ,  quanto  edificatore  di  Jerusalem , 
e  molti  dicono  che  egli  ebbe  nome  Malachia! ,  cioè  a  dire  angelo 
di  Dio.  Egli  fu  sacerdote  e  profeta.  Egli  acconciò  le  storie  della 
santa  Scrittura,  e  fu  il  secondo  uomo  che  die  la  legge  alla  gente 
dopo  Moises.  Egli  rinnovellò  la  legge  del  vecchio  Testamento  eh'  era 
stata  arsa  per  li  Caldei  al  tempo  che'  Giudei  erano  in  prigione  in 
Babilonia.  Egli  trovò  le  lettere  degli  Ebrei ,  e  figurolle ,  e  insegnò 
loro  a  scrivere  per  diritto  verso ,  e  lasciare  lo  sinistro.  Che  prima 


(1)  di  Etdrat:  Aliai  «  di  Eforas.  >  Coir,  col  Mg.  Ambrosiano. 

(2)  Esdra»  :  Alias  e  Eforas.  »  Con*,  col  Ms.  Ambrosiano.  Anche  il  Ms. 
francese  Capitolare  corregge  questo  nome  Eforas  della  nostra  stampa  in  Esdras 
ili  rap.  62.  huius  libri 
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iscrivevano  ora  innanzi  ora  indietro ,  sì  come  fanno  li  buoi  che  ara- 
no la  terra.  Egli  rimenò  il  popolo  d'Israel  di  cattivitade^  e  fece 
rifare  Jemsalem ,  e  quivi  è  seppellito. 

CAPITOLO  LVn. 
Di  Zorobabel  e  di  Neemias  profeti. 

Zorobabel  e  Neemias  furo  dello  lignaggio  di  Giuda,  e  furo 
sacerdoti  e  profeti.  EUi  reedificaro  lo  tempio  di  Dio,  nel  tempo  che 
Dario  figliuolo  d'Istaspis  (1)  fu  re  di  Persia.  EUino  fecero  rifare  le 
mure  di  Jerusalem ,  e  ritomaro  Israel  nel  suo  stato ,  e  ristoraron  li 
contenimenti  della  loro  prima  ragione  de'  sacerdoti ,  e  alla  morie 
furo  seppelliti  in  Jerusalem. 

CAPITOLO  LVIll. 
Di  Ester  regina. 

Ester  fu  reina,  e  fu  figliuola  del  frate  di  Mardocheo,  e  fa 
menata  in  prigione  di  Jerusalem  nella  città  di  Suzi ,  e  per  la  sua 
grande  bellezza  ad  Assuero  re  di  Persia.  E  b' offerse  a  morte  (2) 
per  lo  popolo  salvare,  e  crucifisse  Aman,  perchè  voleva  distrug- 
gere il  popolo  di  Israel ,  e  così  lo  liberò  di  morte  e  di  servitude , 
e  poi  fu  seppellita  in  Suzi. 

CAPITOLO  LIX. 

Della  valente  /emina  di  Judit. 

Judit  fu  una  donna  vedova  figliuola  di  Meraude  dello  lignaggio  di 
Simeone ,  e  fu  di  grande  coraggio ,  e  più  forte  di  nullo  uomo.  Ella 
non  temè  niente  la  forza  di  Oloferne ,   anzi   si   mise  a   rischio  di 


(1)  d'htatpii:  Aliat  e  di  Stapis.  »  Con.  col  Ms.  Capitolare  e  col  Ber- 
gamasco. 

(2)  ad  Àituero  re  di  Pertia.  E  i*  offerte  a  morte  :  Aliat  «  fu  ella  me- 
nata a  Leres  re  di  Persia .  E  sofferse  amarlo.  »  Corretto  coi  Mss.  Capitolare  e 
Bergamasco  Et  por  ta  grani  bieaute  fu  elle  mene  a  Atteverut  roi  de  Perte, 
Eie  te  offri  a  mori  por  le  jmeple  taw>er.  Il  Ms.  Ambrosiano  legge  :  Fu  wte^ 
nata  al  Signore  di  Pertia.  Ella  ti  lattò  morire  per  lo  popolo  talvare. 
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morte ,  per  scampare  lo  popolo ,  e  sì  T  accise  mentre  eh'  egli  dor- 
mia  senza  onta  del  suo  corpo,  e  portò  il  capo  sao  alli  suoi  citta- 
dini ,  per  la  qual  cosa  ellino  ebbero  vittoria  contro  a  quelli  del* 
l'oste;  e  visse  centocinque  anni,  e  fu  seppellita  nella  spelonca  di 
Manasse  suo  marito ,  nella  città  di  Betulia  nella  Terra  di  luda  intra 
Doctain  e  Balin  (1). 

CAPITOLO  LX. 
Di  Zticcaria  profeta, 

Zaccaria  vale  tanto  a  dire ,  come  memoria  del  Signore  Iddio. 
Egli  fu  profeta  e  sacerdote ,  e  fu  figliuolo  di  loiada  (2)  sacerdote , 
che  per  soprannome  era  chiamato  Baracchìas,  che  fu  lapidato  dal 
popolo  per  lo  comandamento  del  re  di  Giuda  (3) ,  a  lato  li  altari  del 
tempio.  Ma  altri  preti  lo  seppellirò  in  Gierusalem  (4). 

CAPITOLO  LXI. 
De'  Maccabei  e  di  loro  vita. 

Maccabeo  vale  tanto  a  dire,  quanto  nobile  trionfante.  Elli  furo 
cinque  Maccabei  figliuoli  di  Malatia ,  e  sono  questi  li  nomi ,  Gad- 
dis ,  Tbasis  (5) ,  Abaron ,  Maccabeo ,  lonatas.  Chi  vorrà  sapere  le 

(1)  di  Betulia  nella  Urrà  di  luda  intra  Doetain  e  Balin.  Cos)  leggi  coi 
miglior  TT.  a  penna.  Alia»  «  nella  città  di  lusmapolia  nella  terra  di  Inda  in 
terra  Doctobaltm.  »  Anche  i  Codici  Mm.  hanno  chi  1*  un  errore,  e  chi  l'al- 
tro ;  ma  r  uno  emendò  1'  altro  a  dare  la  vera  lezione  biblica  ;  e  levarne  dal 
testo  quel  gergo  zannesco  che  lo  detuntava. 

(3)  di  loiada:  Aliat  a  di  londe.  »  Corr.  col  Ms.  Ambrosiano  e  coi  Vt. 
Capitolare  e  Bergamasco. 

(3)  del  re  di  Giuda,  Cosi  leggi  >  e  non  del  re  Giuda,  V  antico  francese 
omette  T articolo  di  per  indole  provenzale,  come  ho  mostrato  altrove ,  ma  in 
toscano  vale  ben  altro  la  frase  del  re  Giuda.  Il  Bergamasco  intese  meglio  l' o- 
riginale  tralucendo  de  lo  re  de* tue',  cioè  de*  Giudei.  Il  re  di  Giuda  sarebbe 
non  Giuda  ma  Ioat.  Vedi  2.  Paralip.  eap.  2f.  v.  20. 

(4)  In  Gierutalem,  Aliae  «r  in  Giel.  »  Corr.  col  Ms.  Ambrosiano.  —  T. 
francese:  Met  tee  autret  pro90iret  l* entevelirent  en  lerlem. 

(5)  Thati»:  Aliat  «  Thapis.  »  Corr.  col  T.  Biblico  Maehab.  1.  2.  2. 
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vittorie  ohe  elli  ebbero  sopra  Io  re  di  Persia,  e  li  grandi  osti  che 
olii  fecero ,  legga  le  storie  della  Bibbia ,  e  là  le  troverà  di  cosa  ìq 
cosa  diligentemente. 

CAPITOLO  LXII. 
Dei  libri  del  vecchio  Testamento. 

Ora  abbo  io  contato  de' santi  padri  del  vecchio  Testamento, 
e  la  loro  vita  brevemente,  ma  chi  pih  largamente  la  vorrà  vede- 
re ,  sì  se  ne  vada  alla  Bibbia  ove  ò  scritto  il  tutto  apertamente. 
E  sappiate  che  anticamente  quando  li  Caldei  presero  li  Giade! , 
e  che  li  menare  In  cattivitade  e  in  prigione,  sì  furo  arsi  allo- 
ra tutti  li  libri  della  vecchia  legge.  Ma  Esdras  (1)  profeta,  per  lo 
insegnamento  del  Santo  Spirito,  quando  il  popolo  de' Giudei  ritor- 
naro  in  quella  cattivitade,  rivelò  loro  tutta  la  legge,  e  misela  in 
scritto,  e  fecola  di  ventidue  volumi,  oosì  come  le  lettere  sono  ven- 
tidue.  Ed  allora  scrisse  lo  libro  di  sapienia  di  Salomone  (2).  Ma 
lo  libro  Ecclesiastico  scrìsse  Giesu  Sirac ,  che  li  Latini  hanno  in 
riverenza  (3) ,  però  che  egli  fu  somigliante  a  Salomone  in  scienza. 
Ma  del  libro  di  Giudith  (4)  e  di  Tobia  e  de'  Maccabei ,  non  si  sa 
chi  gli  scrisse. 

FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 


(1)  ilfa  Etdrtu:  Aliai  «  Ma  Bforas.  »  Coir,  col  Ms.  Ambrosiano  j  anche 
il  Ma.  Capitotara  Mèi  EgéroM, 

(2)  T.  francese  Bt  il  ticrit  h  liwn  de  la  tafieoùe  Saimmon  ;  ma  tatti  i 
TT.  volgarizzano  di  Salomaae  ;  e  1'  antico  franzese  in  fotti  tace  1*  artieolo  or- 
dinariamente. 

(3^  che  li  lat^i  hanno  in  rtvarmxa.  Corressi  col  Ma.  Ambrosiano.  AHaa 
e  che  '1  parlare  latino  ebbe  molto  in  riverenza  »  lezione  ridicola.  Mi.  fìraneua 
■  Mes  le  liTre  del  Ecclesiastes  eacrit  Thiesii  le  fila  Sirac ,  .qui  le  latin  ot  en 
reverence  por  ce  que  il  fu  «  seroblable  a  Saleroon.  » 

(i)  di  Giudith.  Cosi  leggi  col  Ms.  Ambrosiano  e  col  T.  francese.  Alia» 
«  di  Davitb.  » 

iV.  B.  Intorno  al  Sistema  di  Cronologia  tratto  dal  tesoro  ecc.  veggaai  il 
testo  stampato  neU*anuo  1850,  per  cura  dell' illustre  filologo,  dai  tipografi 
Veronesi  Vicentini  e  Franchini  $  non  che  la  ristampa  eseguitane  in  Milano  nel 
corrente  anno  1858,  in  fine  al  Trattato  della  Sfera  di  SerBrwMtto. 
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LETTERATURA 

AL  DIRETTORE  DELL'  ECCITAMENTO 

Fin  da  quando  neiranno  1842  esci  di  vita  il  mio  e- 
gregio  concittadino  1' Avv.  Luigi  Mazzolani  io  m'ebbi  mai 
sempre  all'animo  il  desiderio  vivissimo»  che  le  di  lui  prose 
e  poesìe  fossero  rese  di  pubblico  diritto.  Ma  T  avversità 
de'  tempi ,  le  varie  circostanze  e  la  ignoranza  altrui  avendo 
fin  qui  fatto  contro  a  questa  mia  brama ,  e  di  tutti  (  per 
quanto  debbo  credere  )  i  mìei  concittadini  ;  mi  fo'  ardito 
pregare  la  bontà  di  lei  a  ciò  volesse  permettere  che  nel  suo 
giornale  venga  inserita  questa  Orazione  del  suddetto  Avvo- 
cato^ dalla  quale  si  potrà  anche  conoscere  in  qualche  modo 
lo  stile  da  esso  adoperato  nello  stendere  le  sue  Difese  Cri- 
minali y  che  sono  tuttora  inedite.  Così  al  Saggio  di  sue  Poe- 
sie^ che  per  mia  cura  è  stato  inserito  non  ha  guari,  nel 
Giornale  Arcadico  ^  avrei  il  piacere  di  veder  secondare  ques- 
t' altro  di  prose  nell'  Eccitamento.  E  in  questa  fiducia  passo 
a  dichiararmi  con  distinta  stima. 

Cervia  6  Ottobre  1868. 


Devino  Obbiìio  servitore 
dlvMieppe  1lell«i#el. 
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Per  l'  inaugurazione  del  busto  di  Monsignor  Ignazio 
Giovanni  Cadolini  nella  Residenza  Comunale  di  Cervia, 
Orazione  dell'  Avvocato  Luigi  Mazzolani  cervese. 


Oe  le  lugnanime  opere  e  le  virtù  dei  passati  meglio  cbe  dal 
▼ano  rumore  delle  lodi ,  si  possono  conoscere  nei  monumenti  eretti 
dalla  patria  gratitudine  ;  io  penso,  o  Signori ,  che  ad  onorare  degna* 
mente  Monsignor  Ignazio  Cadolini  non  abbisogni  la  voce  dell* ora- 
tore e  de' poeti,  ma  basti  il  mostrare  a  dito  questa  immagine,  che 
le  sne  sembianze  raffigura.  Fmperocchò  non  è  alcuno  di  noi  che  mi- 
rando in  quella  non  ricordi  con  dolcissimo  affetto  e  non  lodi  a 
cielo  queir  anima  benedetta;  ne  si  senta  commosso  a  lamentare  la 
sua  improvvisa  dipartenza.  Laonde,  senza  altra  lode,  questa  effige 
grida  per  se  sola  l'ottimo  Padre,  il  fratello,  l'amico  di  tutti. 

Or  se  bene  sia  certo  che  il  suo  nome  vivere  eterno  fra 
noi,  pure  fu  lodevole  pensamento  del  Maestrato  e  del  Consiglio  il 
cercar  modo  di  perpetuarne  la  memoria  con  qualche  segno ,  rhe  le 
ingiurie  del  tempo  non  temesse,  e  quasi  presente  agli  occhi  lo  offe- 
risse. Oltre  di  che  si  ebbe  intendimento  ,  che  il  nome  di  Monsi- 
gnor Cadolini  non  solamente  fosse  fra  noi  in  onore,  ma  ovunque 
per  le  bocche  di  tutti  riverito  andasse  ed  onorato.  Vedrà  Io  stra- 
niero ,  condotto  dalla  fama  di  lui ,  e  del  nostro  difetto,  vedrà  questo 
simulacro;  e  pensando  come  fosse  eretto  non  alla  memoria  di  no 
trapassato,  ma  si  ad  onoranza  di  un  vivente,  riceverà  sicurissimo 
documento  di  giusta  lode,  e  di  vera  virtù.  Imperocché  qnel l'invi- 
dia, che  noi  viventi  perseguita,  e  disvelando  i  diifetti  dell' umana 
condizione,  fa  guerra  ostinata  alla  nostra  fama,  pare,  che  appresso 
le  fiamme  del  rogo  o  stanca  si  taccia,  o  pentita  si  arrenda;  ond'è 
che  verso  gli  estinti  sono  sempre  benigni  gli  umani  giudizi.  E  però 
qualunque  de'  stranieri  mirerà  nel  simulacro  di  Monsignor  Cadolini, 
non  avià  a  dubitare  che  meno  vere  o  magnanime  fossero  le  sue  opere. 
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lo  non  so,  o  Signori,  qual  parte  delle  sue  virtù  dark  il  prinM> 
snbbietto  alle  mie  parole.  Imperocché  come  chi  condotto  da  terra 
deserta  in  ampio  giardino,  lieto  di  ameni  recessi,  e  ricchissimo  di 
fiori  i  più  variati ,  non  saprebbe  ,  da  maraviglia  colpito ,  qaali  bel- 
lezze prima  ammirare,  e  quali  dopo.;  cosi  avviene  a  me  entrando 
nelle  lodi  di  un  uomo ,  che ,  come  in  fragrante  giardino ,  ebbe  in 
se  raccolti  tutti  i  fiori  delle  più  belle  virtù. 

Ma  poiché  la  ragione  dell'ordine  vuole  che  innanzi  a  tutto 
io  contempli  in  Monsignor  Gadolini  il  venerando  Pontefice  di  questa 
Chiesa,  prenderò  a  parlare  dell'  eccellenza  di  quella  sua  carità,  la 
quale  abbondevole  si  diffuse  ad  alleviare  le  miserie  del  suo  popolo 
ad  accrescere  la  gloria  del  Signore  nel   tempio  ,  e  nel  culto. 

Noi  non  udimmo  già  a  narrare,  ma  vedemmo  cogli  occhi  nostri, 
vedemmo  gli  atrj  t  le  sale  della  sua  casa  piene  da  mane  a  sera  di 
vedove^  e  di  pupilli,  di  afflitti.  Chi  mai  dipartissi  da  lui  senza 
soccorso?  chi  mai  tornò  inesaudito?  chi  privo  di  consiglio?  A  questo 
il  pane,  a  quello  l'argento,  all'altro  dispensava  parole  di  conforto. 
£  tanto  in  questo  prestavasi  volenteroso  e  sollecito  ,  che  appena 
annunziato  il  nome,  già  le  accoglienze  erano  concesse. 

Le  quali  tanto  erano  diuturne  e. frequenti,  che  detto  avresti, 
vivere  egli  senza  cure  e  pensieri.  Eppure  chi  più  di  lui  versato 
nelle  fatiche  e  negli  studi?  Imperocché  non  parlando  del  laborioso 
ministero  della  Chiesa,  nel  quale  spese  tante  vigilie  e  sudori,  quanti 
si  possono  sostenere  da  umana  natura,  egli  era  di  continuo  in  corris- 
pondenza di  lettere  con  Ciirdinali,  con  Principi,  con  Ambasciatori, 
comecché  modestamente  cercasse  di  nascondere  lo  splendore,  e  le 
onoranze  che  ne  riceveva. 

Qr  chi  volesse  a  queste  accoglienze  dar  nome  di  gentilezza 
pronunciarcbbe  falso  giudizio ,  perche,  sebbene  egli  fosse  gentilissimo 
di  tutti,  prendeva  norma  ed  impulso ,  in  tutto  eh' ei  facesse,  dalla 
sua  carità.  Oltre  di  che  la  gentilezza  del  costume  versa  intorno  a 
certe  regole  di  convenienza,  e  politezza  sociale,  la  quale  non  ò 
certo  quella  virtù ,  che  volenterosa  sobbarcasi  a  fatiche  e  fastìdj  per 
solo  fine  di  giovare  altrui. 

Era  dunque  vero  spirito  di  carità  in  Monsignor  Cadoliiiì  *\nv\- 
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l'accogliere  di  conii,Doo  i  timidi ,  gli  afflitti ,  i  bisc^nosi,  aseolUrli, 
consolarli,  dirigerli.  Carità  gridano  le  intere  notti  Tegliate  a  pre- 
parar preci  a  sollievo  de' più  meschini  del  sdo  popolo;  carità  le  rac- 
comandazioni fatte  a  giovani  onesti  abborenti  dall'  ozio,  e  chiedenti 
pane;  carità  la  difesa  di  on  popolo  sorto  a  rumore,  non  per  odio 
di  civile  governo,  ma  per  fame  e  bisogno.  La  qoale  fu  sì  sollecita, 
che  per  essa  fu  negato  al  corpo  già  stanco  per  Gitiche  il  riposo  della 
notte,  e  fu  si  calda,  che  dalla  mano  de' Giudici  fé' cadere  i  ceppi 
e  le  scuri ,  di  che  si  &  tremenda  la  pubblica  vendetta. 

Or  chi  volesse  meglio  vedere ,  e  quasi  leggere  entro  le  viscei-e 
di  questa  carità,  non  *d' altro  gli  fa  mestieri,  che  richiamare  alla 
memoria  quel  tempo,  nel  quale  interdetto  questo  popolo  da  suoi 
lavori ,  veniva  minacciato  dell'  ultima  rovina.  Da  per  tutto  sospiri , 
squallidezza  e  lagrime.  E  comecché  cara  oltremodq  sia  la  vista  de'figli, 
e  dolce  tanto  ,  che  ogni  tempesta  dell'  animo  acquieta ,  quasi  non 
si  ardivano  i  genitori  di  riguardarli,  immaginando  le  future  4oro 
miserie.  Né  il  divieto  era  per  poco  riparabile,  perocché  proveniva 
di  là  ove  tutto  si  può,  dico  da  Sovrana  volontà,  la  qoale,  dopo 
quella  del  Cielo,  deve  aversi  in  terra  veneranda  e  sacra.  Che  aniaio 
che  dolore  fu  il  tuo,  o  Padre  dolcissimo,  vcggendo  l'afflizione  del 
tuo  popolo!  Chi  non  vide  allora  le  tue  lacrime?  chi  non  udiva  i 
sospiri?  £  in  tanta  difficoltà  di  caso  qual  difesa  imm^inare,  qual 
consiglio  prendere? 

Voi  lo  vedeste,  o  Signori,  confidare  in  Dio,  recarsi  a  Roma , 
venire  al  cospetto  di  un  Principe  non  contento  *(  come  dicevasi  ) 
di  questo  popolo,  o  quel  che  ò  più,  fermo  nel  suo  divieto  per  ra- 
gioni di  pubblica  utilità.  Ora  a  sostenere  questa  impresa  qual  virtit 
poteva  dargli  aiuto  ed  animo,  se  non  era  quella  carità,  U  quale, 
guardando  solo  al  fine  onesto  ,  non  perdona  a  fatiche ,  né  guarda 
al  pericolo  del  proprio  danno.  E  il  danno  era  da  tenei'C,  imperoc^ 
che  sa  ciascuno  per  fama,  e  molti  per  prova,  quanto  sia  ardua  e 
perigliosa  impresa  l'adoprarsi  di  svolgere  la  volontà  di  chi  regna, 
massimamente  allorquando  hanno  i  Principi  il  petto  ingombrato  da 
cure,  o  sospetti;  laonde  chi  fa  questo,  priva  se  della  loro  grazia. 
Ma  lode  al  cielo  questa  volta  il  buon  volere  ebbe  esito  buono;  e  il 
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Signore,  nel  quale  avea  posta  la  saa  confidenza,  protesse  la  carità 
del  patrocinio,  mercè  della  quale,  fatto  aperto  il  ?ero,  piegossi 
il  Principe  ad  indulgenza  ,  fa  restituito  il  popolo  al  suo  latoro. 

Allora  fo,  che  essendo  reduce  il  buon  Pastore,  si  vide  com- 
Dioyente  spettacolo,  l  cittadini  presso  che  tutti  abbandonare  le  case 
e  la  cftlà,  dilungarsi  più  miglia  per  irgli  incontro,  e  vedutolo,  fargli 
maravigliosa  festa  ed  accoglienza ,'  benedicendo  ad  una  voce  quel- 
la amorosa  anima,  che  ritornava  fra  noi  ricca  s\  di  gloria  evangelica, 
ma  per  enorme  spendio  quasi  povera  e  spogliata;  ond'è  che  bene 
si  conveniva  gridare  di  lui  —  Pastor  bonus  dedit  omnia  sua 
prò  osnbus  svis  — . 

Ora  seguitando  a  contemplare  le  sue  virtù  in  quelle  cose  che 
sono  del  Signore,  e  toccano  da  vicino  la  sua  gloria  e  il  suo  culto, 
chi  troveremo  mai  più  acceso  di  carità,  più  infiammato  di  zelo? 
Da  Lui  ebbe  novello  ornamento  questo  tempio,  non  già  vetusto, 
ma  sì  non  abbastanza  dece  volo  per  essere  abitazione  di  Colui ,  che 
è  Signoi^e  Sovrano  della  terra  e  de' cieli.  Da  Lui  cresciuta  di  nuove 
regole  ,  e  statuti ,  e  perfezionata  la  disciplina  ecclesiastica.  Da  Lui 
spesso  introdotti  i  concerti  e  le  melodie  inusicali  a  rendere  più 
auguste  le  cerimonie  della  Religione.  Alle  quali  accresceva  dolcezza 
di  rapimento  la  voce  non  più  sentita  d'innocenti  fanciulli,  chele 
lodi  Davidiche  col  loro  canto  accompagnavano.  Io  dico  di  voi , 
virgulti  carissimi,  e  primizie  del  suo  eletto  giardino^  speranze  prin- 
cipali del  suo  cuore,  di  voi,  eredità  preziosa,  da  esso  preparata 
al  culto  del  Signore,  preparata  all'  ornamento  de' suoi  altari.  Voi 
siete  r  opera  sua,  e -noi  ben  sappiamo  di  quale  spendio,  di  quali 
vigilie,  di  quante  fatiche.  Opera  voi  siete  per  noi  stessi  d' immortale 
benefizio  ,  perchè  a  voi  spetterà  un  giorno  il  dirigere  i  nostri  nepoti 
nelle  vie  del  Signore,  né  voi  sarete  fedeli  guide  senza  avere  per 
tempo  abituati  gli  animi  alla  ritiratezza  ,  alla  pietà  al  culto  delle 
scienze.  Or  io  vi  prego ,  o  cari  giovanetti ,  per  quanto  avrete  di  più 
caro,  che  non  vi  cada  mai  dall'animo,  come  non  caderà  dal  nostro, 
la  memoria  di  questo  benefizio.  £  quando  sarete  in  quelle  vie, 
nelle  quali  vie  concesso  riposo  dalle  fatiche,  vogliate  eziandio  ri* 
cordare  fra  voi  (  e  ciò  sia  spesso  )  le  delizie  di  quel  Padre  quando 
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vi  assembrava  iotoroo  a  se,  come  colombe  nel  nido,  e  ad  ano   ad 
uno  vi  accarezzava  con  tale    tenerezza  di  caóre,  cbe  non   si  paò 
ritrarre  a  parole. 

Tanti  e  si  belli  esempj  di  virtù  vennero  prestamente  in  grido; 
laonde  il  nome  di  Monsignor  Cadolini  era  dapertatto  ricordato  con 
grandissime  onoranze.  E  noi  sappiamo  di  non  pochi,  che  yolscro 
satisfare  al  desiderio  di  vederlo,  e  vedutolo,  si  partirono  ammi- 
rati e  pieni  del  desiderio  di  lui. 

Imperocché  oltre  a  quella  sua  aifabilità  ,  che  era  eminente 
(  senza  che  giammai  scadesse  per  manco  di  decoro  )  erano  da  ammi- 
rare in  lui  i  riposti  tesori  della  sapienza:  dico  riposti,  perchè 
lissimo  quant' altri  mai,  stndiavasi  di  celarli.  Ma  come  la  luce 
può  stare  nascosta,  così  1*  ingegno  che  è  vera  luce:  e  però  quando 
si  avevano  con  esso  questioni  di  scienze,  cònoscevasi  quanto  fosse 
nelle  umane  lettere  e  negli  studj  della  Religione  versatissimo.  Era 
poi  nel  pronto  concepire  della  mente  maraviglioso ,  e  in  ogni  ma* 
niera  di  scrivere  elegantissimo.  E  tutto  questo  generava  maraviglia , 
perocché  noi  il  vedevamo  in  quella,  età,  che  di  poco  era  trascorsa 
oltre  il  mezzo  dell'  adolescenza.  Or  chi  non  avrebbe  desiderato  l'a- 
micizia di  un  uomo,  la  cui  sola  fima  generava  amore? 

Dissi  amore  e  non  piii ,  perchè  alla  dignità  non  manca  mai  ia 
reverenza,  e  però  questo  solo  accennando,  volli  toccare  quel  segno 
dal  quale  si  possono  conoscere  coloro  che  di  vera  bontà,  o  di  vera 
virtù  si  fr^ano.  Tenne  Augusto  il  primo  seggio  nel  romano  impero, 
in  più  tardo  tempo  il  tenne  Tito.  Ottennero  ambedue  la  reverenza 
dovuta  a  chi  regna ,  ma  Tito  perché  migliore  di  Augusto  ebbe  anche 
r  amore  di  tutti ,  e  fu  nomato  la  delizia  degli  uomini.  £  tale  fu 
a  noi  Monsignor  Cadolini,  perchè  oltre  ai  suoi  benefici,  ci  fu  guida 
e  lume  chiarissimo  nelle  vie  di  questa  vita.  La  quale  non  può  essere 
tranquilla  e  riposata ,  se  dilungasi  dall'osservanza  delle  virtù  evan- 
geliche, ch'egli  in  se  ritrasse,  e  continuo  ne  diede  T  esempio. 
Vergognavasi  l'orgoglio  alla  vista  della  sua  umiltà;  Tire  si  ammor- 
zavano per  la  sua  mansuetudine,  le  offese  erano  pei'donate,  perchè 
egli  stesso  perdonava  ed  amava.  Io  già  non  dico  che  tutto  e  sempre 
perdonasse,  né  mai  alzasse  quella    verga  ,  che  è  data  a  disciplina 
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de  colpevoli;  percbè  tutti  sappiamo   qaanto  fosse    severo  e  forte  a 
punire  coloro  che  di  scaodoìo  erano  cagione. 

Dico  solo  che  nel  correggere  quei  diffetti  che  sono  del r  umana 
condizione  adoperava  quella  evangelica  mitezza,  la  quale  volge  gli 
animi  al  bene  più  assai  de'  flagelli,  di  che  pure  taluni  godono 
mostrarsi  sempre  armati.  Nella  qiiale  impresa  tanto  più  facilmente 
otteneva  vittoria ,  qnanto  che  la  natura  lo  aveva  disposto  ad  una 
maravigliosa  tenerezza  di  cnore,  che  il  cuore  altrui  potentemente 
rapiva.  Il  perchè  e  nelle  sue  parole,  e  ne'  consigli  era  tanta  forza 
di  affetto  ,  che  per  esso,  ove  gli  fosse  a  grado,  gli  animi  si  rivol- 
gevano. £  quando  aveva  scorto  i  sooi  figli  venuti  ad  obbedienza 
ò  renduti  a  pentimento,  mostrava  gioia  ineffabile,  come  di  cosa 
ver  esso  renduta  al  Signore.  Erano  queste  le  sue  vere  delitie  ,  ,a 
questo  evano  volti  i  suoi  'affètti.  Di  se  medesimo ,  e  de'  suoi  onori 
non  mostrò  mai  pensiero  alcuno,  ben  sapendo  che  chi  vuole  essere 
grande  nel  reguo  di  Dio,  gli  conviene  professarsi  umile  ed  abbietto 
in  questa  terra;  e  perone  la  dignità  di  cui  era  fregiato,  nò  le 
onoranze  de'  Grandi,  nò  la  stessa  grazia  di  un  Re,  la  quale  chiara 
appanva  nei  titoli  e  negli  ordini,  coi  quali  volle  accomiatarlo, 
valsero  in  lui  una  passeggiera  compiacenza.  Non  entrano  umane  affe- 
zioni in  uno  spirito,  che  studia  di  levarsi  al  cielo. 

Laonde  qual  lode  od  onoranza  sarà  degna  mercede  alle  tue 
virtù  ed  a  tuoi  benefìzi,  o  Padre  ottimo  o  benedetto  Angelo,  dato 
a  salute  di  questo  popolo,  e ^ cosi  presto  ritolto?  Il  tempo,  che 
tutto  vince,  potrà  innanzi  risolvere  in  polve  gli  edifici  di  questa 
città  ,  ma  non  potrà  per  qualunque  lunghezza,  o  per  volgere,  d'u- 
mane vicende  menomare  in  noi  la  dolcissima  rimembranza  del  tuo 
nome.  Oh  beata  la  terra  che  ti  ha  accolto,  infelicissima  questa  che 
ti  ha  perduto!  Questa,  io  dico  che  santificata  dal  tuo  esempio,  sal- 
vata dall'estremo  dei  danni,  arricchita  di  un'asilo  dedicato  alla 
scienza  ed  alla  pietà ,  vide  per  ultimo  le  tue  lacrime  quando  in 
atto  di  compiere  V  estremo  sacrificio  del  tuo  cuore,  ne  volesti  dare 
il  tuo  tenerissimo  addio.  Il  quale  fu  V  ultimo  testamento  del  tuo 
amore  pronunciato  nel  mezzo  del  tempio,  ed  al  cospetto  de'  tuoi 
figli,  i  quali  tutti  piangevano  teco  per  tenerezza  del  tuo  dolore, 
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e  la  tna  santa  obbedienza  ammira?ano.  Oh  con  qoal  gioia  V  Angelo 
benedetto  che  avesti  a  castode  del  tao  spirito,  ob  con  qoal  poia 
avrà  recato  quelle  lagrime  di  amore  e  di  olocaatao  al  cospetto 
deir  Eterno]  Dal  quale,  quanto  possiamo,  e  qoanto  anemo  di  Tifa, 
snpplicbcyoli  imploreremo,  che  renda  a  te,  o  Padre  amoroso,  Ur- 
gbissima  mercede. 

Ora  al  cospetto  di  quanti  sono  qui  assembrati  a  farti  onore, 
pubblicberemo  noi  pure  il  testamento  di  quella  riconoscenza,  che 
custodita  si  tenne  ai  nostri  petti.  Né  sposa  alcuna ,  né  padre  orbnto 
ebber  mai  sì  cara  V  immagine  del  marito  e  del  figlio  ,  come  noi 
avremo  questa,  cbe  agli  occbi  nostri  presente  ti  rende.  La  mostre- 
remo ai  figli ,  fiiremo  legge  ai  figli  di  mostrarla  ai  nepoti ,  e  con- 
segnarla con  affettuosa  raccomandazione;  lieti  di  averti  dato  on  segno 
di  grato  animo,  ma  pDr  dolenti  in  questo  che  troppo  scam  sia 
Tenore  cbe  facciamo  a  Te,  il  quale  fosti  e  sei  di  eterno  mono- 
mento  degnissimo. 


^'^^^^SiQ^'ì^^ 
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DISCORSO 

DEL  COaXEHDATOKB 

ANTONIO  BERTOLONI 

SOPRA  UNA  RARA  EDIZIONE  BOLOGNESE 


U. 


Jna  delle  più  rare  edizioni  della  tipografia  Bolognese 
del  XV  secolo  è  quella  del  Poema  sopra  la  giostra  combat- 
tuta in  Bologna  neiranno  1470  d'ordine  di  Giovanni  se- 
condo Bentiyoglio.  Due  sole  copie  oggi  se  ne  conoscono  ^ 
una  in  Bologna^  ed  è  quella  già  appartenuta  al  Malvezzi- 
Bonfioli  passata  ne' conti  Malvezzi-Campeggi,  che  mi  sono 
stati  cortesi  di  permettermene  l'esame.  L'altra  è  nella  Va- 
ticana ,  ove  pervenne  con  tutta  la  librerìa  lasciatale  dal  mar- 
chese Alessandro  Gregorio  Capponi,  e  questa  nell'  anno  1834 
fu  veduta  dal  cav.  Gaetano  Giordani,  il  quale  ne  diede  con- 
tezza in  una  nota  alle  Ricordanze  di  Lodovico  Dolfl  inse- 
rite nell'Almanacco  Statistico  Bolognese  per  Tannò  1836 
p.  78.  11  Quadrio  nel  volume  quarto  libro  secondo  della 
sua  Storia  e  ragione  d' ogni  poesia  p.  667  accenna  ad  una 
terza  copia ,  che  trovò  unita  al  poemetto  intitolato  La  Sala 
di  Malagigi,  per  lo  che  credè  l'una,  e  l'altra  cosa  come 
proveniente  dallo  stesso  autore ,  e  dallo  stesso  stampatore , 
ma  sbagliò ,  perchè  la  Sala  di  Malagigi  (ù  stampata  in  Fi- 
renze a  S.  Giacomo  di  Ripoli  l'anno  1483,  come  ce  ne 
avvisa  r  Audifredi  nello  Specim.  edit.  sec.  XV  p.  294 ,  ed 
il  Poema  della  giostra  era  stato  stampato  dodici  anni  prima 
in  Bologna.  Sicché  egli  vide  i  due  poemi  uniti  a  guisa  di 
miscellanea,  come  vide  a  guisa  di  un'altra  miscellanea  la 
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stessa  Sala  di  Malagìgì  unita  al  Boovo  d'Antona  stampa- 
to ìq  Venezia  presso  il  Chori  nel  1489.  Ora  queste  due 
miscellanee  sono  perdute ,  per  lo  che  nulla  più  si  sa  della 
terza  copia  del  poema  sopra  la  giostra  di  Bologna  dell'  an- 
no 1470. 

I  Bibliografl,  che  annunziarono  questa  giostra,  non 
sona  d' accordo  nel  titolo  della  medesima.  L'  Orlandi ,  che 
fu  il  primo  a  parlarne  nelle  Notizie  degli  scrittori  Bolo- 
gnesi stampate  dal  Pìsari  nel  1714,  la  dichiara  cosi:  Po- 
verello, Descrizione  in  ottava  rima,  in  stanze  204  del 
Magno  Tornamento  di  M.  Gio.  Bentivoglio,  fatto  l'anno 
1470  di  Francesco  Poverello  Fiorentino,  stampato  in 
Bologna,  4.  Monsignore  Domenico  Giorgi  segretario  di 
Benedetto  XIV ,  ed  autore  del  Catalogo  della  librerìa  Cap- 
poni pubblicato  in  Roma  dagli  stampatori  Bernabò  e  Laz- 
zarini  nell'anno  1747  lo  annunzia  colle  parole  Cieco  Fran- 
cesco (Fiorentino)  Torneamento  fatto  in  Bologna  per  or- 
dine di  Giovanni  (IL)  Bentivoglio  V  an.  1470  (in  ottava 
rima  )  senz'  anno ,  luogo  e  stampatore  in  4.  L' Audifredi 
nello  Specim.  edit.  Ital.  sec.  XV.  Roma  tipografia  Paleari- 
niana  alla  p.  414  l'intitola:  Descrizione  de  Magno  Tor- 
niamento  di  M.  Gio.  Bentivoglio  in  4. ,  ed  egli  copiò 
quest'  annunzio  dal  Denis  Annal.  typogr.  Michael.  Maittaire 
suppl.  part.  1.  Viennae  p.  641.  Non  dirò  di  altri  Biblio- 
grafi, che  hanno  parlato  di  questo  libro  ^  i  quali  si  sono 
valsi  0  dell'  una ,  o  dell'  altra  delle  sopradette  indicazioni 
senza  averlo  veduto;  ma  con  pace  di  tutti  i  Bibliografi, 
bisognava  riferirsi  al  libro  stesso  volendo  dedurne  un  ti- 
tolo y  perchè  in  esso  non  ne  è  premesso  alcuno.  Quanto  poi 
al  nome  dell'autore  lo  abbiamo  nell'ultima  ottava  del  poema: 

Io  me  chiamo  Francesco  poverello 

Cieco  nel  mondo  con  gran  ricadia 

Nacqui  in  Firenze, 
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e  chiudesi  la  stessa  stanza  col  verso: 

Ho  facto  questa  historia  per  suo  amore. 
Per  le  quali  cose  a  me  sembra ,  che  volendo  dare  un  giu- 
sto titolo  al  libro  bisogna  indicarlo  cosi  :  Francesco  di  Fi- 
renze poverello  cieco  Istoria  del  torneo  combattuto  in 
Bologna  nelV  anno  1470  d' ordine  di  Giovanni  secondo 
BentivogliOj  senza  luogo,  anno^  e  nome  di  stampatore, 
in  4.  piccolo.  Del  resto  il  libro  non  ha  frontispizio  ^  non 
ha  numerazione  delle  pagine^  non  il  registro,  non  i  ri- 
chiami. La  sua  stampa  è  in  un  bel  carattere  rotondo,  ed  ha 
tre  ottave  in  ogni  pagina,  in  tutto  204  ottave,  né  bisogna 
crederlo  in  8.^  come  taluuo  Y  ha  detto. 

Oltre  air  edizione  qui  accennata ,  nella  Biblioteca  del- 
l' Università  di  Bologna  è  un  Codice  cartaceo  di  questo 
poema  scritto  in  carattere  chiaro^  e  leggibile,  ivi  è  an- 
nunziato nell'Àppendix  manuscriptorum  876  al  numero 
provisorio  604.  Nella  sua  prima  facciata  è  rappresentato  lo 
stemma  dei  Benlivoglio  miniato ,  e  colla  sega  indorata.  Pro- 
babilmente appartenne  a  Giovanni  secondo  Bentivoglio,  come 
opina  anche  il  conte  D.  Giovanni  Gozzadini  nelle  sue  Me- 
morie per  la  vita  di  esso  Giovanni  secondo  p.  17  in  una 
nota.  Non  si  può  dire  autografo,  perchè  il  Francesco  di 
Firenze  essendo  cieco  non  poteva  scriverlo ,  ma  il  carattere 
Io  mostra  di  quel  tempo. 

Il  Fantuzzi  nelle  Notizie  degli  scrittori  Bolognesi  tom. 
1  p.  283  dice,  che  anche  Gio.  Sabadino  degli  Arienti  de- 
scrisse il  Torneamento  del  1470,  e  Gio.  Battista  Negri 
nella  sua  Cronaca  al  detto  anno  riferisce,  che  conservava 
nel  suo  studio  la  descrizione  del  Sabadino  ;  ma  questa  poi 
si  è  perduta. 

Del  resto  il  poema  di  Francesco  di  Firenze  è  in  uno 
stile  rozzo,  ma  ha  questo  di  buono,  che  porge  tutte  le 
più  minute  circostanze  di  quella  giostra,   delle   quali' poi 
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sì  valsero  il  Gfairardacci  nel  tomo  terzo  delle  sue  Istorie 
dì  Bologna,  il  Borselli  negli  Ànnales  Bononienses  inseriti  nel 
Muratori  Ber.  Italie,  script,  tom.  23  p.  898 ,  Monsignor 
Giorgi  nel  Catalogo  della  Libreria  Capponi  p.  120 ,  ed  il 
conte  D.  Giovanni  Gozzadini  nelle  Memorie  per  la  vita  di 
Giovanni  II.  Bentivoglio  p.  12. 

Gio.  Filoteo  Àchillini  nel  Viridario  p.  CLXXXVI  cosi 
parla  di  un  Àldrovandi: 

L' Aldrovandi  è  nel  numer  de'patricii 
E  pur  compose  il  magno  Torneamenio , 
dal  che  fu  desunto,  che  Gio.  Francesco'  Àldrovandi  fosse 
r  autore  del  poema  sopra  la  giostra  del  1470.  Così  trovai 
in  una  postilla  scritta  nel  margine  della  copia  Bonfioli,  ed 
il  Fantuzzi  nelle  Notizie  tom.  1  p.  164  lo  disse  aperta- 
mente ;  ma  questo  è  un  errore,  perchè  l'Àldrovandi  a  quel- 
r  epoca  doveva  essere  di  poca  età^  né  certamente  fioriva 
intorno  all'anno  1468,  come  asserì  il  Quadrio  tom.  4  p. 
149.  Inoltre  l' Àldrovandi  non  era  della  rozzezza  del  Cieco 
poverello,  ma  era  di  gente  patrizia,  educato  nelle  buone 
lettere ,  sì  che  divenne  chiaro  oratore^  e  poeta ,  come  asse- 
riscono il  Bumaldo  (Ovidio  Montalbano)  nei  Minerv.  Bonon. 
p.  134,  ed  il  Mazzucchelli  negli  Scritt.  d'Ital.  voi.  1  p. 
401.  Possedeva  in  sua  casa  una  rispettabile  librerìa^  e  vi 
accoglieva  cortesemente  i  Letterati.  Ebbe  cariche  insigni  nel- 
la patria ,  e  nell'  anno  1502  Giovanni  IL  Bentivoglio  lo  spe- 
dì ambasciatore  al  Duca  Valentino  per  ispiarne  i  pensieri , 
siccome  di  poi  il  Senato  Bolognese  lo  mandò  per  uno  de* 
suoi  ambasciatori  al  Pontefice  Giulio  IL  Da  tutte  queste 
cose  si  comprende ,  che  esso  fiorì  in  un'  epoca  posteriore 
al  1470,  e  che,  se  compose  un  poema  col  titolo  di  Magno 
torneamento ,  eome  dice  l' Àchillini ,  questo  poema  ora  per- 
duto non  potè  essere ,  che  sopra  il  torneamento  combattuto 
in  Bologna  nell'  anno  1490 ,  il  quale  fu  descritto  dal  Ghi- 
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rardacci  Delle  Istor.  tom.  3  a  stampa  p.  294  e  seg. ,  e  dal 
conte  Gozzadini  nelle  Memor.  p.  89  e  90.  E  qui  mi  viene 
il  sospetto^  che  il  Ghirardacci  ricavasse  da  questo  poema 
le  sette  ottave  ^  che  espose  come  appartenenti  ad  essa  giostra^ 
e  che  io  qui  riproduco  nel  modo,  col  quale  sono  riferite 
nel  tomo  terzo  a  stampa  p.  296-298^  perchè  più  cor- 
rette di  quelle  delle  Istorie  manoscritte,  nelle  quali  si  han- 
no persino  versi  incompleti.  Osserverò  per  un  di  più ,  che 
il  detto  tomo  terzo  del  Ghirardacci  fu  stampato  in  Lucca 
nel  1759;  ma  perchè  conteneva  cose  offensive  alla  legitti- 
mità di  Annibale  Bentivoglio,  che  Giovanni  II.  ebbe  per 
suo  figlio ,  e  ciò  poteva  essere  cagione  di  liti  ^  il  marchese 
D.  Guido  Bentivoglio  di  Aragona  ne  fece  ritirare,  e  distrug- 
gere tutte  le  copie  meno  una  rimasta  in  Bologna,  e  che 
io  ho  potuto  consultare  per  la  cortesia  del  Signor  Avvocato 
Lisi.  Questa  copia  però  manca  del  frontispizio^  ed  è  in- 
completa nel  fine. 

Lo  stile  di  queste  ottave  è  più  terso  di  quello  ado- 
perato dal  Francesco  di  Firenze,  e  vertono  sopra  una  di- 
sputa tra  un  Vecchio ,  la  Fortuna ,  e  la  Sapienza ,  disputa 
insorta  alla  fine  di  un  banchetto  dato  da  Giovanni  II.  Ben- 
tivoglio, e  che  fu  cagione  del  torneo,  come  dice  il  conte 
Gozzadini  Mem.  p.  87  e  88. 

DIAIiOGO 

I. 

Yecck.       Dimmi ,  Fortana ,  e  tu  dimmi  Sapienza 

Di  voi  chi  è  più  possente  in  questo  mondo? 
Bramo  saperlo  quivi  alla  presenza. 

Fort.  Sono  io  colei,  che  innalzo,  e  pongo  al  fondo 

Chiunque  voglio  io  senza  resistenza 
Di  savio  alcun,  però  prima  rispondo. 

Vecch.  Tu  Sapienza,  or  che  rispondi  a  questo? 

Tu  taci?  e  per  tacer  dubbioso  resto. 

44 
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li. 

Sapiens,  Rispondo  o  vecchio  a  quel  mi  addomandi 
Senza  mostrare  audacia  et  ardimento 
Governo  il  mondo,  e  fo  gli  uomini  grandi, 

Yecch.       Del  tuo  parlar  non  prendo  alcun  contento. 
Anzi  Sapienza,  e  tu  Fortuna  spandi 
Dubbio  maggior  di  cui  pieno  mi  sento. 

Sapienz.    Per  me  con  chiari  fatti  è  al  Giel  levato     - 
Cesare  invitto,  Scipio;  Fabio,  e  Cato, 
III. 

Fort,        Già  non  mi  tol  costei  punto  d'  onore 

Questi  sarian  rimasti  bassi  al  piano. 
Se  non  gli  avessi  dato  il  mìo  valore; 
Ma  guarda  il  buon  Camillo ,  e  Ottaviano , 
Motel  felice ,  e  gì'  altri ,  a  c^i  a  mio  amoro 
Senza  costei  io  già  porsi  la  mano. 

Sapienz,  Né  costor  già  poteano  al  Ciel  salire 

Se  io  non  dava  lor  forza  et  ardire. 
IV. 

Vicch.      Tempo  non  ò  da  far  tra  voi  questione 

Per  me  resto  dubbioso  come  soglio.  , 
Qua  veggo  il  Conte  Nicolò  Rangone 
Che  mostrerà  per  te,  Sapienza,  orgoglio 
Sondo  tuo  Capitan  saldo  in  arzone.  • 
Per  te  Fortuna  veggio  il  Bentivogli» 
Annibal  giovinetto,  e  tanti  armati. 
Or  qui  si  provi  i  Savi ,  e  Fortunati. 
V. 

Sapienza  Mostra  prudente  Capitano  or  ora, 

volta  al  Se  di  Fortuna  avesti  mai  paura  ; 

suo  Capi'         Col  mio  favor,  e  co)  mio  senno  ancora 

tano.  A  te  mi  accosterà  come  sicura 

E  tuo  l'onor  di  questa  lite  fora, 
Che  alcuno  al  saggio  i  grandi  onor  non  fura» 
Dov'  ò  saper,  riesce  grande  impresa, 
Né  li  può  far  Fortuna  alcuna  offesa. 
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FI. 

Fort,  al    Qacsta  palla,  che  io  volgo  a  ogni  mia  possa 
suo  duce.         Ti  mostra,  o  GapitaDO,  come  io  sono 
Fortuna,  che  Sapienza  ho  sottoposta, 
E  chi  a  me  piace  al  basso ,  e  in  alto  pono , 
Felice  è  quello  a  chi  il  mio  amor  s* accosta; 
Tu  felice  sarai,  poiché  a  te  dono 
Tanta  mia  gratia,  che  in  pochi  si  trova, 
Or  fanne  in  Campo  alla  Sapienza  prova. 

VII. 

Vecch.  ri'  Voi  degni  Campioni  savi  eletti 
volto  ai  Che  avete  dalle  Dee  udito  appieno 

giudici.  Chi  per  lor  opra  più  chiari  e  perfetti 

1  Savi ,  0  Fortunati  ancora  siano  ; 
Non  vi  fermate  punto  alli  lor  detti 
Ma  sciogliete  alla  guerra  il  duro  freno  ; 
Eschino  i  duci  lor  con  volto  fiero 
Mostrando  chi  di  lor  s'  accosta  al  vero. 

MI  resta  da  osservare,  che  l'Osmont  nel  Dictìon.  hi- 
slor.  crit.  des  livres  rares  tom.  1  pag.  195,  196  in  una 
nota  errò  grossolanamente  attrìbaendo  il  poema  di  Frs^n- 
cesco  di  Firenze  a  Francesco  Cieco  di  Ferrara  autore  del 
poema  intitolato  il  Mambriano  pubblicato  per  la  prima 
volta  in  Ferrara  nel  1509,  e  da  me  posseduto ,  poema  ro- 
manzesco^ e  di  stile  infinitamente  diverso. 

Ora  per  chiusa  di  questo  discorso  domanderò  chi  fu 
lo  stampatore,  e  dove  fu  stampato  il  poema  delle  giostra 
del  1470?  Intorno  a  quest'epoca  Baldassare  Azzoguidi  in- 
trodusse la  stamperia  in  Bologna,  giacché  il  Repertorium 
utriusque  jnris  Petri  Episcopi  Brixiensis  stampato  in  Bo- 
logna nel  Collegio  di  Spagna  colla  data  del  1465  porta  una 
data  falsa ,  come  già  dichiarò  Gaetano  Marini  sopra  indizii 
certi.  Il  carattere  poi ,  col  quale  fu  stampato  il  poema  della 
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giostra  è  quello  adoprato  dall' Azzoguidi  ìd  altre  stampe. 
Ma  perchè  vi  tenne  nascosto  il  suo  nome^  e  le  note  tipo- 
grafiche ?  Perchè  intimorito  dagli  amanuensi ,  che  anche  in 
Bologna ,  come  in  altre  città  d' Italia ,  si  sollevarono  con- 
tro gli  stampatori  novelli.  La  giostra  fu  combattuta  in  Bo- 
logna ai  4  di  ottóbre  del  1470  nel  giorno  festivo  dì  S.  Pe- 
tronio^ e  da  quel  giorno  alla  fine  dell'anno  non  era  tempo 
sufficiente  per  comporre  il  poema,  e  stamparlo.  Dunque 
ragion  vuole,  che  1'  edizione  ne  fosse  fatta  nel  1471^  e 
deve  riputarsi  la  prima  cosa  stampata  dall' Azzoguidi^  giac- 
ché di  poi^  e  nello  stesso  anno  pubblicò  1'  Ovidio  con  data, 
e  col  suo  nome. 
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VARIETÀ 


CENNI  COMMEMORATIVI 

DI 

aiOVAHHI  BASTIA 


M  induco  assai  volentieri  ad  ubbidire  i]  sig.  Zambrinr,  il 
quale  sapendo  eh'  io  m'  era  posto  in  ordine  di  scrivere  una  No- 
tizia intorno  alla  Fila  e  agli  studi  di  Gioviimi  Bastia,  ha 
voluto  richiedermi  che  di  questo  amico  diletto  facessi  alcuna  com- 
memorazione nel  presente  periodico.  £  dappoiché ,  appena  fu  a  noi 
tolto  il  compianto  giovane ,  io  aveva  scritte  certe  poche  parole,  più 
presto  a  disfogare  il  mio  cordoglio  che  a  ver  un  altro  fine;  ho  cre- 
duto che  quelle  fossero  atte  ad  essere  pubblicate.  Non  vi  ho  mu- 
tata sillaba;  ma  solo  mi  è  parso  necessario  l'aggiungere  due  o  tre 
ooterelle  che  si  leggeranno  a  piò  di  pagina.  Una  grave  infermità 
e  occupazioni  di  natura  assai  diversa  dagli  stndi  letterari,  mi  hanno 
impedito  sin  qui  di  condurre  a  termine  la  Notizia  ricordata  di  so* 
pra.  Ma  se  un  giorno  potrò  compirla  (e  spero  con  Tajoto  divino 
poterlo]  vedranno  i  miei  concittadini  quale  perdita  abbiano  fatto  i 
buoni  studi  e  la  patria  nella  morte  del  Bastia.  E  forse  vi  sarà  ta- 
luno ohe  in  leggendo  la  sua  Vita ,  e  V  amor  sommo  con  che  pro- 
seguiva la  ricerca  e  l'acquisto  del  vero,  del  bene  e  del  bello,  pren- 
derà animo  di  seguirne  le  onorate  vestigia  ;  e  con  fortuna  migliore 
potrà  fiir  dono  a  Bologna  di  una  Storia ,  degna  di  cosi  illustre 
città.  Faccia  Dio  che  gli  esempi  e  le  j^tif^e  d(Bl  giovane  sti^dio- 
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sissiiDO  non  siano  infruttuose:  e  che  risorga  net  rami  della  presente 
generazione  qualche  parte  delia  virtù  degli  avi.  (*) 


n.  Riuorl. 


(*)  Da  che  mi  si  presenta  il  destro^  non  tuo'  omettere  di  aggiagnere  aik» 
eh'  io  uni  parola  di  meritata  lode  al  sig.  Giov.  Bastia,  affinchè  non  paia  che 
r  autore  dì  questa  necrologìa ,  a  parlarne  sì  faTOrerolmente  sia  stato  indotto 
pih  da  tenera  amicizia,  di  quello  che  dalla  verità  e  dall'intimo  conTincimento. 
Dirò  dunque  che  ne*  pochi  mesi  eh'  io  ebbi  la  fortuna  di  studiare  insieme 
al  giovane  Bastia ,  per  quanto  era  in  me  »  potei  in  lui  conoscere  tanta  per- 
spicacia ,  tanto  acume  e  tanta  potenza  d' ingegno,  che  non  eh'  ei  mi  bccssc 
maravigliare,  ma  facevami  stupire  e  sbalordire  ;  di  modo  che  io  tengo  per  fermo 
che  se  ei  non  fosse  mancato  sì  immaturamente  di  vita ,  ben  presto  si  sarebbe 
fatto  conoscere  per  ano  de*  pih  solenni  eruditi  del  nostro  secolo. 


Il  giorno  9  ottobre  del  1855  mi  sarà  sempre,  finch'io  viva, 
di  acerbissima  ricordanza  ;  perciocché  in  esso  dopo  quattro  e  più 
mesi  di  penosa  infermità  moriva  di  soli  anni  ventisei  Giovakbi 
Basti! ,  nativo  di  Cento  cresciuto  e  educato  in  Bologna,  giovane 
di  virtù  singolarissime  e  amico  mio  diletto  (!)• 

Dire  adeguatamente  le  egregie  doti  dell'ingegno  ond'era  k 
dovizia  fornito;  ella  è,  a  m'inganno,  nn' impossibil  cosa,  essendo 
piaciuto  al  sommo  Iddio  di  rapircelo  prima  che  avesse  potato  darne, 
amiche  i  frutti ,  poco  men  altro  che  qualche  fiore.  Uno  di  que- 
sti appunto  che  lasciano  argomentare  il  vigore  e  la  bontà  della 
pianta,  furono  il  Discorso  Prelimi2«aAb  e  le  Osservazioni  pubbli^ 
cate  alcuni  mesi  innanzi  la  sua  morte  nella  Collezione  di  Leg- 


(f)  Giovanni  Bastia  nacque  in  Cento  il  giorno  20  dicembre  del  1829  d» 
Antonio  Bastia  e  dan'Anmioziata  Fame  onesti  ed  agiati  Cenilori. 
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gende  inedite  (1).  Cotesto  laToro  procacciò  al  Bastìa  lodi  meri- 
tatissime  in  Italia  e  fuori ,  e  rese  chiara  testi monians&a  del  sqo  va- 
lore nelle  istoriclie  discipline.  Ciò  nondimeno  io  scrittore  posso  con 
certezza  affermare,  che  non  una  decima  parte  ne  da  esso  lavoro 
né  da  altre  sue  cose  si  dimostra  ,  di  quello  che  poteva  fare  e  a- 
vrehbe  fatto ,  vivendo.  Imperciocché  di  tanto  gli  era  stata  liberale 
la  Natura,  che  quelle  doti  le  quali  divise  fra  parecchi  pur  baste- 
riano  ajutate  dallo  studio  a  farli  salire  sopra  '1  volgo,  tutte  o  cjuasi 
tutte  trovavansi  da  lui  possedute  in  un  grado  singolare  e  con  mi-  - 
rabile  contemperamento.  Egli  in  fatti  all' impeto  ed  alla  prontezza 
nel  concepire,  accoppiava  la  perseveranza  e  longanimità  nel  segni- 
tare  e  nel  condurre  a  fine;  al  criterio  posato  e  grave  deirerodlto 
e  deir  istorico)  congiungcfva  la  immaginativa  leggiadra  e  vigorosa 
del  poeta  e  il  largo  andamento  dell'oratore;  per  ultimo  al  piìi  e- 
squisito  e  delicato  senso  del  bello,  univa  una  tempera  di  ingegno 
forte  e  virile  e  un  giudizio  sano  e  dirittissimo  (2)< 


(1^  Come  tolti  saoniO)  Editoire  di  queste  teggeDde  tu  il  sig.  Zambriài 
Francesco ,  coadiuvato  dal  sig.  Giansaote  Varrini  e  dal  nostro  Bastìa  ,  per- 
chè a  que'  giorni ,  conforme  egli  stesso  attesta  nella  sua  Predizione,  era  gra-< 
vato  da  Torte  infermità  d'occhi.  Essendo  il  libro  alle  stampe,  può  ognuno 
che  voglia,  far  giudizio  così  dell*  aurea  bellezza  di  quede  scritture  mirabili 
eziandio  per  immaginativa  e  arte  di  narrare;  come  della  erudizione,  dottrina 
e  soda  critica  manifestate  dal  Bastia  nel  DUeorto  e  Oturwiti&ni  storico^ri^^ 
tìche  poste  in  fine  d*  ogni  Leggenda.  Qui  basterà  avvertire  eh'  egli  scrisse  l'uno 
e  le  altre  in  poco  pih  di  6  mesi ,  mentre  non  avea  che  25  anni  d'  età. 

(2)  Queste  cose  non  sembreranno  maggiori  del  vero,  allorché  si  leggerà  nelle 
Notizie  intomo  alla  vita  e  agli  ttudi  del  Bcutia  la  copia  di  lavori  che  avea 
concepiti  e  in  parte  apparecchiati,  pih  o  meno.  Dei  quali  voglio  qui  accen-> 
nare;  Vari  Capitoli  d'una  Storia  dell'Amore  in  Italia  ,  secondo  il  disegno 
del  Balho;  un  ragionamento  tulle  penitenze  e  p^blHehe  devozioni  nei  teeoli  Xllt 
t  XiV;  alcune  dittertaxioni  tuli'  origine  della  lin<fua  italiana  ;  e  sopratutto 
df'eet  dùeorii  fatti  due  volte  lulla  Storia  di  Boi  ogna  al  tempo  dei  Longobardi, 
Oltre  di  ci6  trovasi  fra  le  sue  carte  una  quantità  innumerevole  di  estratti,  e 
molte  note  e  pensieri  sopra  Dante  e  la  letteratura  cristiana  dei  fkfimi  secofi 
e  del  Medio  Evo.  Né  vi  mancherebbero  le  Poesie ,  le  novelle  e  i  racconti  ;  §€ 
egl»  con  singolare  sentimento  di  modestia  e  severità  non  avesse  ordinalo  di' 
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Se  pertanto  si  consideri  il  Jango  stadio  e  il  grande  amore  con 
cui  daTa  opera  di  continuo  a  crescere  e  coltivare  doti  co$\  belle, 
come  potrà  misararsi  T  altezza  alla  quale  senza  fallo  sarebbe  per^ 
venuto  ,  e  chi  vorrà  fare  le  maraviglie  o  dargli  taccia  di  presQD- 
tuoso  e  di  temerario,  se  nella  mente,  ausata  ai  vasti  pensieri  e 
consapevole  forse  del  prq)i*io  valore,  a?ea  già  concepito  e  per  som- 
mi capi  disegnato  alcune  opere  di  nobilissimo  argomento  storico  e 
letterario?  Non  è  da  questo  luogo  lo  esporre  il  soggettò  e  la  tra- 
ma di  esse;  e  neppure  T ordine  lucentissimo  e  il  metodo  stretta- 
mente regolato,  sebben  vario  in  apparenza ,  cbe  presiedeva  ai  suoi 
studi  e  ne  moltiplicava  cosi  il  frutto  (4).  Restringendomi  anche 
solo  a  significare  in  qualche  modo  il  fervore  stragrande  con  cui 
vi  attendea,  poco  è  il  dire  che  delle  ore  del  giorno,  dieci  almeno 
impiegava  per  V  ordinario  sui  libri.  Poco  il  soggiungere  che  l'in- 
tera  sua  vita  era  da  chiamarsi  uno  studio  continuato;  di  tal  na- 
tura essendo  i  suoi  pensieri  sia  che  paaseggiasse  o  prendesse  cibo, 
sia  che  conversasse  o  fosse  in  compagnia  di  amici.  Ma  io  narrerò 
cosa  che  può  sembrare  incredibile  o  amplificata,  e  che  nondimeno 
ò  verissima  e  può  testificarsi  da  molti.  Così  accesa  era  la  sete  del 
sapere  in  quel  nobile  spirito,  e  tanto  e  sì  maraviglioso  il  diletto 
che  ritraeva  dalla  contemplazione  e  possedimento  della  verità,  che 
il  solo  discorrere  intorno  a  questioni  attinenti  alle  scienze  da  lui 
coltivate  era  bastevole,  non  pure  a  lenire^  ma  a  fargli  quasi  scor- 
dare gli  atroci  dolori  da  cui  neir  ultima  infermità  vepi va  a  quando 
a  quando  travagliato.  Della  qual  cosa  io  medesimo  molte  volte  ho 
potuto  avere  prova  certissima  di  fatto;  perchè  trovandolo  alcuna 
fiata  oppresso  da   mortale  tristezza,  o  vinto  dalla  forza  del  male, 


struggerle ,  come  fa  Atto  »  daiMiole  alle  fiamme  noa  moKa  tempo  innaozi  la 
sua  morte.  Riprovolle  perchè  gli  argomenti  serabravsno  a  lai  frivoli,  e  Io 
stile,  la  lingua  e  la  condotta,  imperfette. 

(1)  Ciò  sarà  fatto  nelle  Notizie  intorno  alla  vita  e  agli  ttudi  del  BatUa, 
dove  a  testimonianza  del  suo  retto  criterio  e  ad  ammaestramento  dei  giovaoi, 
si  narreranno  con  ordine  cronologico  le  principali  sue  letture,  e  V  uso  che  ne 
sapeva  fare  in  servigio  de'  suoi  studi. 
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singolarmente  dopo  gli  assalti  penosissimi  della  tosse  da  lai  chia- 
mala massimo  e  incomportabile  supplizio ,  non  appena  per  me  eian 
proferite  poche  parole  sugli  studi  a  lui  più  cari,  ecco  che  sobito 
riprendeva  la  serenità  e  il  coraggio  di  prima.  Talmente  che  era  uno 
stupore  e  una  tencrezsa  T udire  con  quanta  vigoria  d'intelletto,  si- 
curtà di  memoria ,  e  ferma  dirittura  di  giudicio  si  facesse  a  ragio- 
nare sul  letto  del  suo  dolore  delle  più  ardue  questioni  di  storia  o 
antica ,  o  più  spesso  del  Medio  Evo  e  Patria.  Perciò  essendo  egli 
stato  sempre  non  solo  astenente  ma  quasi  alieno  da  ogni  sollazzo, 
solca  dire  sorridendo  di  non  averci  avuto  merito  alcuno ,  avvegnac- 
chè  i  divertimenti  di  qualunque  natura  fossero  stati,  gli  sembras- 
sero tutti  insipidi  e  noj  osi  in  comparazione  di  quel  piacere  che 
stando  nella  sua  camera  poteva  ritrarre  dalla  lettura  e  meditazione 
di  un  libro.  Ancora  nell'  ultima  infermità  diceva  sovente  e  il  ri- 
petè quasi  moribondo  che  per  una  cosa  sola,  dopo  il  pensiero  de- 
gli amali  congiunti  della  sposa  diletta  e  de'figliuoUni  gli  incresceva 
di  morire:  ed  era  non  il  divietato  arringo  di  gloria,  non  la  età 
giovanile,  non  le  speranze  mandate  a  terra,  ma  il  dover  lasciare 
i  cari  suoi  studi  e  la  libreriuola  con  tanta  oura  e  diligenza  raccolta. 
Ninno  creda  peraltro  che  egli,  benché  fosse  cos\  pronto  e  ar- 
dimentoso nel  concepire  e  così  saldo  nel  perseverare,  non  ricono- 
scesse poi  la  verità  dell'  antica  sentenza  che  la  vita  è  breve  e  l'arte 
difllicile.  Anzi,  siccome  avea  l'animo  maravigliosamente  con fonnato 
ad  ogni  senso  di  beltà  e  grandezza,  e  inoltre  se  Tera  con  fatica 
assidua  venato  educando  ai  perfetti  esemplari  antichi  e  moderni, 
cosi  vedendo  dall'  altra  parte  per  i  continui  raffronti  che  ne*  soni 
studi  faceva,  tante  essere  sopra  ciascuna  materia  le  guise  di  consi- 
derarla, quanto  le  menti  o  poco  meno,  avea  di  bnonissim'ora  co- 
nosciuta e  giudicata  nel  debito  ipodo  l'ampiezza  e  difficoltà  della 
scienza.  La  quale  difficoltà  ed  ampiezza  se  in  tutte  è  grandissima, 
nelle  {storiche  discipline  (  ed  egli  più  d'  ogni  altro  il  sapeva  )  si 
ha  da  chiamare  sterminata,  richiedendosi  a  volerle  trattare  conve- 
nevolmente una  notizia  nò  leggiera  né  accattata  di  molte  altre 
scienze  disparati  ss  ime ,  oltre  il  corredo  delle  cognizioni  proprie  e 
speciali  di  quelle.   Perciò ,  convinto   com'  era  dell'  insufficienza  di 
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ogni  umano  ingegno  rispetto  al  pregio  eccellentissimo  dell'  arte, 
sentiva  bassissimamente  di  se  medesimo  e  se  ne  reputava  ognora 
lontanissimo;  quantunque  in  così  picciol  tempo  fosse  pervenuto  a 
un  punto ,  a  cui  molti  e  molti  nel  corso  ordinario  di  lor  vita  non 
si  sarebbero  accostati  neppure.  Tanto  era  lungi  però  cbe  siffatta 
rimessa  opinione  di  sé  diminuisse  il  suo  amore  e  la  sua  fiducia  nello 
studio,  o.  giù  il  togliesse  dai  nobili  suoi  propositi,  che  anzi  (coot 
suole  avvenire  negli  animi  veramente  generosi  )  yaleva  a  raffermar- 
velo  sempi-e  più,  e  a  raddoppiarne  l'alacrità  e  la  diligenza.  Ben^ 
ne  ritraeva  quella  difficile  contentatura,  indizio  ed  effetto  di  aa 
maturo  sentire;  onde  non  mai  si  dichiarava  ed  eia  pago,  anche  sol 
mediocremente ,  delle  cose  sue.  Ritraevane  eziandio  quella  salutare 
peritanza  nel  proprio  giudicio  ,  indizio  essa  pure  ed  effetto  del  me- 
rito; per  cagion  della  quale  allorché  quasi  vergognoso  apriva  a 
pochissimi  il  segreto  di  alcun  suo  lavoro,  non  cessava  di  richie^ 
derne  con  molta  istanza  e  sincerissima ,  avvertimenti  consigli  e 
correzioni. 

Per  tutte  queste  cose  accennate  di  volo,  chi  non  si  persuade 
che  il  Bastia  avrebbe  senza  dubbio  alcuno,  se  gli  durava  la  vita, 
non  che  attenute  ma  sorpassate  le  grandi  e  belle  speranze  che  di 
8Ò  avea  già  fatto  concepire?  £  ehi  non  vorrà  unirsi  a' suoi  amici 
nel  lamentare  inconsolabilmente  che  uno  spirito  fornito  di  pregi 
tanto  pellegrini,  sia  stato  tolto  così  immaturamente  agli  studi  ed 
alla  patria,  innanzi  di  potere  come  bramava  lasciarle  un  qualche 
attestato  del  grande  amore  e  desiderio  del  verace  suo  bene,  che  io 
petto  nudriva? 

Ma  se  eccellenti  forono  le  doli  dell'  ingegno^  altrettanto  sio- 
golai*i  furono  quelle  dell'animo  e  del  cuore.  Io  qui  non  farò  pa- 
rola della  modestia  per  la  quale,  benché  superiore  a  moltissimi, 
pure  non  solo  non  disprczzava  veruno,  ma  reputava  di  potere  da 
tutti  imparare.  Nemmeno  dirò  della  mansuetudine  con  che,  avendo 
sortito  da  natura  un'  indole  focosissimo,  trascorso  il  primo  impeto 
egli  medesimo  ricercava  di  scusa  eziandio  gli  inferiori,  se  per  av- 
ventura alcune  volte  si  fossero  tenuti  oficsi  da  qualche  suo  detto* 
Molte  parole   cncoroiative    domanderebbero  ancora    1*  affezione  ed 
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amorevolezza  saa  con  i  coogiaotiy  la  cordialità  con  gli  amici,  la 
benevolenza  con  gli  uguali ,  la  riverenza  ai  maggiori ,  V  umanità 
verso  i  bisognosi,  la  proba  severità  del  costarne,  la  temperanza, 
il  disinteresse  e  per  ultimo  il  desiderio  ardentissimo  di  giovare  ai 
suoi  simili  e  alla  patria.  Ma  perciocché  i  limiti  del  presente  scritto 
mi  divietano  di  ciò  eseguire,  non  posso  tuttavolta  non  toccare  al- 
cuna cosa  di  quella  virtù  la  quale  comprende  e  perfeziona  tutte  le 
altre,  e  senza  di  cui  esse  tali  chiamar  non  si  devono  e  non  sono. 
Io  dico  della  Religioub.  Venerandone  il  Bastia  qnal  ossequioso  e 
sincero  cattolico  tutti  i  dommi  e  tutti  gli  insegnamenti,  aperto  ne 
professava  le  massime  e  aperto  ne  metteva  in  pratica  i  doveri  senza 
ostentazione  e  senza  umano  rispetto.  Credeva,  com'è  in  realtà,  che 
niuna  cosa  possa  essere  veracemente  nobile  e  grande  se  dalla  Re- 
ligione non  si  parte  e  non  conduce  ad  essa.  Proponevasi  di  dimo- 
strarne secondo  il  poter  suo  la  verità  e  la  bellezza,  narrando  isto- 
ricamente  i  sommi  benefizi  venuti  da  essa  al  consorzio  civile  alle 
scienze  e  alle  lettere ,  in  particolar  modo  durante  il  Medio  Evo  e 
nella  nostra  Italia.  £  confidava  che  le  sue  parole  uscendo  dalla 
bocca  di  un  laico  non  sarebbero  accolte  con  la  ingiusta ,  sciocca  e 
cieca  preoccupazione  che  da  taluni  si  usa  col  Clero;  né  era  senza 
speranza  cbe  con  Tapto  di?ino  non  avessero  potuto  portare  un 
qualche  buon  Erutto.  Perchè  poi  era  fermissimamente  persuaso  che 
quella  Religione  medesima,  la  quale  avea  cangiata  la  faccia  della 
terra  e  incivilito  il  mondo ,  era  stato  dall'  Uomo  Dio  rivelata  al- 
l' uman  genere  per  il  bene  di  ciascun  uomo  in  particolare  come 
di  tutti,  in  Essa  durante  la  infermità  travagliosissima  che  dovea 
ani  più  bel  fiore  troncarne  la  vita  cercò  e  rinvenne  la  pazienza 
per  sopportare  i  dolori  del  corpo  e  quelli  più  (croci  dell'animo:  in 
Essa  la  rassegnazione  per  apparecchiarsi  al  passo  estremo  e  al  di- 
stacco acerbissimo  da  ogni  cosa  e  persona  più  cara  :  in  Essa  final- 
mente la  forza  di  offerire  al  Sommo  Iddio  T olocausto  di  tanti  no- 
bili propositi  e  di  cosi  sante  e  lodevoli  intenzioni  ! 

Tale  fu  GiovAitM  Bastia  e  tale   si  sarebbe  mostrato  ai  coeta- 
nei e  ai  posteri,  se  quella  che  fura  i  migliori  non  1* avesse  rapitO' 
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innanzi  tempo  agli  stadi  e  alla  patria.  —  Ora  la  Rdigioiie  san- 
tissima che  fo  sempre  in  cima  de' suoi  pensieri  e  che  nei  dolori 
del  corpo  e  nei  combettimenti  dell'  animo  apportò  a  Ini  refrigerio, 
consolazione  e  pace,  noi  pure  rimasti  a  piangerlo  confbrU  nel  pen- 
siero che  adesso  l'anima  sua  diletta,  jGi  paga  l'ardente  brAma del 
sapere  alla  fonte  della  Verità  e  Bellezza  infinita.  Oh  sii  cotesU 
Religione  «  davanti  alla  tomba  che  rinchiode  la  polvere  in  coi  al- 
bergava nno  spirito  così  elettu,  mentre  ci  invita  a  meditare  sulla 
vanità  delle  ornane  cose,  ci  affida  con  la  tperanza  che  nn  giorno 
ne  verrà  dato  di  riabbracciarlo  in  seno  a  Dio  per  non  dividerà 
mai  pi&. 

Bologna  li  44  ottobre  4855. 
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GIUSEPPE  TORRIOLI 

TIFERNATE 

MEDICO  IN  MONTEFIASCONB 

IL  GIORNO 

DELLE  SUE  SPONSALIZIE 

CON  L'  EGREGIA  DONZELLA 

TERESA  TANNI 

DA  VITERBO 

GRATUIANZE  E  AUGURJ  SINCERI 

OFFRE  IL  CUGINO 

liVlGI  TORRIOIil 

BENEDIZIONE  CELESTE 

COME  DUE  FIORI  IN  UNO  STELO 

VI  UNISCA 

E 

DELLA  SCHIERA  DI  FIGLIUOLI 

DEVOTI  A  VIRTÙ 

RENDA  SOAVE 

LA  FEDE 

CHE  MUOVETE  A  GIURARE 

SUGLI  ATRI  DEL  SIGNORE 

IL  NODO  CHE  OGGI  VI  LEGA 

È  SACRO  : 

RAFFIGURA 

IL  CONNUBIO  DI  CRISTO  COLLA  CHIESA. 

A  QUESTO  ESEMPLARE 

ASSOMIGLIATE  L'  AMOR  VOSTRO 

DIO  VI  CONGIUNGE 

NON  VI  PUÒ  SCIOGLIERE 

CHE  DIO 
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BOLLETTINO  BIBLIOGRÀFICO 

DI 

OPERE  CLASSICHE  E  DI  CURIOSITÀ  LETTERARIE. 


Hnratorl ,  Lodovico  Antonio  ,  Lettere  al  conte  Antonio 
Sgotti  ecc.  ora  per  la  prima  volta  pubblicate.  Vene- 
zìa,  Merlo,  1858,  in  8. 

Sono  dodici  importanti  Lettere  tratte  dagli  autografi  del  Mu- 
ratori ,  e  date  fuori  per  le  illustri   nozze  Ralbi-Yalier-Grade- 
nigo,  con  Lettera  dedicatoria  dell'  egregio  sig.  Francesco  Trenlin. 
Bettonlf  ab.  Giambattista^  Novella  inedita.  Padova^  Bian- 
chi, 1858,  in  8. 

Non  è  gran  fatto  importante  questa  Narrazione;  ma  per  gli 
avidi  raccoglitori  d' ogni  maniera  Novelle  pur  non  sarà  del 
tutto  disutile.  Quello]  che  più  importa  si  è  una  graziosa  De- 
dicatoria del  cb.  sig.  prof.  Antonio  Yalsecchi ,  nella  quale  con 
singolare  e  bel  garbo  ,  tra  V  altre  cose,  tocca  di  volo  e  da 
maestro  il  prospero  ed  avverso  stato  della  Venezia. 
Vlani,  P.  Bonaventura^  Le  Odi  di  Anagreonte  e  di  Saffo 
TRADOTTE.  Spolcto ,  Bossi  e  Bassoni,  1858,  in  16. 

Dopo  una  leggiadra  Dedicatoria  al  sig.   prof.  Vincenzo  Ra- 

siLio  DiOTALLEvi  ecc.  scguo   un*  accurata    Yita  di  Anaereonte, 

che  va  fino  a  faccio  21  ;  poi  da  pag.  83  alla  104  le  Odi;  da 

pag.  105  alla  116  continua  il  libretto  colla  Vita  di  Safo;  e 

dalla  117   alla  128  le  Odi  di  Saffo:   procede  l'opuscolo  con 

dotto  ed  erudite  annotazioni  cbe  vanno  dalla  pag.  189  alla  146. 

Finisce  il  libro  con  altri  componimenti  di  Catullo,  di  Orazio 

e  di  altri ,  fino  alla  pag    159. 

CloUo  d'Alcamo,  Il  Serventese,  Esercitazione  critica 

del  dott.  Giusto  Grion  ecc.  Padova ,  Prosperini ,  1858 , 

in  4.  di  faccie  24. 

È  la  celebre  Canzone  di  Ciullo  d*  Alcamo ,   che  Icggesi  in 
quasi  tutte  le  Raccolte  di  antichi  Poeii  italiani.  Qui  però  è  ri- 
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dotta  conforme  un  antico  Codice  barberino  alla  sua  vera  le- 
zione, ciò  è  a  dire  in  dialetto  siciliano.  Il  valente  editore  vi 
ha  anteposto  una  langa  e  ragionata  eruditissima  prefazione  ;  e 
copiosissime  note,  disposte  per  colonnette,  adornano  il  testo.  Il 
Sirventese  nel  suo  vero  dialetto,  e  come  sta  hi  questa  edizio- 
ne ,  comincia  :  Bota  frisca  auUtUissima ,  chi  veni  'nver  V  estati , 
L  omini  ti  disianu  pulzelli  e  maritati, 
C^antoiralll  D.  Gioachino  =  Per  le  solenni  esequie  falle 
il  di  13  febbraio  nella  Chiesa  di  5.    Maria  dell'  An- 
gelo in  Faenza  alla  nobil  donna  contessa  Marianna 
Rondinini  Mazzolani ,  Oììazionìl,  Imola,  Galeati,*  1858, 
in  8. 

Le  cose  belle  rimangono  Gtte. nella  mente  per  modo,  che 
non  così  di  leggieri  da  quella  si  cancellano,  il  nome  del  sig. 
D.  Gioachino  Cantagalli,  che  vedemmo  in  fronte  a  questo  li- 
bretto, tosto  ci  fece  risovvenire  un'  Ode  alla  Immacolata  Ver- 
gine  Maria,  che  per  lo  addietro  di  lui  avevam  letta,  scritta, 
a  parer  nostro,  con  tale  eleganza,  con  tale  affetto,  con  tanta 
maestria,  e  di  si  peregrini  modi  adornata,  e  di  sì  cristiana 
pietà  condita,  che  tosto  fra  noi  dicemmo:  oh  se  l'Jtalia  fosse 
più  feconda  oggidì  di  cotali  poeti ,  come  sarebbe  da  rallegrar- 
sene! Mossi  dunque  da  tanto  prcvenimonlo,  ci  ponemmo  ansiosi 
alla  lettura  della  predetta  orazione  che ,  a  dir  vero ,  non  ci  riu- 
scì conforme  ci  eravamo  avvisati;  perocché  vi  trovammo  una 
lingua  ammanierata  e  affaticata,  uno  stile  disuguale,  che  al- 
cuni anchb  chiamercbbono  un  tessuto  a  vergato ,  e  quel  che  è 
peggio,  non  dicevole  per  nulla  alla  materia  trattata;  senza  che 
il  soggetto  principale ,  lasciandosi  1'  autore  troppo  trascinare , 
non  sappiamo  da  quale  cagione,  diventa,  quasi  diremmo,  V ac- 
cessorio; e  quello  che  era  accessorio  il  principale;  ond'è  che 
in  conclusione  V  Elogio  non  è  già  alla  contessa  Marianna  Maz- 
zolani,  ma  sì  bene  al  Conte  Pietro,  marito  di  lei. 
l^ffwfferl  (Meo  degli)  Senese,  L' Eneide  di  Virgilio  vol- 
garizzata nel  buon  secolo  della  lingua  ecc.  Firenze, 
Le  MoDnier,  1858,  in  16. 
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Ecco  un  naovo  tesoro  di  lìngua ,  diseppellito  dalla  Biblioteca 
di  Siena,  e  pubblicato  con  molta  accurateiza  e  zelo  dal  eh. 
6ig.  iurelio  Gotti,  il  quale  si  valse  del  testo  Senese,  non  co- 
noscendone altri ,  e  ne  fece  un  dilìgente  ragguaglio  de'  tre  pri* 
mi  libri  e  con  parte  del  quarto  con  un  frammento  che  delia 
medesima  versione  conservasi  neUa  Laurenziana  :  pel  resto  gli 
fu  ottima  guida  T  originale  latino.  Buon  servìgio  egli  avrebbe 
per  avventura  potuto  trarre  da  un  bel  codice  che  fu  già,  con- 
forme vengo  assicurato,  dell'  eruditissimo  sig.  Gaetano  Malocchi 
di  Cento,  passato  poscia  nelle  mani  dell' egregio  suo  figliuolo. 
Atti  DELLA  Imperiale  e  Reale.  AccADEmA  Lucchese  in  morte 

di  Luigi  Fomaciari.   Lucca ^   Giusti»    1858^  in, 8.  di 

pag.  86. 

fi  una  di  quelle  Raccolte  per  occasione,  che  raro  se  ne  ve- 
de uscire  in  luce;  perocché  non  foglie  e  frondi  quivi  si  tro- 
vano, come  per  lo  più  suole  intervenire,  non  ciancie  ar- 
cadiche, non  borra  di  quale  si  voglia  maniera,  ma  lucubra- 
zioni  tutte  che  fanno  apertamente  conoscere  quanta  dottrina  ed 
erudizione  e  buon  gusto  &ìen  riposti  nella  colta  città  di  Lucca. 
Vi  si  contengono  una  Orazione  di  Mons.  Telesforo  Bini  ;  un 
Elogio  del  sig.  Tommaso  Stefani  ;  un  Ej^gramma  ebraico ,  colla 
versione  latina,  ed  un  Epigramma  greco,  colla  versione  ita- 
liana del  sig.  Luigi  Larini  ;  Una  Poesia  ebraica  con  versione 
latina  del  sig.  Domenico  Dinelli  ;  un  Epigramma  greco  con  ver- 
sione latina ,  e  italiana  in  terza  rima  del  sig.  Gio.  Francesco 
Zapelli  ;  un'  Elegia  latina  del  sig.  B.  Frediano  Franceseoni.; 
due  Sonetti  del  sig.  Leonardo  Amaria  Gardella;  Poesia  in  versi 
sciolti  della  signora  Luisa  Amalia  Paladini.  Termina  il  pre- 
zioso libretto  con  auree  Epigrafi  italiane  de'  signori  Vincenzo 
Torselli  e  Carlo  Minutoli. 

A  nome  degli  istitutori 
Il  Presidente  Comm.  Antonio  Prof.  Bertolom. 

Il  Direttore  Francesco  Zambrinl. 
Il  Segretario  dott.  Luca  Vivarelli. 
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r  Delle  cAdom'  che  hanno  prodotto  la  decadenza 

DEL  NOSTRO  TEATRO  E  DEI  MEZZI  DI  RIALZARLO. 


fVedi  a  p,  385  Continuazione J 


FaTcilare  di  regale  in  nn  tempo ,  nel  qnale  di  queste  si  ride 
come  deir enormi  panieche  dei  nostri  arcavoli,  in  nn  tempo  nel 
quale  colf  intuito,  ebe  mai  non  guida  in  fallo  «  s'apprende  tutto, 
è  tale  un  Teccliiume,  tale  nna  bìmbinerìa  da  movere  a  compassione 
i  sanaci  della  noTÌssima  luce.  Oggi  nelle  belle  arti  T  ispìraitonc  è 
il  tutto,  io  studio  e  l'esperienza  son  nnfla,  l' imitazione  poi  è  sci- 
roicria.  A  me  però  non  cale  della  burbanza  dei  cbiai^-veggenti , 
e  li  ricambio  d'  un  disprezzo  ugnale  a  quello  eh'  essi  avranno  pel 
fatto  mio.  Se  stimano  me  fatto  cieco  dagli  splendori  vivissimi  del 
secolo,  io  stimo  loro  per  <|tiesti  splendori  non  solo  abbarbagliati, 
ma  offesi  nell'intelletto,  e  spero  che  non  lontano  sia  il  giorno  cbe. 
dalla  rinsanita  Italia  essi  saranno  al  pari  del  Marini  dell' Acbillini  e 
4el  Pi-eti  fatto  segno  ali* universale  dilegio,  e  alla  rampogna  d'aver 
acatti  a  imbozzacchire  potentissimi  ingegni,  lo  non  mi  volgo  per  ciò 
a  «oloro  che  son  convinti  essere  stato  nn  pi*ogresso  1  '  atterrare  ogni 
legge  in  fatto  di  composizioni  teatrali,  essere  stato  un  progresso  il 
disprezzare  ogni  antica  autorità  ,  un  progresso  V  esagerazione  di  tutti 
ì  sentimenti ,  non  cbe  la  licenza  sfrenatissima  della  immaginazione. 
Drizzerò  soltanto  le  mie  parole  a  quelli  che  pendono  ancora  dubbiosi, 
e  non  sanno  pienamente  persuadersi  cbe  Aristotile  e  Marco  Tnllio, 
che  Orazio  e  Quintiliano,  cbe  Tasso  e  Gravina,  aggiungerò  pure, 
cbe  Alfieri  e  Monti  fossero  talmente  ingannati,  cbe  abbiano  speso 
tanto  tempo  a  studiare  e  ragionare  di  cose,  cbe  secondo  i  novatori 
a  nulla  montano,  e  cbe  per  soprappiù  mai  a  nessuno  dei  predetti 
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poeti  e  maestri  in  mezzo  a  taoti  studi  9  venisse  il  dubbio  di  portar 
nottole  ad  Atene.  Porrò  dunque  ogaì  mio  studio  a  tirar  questi  in- 
certi dal  dubbio  alla  certezza 9  e  se  comiacierò  da  lontano  il  mio 
discorso,  e  mi  divagherò  alquanto  sulla  letteratura  in  generale, 
spero  cbe  mi  sarà  perdonato  cortesemente. 

Aristotile  non  solo  fece  giudizio ,  ed  esame  delle  opere  d'Omero, 
ma  anche  di  quelle  d'  Escfailo»  Euripide,  Sofocle,  ed  *Aristo£siiie , 
comportandosi  in  questa  guisa*  Domandò  prima  a  sé  medesimo  la 
ragione,  onde  le  tragedie  dei  tre  primi,  e  le  commedie  dell' ulUoio 
erano  in  tanta  ammirazione  per  tutta  la  Grecia ,  e  davano  taMo  di- 
lettamento  rappresentate  air  uditorio  ;  poi  talmente  studiò ,  tal- 
mente acuì  l'ingegno  straordinario  che  giunse  a  persuadere  a  sé 
medesimo,  con  prove  tolte  dalla  natura  del  cuore  e  della  meole 
umana,  che  in  alcuni  luoghi  avevano  essi  toccata  l'eccellenza,  in  alcuni 
erano,  stali  mediocri  in  altri  erano  incorsi  in  qualche  colpa*  Trovò 
per  consegnen^  che  nel  tal  luogo  gli  uditori  applaudivano  a  ragione 
e  nel  tal  altro  a  torto,  e  eosi  venne  a  stabilire  tali  leggi,  che  nella 
generalità  staranno  come  un  monumento  eterno  di  sapienaa,  e  nel 
particolare  alcune  di  loro  dureranno  (iochò  dura  la  nostra  natura, 
perchè  fondate  sullo  studio  dell* uomo,  sulla  considerazione  esattif» 
sima  dei  costumi ,  delle  maniere  di  vivere ,  delle  inclinazioni,  degli 
affelti  e  delle  passioni;  e  perciò  ne  forza  di  tempo  né  mutare  di 
circostanze  potranno  mai  atterrarle.  Dureranno  insomma  finché  le 
cose  pesanti  tenderanno  al  centro,  finchò  nelle  pianure  d' Italia 
durerà  ad  essere  dal  piò  al  fueffo  fredda  V  atmosfera  d'  inverno , 
dal  più  al  meno  calda  d'estate.  Ecco  come  questo  Filosofo  tanto 
vilipeso  ed  oltraggiato,  come  tiranno,  dai  novatori,  diede  corain- 
ciamento  ali'  arte  critica  ;  a  queir  arte  cioè  che  intende  a  cooosoere 
e  manifestare  la  ragione  del  bello,  a  dar  lode  o  biasimo  non  a 
caso,  ma  appoggiato  a  motivi  insiti  nella  organnizaaaione  umana, 
a  £ir  distinguere  la  convenevolezza  dal  suo  contrario,  il  vero  dal- 
l' esagerato ,  il  semplice  dal  basso  »  il  sublime  dal  gonfio  e  via  dis* 
coixendo.  Tanto  fu  grande  Aristotile  ohe  Platone  lo  chiamò  il  Fi- 
losofo della  verità,  e  un  gran  Dottore  della  Chieia  ebbe  a  dire 
che  la  sapienza  d'  Aristotile  era  T  ultimo  termine  dell' .umano  inteU 
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Jetto.  Un'altra  mente  straordinaria  eioè  Cicerone  dopo  due  secoli 
trovò  così  giuste  le  leggi  stabilite  dal  greco  Filosofo  che  volle  fer- 
mare le  proprie  dottrine  sai  fondamenti  di  queste,  come  chiaro 
apparisce  neir  Oratore  negli  Uffizi  e  nelle  quistioni  Tu'^colane. 
Altrettanto  fece  Orazio  e  Quintiliano,  e  nei  tempi  moderni  Tomo 
Gravina  Alfieri  lo  seguitarono  non  solo  nella  ragion  teorica,  ma 
nella  pratica ,  e  si  levarono  perciò  io  tanta  altezza  che  questo  se^ 
colo  die  Sì  diletta  di  atterrar  tutto,  si  vergognò  finora  tentarlo 
abButao  apertamente.  Chi  non  sa  che  Lesling  è  stato  il  più  ^n 
critioo  della  Germania ,  e  che  si  fece  capo  e  indirizzò  il  spo  paese 
ad  una  poesia  nazionale?  Ebbene,  egli  dtee,  che  il  libro  della 
poetica  d'Aristotile  è  uu'  opera  tanto  infallibile  quanto  sono  ^i 
elementi  d*  Euclide  (1).  Ora  io  domando  ai  Novatori,  hanno  torto 
i  savi  nomini  di  questo  secolo  a  seguitare i  giudizi  e  Taulorità  dei 
predetti  sommi  maestri  e  poeti  in  riguardo  al  credere  necessarie  ad 
osservarsi  le  leggi  essenziali  poste  da  Aristotile?  Se  alcuno  ancor 
tentennasse  a  convenire,  io  gli  chiederei:  Federico  li.,  e  Napolao» 
ne  I.  noD  erano  forse  degni  di  tutta  la  fede  quando  davano  gin«> 
disio  di  combattimenti,  di  battaglie,  e  di  assedii?  £  Orazio,  Tasso  , 
Alfieri  non  $ìM  forse  in  fatto  di  lettere  in  altezza  al  pari  dei  pre- 
detti Capitani  in  fatto  d'  arte  guerresca  ?  £  perchè  ,  convenendo 
ia  tutto  e  par  tnito  il  paragone,  negheremo  noi  a  quelli,  ciò  che 
n^aiuno  oserebbe  negare  a  questi? 


(1)  Ecco  quanto  scrife  Carlo  Botta  intomo  a  questo  filosofo ,  nel  seguito 
del  Guicciardini  Ub,  21.  Aristotile  aveva  dato  leggi  sul  bello  e  sul  gusto,  leggi 
non  sedo  rispettabili ,  ma  fondate  sulla  natura  delle  cose  di  questo  genere.  Que- 
ste leggi  le  scoferse  e  definì ,  perchè  in  Grecia  più  che  aHrort  erano  cono- 
stiuta,  e  perchè  la  loto  cogalziooe,  non  da  conseguenxe  dedotte  da  fatti  par- 
iifoiari*  che  si  possono  ignorare,  ma  dall'  iatioio  senso  e  daUe  leggi  generali 
deir  intelletto  umano  dipende.  Le  leggi  statuite ,  o  piuttosto  scritte  da  Arislo» 
file ,  perchè  già  nell'  anime  umane  erano  state  scritte  dal  Creatore ,  e  sono 
coeve  air  uomo ,  hanno  ad  essere  e  faranno  etom«  ^  «0  ptrò  gli  ipiriU  foM» 
mmòiUoii ,  impertinenti  ,  incapaci  per  peetima  organixxaxione  di  conoicere  il 
èelU  ,  cmne  vi  «tèa  etmmenti  mm»ic&ii  mmt  eanfàrwutii,  the  non  peuemé  riec" 
ftev  r  oeeorda  ,  ntm  ci  rictnànrrtmne ,  cerne  fcntemo  ,  alto  boirbemie. 
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Qui  alcuno  si  farà  a  dirmi:  Oraiio  è  pagano,  Taaio  e  Alfieri 
SODO  imilatori  degli  antichi.  11  vero  poeta  moderno  è  Dante  il  qoale 
introducendo  nella  poesia  la  religion  nostra  ,  ha  infrante  le  catene 
che  colle  sue  regole  Aristotile  afen  messo  alla  letteratura.  Io  tì  ri- 
spondo ,  che  Dfinte  ai  i  serTÌto  della  religón  cristiana  come  di  noo? 
Ta  e  necessaria  materia  nella  composiaione  del  suo  poema.  Difiatti 
sarehhe  egli  stalo  sì  gr#ode ,  se  non  si  fosse  aecomodeto  alla  cra- 
dcnia  delle  genti  per  le  quali  scrÌTe?a?  Non   deve  forse  no  grui 
poeta ,  inufinai  e  tulio»  tirsi  Signore  delle  altrui  ìaMMgpoaaoni  e 
del  csore?  come  mai  scuotere  sorprendere  emmìriirr  e  penetrare 
profondamente  negli  animi  senia  il  loecorso  e  il   potere  di  qiielÌ4 
religione  c|w  baltp  dal  j^rreo  suo  trono  la  £it»lità ,   e  ooHocottì 
1'  amore  fr^terfio?  Come  conginngere  il  mefayiglioeo  (  elemento  ae- 
cessano  del  poeme  epico)  col  yerisimi)et  aeni^  aintnni  della  reli- 
gione che  ha  il  popolo  per  coi  si  detta ,  e  la  qnaie  ania  poò  rcor 
dere  queste  unione  Tcrisimile?  In  quanto  poi  alla    forma,   Daaie 
non  ha  fatto  altro  colla  stupenda  sue  mente  che  dilatare  e  ingna- 
dire  l'antica,  illuminandola  di  quella  luce  animntiice  che  procede 
della  verila ,  bellfzxa  e  santità  della  materia  relsgioaa  che  avefs 
per  le  mani  ,  essendoché  una  forma  riesce  tanto  piò  bella  e  per- 
flrtta^  quanto   pi&   la  materia,   si    mostra  atta  a  nspeodere  a  lèi* 
E  qni ,   se  non    fosse   per    non  andar  in    troppe   parole    ri  pOr 
trei    br   toccare   con    esso   le  mani  che  V  Alighiero  ha  scgoilale 
le    leggi   essenziali   stabilite  da   Aristotile;    ma   posso   passarmeoe 
lietamente,  perchè  troppo  bene    Tha   fatto   il    Padre  Cesari  nelle 
Bellezze   della   Divina    Commedia    di    Dante y    e ,    leggendor 
le,  appieno  vi  convincerete,  come  in  essa    vi   sia  unità,   aaiooe, 
costume ,  grandezza  e  decoro.  Aggiungerò  solamente  che  Dante  fiao 
dal  \,  canto  dell'Inferno   salou  Virgilio,  come  il  ano  Autore, 
nel  4.  trova  Omero,  Orazio,  Locano,  e  poi  Pletone   Socrate  tà 
il  maestro  di  coloro  che  sanno  (  cioè  colui  che   insegnò  nelle  di- 
verse compoMzioiii  letterarie  di  conseguire  il  rispettivo    fine  seou 
cadere  in  errore^  deviando  dalle  norme  che  ha  stabilite  la  natoti 
umana);  sicché  può  dirsi  che  il  limbo  di  I>ante  sia  la  reggia  del- 
la grandezza  filosofica  e  poetica  dei   Latini  e  dei  Greci.    B  qw^ 
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proTa  più  sòleDfie  che  la  mente  sorrana  del  Ghibellmo  s'incktoara 
a  qaelle  leg^,  a  qdeirAotorità  che  deriva  non  già  da  capriccio, 
o  da  sistema,  ma  da  ragione  e  da  necessità?  Si  da  necessità,  per- 
ebè  la  natnra  dell' nomo  essendo  sempre  la  stessa,  né  potendo  dal- 
le cagioni  estrinseche  essere  che  leggermente  modificata ,  ne  viene 
che  gli  effetti  debbano  sempre  essere  gli  stessi,  o  almeno  di  poco 
modificati.  In  (}nanto  poi  a  Tasso  e  ad  Alfieri  accosatt  d'imita^ 
tori  della  scuola  pagana  dirò  poche  parole.  É  vero  che  nella  forma 
s'attennero  strettamente  ad  imitare  i  Greci  ed  i  Latini,  lo  fecero 
però  non  servilmente,  ma  come  s'addice  a  Sapienti.  Il  Tasso  elesse 
Un  argomento  nel  quale  potè  addattare  alla  forma  antica  la  religione 
il  costume  e  il  decoro  dell'età  sua,  e  così  ptire  Alfieri  in  quelle 
poche  tragedie  in  cui  ebbe  alle  mani  argomenii  che  Findponessero. 
Quanto  poi  fosse  grande  Torquato  nel  ricercare  la  ragion  filosofica 
dall'arte  poetica,  ponderate  i  suoi  tre  discorsi,  e  le  sue  lettere 
su  tale  materia  e  He  sarete  meravigliati. 

Ponete  che  entraste  lo  sttidio  di  Un  pittore,  (cui  voleste 
dare  a  condurre  un  gran  quadro  di  composizione)  ,  e  che  im> 
trattenendovi  seco,  ei  prendesse  a  motteggiare  solle  leggi  del 
disegno,  della  prospettiva,  del  collocamento  delle  figure,  ciel 
colorire,  e  dell'ombreggiare,  e  seguitasse  a  dirvi  che  sono  pe^ 
danterie  inutili,  perchè  le  leggi  veramente  essenziali  vengono  da 
tiatura,  e  le  altfe  nort  sono  che  impedimenti,  inciampi  e  ev- 
iene. Ora  vi  domando,  stimereste  voi  siffatto  motteggiare  una  prova 
d'eccellenza  nell'arte,  e  gli  alloghereste  volonterosamente  il  (|ua- 
dro  sopra  la  fiducia  d' avere  un  lavoro  mirabile  e  duraturo  in  fama 
eterna?  Se  avete  letto  la  vita  di  Benvenuto  Cellinì  scritta  da  lui 
Stesso,  comincereste  a  dubitarne,  e  unireste  col  persuadervi  del  con- 
trario trascorrendo  le  vite  dei  celebri  Pittori  del  Vasari.  £  vero 
ehe  le  leggi  essenziali  vengono  da  natura,  ma  la  natura  senza  ra- 
gionamento, e  senza  lunga  esperienza  non  è  lai;ga  delle  sue  ve- 
rità; e  se  per  caso  lo  fosse  ad  uno,  sarebbe  un'eccezione,  e  queste 
eccezioni,  se  pur  si  danno,  sono  rarissime.  Ne  vien  quindi  che  vai 
debitamente  studiando  sui  libri  quei  precetti  o  quelle  regole  dai 
sommi  maestri  con  molti  sudori  (dedotte,  potrete  replicare  ciò  che 
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diceva  il  uo&tro  Garacci  ohe  do%e  ru' su(ri  giovani  anni  avesse 
studiato  i  precetti  di  lÀonardo  ,  risparmiatasi  veni' anni 
di  lavoro.  Aggiungo  dì  più  che  conoscendo  voi  per  uno  stadio 
bea  ragionato  le  regole  e  i  precetti  non  vi  sarà  egli  forse  più  dif- 
ficile uscire  della  via  diretta  dando  o  nel  troppo  o  nel  falso  , 
principalmente  quando  corre  una  moda,  la  quale  non  si  contenta^ 
e  non^  s'arrOìstA  ad  un'arditezza  soltanto,  ma,  come  vediamo  oggi 
nell'arapiezz»  delle  gonne  femminili,  arriva  ad  incredibili  enormità? 
Sì  purtroppo  ciò  eh' è  avvenuto  nelle  gonne  femminili,  avviene 
non  solo  nell' esecrazione,  nel rabbarbagliante  gonfiezza  dello  stile, 
nella  mania  di  far  nostrali  parole  e  modi  forastieri ,  mar  oella 
stoltezza  delle  composizioni  liriche  e  drammatiche  che  oggi  sono 
mostri  più  strani  e  deformi  di  quello  descritto  dal  Venosino  al 
principio  della  sua  poetica. 

Contro  le  regole  si  £ii  dai  moderni  un'altra  rampogna,  che 
io  chiamerei  indiretta,  e  della  quale  q|ii  non  so  tenermi  di  noo 
fame  parola,  riportando  un  amaro  dilegio  eh* io  ho.  letto  io  on 
libro  d' un  uomo  eh'  io  stimo  assaissima,  e  a  coi  k  letteratura 
italiana  è  debitrice  di  molti  servigi.  Ecco  le  sue  parole  »  Quando 
»  r  uomo  ,  secondo  i  classici  possiede  V  arte  di  fiire  un  periodo  < 
»  il  resto  vien  da  se.  Ciò  che  preme  nei  primi' vent'a  uni  di  vita, 

•  è  il  buon  gusto,  quanto  alle  cose,  c'è  tempo;  o  ad  ogni  modo 
9  le  si  raccolgono  all'uopo.  A  che  mai  servirebbe  la  materia,  s^ 

•  poi  la  non  si  sapesse  ordinare?  Prima  di  poter  dire  qualche 
»  cosa,  bisogna  imparare  a  dir  benef  ma  perché  non    è   possibile 

•  imparare  a  dir  bene,  se  non  si  dice  qualcosa,  ne  viene  di  ae- 

•  cessità  che  si  debba  imparare  e  dir  bene  col  dir  delle  cose  die 
»  siano  fra  T  ente  e  il  nulla  »  Io  rispondo.  A  parer  mio  qv»^ 
è  un  sofisma ,  e  T  autore  confonde  il  metodo  d' insegnamento^ 
colle  leggi  essenziali.  Se  in  molte  scuole  si  è  fatto  e  si  fr  p^^ 
mameote,  ne  viene  egli  di  conseguenza  che  ciò  si  debba  itopor 
taie  alle  leggi  essenziali ,  e  che  perciò  si  debbano  bandire  àu- 
r  ammaestramento  ?  chi  non  conosce  che  male  purtroppo  io  gea^ 
ralc  si  e  insegnato ,  e  tuttora  in  molti  luoghi  s' insegna ,  e  cw 
forse  per  questo  si  saranno  tarpate  le  ali  a    molti   ingegni  cbe  <' 
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sarebbero  alzati  a  grandi  voli?  L'imputar  poi  al  cosi  detto  clas^ 
sieismo,  che  non  bada  a  dir  cose,  ma  soltanto  alia  forma,  questa 
ò  tale  accusa  obe  per  la  sua  enormitli  cade  per  se  stessa.  Non  è 
egli  provato  cbe  Dante,  Petrarca,  Tasso,  Parini  e  Alfieri  hanno  se- 
guite le  leggi  essenziali,  ossia  il  classicismo?  Badarono  essi  al  Tento 
od  alla  sostanza?  Quali  altri  della  nuota  acuoia,  non  dico  più 
grandi,  ma  eguali,  avete  voi  da  contrapporre  a  <|oe8ti  sommi  e 
per  la  sostanza  delle  cose,  e  per  li  fini  morali?  Aggiungerò  che 
il  pretendere  debba  esservi  stata  giù  per  tanti  secoli  nel  mondo 
rimbecillitù  di  non  attendere  che  alla  forma,  e  non  mai  alla  so- 
stanza; e  cbe  oggi  soltanto  e  d'improvviso  questa  verità  non  av- 
vertita da  filosofi  trapassati^  sia  balenata  agli  occhi  dei  novatori , 
è  cosa  cbe  tien  veramente  deirimpossibile,  e  quando  pur  fosse  in 
qualche  parte  vera,  mi  pare  che  convenisse  manifestarla  non  con 
audacia,  ma  con  modestia  tanto  per  timore  di  non  cadere  in  fallo, 
quanto  per  la  reverenza  che  si  deve  avere  agli  uomini  gran- 
dissimi. 

Ma  oggi  il  torto  ha  tanta  sfrontatezza  che  sa  imporre  alla 
moltitudine,  ed  è  cosi  svergognato  che  si  fa  non  solo  inchinare, 
com'ei  fosse  la  ragione,  ma  pretende,  usurpato  il  consenso  dei 
^iù,  costringere  i  veri  savi  a  sostenerlo  e  difenderlo.  Sì  purtroppo 
la  nostra  epoca  è  divenuta ,  come  dice  un  dottissimo  Savojardo  , 
una  di  quelle  »  ove  sembra  in  certa  guisa  girare  il  capo  alle  na- 
«  zioni,  ove  il  buon  senso  umano  s'intorbida,  l'idee  si  alterano, 
»  la  verhà  diminuisce,  i  pensieri  s'abbassano  sotto  lo  sforzo  delle 
»  congiurate  passioni,  e  r  errore  trionfa.  •  Gl'innovatori  che  a- 
vevano  ed  hanno  mestieri  (come  mi  penso  d'avervi  mostrato)  di 
persuadere  pazze  teorìe  e  perverse  'dottrine ,'  e  perciò  di  movere 
occulta  e  coperta  guerra  a  quella  morale  che  andava  infermando 
da  tanti  secoli  al  buono  e  ai  veto  l'umana  spezie  ,  dovevano  pei* 
necessità  agguzzare  le  armi  del  ridicolo  e  del  sofisma  contro  qoel- 
Tarte  che  fu  sempre  una  casta  ed  assennata  matrona  che  guidò  i 
propri  alunni  pei  campi  del  vero  del  buono  e  del  bello  ,  e  inse- 
gnò a  cercare  in  quelli  soltanto  novità  di  posture  d'innesti  di  col- 
tivamentt,  ed  ebbe  per  ainrca  e  consigliera  la  sapienza  e  l'ordine 
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Mabilito  dall'antica  ed  clern»  moralie.  Pubblicamno  adoaque  e 
yaa  pubblicando  i  predetii  ionovaCori  cbe  per  la  liranoia  delle  te- 
gole 9*  inceppano  gì' intelletti,  ù  ailraverMno  le  vie  ad  ogni  no- 
vità, e  si  tagliano  le  penne  per  le  quali  i  veri  6eìèé  volano  al 
cielo.  £  a  provai*  questo  coli* esempio,  iminaginarooo  fra  le  altre 
cose  di  voltarsi  allo  studio  della  letterMara  setteiurìouale.  £  ciò 
volle  dire  aseguiure  una  letteratura  cbe  corre  quasi  seaia  freno, 
perchè  nata  fra  popoli,  cbe  oltre  uoa  aver,  aortàto  cbe  poc»  attF- 
fudiue  air  arti  belle ,  baiMio  natura  e  cotOimi  dai  noatri  divcrsis' 
siini,  e  non  avevano  da  conupoi^si  a*propii  e  belli  esemplari,  sic- 
eome  gli  baono  da  tanto  tempo  i  popoli  maridioaali,  e  principal- 
mente r  ItaKano ,  al  4{uale  non  solo  la  natura  largisce  tatto  cbe 
può  percbò  riesca  eccellente  nell'arti  sorelle,  ma  gli  offie  UoU 
e  cosi  mirabile  copia  di  modelli  e  di  confronti  che  menano  di* 
rittamente  il  gusto  alla  più  bella  perfezione.  Essi  eoù  coir  ade' 
scamento  di  novità  allontanarono  la  gioventù  dall'antica  via,  re' 
darguirono  i  maestri  di-  abbietta  e  vile  servitù ,  e  col  pi-etesto  di 
condurre  la  letteratura  a  degna  libertà,  la  precipitarono  in  brac 
ciò  alla  licenaa,  ciò  cbe  appunto  era  il  loro  inteadimeuto.  Sotto 
r  insegna  perciò  di  questa  licenza  servonsi  c^  delParte  per  ve- 
stir di  vezzi.  Ai  lusinghe  e  di  attrattive  il  disonesto  ,  il  turpe  ed 
il  cattivo.  Sotto  l'insegna  della  licenza  fan  comparire  ora  viàko^ 
Iosa ,  ora  tiranna  e  crudele  la  bontà*  e  la  virtù  ;  sotto  l'insegna 
della  licenza  tirano  i  popoli  alle  loro  dottrine,  perchè,  accouaodi^ 
le  cose  più  lontane,  (come  già  vi  ba  detto  nella  2.-  parte)  ff^ 
eventi  più  strani,  le  passiimi  più  disperate,  e  dipingendo  le  più 
fastidiose  eloacbe  e  i  vizi  più  ributtanti,  arrivano  a  sbalordir* 
tanto  coir  abbagliar  le  pupille,  quanto  col  l'agghiacciare  i  eoori  e 
straziare  le  viscere.  £d  ecco  l'arte  dei  Novatori  fatta  una  svcrg»' 
gnata  meretrice,  la  quale  non  ha  altro  fine  cbe  strascinare. colie 
lusinghe  a  insegnamenti  ed  opere  perniciosissime.  In  Lei  non  ^ 
poi  nessuno  spirito  generoso,  né  quello  pure  della  gloria,  pcrcae^ 
non  biiga  cbe  edificare  che  per  la  gioraata  e  per  guadagno.  Ogg^ 
le  poesie^  i  drammi ^  i  Romanzi  s' improvvisauo  (principalmente 
il»  Francia)  per  propagare  una  perversa  dottrina  e  ricavarne  colla 
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tendila  dei  libro  on  largo  profitto.  Sì  Tarlt  belle  sodo  fatte  oir 
mestiere,  la  letteratura  un  mercato ,  e  nessun  autor  pi&  pensa  nelle 
composisioni  ddrarTenke,  al  quale  pare  che  più  non  si  creda.  I  libri 
come  le  case  i  templi  e  i  teatri  sorgono  dal  suolo  quasi  per  in- 
canto, ma  acrepolano,  come  dice  un  dotto  Modaoese,  e  uWolu 
roinano  in  parte  prima  d'essere  terminati. 

II  vero  poeta  »  van  pubblicando  di  continuo  i  Novatori ,  deve 
essere  ispirato,  e  se  in  messo  al  suo  divino  furore  -tu  lo  leghi 
colle  fimi  delle  regole  ,■  «ol  richiami  fof ite  a  se  stesso  ?  Noi  fai 
risentire?  Non  gli  rif  ersi  tol  capo  acqua  gelata  ?  Ma  questo  furo^ 
re,  io  soggiungo,  non  tiene  egli  duratura?  Non  deve  egli  essere 
contemperato  dalie  leggi  sapientissime  che  governano  fa  nostra  na- 
tura? JSon  viene  ^li  dall'abito,  che  1m  lo  scrittore  dell* arte? 
Non  è  l'effetto  d' una  mente,  riscaldata  nelle  passioni  prese  a  ra[H 
presenUre,  la  quale  si  riversa  impetuosa  per  le  vie  naturali  affine 
d'  entrare  commovendo  negli  animi  degli  uditori?  Non  siamo  dun« 
qoe  contraddilorii  a  noi  stessi,  non  ricorriamo  senza  bisogno  al  so» 
prannatnrale ,  e  non  facdanio  d'  ogni  poeta  un  profeta ,  essendo 
soltanto  dato  «  questi  da  Dio  i'ispirastone  di  cui  favellate»  Fu  detto,^ 
è  vero,  e  si  dice  che  la  poesia  nasce  da  an  furore  diviso,  ma 
colla  parola  furore,  si  è  voluto  intendere  il  supremo  grado  della 
forsa  che  deve  essere  in  lei ,  e  si  d  aggiunto  l' epiteto  di  divino 
per  mostrare  appunto  che  non  deve  essere  questo  furore  una  foga 
di  un  dementato ,  nu  un  fiiror  che  Cenga  in  se  qualche  oosa  di 
straordinario,  %  che  perciò  sorprenda  ed  ammiri  i  leggitori  e  gir 
ascoltanti  con  novità  di  paragoni,  con  splendidessa  d'immagini, 
con  voli  giudiziosi ,  con  santità  di  massime ,  e  con  soavità  4'  ao- 
comodaU  armonia.  £  tutto  questo  può  egli  esser  dato  di  conseguire 
senza  studio,  senza  confronti,  senza  profondo  conoscimento  del 
cuore,  della  mente,  della  fantasia  umana?  Senza,  pei  dirlo  bre^ 
Vemente ,  attenersi  a  norme  che  si  possono  stabilire  e  lo  furono  dai 
grandi  Maestri  savissimamente? 

Ma  alcuni  mi  diranno  ,  e  mentre  nel  nostro  secolo  vediamo 
tutto  indirizzarsi  sulla  via  del  progresso  la  soia  letteratura  dovrà  ri" 
manersi  immobile,  e  star  guardando  ali' ammiglioramento  di  tutte 
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l'altre  arti  e  sciente?  Per  me  ti  risponda  un  letterato  TorÌDCstf  , 
ha  pochi  anni ,  mancato  all'  Italia  ,  ii  Pararia.  <  Oal  che  si 
Tede  qaanto  s' ingannin  coloro ,  i  qaali  vanno  predicando  ,  che 
r eloquenza,  e  la  poesia  debbano  camminare  col  secolo.  Che  ciò 
si  dica  delle  scienze  e  massimamente  di  quelle  che  fivoBo  di 
sperieoze,  e  che  con  proprio  vocabolo  diconsi  natnrali  o  pur  po- 
sitive 9  io  ben  lo  intendo  ;  proprio  essendo  di  loro  varcar  dal  noto 
airignotOf-e  passare,  in  grazia  di  esempio  i  dalle  ruote  e  dai  remi 
all'aria  e  al  vapore,  per  muover  carra  e  navigli.  H  vero  adun- 
que, eh' è  l'obbietto  della  scienza  ,  è  tale  di  sua  natnra  ,  che  Ta 
ogni  di  più  etendendo  il  suo  dominio  :  non  pago  della  scoperta 
ohe  oggi  ha  fatta,  un'altra. vuol  tentarne  domani,  e  quanto  più 
si  slontana  la  meta  a  coi  tende ,  tanto  fa  maggior  via  a  raggiun- 
gerla. Ma  del  bello,  eh' è  l'anima  e  la  forma  ad  un  tempo  dei 
nostri  studi  ;  già  non  si  può  dire  alti^ttanto  Conseguito  una  vol- 
ta, anzi  fermato  da' grandi  scrittori  nelle  immortali  loro  opere, 
chi  si  dilunga  da  queste;  altro  non  può  che  traviare;  servono 
alla  semplice  curiosttà  degli  eruditi  libri  di  fanti  e  tanti  scien- 
ziati il  cui  nome  fu  ecclissato  da  quelli  che  venner  di  poi;  ma 
infiniti  poeti  sorsero  dopo  Omero  e  Virgilio  ,  infiniti  oratori  tor- 
naron  dopo  Cicerone  e  Demostene;  e  i  poemi  degli  uni,  e  le 
aringlie  degli  altri  saranno  il  perpetuo  modello  di  chiunque  al 
loro  esempio  divenir  voglia  oratore  e  poeta.  Vadano  dunque  in- 
nanzi i  cultori  delle  scienze  naturali,  che  bene  sta;  ma  noi  cul- 
tori della  eloquenza  torniamo  agli  esemplari  greci  e  Ialini,  fac- 
ciamoci molti  e  molti  secoli  addietro.  Torniamù  indietro  (scri- 
veva Paolo  Costa);  altrimenti  questo  secolo  sarà  il  più  matto 
di  tutti  i  secoli.  E  quanto  insbto  sul  tornare  agli  antichi,  ina- 
sto sempre  rispetto  alla  forma  ;  poiché  quanto  alla  sostanza,  la 
si  vuol  niettere  in  corrispondenza  col  nostro  secolo,  la  si  vuoi 
prendere  dal  nostro  cuore  ec.  Ma  chi  a  sì  fatta  imitazione  non 
si  adusa  per  tempo,  si  renda  pur  certo  che,  per  quantunque  sia 
dottato  d'ingegno,  altro  non  può  che  traviare;  e  chi  vel  dice 
non  son  già  io ,  ma  on  grande  poeta  del  nostro  secolo ,  lord  By- 
ron;  il  qnalc  scriveva   sullo  scorcio   della  tempestosa   sua   vita 
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i  (faesie  proprie  pgroleal  sqo  editore  Marrff{r:  Sfamo  tutti  Moore^ 

»  Scotta  Suthey  ,  Campiteli  ed  io  in  una  strada  fallace 

»  Sono  sbalordito  e  mortificato  dell*  immensa   distanza  che 

•  IH  fatto  di  sentimento  di  sapere  ,  di  effetto  ^  ed  anco  di 
t fantasia^  di  passione  e  d*in9enmme,  corre  fra  Pope  e 
B  noi  altri  del  basso  impero...  Tutto  era  Orazio  allora  ^  tutto 

•  è  Claudiana  oggidì  :  e  se  dovessi  ricominciare  la  carrie^ 
»  ray  m'impronterei  éf  un  altro  stampo.  Omaggio  sì  fatto,  reso 
»  a*  Qostri  classici  dal  corifeo  dei  romantici ,  ò  come  quelle  tesfi- 
»  ffionianze  che  rendon  gì' increduli  alla  verità  della  Fede  —  £  qui 
permettetemi  che  aggiauga  una  sentenza  del  padre  Cesari  cioò  che 
nelle  arti  hélle ,  e  ^elle  cose  appartenenti  al  gusto ,  e'  è  un  con- 
fine posto  da  Dio  e  dalla  natura  oltre  al  quale  non  si  va,  e  chi 
vuole  andar  più  là,  torna  addietro.  Finirò  invitandovi  a  leggere 
il  30  avvertimento  del  prof.  Gihelli  intorno  ali*  arte  del  dire* 
Fasdcolo  di  febbraio  pag.  81  ,  perchè  mi  pare  che  in  pochissime 
parole ,  dica  il  molto  che  si  può  dire  intorno  a  questo  argomento, 
e  lo  dica  con  tutto  il  senno  di  filosofo. 

f  Continua  ) 
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LETTERE  INEDITE 

ÓBLl'  AB4TB 

tI€HEL£  CaLOIBO 

AL  StClVOR 

(  Vedi  a  p.  645.  CofUinuazione  e  fitu  / 


Amico  pregiatUsiflio , 

La  carissima  lettera  vostra  de'  29  di  gennaio  mi  gìunscf 
mentre  io  mi  trovava  gravissimamente  ammalato.  La  ma- 
lattia fli  si  feroce,  che  mi  condusse  fino  all'  orlo  del  se^ 
polcro,  e  si  ostinata,  che  non  cedette  se  non  alla  sedice^ 
sima  cavata  di  sangue,  e  si  lunga,  che  a  mala  pena  co- 
mincio ora  a  riavermi  un  poco.  Ma  mi  trovo  si  privo  di 
forze,  che  non  sono  in  istato  ancora  di  fare  se  non  con 
istento  pochissime  righe.  Mi  riserbo  pertanto  di  rispondere 
a'  particolari  della  vostra  a  più  comodo  ttopo.  Trattanto 
amatemi  e  credetemi 

Dalla  mia  camefra  a'  10  di  maggio  (1830) 

P.  S.  Vi  farò  tenere  il  volume  delle  lettere  del  Tolo- 
mei  col  mezzo  del  nostro  Hott.  Bosi. 

Tutto  vostro 
Michele  Colombo. 
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Amico  Pregiatissimo, 

Ho  fatto  per  mio  passatempo  qualche  coafroato  tra  il 
commento  della  Divina  Commedia ,  che  trovasi  neir  edi- 
zione di  Vìndelin  da  Spira ,  e  1'  Ottimo  y  pubblicatosi  in 
Pisa  recentemente.  È  cosa  certa  che  »  o  fosse  il  Zantani , 
come  crede  il  Zeno ,  o  Iacopo  della  Lana ,  come  giudicate 
voi ,  V  autore  del  Vindeliniano ,  egli  si  valse  molto  del- 
l'Ottimo  »  e  ne  trascrisse  anche  di  lunghi  brani:  ma  non 
per  questo,  a  mio  giudizio,  è  da  dirsi  che  1'  Ottimo  Com- 
mento fosse  stampato  da  Vindelin  da  Spira.  Io  non  sono 
in  istato  d'  instituire  un  confronto  esatto:  ma  dal  poco, 
eh'  io  n'  ho  già  osservato ,  credo  di  pot^r  concludere  ohe 
né  pure  la  terza  parte  ivi  se  ne  trovi  inserita.  Voi  dite 
che  il  testo  dell'  Ottimo ,  di  cui  si  valsero  gli  editori  Pi-* 
sani  nella  loro  imprqsi^ione ,  è  mancante  nel  principio  del 
Proemio  generale  alla  prima  Cantica:  ma  per  provare 
che  sia  mancante  effettivamente,  converrebbe  averne  fatto 
il  riscontro  con  qualche  altro  MS.  dell'  Ottimo;  perchè 
potrebbe  esser  benìssimo  (ed  io  lo  credo)  che  il  principio 
di  quel  Proemio  fosse  fiirina  d'altro  sacco.  E  né  pur  con- 
vengo con  esso  voi  che  sia  da  farsi  molto  caso  dfell'  edi- 
zione vindeliniana  quanto  alla  purità  della  lingua;  parendo 
a  me  che  troppo  si  scostino  dalla  tersa  fitvella  de'  trecen- 
tisti e  non  pochi  de'  vocaboli  e  molle  delle  forme  del  fa- 
vellare che  ivi  s'incontrano. 

Io  sono  ancora  confinato  nella  mia  camera:  e,  se  non 
racquisto  tanto  di  forza ,  che  io  possa  movermi  un  poco., 
mi  converrà  restarmici  a  mio  malgrado.  In  questo  stata 
trovomi  privo  di  Letterarie  notizie,  né  so  se  il  vostro 
Dante  sia  uscito  ancora.  Me  ne  informerei  e,  se  è  già 
pubblicato,  l'acquisterò  subito,  e  scorrerolio  avidamente. 
Domanderò  al  nostro  Dott.  Bosi  s' egli  abbia  occasione  di 
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farvi  tenere  il  vostro  Toloopei ,  che  è  ancora  presso  di  me: 
e,  posto  che  si^  glielo  consegnerò   acciocché  ve  lo  tras- 
metta, unendovi   una  copia  d'una  mia  Lezione  or  ora  a- 
scita  da' torchi.  Frattanto  caramente  v'abbraccio. 

Da  questa  mia  prigione  a'  18  di  maggio  1830. 


L*  amico  vostro 
Colombo. 


Amico  pregiatissimo^ 


Io  vi  scrivo  alquanto  4i  raro ,  perchè  nello  stato  pes* 
Simo  di  salute  in  cui  mi  trovo ,  a  gran  fatica  posso  tenere 
in  mano  la  penna.  M'  era  messo  ^  collazionare  1*  ottimo 
Commento  di  Dante  con  quello  che  «i  legge  nella  stami» 
di  Vindelin  de  Spira;  ma,  giunto  al  quindicesimo  capto 
deir  Inferno  «  non  mi  è  stato  possibile  l' andar  più  inaanzi; 
tanto  mi  opprime  qualsivoglia  fatica ,  per  piccola  eh'  essa 
sia.  Ecco  ciò  che  mi  è  venuto  fatto  di  verificare  con  no 
tale  riscontro. 

Neir esposizione  del  primo,  del  seconda  e  del  terfo 
canto  il  commento  vlndeltniano  è  da  per  tutta  differente 
dair  ottimo. 

Nel  canto  IV  è  ancora  la  stessa  diversità ,  forche  io 
quattro  luoghi.  Il  vendeliniano  ha  uno  squarcio  dell'ottimo 
là  dove  è  fatta  menzione  del  Saladino,  un  altro  alquanto 
più  lungo  dove  parlasi  di  Democrito ,  un  terzo^  più  lungo 
ancora  dove  fassi  V  enumerazione  delle  diverse  dottrine  de' 
filosofi  della  Grecia ,  ed  un  quarto  dove  si  dà  fine  all'  e- 
sposizione  dt  questo  canto. 

Nel  y.  canto  il  vindeliniano  ha  nel  cominciamento  un 
brano  del  proemio  dell'ottimo:  il  rimanente  è  ne'doecom-' 
nienti  affatto  diverso. 
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Nel  sesto  comincia  il  viadeliniano  con  usurparsi  una 
gran  parte  del  proemio  dell'ottimo,  alterandone  conside- 
rabilmente  la  lezione;  ed  un  altro  brano  di  questo  ha  pa-* 
rimente  nel  fine  della  esposizione  di  detto  canto. 

Nel  VII ,  neir  Vili  e  nel  IX  quasi  da  per  tutto  i  due 
commenti  sono  di?ersi. 

Nel  X  in  quella  lunga  annotazione  fatta  al  terso  de-* 
cimo ,  una  parte  della  confutazione  del  sistema  d'  Epicuro 
è  nel  vindeliniano  la  stessa  che  nell'  ottimo,  ma  con  va* 
rietà  molto  notabile  di  lezione,  haccene  più  sotto  dove  si 
cerca  se  le  anime  de'  passati  sappiano  ciò  che  accade  tra 
noi.  In  questo  tratto  per  altro  il  commentatore  nell'  edi- 
zione vindeliniana  mescola  qua  e  là  qualche  coda  del  suo* 
Un  altro  piccolo  brano  se  ne  incontra  sotto  quel  verso  che 
comincia  Però  comprender  puoi. 

Solamente  verso  il  fine  dell'  XI  l' esposizione  vindeli- 
niana contiene  uno  squarcio  dell'  ottimo  in  quel  luogo  io 
cui  parlasi  del  Carro,  in  commentandosi  quel  verso  Che 
il  Carro  tutto  sopra  il  Coro  giace.  Con  questo  brano  si 
termina  1'  esposizione  di  quel  canto. 

Nel  principio  del  XII  s'è  inserito  un  brano  del  proe- 
mio dell'ottimo^  dove  si  parla  delie  diverse  maniere  de' 
Governi  degli  Stati,  ma  con  grandissima  varietà  di  lezione. 
Tutto  il  resto  ne' due  commenti  è  diverso. 

Anche  nel  principio  del  canto  XIII  il  vindeliniano 
contiene  uno  squarcio  del  proemio  dell'  ottimo.  Nel  resto 
non  ce  ne  ha  verun  altro  Urano. 

Nel  canto  susseguente  trovasi  dell'  ottimo  inserito  nel 
vindeliniano,  con  diversità  di  lezione,  quel  tratto  di  proe- 
mio in  cui  mnovesi  la  questione  se  sia  mai  possibile  che 
r  uomo  odii  Dio. 

Il  commento  dell'edizione  vindeliniana  contiene  nella 
esposizione  del  canto  XV  la  più  parte  del  proemio  dell'  ot- 
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timo  :  e  un  altro  squarcio ,  con  la  solita  varietà  di  lezione 
«otto  a'  primi  versi.  Il  resto  è  tatto  del  commentatore  che 
illustrò  Dante  nella  stampa  di  Yindelino. 

Credo  che  nel  commento  del  Purgatorio  e  del  Paradiso 
si  sìa  inserito  dell'  ottimo  molto  più  che  nel  commento  dei- 
r  Inferno  :  ad  ogni  modo  »  per  quanto  n'  ho  veduto  qua  e 
ìày  eziandio  11  vindeliano  ha  molto  del  proprio;  di  modo 
che  è  insostenibile  affatto  la  vostra  opinione ,  che  qnel  com- 
mento il  qual  si  legge  nell-  edizione  del  Vindeltno  altra 
cosa  non  sia,  che  l'ottimo  commento  di  Dante,  citatogli 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  Vero  è  per  altro  che  quegli 
squarci  che  se  ne  trovano,  quantunque  T edizione vindeli- 
niana  sia  molto  scorretta ,  potrebbono  qualche  volta  esser 
giovevoli  a  rettificare  diversi  luoghi  viziati  manifestomeòte 
neir  edizione  dell'  ottimo ,  fattasi  in  Pisa  :  e  se  ne  dovrebbe 
far  uso  in  una  ristampa  che  fosse  fatta  di  quel  celebre 
commento. 

Salutatemi  caramente  l'amico  Giordani,  e  chiedetegli 
se  ha  ricevuta  la  mia  lettera  contenente  la  descrizione  del 
Libro  del  Zuccaro,  da  Lui  richiestami.  State  sano,  mio 
caro  Giansante,  ed  amate 

Dalla  mia  camera  il  primo  di  febbraio '1831. 

L'amko  vostro  Colomba. 

Pregiatissimo  Amico, 

Infinita  pena  mi  ha  recata  la  notizia ,  avuta  solamente 
ieri,  della  malattia  (1)  che  avete  sofferta.  Ma  nel  iem^ 
stesso  io  sono  rimasto  consolato  nelF  intendere  dalla  lettera 
vostra  che ,  lode  al  cielo ,  vi  andate  riavendo ,  di  modo  che 
io  spero  che  sarà  in  breve  la  salute  vostra  ripristinata.  Vi 

(I)  .V.  B.  chf  era  pnramenle  morale. 
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grazia  non  lasciale  di  farmelo  sapere  coli  iscrivermene  voi 
slesso  almeno  una  riga  o  due,  se  non  vi  grava,  o  pure 
con  incaricare  l' amico  Giordani  che  me  ne  dia  notizia  egli. 
Lo  saluterete  caramente  in  mio  nome.  E  voi  abbiatevi  ogni 
riguardo  Ano  a  che  non  vi  siate  interamente  ricuperato. 
Il  nostro  Bosi'è  ancora  tormentato  da  quel  suo  ma- 
ladelto  erpete^  che  non  cede  punto  a  nessuno  de' più  ef- 
ficaci rimedii  a  cui  si  è  avuto  ricorso,  lo  poi  mi  trovo  sem* 
preT  nel  medesimo  stato  di  debolezza.  Eh ,  amico ,  di  ottan- 
taquattr'  anni  le  forze  perdute  non  si  riacquistano^  più. 
Teneramente  vi  abbraccio. 

Di  Parma  29  di  marzo  (1831.) 

Il  vostro  Colombo. 

Amico  Pregiabilissima, 

Lo  stato  malaticcio,  nel  quale  io  mi  trovo  fino  da 
molti  mesi^  mi  costringe  a  valermi  assai  sovente  del  pri- 
vilegio conceduto  dall'  amicizia ,  di  non  iscrivere  agli  amici 
se  non  quando  si  può  senza  molto  incomodo.  So  bene  che 
voi  mi  farete  buono  un  tal  privilegio.  Dalia  vostra  lettera 
del  primo  del  mese  passato  intendo  che  voi  vi  trovate  gra- 
vemente assalito  da  una  di  quelle  malattie^  delle  quali  siamo 
noi  medesimi  il  medico  e  lo  speziale.  Fate  che  il  medico 
voglia  guarirvi  risolutamente ,  e  che  lo  speziale  vi  fornisca 
il  rimedio  che  sarà  prescritto  dal  medico  ;  e ,  sia  pur  grave 
quanto  può  essere  la  malattia  vostra ,  vi  prometto  che  in 
pochi  di  ne  sarete  guarito.  Vi  dirò  in  tal  proposito  un 
usanza  di  mio  nonno.  Quando  gli  accadeva  qualche  scia- 
gura^ egli  faceva  questo  dilemma:  o  è  possibile  che  io  vi 
ponga  riparo,  o  è  impossibile.  S'egli  è  possibile,  io  sarei 
bene  un  co...  ad  inquietarmene,  quando  sta  in  mia  mano 
il  ripararvi:  e  se  è  impossibile,  sarei  ancora  un  co...  ad 

46 
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inquietariDeDe  inutilmente  ;  e  senz'  altra  filosofia  che  qaelh 
che  è  contenuta  in  questo  dilemma,  egli  (anche  in  mezzo 
alle  più  gravi  disavrenture  che  gli  accaddero)  passò  tutta 
la  lunga  sua  vita  senza  perdere  mai  né  il  sonno  né  Tap* 
pettito,  Mio  dolce  amico  ;  la  filosofia  di  mio  nonno  è  ia 
vera  3  essa  vale  un  tesoro  ;  ed  è  ben  altra  cosa  che  tntte  le 
chimere  a  cui  diamo  il  nome  di  filosofiche  riflessioni.  At- 
tenetevi ad  essa,  e  conoscerete  per  prova  di  quanta  efficacia 
ella  sia. 

Il  nostro  Bosi  salutavi  caramente.  Andrà  a'  bagni ,  e  sì 
libererà ,  spero ,  perfettamente  da  quel  suo  erpete  si  osti- 
nato. Voi  salutatemi  senza  fine  il  caro  amico  Giordani» 
amatemi,  e  fate  uso  nella  malattia  vostra  del  recipe  di 
mìo  nonno. 

Dì  Parma  a'  3  di  maggio  (1831.) 

11  vostro  buon  amico  Colombo. 

Amico  pregiabilissimo , 

Parte  per  mancanaa  di  opportune  occasioni  e  parte 
per  dimenticanza  ho  lasciato  fin  a  qui  di  rispedirvi  le  Let- 
tere del  Tolomei.  Vergognomi  di  aver  tanto  indogi^tP.ir  ^ 
ve  ne  chiedo  scusa.  0>n  questa  occasione  vi  mando  anche 
due  inezie  mie ,  stampate  ha  due  mesi ,  dal  Paganino.  Nel 
pacchetto  ne  troverete  una  copia  anche  pel  Muzzi.  Ancor- 
ché non  passasse  tra  voi  e  lui  una  certa  buona  armonia, 
non  mancherawi  il  mezzo  di  fargliela  tenere  0  in  un  modo 
0  in  un  altro  ;  della  qual  cosa  io  vi  prego.  E  s' egli  doo 
fosse  più  in  Bolagna  (di  che  ho  qualche  sospetto)  tenete- 
vela  voi,  e  disponetene  a  grado  vostro. 

Come  vi  tratta  ora  lo  spleen?  Difendetevene  a  tutto 
potere ,  e  adottate   il  sistema  di  Pangloss  :  (oii(  po^^  ^^ 
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mieux.  Cosi  fo  io^.  e  mi  giova.  Salutatemi  il  nostro  Gior- 
dani, e  conservatemi  la  vostra  amicizia. 
Di  Parma  a' 27  di  maggio  (1831.) 

L'amico  vostro  Colombo. 

Amico  pregiatissimo, 

È. già  stampata,  da  qualche  settimana,  la  mia  lezione 
sulla  proprietà  della  favella,  e  n'è  anche  uscito  qualche 
esemplare ,  ma  non  ve  l' ho  ancor  mandata  e  perchè  non 
se  n*  è  presentata  a  me  V  occasione ,  e  perchè  non  è  an- 
cora stampata  una  breve  dedicatoria  al  mio  amico  Dalmi- 
stro,  che  ho  poscia  pensato  di  mettervi  in  fronte.  Ve  la 
spedirò  quanto  prima. 

Verissima  ^  quella  riflessione  che  voi  fate  nella  let- 
tera vostra  de' 26  passato  mese,  intorno  alla  gran  forza 
che  hanno  in  noi  le  prime  impressioni  che  riceviamo.  Di 
questa  gran  verità  ne  fornite  una  prova  in  voi  stesso.  La 
prima  impressione  ricevuta  da  vói  intorno  al  commento 
sopra  Dante  che  si  legge  nella  stampa  di  Vindelino,  ftt 
eh'  esso  sia  il  cosi  detto  Ottimo ,  pubblicatosi ,  ha  poco 
tempo,  a  Pisa;  e  che  sia  desso  il  sostenete  anche  nella 
detta  lettera.  Per  verificar  ciò,  io  ho  voluto  pigliarmi  la 
briga  di  collazionarne  qua  e  là  diversi  pezzi,  presi  alla 
ventura.  Troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  trascriverli  tutti  :  e 
perciò  mi  limito  a  mandarvene  nell'  accluso  foglio  soltanto 
un  pìccolo  saggio  9  con  assicurarvi  che  V  enormi  differenze 
che  si  trovano  in  questo  saggio  (1) ,  poco  più  poco  meno, 
si  trovano  anche  negli  altri  luoghi,  se  se  ne  eccettuano  quelli 
(che  non  sono  molti)  ne' quali  si  sono  trascritti  nel  commento 


(1)  Sì  tralascia    il    taggio ,    reso   inutile   daf  contenuto   ncir  ultima    di 
queste  Lettere. 
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TeodiliDiaDO  di  lunghi  brani  dell' Ottimo.  Vedete  »  amico, 
se  può  mai  essere  sostenuto  cotesta  vostra  opinione.  Altra 
cosa  è  poi  che  possa  essere  anche  il  Yindeliniano  del  se- 
colo decimoquarto.  Ho  per  altro  anche  su  questo  articolo 
le  mie  difficoltà.  Ma  di  ciò  un'  altra  Yolta.  Trattanto  ama- 
temi e  credetemi 

Di  Parma  a'  14  di  giugno  (1831.) 

I  Tutto  vostro  M.  Colombo. 

Amico  pregiatissimo, 

Giacché  non  è  il  Muzzi  costi,  date  pure  il  Libercolo 
al  signor  Masi^  se  credete  che  a  Lui  non  disaggradiao 
quelle  due  inezie. 

Non  mi  era  noto  che  si  fosse  il  Prof.  Costa  assentato 
da  Bologna.  Ben  avrà  cagione  la  Grecia  di  rallegrarsi  di 
un  tale  acquisto.  Non  vi  posso  dir  l'alta  stima  in  ch'io 
tengo  quella  cima  di  Letterato.  Era  un  gioiello  che  posse- 
deva ancora  l' Italia ,  dopo  tante  luttuose  perdite  fatte  da 
essa  in  pochissimo  tempo.  Or  ecco  perduto  anche  questo. 

Bravo,  il  mio  Yarrini,  bravo  davvero:  il  lavoro  da 
voi  ripigliato  vi  sarà  nel  caso  vostro  come  dire  una  manna 
piovuta  dal  Cielo.  Distrazione  vi  ci  voleva.  Nelle  malattie 
di  questa  fatta  non  avvi  miglior  rimedio.  V'abbraccio  af- 
fettuosamente ,  e  vi  prego  di  salutarmi  il  Giordani. 

Il  nostro  Bosi  vi  manda  un  -centinaio  di  saluti  cordiali. 
Di  Parma  il  primo  di  luglio  (1831.) 

L'  amico  vostro  Colombo. 

Amico  pregiabilissimo  9 

Troppo  tardi ,  e  quasi  fuor  di  •  tempo  io  vengo  con 
questa  a  ringraziarvi  de'  due  librettini  che  mi  avete  man- 
dati, ha  già  molti  mesi:  e  chieggovi  mille  scuse  di  tanta 
mia  negligenza.  Raccolsi  di  là^  o  almeno  parvemi  di  rac- 
cogliere, che  non  sia  più  tra  il  signor  Prof.  Costa  e  voi 


r  amichevole  corrispondenza  di  prima  ^  e  me  ne  dispiacque 
assai;  stantechè  T amicizia  d'un  Costa  è   cosa  da  tenersi 

,  assai  cara,  e  da  pregiarsene  molto. 

.  Più  ancora  duolmi  che  pochissimo  toì  vi  troviate  con- 

^  lento  del  vostro  stato  presente;   che  io   vorrei  veder  tutti 

felici ,  e  massime  gli  amici  miei ,  e  voi  specialmente  »  che 
mi  siete  un  de' più  cari.  Coraggio , 'Giansante  mio:  voi 
siete  da  molto  ;  e ,  non  perdendovi  d' animo ,  potete  ren- 
dervi superiore  alle  traversie  vostre.  Noi  siamo  circondati 
nel  mondo'  da  due  fatte  di  mali  ;  alcuni  rimovibili  »  ed  al- 

I  tri  no.  Co'  primi  dobbiaro  lottare  e  vincerli  ;  i  secondi  so- 

I  stener  con  altezza   d'animo,   e   nfon   accrescerne  il  peso  a 

noi  stessi  o  con  una  inquietezza  e  perturbazione  del  tutto 
inutile,  0  con  una  troppo  fervida  immaginativa.  A  me  la 
decrepita  età  ne  ha  fanti  recati ,  eh'  è  uno  spavento  :  e  con 
tutto  ciò  io  li  comporto  senza  pigliarmene  molto  fastidio, 
lo  dico  a  me  stesso  :  alcuni  stanno  ancora  peggio  ;  e  tiro 
ìnnnanzi  alla  meglio.  Augurovi  miglior  sorte  nèll'  avvenire , 

I  e  vi  prego  di  non  farmi  più  il  torto  di  dubitare  dell' ami- 

cizia mia  y  e  di  conservarmi  la  vostra.  Salutatemi  caramente 

I  in  mio  nome  l'amico  vostro  signor  Giordani. 

.  Di  I^arma  a'  28  di  luglio  (1831). 

L'amico  vostro  Colombo. 

Amico  psegiabilissimo , 

Alla  vosfra  carissima  lettera  recatami  dall'  egregio 
amico  vostro,  rispondo  oggi  solamente,  perchè  mei  vietò 
fino  ad  ora  lo  stato  infelice  di 'mia  salute.  Non  posso  ri- 
avermi per  quanta  cura  io  mi  abbia:  vi  si  oppongono  ot- 
'  tantaquattr'  anni  che  mi  pesano  addosso  ;  enorme  peso  ! 

M' increbbe  assai  di  non  aver  potuto  godere  se  non 
per  pochi  momenti  T  amabile  conversazione  di  quel  gar- 
bato giovane.  Di  grazia  salutatemelo   caramente,  e  procu- 
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ratemi  Tanircizia  sua.  Il  nostro  Beai  non  sì  trora  ora  grair 
fatto  contento  deOa  sua  salute,  e  si  trattiene  in  casa.  Voi 
conservate  voi  stesso  alle  lettere ,  agli  amici  y  a  voi  meàt^ 
Simo.  Addìo  addìo. 

Dalla  mia  camera  a'  26  di  ottobre  (1831). 

Il  vostro  amico  Coiomi>o. 
Amico  pregiabilissimo , 

È  pur  una  dura  condizione  quella  di  noi  miserabili 
mortali  di  aver  a  pigliare  assai  spesso  de' granchi ,  e  talor 
anche  assai  grossi  I  E  perchè  dunque  avremo  noi  a  mo- 
strarci cosi  ritrosi  nel  confessare  di  averne  preso  qual- 
cuno quando  altri  ce  ne  fa  accorgere?  Indotto  dalF auto- 
rità d' un  grand'  uomo  come  tu  Apostolo  Zeno ,  massime 
nel  fatto  della  bibliografia ,  io  teneva  per  fermo  che  il  Com- 
mento della  Divina  Coikimedia  il  qual  si  le^e  neir  edi- 
zione dì  Vindelino  da  Spira  fosse  opera  del  Zentaoi,  e 
non  già  di  Iacopo  della  Lana ,  come  sostenete  voi.  Ma  nelU 
vostra  lettera  de' 27  di  maggio  del  1836^  venutami  ora 
alle  mani ,  mi  avete  addotte  in  fovore  del  vostro  scrittor 
bolognese  tali  ragioni  che  io  ne  sono  restato  pienissima- 
mente convinto^  e  confesso  dì  buon  grado  l'errore  od 
quale  io  mi  trovava:  e  di  più  vi  ringrazio  molto  dell' >' 
vermene  cavato. 

Vi  scrivo  una  lettera  breve  breve,  perché  nello  stato 
deplorabile  in  cui  sono ,  lo  scrivere  mi  pesa  assai.  Io  tocco 
r  anno  novantunesimo  MV  età  mia^  e  già  if  sepolcro  m'at- 
tende. Voi»  mio  dolce  amico,  conservatevi  ancora  pia IvO' 
gamente'di  me,  ma  in  uno  stato  migliore.  I  miei  ossequi 
-  al  signor  marchese  Ricci ,  ed  un  bacio  per  conto  nào  ^ 
nostro  Giordani. 

Dalla  mia  camera  a'  19  di  maggio  1837. 

L'amico  vostro  Piccione. 
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DEL  GIUDIZIO  UNIVERSALE 


t)EL  BUON  SECOLO  DELLA  LINGUA 

Tra  le  diverse  scritturine  od  opuscoli  del  buon  secolo , 
chCf  quando  io  aveva  occhi  migliòri  di  quel  che  or  m' aò- 
bia^  andava  trascrivendo  da' codici  fiorentini,  delle  quali 
tuttavia  mi  trovo  avere  qualcuna^  è  da  annoverarsi  la 
Descrizione  dei  Giadizio  universale,  che  ora  io  offero  al 
pubblico  colia  ipetanza  cV  ella  tornerà  gradita  ai  veraci 
cultori  della  nostra  soave  loquela;  perocché,  comunque 
ella  non  sia  un  gran  fatto,  pure  è  scritta  con  tale  ele^ 
ganza  e  semplicità  da  non  invidiare  altri  opuscoli  asce- 
tici di  maggior  lena  che  in  quel  tempo  fosser  dettati; 
senza  che ,  altresì  di  non  leggier  pregio  vuoisi  risguar- 
dare ,  percV  ella  non  dipartasi  molto  dalle  verità  evan- 
geliche ,  potendosi  tenere  siccome  un  compendio^  più  che 
altro ,  dell'  Apocalisse,  sulle  cui  traecie  cammina.  Ignoro 
se  sia  traduzione  dal  latino,  o  veramente  lavoro  ortyt- 
nale  italiano ,  e  <hi  ne  sia  il  verace  autore ,  nulla  es^ 
Undosi  pottUo  ritrame  dal  mdnoscritto  onde  la  levai; 
ma  egli  è  assai  presupponibile  che  ci  venga  da  qualche 
Sermone  latino  di  alcun  santo  frate.  Accogliete  di  buon 
grado ,  Settori  miei ,  anche  questo  picciol  cimelio ,  ed  ab- 
biatelo siccome  prova  delle  continue  cure,  che  noi  fin 
qui  ci  demmo  in  trarre  dalla  polvere  delle  biblioteche 
antichi  inediti  testi  a  bene  della  nostra  lingua;  e  con- 
servateci la  grazia  vostra.  #*•  M. 
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C  Dal  eoi.  Magi.  P.  i,  N.  S8.  J 


Fr, 


ratre$  charissimi.  Riferisce  (I)  sanctus  Matteus  E- 
yangelista,  che  gli  discepoli  domandaroiio  lo  nostro  Signore 
Domeneddio ,  e  si  gli  dissono  :  Messere,,  quando  sarà  lo  di 
giiìdicio  (2)  ?  come  lo  poteremo  noi  sapere  f  Ed  egli  ri«- 
spuose:  Anzi  che  sia  lo  di  giudicio,  saranno  cotale  inse- 
gne. Saranno  molte  battaglie  e  molte  discordie ,  e  leveras&i 
runa  gente  coli' altra,  e  l'una  regno  coir  altro.  E  saraoDo 
grandi  tremuoti  e  grande  fame  e  grande  mortalità,  fi  sa- 
ranno colali  insegne,  che  lo  sole  diventerà  sangue,  e  delle 
stelle  caderanno  molte  di  cielo.  E  sarà  grande  opinioni  di 
gente  e  grande  angoscia.  Per  la  pianura  dell'  acqua  del 
mare  saranno  si  grandi  e  venti  e  tempestadi ,  e  si  grande 
paura  aranno  gli  uomini  di  questo  mondo,  che  penseranno 
di  morire;  e  tutte  le  Vertudi  del  cielo  contra  Anticristo 
si  leveranno. 

B  questo   Anticristo   nascerà  del  tribù  di  -Asser  (3)  che 


(1)  Il  Ms.  legge  Mivirenttie. 

(2)  Senza  preposiz.  alla  guisa  de'  latioi  :  più  sotto  replicale 
volte  Iroveremo  tn  die  iudicio:  così  anticamente  dice  vasi  »  ed  anche 
oggidì  non  si  schifa,  isso  fatto,  prò  tribunali ^  a  salvum  m$  fae^ 
e  simili. 

(3)  Manca  nel  codice  di  Assgr. 


729 

fue  figliuolo  di  lacobbe  che  fue  lo  primo  (Patriarca  ;  e  sera 
criato  per  maschio  e  per  femina  e  per  fornicazione  e  per 
avolterio  ;  e  nascerà  nello  regno  di  Persia ,  in  una  Terra 
che  si  chiama  Grozzia ,  e  sarà  tutta  piena  d' avversieri  (1) 
siccome  Cristo  di  Spirito  Santo.  E  in  quello  tempo^  qoan- 
do  nàscerà  Anticristo,  saranno  votali  insegne;  che  lo  Sole 
si  convertirà  in  tenebre,  e  la  Luna  dìTenterà  sangue;  e  gran- 
de fumo  uscirà  degli  pozzi  del  ninferno.  E  con  lui  Terran- 
no sette  figure >  ch'aranno  similitudine  d'un  cavallo^  e  a- 
ranno  volto  come  uomo^  e'capegli  come  femmina^  e' denti 
come  lione,  e  alie  come  uccegli.  E  quando  voleranno,  fa- 
ranno grande  suono  coir  alie^  come  cavalieri  armati,  quan- 
do vanno  a  battaglia.  E  aranno  tutti  code  come  gli  scar- 
pioni ;  e  percoleranno  con  esse  le  persone  ;  ed  eglino  vor- 
raqno  morire,  quegli  che  saranno  percossi,  e  non  potran- 
no ^  e  saranno  tormentati  per  cinque^  mesi  ;  e  quelle  figure 
m'eneranno  co  loro  avversieri^  ch'aranno  nome  Siermina- 
tores.  Et  in  quello  tempo,  quando  saranno  cotalì  insegne, 
che  sarà  sciolto  Lucifero  con  tutta  la  sua  gente,  che  sa- 
ranno più  di  XX  mila  volte  mille,  catuno  sederà  sopra 
allo  cavallo,  che  aranno  capi  come  lione,  e  uscirà  loro  fuo- 
co di  bocca ,  e  fumo  e  zolfo  ;  e  aranno  podestà  un  anno 
e  uno  mese  e  un  di  e  un'ora  d'  uccidere  la  terza  parte  de- 
gli uomini  rei  che  non  vorranno  fare  penitenzia  de'  loro 
peccati ,  e  dell'  offensione  che  feciono  contro  a  Domeneddio. 
E  quando  regnerà  Anticristo,,  e   ara   conquistato  tutto   lo 


(1)  ÀWinari,  nnniei,  e  propriamente  tfemontt.  Procede  questo 
vocabolo  direttamcDle  dal  latino  Àdvenarius,  che  propriamente  in 
senso  scrittnrale  vale  diavolo.  Di  qai  la  parola  Yersiira^  di  cui  ab- 
biamo più  esempi  nel  Vocabolario.  ÀvurtUro  però,  o  ÀWinUref 
non  citasi  in  verun  Lessico. 
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inondo^  se  non  gli  eletti  da  Dio  (1),  e*  forassi  adorare  co- 
me Iddio  ;  e  chi  non  vorrà  adorare  Anticristo  sari  morto. 
E  comanderà  che  tutti  gli  uomini  abbiano  loro  insegne  in 
mano  e  in  fronte  ;  e  chi  queste  insegne  non  ara  a  cara , 
non  lascerà  vedere  né  donare  alcuna  cosa  (2).  E  qaesto 
nialadetto  farà  si  grandi  e  miracoli  ^  che  gli  eletti  di  Dio 
metterà  in  grande  errore*  E  poscia  verrà  V  Angiolo  d' Id- 
dio, quegli  ch'à  la  chiara  (accia  siccome  Sole  e  gli  piedi 
come  colomba  di  fuoco ,  e  l' un  piede  terrà  sopra  el  mare 
e  r  altro  sopra  terra ,  e  metterà  voce  cooie  liooe  quando 
rugghia ,  e  garrirà,  per  Iddio  vivo  in  SMcula  saeculorum 
amen  (3),  che  tosto  fitiirà  lo  mondo.  £  a  questa  voce  sa- 
ranno un  sette  tuoni  di  cielo  sì  grandi  »  li  quali  non  fti- 
rono  ancora  uditi;  e  poscia  verrà  Elia  e  Enocche  con  al- 
tri suoi  compagni  e  predicheranno  per  uccìx  di,  che  sa- 
ranno tre  anni  e  mezzo;  e  poscia  gli  ucciderà  Anticristo, 
e  gli  loro  corpi  farà  gittare  nella  piazza  di  Gierusalemme} 
e  poscia  n'anderanno  in  cielo  veggenti  gì' inimici  loro.  Al- 
lora sarà  grande  tremuoto ,  e  caderà  grande  parte  di  Gie* 
rusalemme,  e  ucciderà  xii  mila  uomini;  e  gli  altri  che  ri- 
marranno^ avranno  grande  paura,  tale  che  tutti  penseraooo 
di  morire:  e  tutti  renderanno  grande  lode  a  Dio. 

Al  tempo  eh'  Anticristo  doverà  morire  ^  apparirà  ooo 

(1)  Nell'Apocalisse,  al  capo  13,  v.  16,  17,  sta  scritto:  Btftie^ 
omnes  putillos  .  ,  ,  ,  ob  servos  habere  charaeienm  in  dextera  «»•* 
Sita  aut  in  frontibus  svia  —  Bt  ne  quis  pouit  emen  atU  ve»^* 
niii  qui  habel  charaeterem:  aut  namen  beitiae,  aut  numerum  nom- 
sta  éju$,  — 

(2)  S.  Matteo  dice  (e.  li  v.  il  )  .  .  .  «i  dabwU  it^  ^' 
gna  et  proiigiay  ila  ut  in  errwrem  indueantur  fsi  firn  polestj  «"»• 
electi  — 

(3)  U  Ms.  legge  per  Iddio  vivo  in  qvlla  aacv/omm,  9(c. 
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grande  sc^no  in  cielo  ;  eh'  è  una  femina  coperta  di  sole ,  e 

ara  la  luna  sotto  e  piedi ,  et  argomenterassi  come  femina 

quando  parturisce^  e  avrà  una  corona   in  capo  di  dodici 

I  stelle:  e  poscia  apparirà  in  cielo  uno  dragone  ch'averà  vii 

i  capi  e  X  corna  e  sette  corone  (1);  e  fla  apparecchiata  a 

manicare  Io  figliuolo  della  femina  (2).  Questa  femina ,  che 

udisti  dire  di  sopra,  segniflcherà  la  Santa  Madre  Ecresia: 

lo  figliuolo^  ch'ella   fiirà,  riguiflcherà  gli  eletti  d'Iddio: 

lo  dragone  significherà  Anticristo  :  le  vn  capita  e  le  sette 

j  corone  significherà  gli  xu  re  »  onde  Anticristo  sarà  incoro- 

I  nato:  le  x  corna  significano  x  re  che  saranno  suoi  con-' 

,  sigUeri.  Siccome  lo  drago  voleva  manicare  lo  figliuolo  della 

femina  ,  cosi  Anticristo  vorrà  convincere  e  convertire  a  se 

tutti  li  fedeli  d'Iddio.  La  terza  parte  che  trarranno,  cioè 

^  delle  stelle  che  trarranno  colla   coda  (3):  significheranno 

^  gli  uomini  che  saranno  fedeli  d'Iddio,  e  Anticristo  gì'  in- 

^  gannerè  e  trarrégli  dalla  Santa  Chiesa.  L'Angielo,  che  git- 

terà  lo  dragone  di  cielo  in  terra,  significa  santo  Michele  (4) 


(!)  Quanto  qui  dice  Taatore  deAa  leggenda  risponde  pìepamen- 
te  a  ciò  che,  sponendo  il  v.  5  del  capo  li  dell*  Apocalisse ,  dice 
Mons.  Martini. 

(2)  Così  legga  il  sagro  testo  dell*  Apocalisse  al  cap.  XII ,  I. 
Et  signìsm  magnum  apparuit  in  eoélo  :  mulier  amicia  sole,  it  Iwus 
iub  pidibus  ettts,  et  in  capite  eius  corona  stellarum  duodeeim,  2.  Et 
in  utero  habens^  clamabat  parturiens,  et  cruciabatur  ut  pariat,  3.  Et 
visum  est  aliud  iignum  in  coelo ,  et  ecce  draco  magnus  rufus ,  habens 
capita  eeptem ,  et  cornua  decem ,  et  in  capitibus  diademata  septem. 

(3)  Così  legge  il  Ms. 

(4)  Anzi  sarà  proprio  S.  Micbcìe ,  e  T  Apocalisse  il  dice  aper- 
tamente :  Et  factum  est  praelium  magnum  in  coelo  :  Michael  et  Angeli 
ejus  preliabantwr  cmn  dracone,  Apoc.  e.  12  v.  7. 
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Àrcaogiolo^  a  chi  comanderà  Gesà  Cristo  colla  saa  bocca, 
che  vada  in  verlude  di  Spirito  Santo ,  e  uccidalo  con  ispada 
di  fooco,  ove  sederà,  quasi  Domeneddio,  nel  tempio  d* Id- 
dio ;  e  gitterailo  nel  profondo  del  ninferoo.  Poscia  che  fia 
morto  questo  maladetto,  cognosceranno  gli  uomini  come 
furono  ingannati  :  ritorneranno  a  penitenria  per  gli  Ix  di 
che  SODO  al  die  giudicìo ,  e  saranno  salvi.  Compiolt  xxv 
di  di  quegli  Ix  dì,  rimangono  xxxt,  che  saranno  cola- 
gli miracoli  :  Che  V  acqua  del  mare  crescerà  tanto^  ch'ella 
fla  alta  15  braccia  sopra  ad  ogni  monte.  L'  altro  di  discen- 
derà l'acqua  del  mare  tanto  in  profondo  di  nabisso,  che 
no  la  potrà  vedere  né  uomo  né  bestia.  In  capo  di  tre  di 
tornerà  l' acqua  a  quella  misura  eh'  eli*  era  in  prima.  Io 
capo  degli  \\u  di  si  appariranno  sopra  l'aqua  del  mare 
tutti  e  pesci  e  tutte  le  persone,  cioè  criature  del  mare; 
e  tutti  raughieranno  e  faranno  grandi  bocie  e  gran  suoni, 
e  no  gli  intenderà  gli  uomini ,  se  non  solo  Iddio.  In  capo 
de*  5  di  verranno  tutti  gli  uccegli ,  e  ragunerannosi  nelle 
cami>ora,  e  tutti  piangeranno  per  la  paura  del  die  giudicio. 
E  in  capo  degli  sei  di  appariranno  molte  fiamme  di  fuoco, 
e  correranno  per  la  via  da  Levante  iofino  a  Ponente.  In  capo 
degli  sette  di  gitterà  lo  sole  e  la  luna  e  le  stelle  di  cielo 
si  grande  la  fiamma ,  che  incenderà  tutto  lo  mondo.  E  in 
capo  d'  otto  di  saranno  si  grandi  e  tremuoti ,  che  tremerà 
la  terra  sì  fortemente,  che  non  potrà  slare  in  piede  né 
nomo  nò  bestia.  In  capo  de*  viiu  die  si  spezzaranno  ogni 
preta  piccola  e  grande  in  quattro  parti  ;  e  sarà  sì  grande 
suono,  che  non  fu  ancora  udito.  In  capo  de' dieci  die  si 
rovineranno  tulli  gli  monti  dello  mondo,  e  sì  si  faranno 
farina  (1)  e  polvere.  In  capo  degli  undici  die  piangeranno  tntt^' 

(1)  Farina,  per  polveri  o  cosa  poherizzala,  manca  alla  Crusca: 
leggesene  anche  un  esempio  nel   Volgarizzamento  di  Etepo. 
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l'erbe  dì  questo  mondo ^  e  tutti  gli  alberi  gitteranno  la- 
grime di  sangue^  come  soglion  fare  di  rugiada.  In  capo 
de'xij  die  verranno  nelle  campora  ogni  bestia  e  ogni  fe- 
rucola,  e  mai  non  mangeranno  e  non  berranno^  e  tutti  pian- 
geranno. In  capo  de*  xiu  die  s'  apriranno  tutti  gli  muni- 
menti  del  mondo  ^  e  tutti  gli  morti  ritorneranno  in  ossa  e 
in  carne  ^  e  saranno  apparecchiati  come  debbiano  resuci- 
tare.  In  capo  di  xiiu  die  sarà  sì  grande  paura  ^  che  ogni 
cosa  andrà  in  qua  e  'n  là  ,  e  non  sapranno  che  si  facciano. 
In  capo  di  xy  die  risuciterà  ogni  uomo  e  ogni  cosa  che 
dee  risucitare;  e  saranno  portati  dinanzi  da  Dio  quando 
verrà  lo  d.e  giudicio.  La  fine  di  questo  mondo  sarà  lo  die 
del  giudicio.  Quello  di  sarà  molto  grande  e  di  gran  paura, 
e  fie  molto  amaro  ;  e  quello  di  tremerà  ogni  Principato  e 
Podestade  e'  Cherubini  e'  Serafini ,  e  tutte  le  Vertude, del 
cielo  aranno  grande  paura  e  grande  tremore  quando  verrà 
I  Domeneddio  per   giudicare   gli  peccatori.  Ed  in  fuoco  ar- 

I  dente  dinanzi  da  lui  e  d*  intorno  a  lui  saranno  grande  tuo- 

,  nora  e  cadranno  molte  saette; e  iiu  angieli  soneranno  trombe 

,  in  uij  parti  del  mpndo,  e  ogni  uomo  risuciterà;  e  vedranno 

I  come  verrà  Iddio  terrìbilmente  al  die  giudicio  con  tutti  gli 

angioli  e  con  tutte  le  Vertude  del  cielo:  e  apparirà  Iddio 
come  fue  crocifisso.  Ogni  uomo  piangeràe  quando  queste 
cose  vedranno,  scìoveri  (1)  i  peccatori  da' giusti^  e  dirà 
Domeneddio  a' peccatori:  Andate,  maladetti,  nel  fuoco  eter- 
nale (2).  E  fie  apparecchiata  raversieri^  e  metteràgli  in 
profondo  dì  ninferno.  Poscia  dirà  Domeneddio  a'  giusti  :  Ve- 
nite ,  benedetti  miei ,  al  Padre  mio  :  percipUe  regnum  quod 

(1)  Cosi  il  Ms.,  ma  certo  è  da  intendersi  sceverare 

(2)  II  testo  di  8.  Matteo  (e.  25  v;  41)  ha:  Discedite  a  me 
malediclif  in  ignem  aelemum,  qui  paratus  est  diabolo  el  Àngelis 
ejus.  — 
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in  vobis  praesentaiìis  a  principio  mundi  (1).  Poscia  sederà 
Iddio  sopra  a  sette  cieli  con  tatti  gli  eletti  suoi ,  e  pre- 
sente (2)  caderà  io  sole  e  la  luna  e  le  stelle  di  cielo,  e  in* 
cenderaono  tutto  lo  mondo  ;  e  tutte  queste  incendia  (3)  ca- 
dranno sopra  li  peccatori  di  ninferno.  Me  questo  cielo,  né 
questa  terra  j  né  mare  non  sarà  mai ,  anzi  fia  cielo  nocvo 
e  terra  nuova.  Nel  cielo  nuovo  sederà  Iddio  cogli  angoli 
e  cogli  arcangioli  e  cogli  apostoti  e  cogli  martori  e  cogli 
confessori  e  con  gli  vergini.  Terra  nuova  si  chiamerà,  terra 
vivente  e  paradiso;  e  quivi  staranno  gli  fedeli  d'Iddio.  Ha 
in  quello  luogo  e'  fia  maggiore  grazia  e  maggiore  dovizia 
che  ninno  uomo  potrebbe  pensare  collp  cuore,  né  dire 
colla  lingua  ;  ma  a  quello  regno  e  a  queHa  grolia  ci  faccia 
Iddio  venire  per  sua  cortesia.   AMENNE. 


(1)  Secondo  il  Vapgelo  di  s.  Matteo,  Gap.  2S,  y.  di:  YeniU,  ht- 
nedicti  Patri»  mei ,  possidete  paraium  vobis  ngnum  a  constitutio^ 
mundi. 

(2)  Cioè  presentemente,  immediatamente. 

(3)  Cioè  incendi,  con  uscita  coniata  a  guisa  di  demonia^rit- 
moni. 
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ar  non  si  può  per  aom  maggior  sparagno  (t) 
Che,  quando  la  fortuna  volge  el  stato 
Ardito  e  lieto  in  timido  e  turbato^ 
Star 9  come  torre,  immobil,  fermo  e  stagno  (2). 

Questa  è  quella  virtù  che  con  guadagno 
Conservaratti  a  tempo  ancor  beato. 
Quando  questa  gustar  posso,  ogni  fato  (3) 
Da  me  via  fugge,  e  liber  mi  rimagno. 

Chi  questa  sposa ,  benché  crudo  e  duro 

Destino  il  punga,  stia  col  viso  asciutto; 
Che  tosto  fia  vittorioso  e  accetto. 

Però  se  lei  tu  abbracci  col  cor  puro. 
In  poco  corso  serai  senza  lutto. 
Et  al  tuo  fine  in  cielo,  in  loco  eletto. 

(i)  sparagno  manca  d'es.  al  Vocab.  il  quale  ne  rimanda  a  Ritparmio 
quasi  che  tparagno  non  possa  dirsi ,  mentre  appresso  cita  il  proverbio  i  La 
tparagno  i  il  prinut  guadagno  ^  tolto  da  Serd.  Pro9. 

(S)  Slagno  agg.  per  floòi'fe ,  ioido  non  è  registrato  nel  Vocab. 

(3)  Foto  parai  qui  osato  in  senso  d*  inflftimnio ,  al  modo  deMatini. 
F.  Foretl.  Lue.  Il  Voc.  dì  ns.  lingua  non  n'  ha  es.  in  qnesto  significato. 
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II. 


c 


ome  aquila  che  per  Io  immenso  acume 
Del  viso  mira  uel  solare  aspetto, 
E  disprezzando  il  nostro  basso  letto 
Nidifica  del  monte  in  lo  cacume; 


Cosi  il  tuo  ingegno  par  ch'abbia  costume 
Levarsi  in  aere,  l'unico  (1)  perfetto: 
Ma  pur^  per  satisfare  al  tuo  intelletto 
Ho  volto,  aperto  e  cerco  alcun  volume. 

E  credo  Amore  e  Carità  nel  degno. 
Eterno  esemplicissimo  reame 
Esser  un  solo  impermntabil  fiore. 

Ben  eh' a  toccar  di  tanta  lite  il  segno 
Un'altra  volta  tua  prudenzia  chiame 
Uom  di  più  fama  degno  e  di  più  onore. 


(I)  L*  unico  !«gge  il  «nlttc  Tromliflli,  limpito  (  Be  beo  lette  T  Olivi*''') 
Oice  il  codice  Barberini,  lo  penso  che  1' A.  scrivesse  Mmptfie  »  ma  ho  l»*^'*^ 
/'  nnico  perchè  fti  può  <lireorlerr. 
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III. 


Jj  alma  m'infiamma  (1)  si  to  rime  pregne 
Di  melodia  eh'  io  pur  seguo  la  Iraccla 
La  qual  relitta  avea  ftior  di  bonaccia» 
Come  vii  cose,  inutili  et  indegne: 

Ma  quella  Ninfa  che  parlar  ti  spegne  (2), 

Gii  occhi  di  cui  sol  mia  morte  procaccia  (3), 
Ferventemente  il  freddo  cor  digfaiaccia. 
Et  a  sua  possa  poi  l'accende  e  spegne. 

E  cosi  varco  afflitto^  e  se  non  fora 

Che  speme  porse  alquanto  ai  penser  mei  (4) 
La  man  che  stese ,  e  fu  segno  di  pace, 

Già  vinto  da  l'ardor  che  mi  divora, 

li  corpo  lasso  con  gran  doglia  e  omei 
Disgiunto  arci  da  l'intelletto  audace. 


(1)  Così  tutti  i  codici,  ma  sta  per  «i»/Ì«iiiìiiiim.  Molte  altre  volte  usa 
r  A.  il  sing.  pel  plurale  anche  senza  esser  costretto  dalla  rima  o  dalla  strut- 
tura del  verso. 

(2)  Intendi  c*«  ti  tpigm  (  muUto  T  t  in  e  )  a  frittrt. 

(3)  Per  proeaeeiano. 

(4)  Plur.  dell' antiqu.  imto, 

47 
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IW. 


Oe  le  famose  io  tempie  mai  vesta  (1) 
De  mirto  diadema  o  ver  d' alloro , 
ProfuDdissimo  (2)  ÌDgegno^  almo  tesoro^ 
Che  come  a  degno  ti  riluca  in  testa; 

E  se  le  dolci  to  rime  che  presta  (3) 
Suave  cibo  al  mio  debil  lavoro 
Possa  volar  nel  mondo  fra  coloro 
Ch'  anno  la  mente  ad  esaltane  desta  ; 

E  se  (4)  quella  amistà,  la  qual  per  carmi 

Più  volle  mostra  m'hai,  ponto  ti  preme  (5) 
Per  to  gran  senno  e  non  per  mio  valore» 

Piacciati  alquanto  di  consigli  (6)  armarmi 

Come  a  colui  (7)  che  'n  te  posto  ha  sua  speme^ 
Se  (8)  seguir  debbo  o  ver  ftiggire  amore.- 


(1)  Il  codice  maglìabechiano  t009,  pag.  51,  tergo,  classe  VII,  ci  fa 
sapere  che  questo  Sonetto  è  diretto  a  Ruberto  de  Rossi,  e  legge  ii  prtoio 
verso  così  :  Se  l' onorale  lue  ecc, 

(2)  11  detto  codice  :  iottiltuimo. 

(3)  Lo  stesso  i  E  te  la  do/ce'  Ina  rima  che  pretla. 

(4)  Il  inagliabecli.  :  E  per  quella  ecc« 

(5  j  Id.  Più  volle  motlra  mai  che  'n  le  iol  preme. 

(6)  Id.  di  con§i§lio. 

(7)  Id.  Come  colai. 

(8)  Id.  S'io. 
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V. 


la  me  sconginri^  anzi  me  sforzi  e  privi  (1) 
De  libertà  (3)^  né  matar  posso  il  piede 
In  loco  dov'  io  trovi  mai  mercede 
Dai  detti  tuoi  dalcissimi  e  giolivi  (3). 

Tu  cerchi  e  vuoi  (À)  che  i  mie'  versi  declivi  (5) 
looanzi  al  to  mirabile,  al  qual  cede 
Ogn' altro  canto,  come  a  giusto  erede 
Di  Dante  a  presso  il  cui  liquor  tu  arrivi. 

Or  sia  come  tu  vuol  (6)  ch'io  ho  diletto 
Di  satisfare  el  tuo  senso  profondo  (7) 
Che  sparge  melodia  tanto  sincera. 

Esappi  che  'I  tuo  ultimo  sonetto 

Nel  cerebro  (8)  mi  fia  stampato  e  tondo 
Come  su(^el  (9)  impronta  in  calda  cera. 

(t)  Questo  Sonetto  è  in  risposta  ad  nno  di  Domenico  Pietro  de  Gualdi 
di  Rimino  già  pubblicato  dal  sig.  Zarabrìni  che  comincia-:  Prendi  la  penna 
otnai  j  Ungila  e  icn'et*. 

(2)  Altro  codice  legge  :  Del  mio  9oler. 

(3)  Al.  Da  rime  et  earmi  el  to  9oto  expreieivt. 

(4)  Al.  a  noi. 

(5)  Come  da  Declino  si  fece  Declinare  cosi  da  Declivo  Dedivare  ,  che 
però  manca  nel  Vocab. 

(6)  Al.  «MOt. 

(7)  Al.  Di  tatitfare  al  to. 

(8)  Al.  Celebro, 

(9)  Al.  Sigillo. 


^i^mm^'^r^p'^r^^ 
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Il  lode  della  sia  dona  (I). 


Q 


¥1. 

ueli'or  che  forma  il  ricco  diadema 
Al  qnal  dod  basia  il  clipeo  di  Perseo  ^ 
E  quelle  rose  ove  Amor  pose  e  feo. 
Per  adomarle ,  soa  possa  sAprema  ; 


E  r  armonia  che  si  soa?e  trema 

Fra  perle  che  per  figlia  di  Penco 
Apollo  non  sonò  si  dolce,  e  Orfeo, 
Né  Anfton  con  ogni  lor  poema; 

E  le  stelle  che  Castor  e  Polluce 

Vincon  di  Inme,  e  che  le  rota  e  eigae 
Mezzo  cerchietto  d'ebano  giocondo; 

E  l'altre  parti,  ch'ostro  copre  e  pinge^ 
Sono  quaggiù  fra  noi  per  darci  Ince: 
Nè  par  che  se  n*  accorga  il  cieco  mondo. 


(I)  Questo  Sonetto  e  il  seguente   s'impressero  in  fogli  colanti  per  cir- 
c(»stan7a  di  nozze. 
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¥11. 


Liome  discaccia  la  stagione  acerba 

Il  Sol,  scaldando  pria  la  terra  in  parte, 
E  gli  purpurei  fior  cangia  e  comparte 
'    Il  nudo  suol  che  si  riveste  d*  erba  ; 

Ogni  virgulto' e  pianta  s' insuperba 

Aumentando  le  braccia  in  varie  parte. 
Ed  ajutale  da  natura  e  d'arte 
Consegue  il  vero  fin  per  che  si  serba: 

Cosi  quest'alma  Donna  imperlale 

In  bellezza ,  onestà ,  senno  e  pietate 
Rinnovella  gli  amanti ,  accresce  e  scorge. 

Non  in  mondan  desio,  ma  celestiale. 
Bisecando  da  loro  ogni  viltate; 
Tanta  è  la  grazia  che  i  begli  occhi  porge. 
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AMENITÀ 

FIORE  DI  MOTTI,  DI  FACEZIE  E  DI  NOVELLETTE  ECC. 


Essendo  mostro  an  bel  sonetto  d' una  gentildonna  a 
H.  Olimpio  Giraldi  ^  e  dimandandogli  uno  quello  che  glie 
ne  pareva ,  rispose  :  a  me  par  egli  tanto  bello ,  che  io  non 
posso  quasi  credere ,  che  ella  non  se  lo  sia  fatto  &re. 

Pericle^  essendovi  due  aspiranti  per  sua  figlia^  odo 
ricco  e  sciocco,  1*  altro  povero  e  studioso^  preferì  di  darla 
al  secondo ,  anteponendo  quello  che  può  divenir  ricco  a 
quello  che  è  di  già. 

Un  vedovo  avendo  preso  una  seconda  moglie ,  nop  ces- 
sava alla  di  lei  presenza  di  encomiare  le  grazie,  lo  spirito- 
ed  altre  qualità  della  prima.  Un  giorno  rinnovando  questo 
panegirico  alla  presenza  di  alcune  persone,  credette  di 
accorgersi  ch'essa  discorresse  sotto  voce.  Perdon^emi,  le 
disse ^  gli  elogi  ch'io  fo  della  defunta,  essa  li  merìuva. 
Ah!  signore,  soggiunse  ella  alquanto  istizzita,  non  vi  è 
alcuno  che  al  par  di  me  compianga  la  sua  perdita. 

Una  persona  istruita  nell'  arte  pittorica  considerava  i 
sette  sacramenti  dipinti  dal  Pussino,  e  trovava  molto  da 
criticare  pel  quadro  rappresentante  il  matrimonio.  Bisogna 
conchiudere ^  egli  disse,  o  che  il  Pussino  non  fosse  contento 
della  sua  moglie,  o  che  è  difficilissimo,  anche  in  pittura, 
il  fare  un  buon  matrimonio. 


743 

Maestro  Canocchio  di  Finale  fli  incaricato  da  un  amico 
di  trovargli  moglie.  Gli  fQ  proposta  una  fanciulla  piuttosto 
sparuta ,  e  mingherlina ,  ma  attillata  come  un  fior  di  pesce. 
Parve  all'  amico  un  buon  partito.  Condusse  dunque  V  amico 
a  vederla ,  e  lo  interrogò  se  gli  piaceva.  No  davvero  >  disse 
colui  —  E  per  qual  motivo  f  —  È  troppo  piccola  ;  io  non 
la  voglio  assolutamente  —  Ah  !  fratel  mio ,  riprese  Canoc- 
chio ,  tu  non  te  n'  intendi  nulla  ;  della  moglie  quanto  meno 
se  ne  piglia^  meglio  è 

Essendo  Milton  cieco^  sposò  in  terze  nozze  una  belHs- 
lissima  donna ,  ma  di  carattere  violento  e  disdegnoso.  Lord 
Bucbingham  disse  un  giorno  a  Milton  per  ischerzo,  che 
questa  sua  moglie  era  una  rosa.  Io  non  ne  posso  giudicar 
dal  colore,  rispose  quegli  tristamente,  ma  dalle  spine  os- 
servo che  non  v'  ingannate. 

Fu  un  gobbo  a  Peretola,  il  quale  avendo  veduto  che 
un  altro  gobbo  suo  vicino  »  dopo  un  certo  suo  via^o, 
era  tornato  al  paese  bello  e  diritto,  essendogli  gentilmente 
stata  segata  la  gobba  ;  Io  interrogò  chi  fosse  stato  il  medico, 
ed  in  qual  paese  fosÀe  aperto  lo  spedale  dóve  si  fiicevano 
cosi  belle  cure.  Il  buon  gobbo  che  non  era  più  gobbo, 
gliela  confessò  giusta  giusta»  e  gli  disse  che  essendo  in 
viaggio»  smarrì  una  notte  la  strada,  e  dopo  lunghi  aggi* 
ramenti  si  trovò  per  fortuna  alla  noce  di  Benevento ,  intor- 
no alla  quale  stavano  allegramente  ballanzolando  moltissime 
streghe  con  una  infinità  di  stregoni  e  di  diavoli  ;  e  che  fer- 
matosi di  soppiatto  a  mirare  il  tafferuglio  di  quella  tresca» 
fti  scoperto ,  non  so  come ,  da  una  strega  la  quale  lo  invitò 
al  ballo,  in  cui  egli  si  portò  con  tanta  grazia  e  maestria, 
che  tutti  quanti  se  ne  maravigliarono ,  e  gli  presero  perciò 
cosi  grande  amore ,  che  messoselo  baldanzosamente  in  mezzo 
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e  btla  portare  oia  certa  sega  di  butirro»  gli  s<^aron  eoo 
essa  senza  veran  suo  dolore  la  ^bba ,  e  con  un  certo  im- 
piastro di  mariapane  gli  sanarono  subito  subito  la  cicatrice, 
e  lo  rimandarono  a  casa  belio  e  guarito.  Il  buon  gobbo 
da  Peretola ,  inteso  questo ,  e  fiicendo  lo  gnorri  »  se  ne 
stette  zitto  zitto  ;  ma  il  giorno  seguente  si  mise  in  viaggio 
e  tanto  ricercò ,  e  tanto  riflrustò ,  che  potette  capitare  una 
notte  al  luogo  della  desiderata  noce ,  dove  con  diversità  di 
pazzi  strumenti  quella  ribaldaglia  delle  streghe  e  degli  stre> 
goni  trescava  al  solito  in  compagnia  de'  diavoli ,  delle  dia- 
volesse e  delle  vespìere.  Una  vespiera  o  diavolessa  che  si 
fosse,  fiicendogli  un  grazioso  inchino,  lo  invitò  alla  danza; 
ma  egli  vi  si  portò  con  tanto  mal  garbo  e  con  tanta  svene- 
vola^ne,  che  stomacò  tottoquanto  quel  notturno  condili- 
bolo 9  il  quale  poi  metteodosegli  attorno,  e  finendo  venire 
in  un  bacile  quella  gobba  segata  al  primiero  gobbo,  ooo 
certa  tenacissima  pegola  d'inferno  l'appicò  nel  petto  di 
questo  secondo  gobbo  ;  e  cosi  questi  che  era  venuto  qui  per 
guarire  della  gobba  di  dietro ,  se  ne  tornò  vergognosameate 
al  paese  gobbo  di  dietro  e  di  dinanzi. 

Scrivono  i  poeti  che  essendo  caduto  il  fulminato  Fe- 
tonte figliuolo  del  Sole  e  di  Climene,  e  trasformate  le  so- 
re|le  di  esso  in  pioppi,  e  la  misera  madre  disperata  ta- 
pinando pel  mondo,  regnava  in  qnell' istesso  tempo  nelle 
parti  d'  Oriente  in  una  nobile  città  dell'India,  delta  Foli- 
eia,  Alciteo  minor  figliuolo  dello  stesso  Apollo,  ma  d'un'al* 
tra  sua  amica  generato^  e  stava  in  tante  allegrezze,  e  cosi 
nobii  corte  tenea ,  che  da  tutti  i  principali  dell'  Asta  era 
egli  visitato  e  onorato;  e  per  la  sua  virtù ^  e  genlll  o^* 
niera,  lo  venivano  a  servire  i  più  degni  principi,  e  i  pi^ 
eccellenti  cavalieri  che  in  quel  tempo  si  trovassero.  Fra 
gli  altri  adunque  che  la  pellegrina  filma  di  costui  trasse 


745 
alla  sua  corte  per  onorarlo  fta  il  principe  Lioncomo  di 
Frigia,  il  quale  da  Ini  con  somnio  onore  ricevuto»  ed  in 
breve  contratto  seco  ona  cara  amicizia^  perciocché  molto 
si  assomigliavano  tra  loro  di  virtù  e  cortesia,  tanto  era 
r  amore  che  si  portavano  insieme  che  raro  V  nno  dall'  al- 
tro separar  si  vedeva.  Aveva  Alciteo  una  bellissima  sorella 
da  marito  detta  Biancarisa ,  la  qual  di  rado  ad  occhio  u- 
mano  si  lasciava  mirare.  Or  aveone  che  giuocando  un  giorno 
Alciteo  con  Lionconio  al  disco,  gli  viene  gettata  la  palla 
a  caso  dentro  una  finestra  della  sorella  la  quale  con  le 
donzelle  in  ferainil  lavoro  occupata  levò  la  palla  di  terra, 
né  sapendo  di  chi  si  fosse,  cosi  per  suo  piacere  si  accostò 
alla  finestra.  Venne  intanto  Lioncomo  correndo  per  ricu- 
perare la  sviata  palla,  e  mirando  la  bella  giovane,  ed  ella 
Lui,  subito  il  crudel  Amore  operò  il  suo  solilo  nel  cuor 
d'ambidue,  che  ferendo  Tuno  e  l'altro  di  uno  stesso  dardo  ^ 
gli  lasciò  pallidi ,  muti ,  e  ftaor  di  sentimento.  In  questo 
mado  si  cominciò  l' amore  fra  questi  nobilissimi  amanti  ; 
e  come  accade  non  passò  molto  che  Lioncorno  trovò  modo 
dì  scoprire  il  suo  pensiero  alla  Giovane,  la  quale  non  po- 
tendo far  resistenza  all'  ardente  ftaoco  che  di  continuo  per 
Lioncorno  la  struggea,  se  gli  mostrò,  benigna,  e  tutta 
amorevole,  e  fti  la  conclusione  tale  fra  loro  che  si  pro- 
misero di  secreto  di  esser  l'un  l'altro  marito  e  moglie. 
Alciteo  non  sapendo  alcuna  di  queste  cose,  continuava 
trattanto  nell'amore  che  portava  al  suo  caro  amico  Lion- 
corno ,  ed  insieme  non  cessava  di  tener  corte ,  ricevendo 
ed  alloggiando  con  molta  cortesia  i  forestieri  che  alia  Terra 
venivano.  E  tanta  era  la  sua  buona  sorte  eh  'I  padre  A- 
pollo  tutto  lieto  d' un  tal  figlio  a  poco  a  poco  si  era  scor- 
dato il  dolore  che  la  morte  di  Fetonte  gli  aveva  prima  cau- 
sato nel  cuore.  Ma  quivi  arrivando  un  giorno  la  sconso- 
lata Climene,  e  ben  ricevuta  da   Alciteo,   invidiando   alla 
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sua  tanta  felicità  »  e  considerando  la  sua  miseria  nel  fol^ 
minato  figlinolo  con  l'allegreiza  del  sole^  che  con  la  buona 
fortuna  d'Alciteo  s'a?ea  già  scordato  del  precedente,  ìd- 
fortunio ,  oh  quanto  si  dolse  !  oh  quanto  si  rammaricò  tra 
se  stessa!  E  tanto  potè  in  lei  questo  cordoglio,  e  l'infi- 
dia  e-  la  gelosia  che  ne  prese ,  -che  deliberò  tra  se  mede- 
sima non  lasciar  ?ia  che  da  estinguere  ed  esterminar  Al- 
citeo^  in  dispregio  d'Apollo,  venuta  iu  mente  le  Aisse.  E 
perciocché  era  ottima  maestra  di  veneni ,  rispetto  che  dal 
già  caro  Apollo  assai  della  proprietà  dell'  erbe  atea  costei 
nella  memoria  raccolta,  tratto  con  un  scellerato  serfo,  che 
per  gran  cupidigia  di  promesso  guadagno  acconsenti  oel 
tradimento  del  suo  signore,  di  levar  eoo  veneno  l'odiosa 
vita  air  inocente  giovine.  Cosi  tolto  ella  il  carico  di  eoa- 
pir  il  beveraggio ,  dato  ordine  del  modo  e  disposti  il  te^ 
mine  alla  sua  tornata  pigliò  licenza  e  partissi.  Fra  tanto 
l'innamorato  Lioncorno  avea  tant' oltre  impetrato  dalla  soa 
signora  eh'  ella  vinta  dal  grande  amore ,  sotto  titolo  però 
dì  sposa  s' era  contentata  d' introdurlo  nella  sua  camera. 
E  posto  tra  essi  l'ordine  a  una  certa  ora  che  deputarono, 
si  nascose  Lioncorno  in  un  camerino  che  vicino  alla  staan 
di  Biancarisse  era.  Quando  nel  punto  isteaso,  e  nel  m^ 
desimo  loco  essendo  arrivata  la  perfida  Climene  con  la 
mortifera  bevanda  si  ravvolse  a  parlamento  col  fallace  serro 
senza  avedersi  del  Giovine ,  che  stando  nascosto  udi  ed  io- 
tese  il  tutto.  E  datogli  il  vase  che  ad  Alciteo  con  deitra 
maniera  lo  porgesse,  lo  informò  e  inanimò^  e  con  laiybe 
speranze  a  commettere  il  crudele  efietto.  E  partitosi  Tdi 
dall'altro  rimase  il  Giovine  Lioncorno  cosi  smarito  e  pieno 
di  confusione,  che  parevagli  di  sognare.  E  bepchè  da  uo 
lato  r ardentissimo  desiderio  di  trovarsi  con  l'amata  Gio- 
vane r  accendesse ,  tuttavia  considerando  l' importanza  del 
caso  ogni  poco  che  tardato  avesse,  prevalse  la  ragion  all'ap* 
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petito^  e  più  amattdo  la  vita  del  caro  amico  che  'I  piacer 
proprio,  immediate  corse  alla  camera  d'Alciteo^  il  qnal 
pur  allora  così  persuaso  dall'  ingrato  servo  che  fedel  si 
credeva,  appunto  si  avea  levato  alla  bocca  il  picciol  vaso 
che  gli  apparecchiava  la  morte.  SgridoUo  Lioncomo  che 
non  bevesse,  e  con  pronta  mano  egli  stesso  gli  trasse  la 
tazza  dalle  dita  e  gittò  a  terra  e  ruppe  e  sparse  il  veneno. 
E  scoperto  il  fatto  e  il  tradimento  ordito  fece  Alciteo  in 
quell'istante  prender  lo  scelerato  venefico,  il  quale  smar- 
rito né' seppe  né  potè  ftiggiré;  ma  posto  a  tortura  confessò 
il  tutto  e  fìi  condannato  per  giustizia.  La  sventurata  Gli* 
mene  veduto  il  negozio  non  pur  scoperto  ma  impedito 
affatto  e'I  servo  castigalo,  ed  ella  stessa  posta  in  pericolo 
di  provar  la  giustissima  ira  d' Alciteo,  si  pose  piangendo 
a  fuggir  per  le  vicine  selve,  ed  esclamando  con  calde  la«- 
grime,  all'ascoltante  Vener  cosi  rivolta  mandò  gli  scelle* 
rati  priegbi.  Deh  graziosa  Dea  tu  sai  quanto  io  ti  son 
stata  sempre  fedel  seguace,  e  quanto  io  abbia  venerato  i 
tuoi  santi  fuochi  !  Ma  ecco  l' ingrato  Apollo ,  mentre  io 
r  amo  fedelmente,  mi  tradisce  e  inganna  ricevendo  in  mio 
cambio  novella  amante,  si  è  del  misero  mio  figliuolo  Fetonte  e 
di  me  scordato.  Deh  se  non  ti  muove  il  mio  interesse  a  pro- 
curar santa  vendetta  di  tanta  offesa,  muovati  generosa  Dea 
il  danno  e  1'  onor  tuo  proprio.  Ben  sai  quanto  ti  ha  of- 
feso il  Sole  nostro  comune  nemico,  né  si  poteva  meglio 
castigarlo  che  con  la  morte  del  figliuolo  Alciteo.  In  que- 
sto consisteva  tutta  la  nostra  vendetta  e  la  nostra  gloria 
e  ben  aveva  io  preparato  il  negozio,  ben  aveva  disposto 
e  accomodato  il  fotto;  ma  il  crudel  Lioncorno  ci  ha  di 
maniera  sturbati  che  non  vi  è  più  speranza  di  rimedio. 
A  costui  adunque  per  vendetta  almeno  della  vendetta,  o 
benigna  Citerea  porgi  immediate  il  meritato  castigo,  ac- 
ciò sia  esempio  a  gli  altri  che  non  si  occupino  in  distur- 
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bar  le  pratiche  altrui  •  Venere  che  dall' un  canto  mm 
assai  Lioncomo  per  esserle  cosi  fedel  soggetto,  e  dair al- 
tro odiava  molto  il  Sole  dal  quale  avea  ricevuto  si  nota- 
bile oltraggio,  e  perciò  anche  tutta  la  sua  stirpe, ndeodo 
i  prieghi  di  Climene  stette  alquanto  in  dubbio.  Ma  pre- 
valse alfine  l'antico  sdegno,  e  arridendo  alla  malvaggìa 
donna  aspettò  che  il  Giovine  tvtto  lieto  della  sturbata  sce 
leratezza  sen  ritornasse  all'aspettante  giovane,  la  qoale 
con  palpitante  cuore,  sperando  di  ricevere  il  caro  amante, 
stavasi  tutta  pensosa,  e  temeva  e  tremava,  e  non  sapeva 
di  che.  Ed  ecco  l'adirata  Dea  con  importuno  Airore  lo 
sorprende  ;  quando  egli  crede  la  desiata  sposa  fruire  Beatesi 
all'  improvviso  tutto  mutar  di  forme  ma  non  d' animo.  Le 
braccia  (ahi  fiero  impedimento  !  )  che  dovevan  cingere  ra- 
mato collo ,  divenner  gambe ,  e  in  subito  le  man  piedi. 
La  veste  che  portava  candida  in  bianco  pelo  si  converse, 
e  la  graziosa  faccia  in  strano  capo  d' animale  armato  di 
forte  corno ,  non  dette  spazio  alla  cupida  bocca  di  tor  Tal- 
tima  licenza  almeno ,  ne  dar  gli  estremi  baci  alla  stupida 
e  infelice  moglie.  Io  vi  lascio  o  pietose  donne  considerar 
da  per  voi  in  che  termine  e  in  che  guisa  rimanesse  costei, 
vistasi  cosi  miseramente  privar  di  tutte  le  speranze,  e  K) 
miserando  spettacolo  del  caro  marito,  che  con  occhi  pi^ 
tosi,  con  guardo  umano  parea  che  più  dell* esser  di  lei 
privo  tra  se  stesso  si  dolesse  che  della  propria  miseria! 
Egli  ftiron  tanti  i  suoi  ramarichi  e  le  lagrime  che  ne  sparse, 
che  quel  suono  de'  suoi  dolenti  sospiri  «trasse  tutta  la  Ci- 
niglia e  tra  gli  altri  Alciteo,  a  cui  la  sorella  pietosamaote 
espose  tutto  il  successo  de' suoi  amori  ed  insieme  il  miwro 
caso  del  trasformato  Giovine  con  tanto  cordoglio  di  ^^ 
che  fora  (ungo  a  raccontarlo,  e  specialmente  d' Alciteo  che 
lo  pianse  per  lungo  tempo  dirottissimamente,  considerando 
per  lui  aver  salva  la  vita ,  ed  ella  mai  più  dopo  volse  ri- 
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maritafsi  per  ooòr  suo  e  del  suo  caro  amante  che  non  le 
pareva  che  (tasse  iiè  vìvo  né  morto.  Egli  dopò  alquanto  si 
ritirò  nelle  vicine  selve  per  provedersi  d'appropriato  cibo, 
e  nella  nuova  forma  riserbò  V  antiquo  costume  che  nella 
sua  posterità  ancor  si  serba.  Ancor  la  dolce  e  sua  beni- 
gna natura  ha  istinto  e  virtù  particolare  contra  il  veneno, 
che  come  ho  detto,  il  suo  corno  giova  mirabilmente  in  si- 
mil  casi  e  se  ne  son  vedute  notabili  esperienze. 

Un  pentolaio  mandò  già  un  sno  figlinolo  in  istudio  con 
pensiero  che  riuscisse  intelligente,  e  col  tempo  di  addot- 
torarlo. Or  essendo  in  capo  di  alcuni  anni  venuto  questo 
tempo  cosi  desiderato ,  il  padre  si  fé  un  giorno  venir  questo 
suo  figliuolo  a  casa  ;  e  ragionando  sopra  questo  addottora* 
mento ^. gli  dimandò  il  padre  se  gli  dava  il  cuore  di  riu- 
scire alle  prove,  e  di  saper  ben  rispondere  alle  dimande  e 
quistioni  che  gli  sariano  state  proposte ,  e  rispondendo  il 
Giovine  di  si ,  aggiunse  il  padre  :  Ecco  eh'  io  voglio  prima 
udir  io  alquanto  delle  tue  virtù  per  saper  se  riuscirai. 
Facciamo  così  tra  noi  un  poco  d'esperienza,  e  ridottolo 
in  una  camera  dove  erano  molte  di  quelle  masserìzie  che 
di  sua  mano  fabbricava,  tolse  molti  di  quei  vasi  e  postoli 
sur  un  tavolo  così  per  ordine,  appresso  disse  al  figliuolo: 
Or  ponti  qui  all'incontro  e  fa  pensiero  che  questi  sieno 
gli  ascoltanti;  e  questi  sono  i  Dottori  che  ti  hanno  da 
dimandare.  Comincia  a  dir  ora  le  tue  ragioni-  Il  Giovane 
s'  acconciò  allora  la  dottrina  per  la  miglior  verso  che  seppe 
e  disputando  e  fliastroccando  assai  i  suoi  avviluppati  argo- 
menti parve  al  padre,  che  tanto  s'intendeva  di  logica  e 
d' altra  dottrina ,  quanto  1'  asino  di  suonar  la  lira ,  che 
molto  acconciamente  il  figliuolo  argomentasse  e  risolvesse 
quello  ch'egli  non  intendeva  punto;  e  ch'avesse  più  il 
capo  pieno  di  filosofia  ch'egli  non  aveva  la  bottega  di  pen« 
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Iole  e  di  boccali.  Per  il  che  tatto  lieto  dopo  ch'irli  ebbe 
finito  ;  Va ,  disse ,  che  tu  sei  molto  pratico ,  e  sai  più  che 
cento  Dottori.  Or  andiamo  che  io  non  v(^lio  più  metter 
indugio  a  questo  negozio ,  e  così  andaro.  E  poslo  V  ordine 
conveniente  co'  Dottori ,  ridottosi  un  giorno  con  gran  mol- 
titudine di  popolo  per  udir  il  Giovane  presente  il  padre  aa- 
co  alle  prime  domande  che  gli  fta  &tto ,  in  guisa  ^i  si 
perde  e  conftase,  che  non  seppe  né  potè  formar  parola  per 
rispondere  a  cosa  alcuna.  Di  che  il  padre  tutto  smarrito 
e  dolente,  rìvoltatosigll :  Gomef  (disse  )  quando  eravamo 
in  camera  dinanzi  a  queUe  pentole  e  boeeali  tu  pur  dis- 
putavi e  rispondevi  che  mi  parevi  un  Tullio!  Come  ora 
così  ti  perdi ,  e  non  sai  dir  nulla  ?  Oh  measer  padre  (rispose 
allora  il  Giovane)  sappiate  che  gli  uomini  non  son  mica 
boccali. 


Spiegazione  degli  Enìmmi  17.  e  18^ 


il.  Le  tre  Parche. 
18..  //  Basiliico. 
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VARIETÀ 

GIUSEPPE  MIJZZI 


Drevì ,  semplici ,  veridiche  parole  dirò  d' an  oomo  che  fece 
il  bene  senza  menarne  ramore ,  che  fo  religioso  senza  ostentazione  » 
onesto  a  tutte  prove,  alieno  da  ogni  infingimento»  operoso,  man- 
sueto cristianamente ,  marito  padre  cittadino  ottimo.  Era  questi  GcV 
teppe  Muzzi,  l'incomparabile  mio  genitore I 

Ei  nacque  in  Bologna  il  9  di  gennaio  1781,  da  Giacomo,  va- 
sellaio ingegnosissimo 9  e  da  Gesnalda  Giordani,  buona  madre  e 
buona  massaia.  Mandato  alle  Scuole  Pie,  v'apprese  i  rudimenti 
delle  cattoliche  dottrine,  dell' aritmetica ,  dell'italiana  scrittura.  In 
questa  prevalse  (  giusta  i  metodi  di  que'  tempi  ) ,  e  nella  scienza 
de'  numeri  :  e  l' una  e  l' altra  ebbe  poi  ad  insegnare  nella  lunga 
laboriosa  sua  vita.  Strinse  in  quelle  Scuole ,  poche  ma  lodevoli  ami- 
cizie, delle  quali  basterà  ad  onor  suo  la  perenne,  salda,  immuta- 
bile con  quel  benemerito  institutore  scienziato  che  fu  Cammillo 
Minarelli. 

Uscito  il  Muzzi  dalle  Scuole  Pie,  convenivagli  pensare  al  fu- 
turo. Suo  padre ,  direttore  della  fabbrica  di  maioliche  a  Porta  san 
Vitale,  aveva  mestieri  dell'aiuto  di  Giuseppe,  th'^ra  il  figliuolo 
primogenito:  e  tanto  più,  quando  nel  1792  essendo  Giacomo  riu- 
scito ad  eccellenza  nella  fabbricazione  di  quelle  fine  e  vaghe  terra- 
glie, ch'erano  vanto  de' soli  inglesi,  fondò ,  coli' ingegno  proprio  e 
coi  danari  del  munifico  senatore  Carlo  Filippo  Aldrovandi  Marescotti , 
la  nuova  ofiicina  che  fo  detta  perciò  dell'  Aldrovandi ,  e  che  poi 
venne  d'  una  in  altra  mano  sino  all'  odierno  possessore  dottor  Giu- 
seppe Ferlini.  Fondata  dunque  una  tale  ofiicina,  aveva  d' uopo  del 
figliuolo,  che  l'aiutasse  nella  direzione  della  medesima  e  nella  vi- 
gilanza sugli  operai  ;  ma  questi  non  poteva  reggere  all'ardente  atmo- 
sfera delle  fornaci ,  e  dovette  perciò  campar  la  vita  con  altri  esercizi 
ed  altre  industrie.  E  poichò  alle  Scuole  Pie  aveva   appreso ,   come 
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ho  detto,  e  rarKmetica  e  la  bsona  ficrittora,  entrò  egli  amaonense 
del  dottor  Giuseppe  Ronca,  probo  notaio  assai  stimato,  nel  cui 
Studio  indefessamente  lavorfuidOf  , pervenne  a  tali  guadagni,  che 
nel  1806  potè  condur  moglie.  Era  dessa  Maria  Ferrarini,  sorella 
di  queir  Antonio-  chimico  e  speziale ,  la  cui  Farmacopea  venne  tro- 
vata si  utile  ed  eccellente,  che  non  solo  in  Italia  fu  bene  accolta 
e  seguita ,  ma  ne'  paesi  di  fuori ,  sino  air  imperiai  Pietrobai^o. 

Intanto  il  dottor  Ronca ,  e  per  denari  avansati  coir  esercizio 
BOtareseo  e  per  altri  avuti  da  fortuna  nei  pubblici  lotti ,  acquistò 
case  parecchie,  del  cui  frutto  agiatamente  vivendo,  non  ebbe  piik 
d'  uopo  d'  attendere  alla  sua  professione  :  laonde  V  amanuense  di 
lui ,  r  ottimo  padre  mio ,  cui  già  cresceva  la  figitolania ,  si  trovò 
in  breve  a  mal  partito ,  e  pensar  dovette  ad  acconcio  spediente  per 
sostenere  sé  medesimo ,  la  benamata  consorte ,  e  la  tenera  fimi» 
gliuola.  Questo  avveniva  nel  1813;  quando,  avendo  a  nominarsi 
un  maestro  elementare  pel  Comune  di  Zola  Predosa ,  ei  vi  concorse 
subitamente ,  e  gli  toccò  quella  scuola. 

Colà  pertanto  si  trasferì  colla  moglie  e  coi  tre  figliuoli  che 
allora  aveva  ;  colà  imprese  egli  queBa  vita  utile  faticosissima  in  cui 
durò  sino  agli  estremi  ;  colà  per  me  si  fu  iniziata  la  letteraria  istru- 
zione. Sei  anni  l'amoroso  maestro  passò  in  quel  Comune  operosa- 
mente ,  e  di  lui  rimase  ne'  discepoli  cara  e  lodata  la  memoria.  Par- 
mi  ancora  vederlo,  quando  inchinandoisi  al  magistrato  del  luogo, 
ricevette  consegna  delle  panche  di  scuoia  e  d'  un  odioso  staffile  : 
con  che  fu  egli  instltuito  in  officio,  senza  una  guida,  senza  un 
libro  normale,  senza  un  amico  ammonimento.  Libero  dunque  di 
condursi  a  talento  suo,  cacciò  da  sé  lo  staffile,  che  poi  restituì 
tutto  puro  quando  lasciò  quella  scuola,  la  quale  governò  egli  con 
que'  soli  modi  che  gli  dettava  un  sano  ingegno  ed  una  retta  co- 
scienza. Prendendo  a  guida  le  opere  elementari  del  Padre  Soave, 
insegnò  abbaco  e  problemi ,  grammatica  italiana  e  buona  morale , 
calligrafia,  ortografia,  giusta  gì' insegnamenti  del  benemerito  Sco- 
lopio.  Ed  aggiugnendo  alla  teorica  la  pratica ,  i^a  voce  le  opere , 
ai  cristiani  avvisi  una  condotta  veramente  religiosa,  volle  e  potò  in 
breve  tempo  dirozzar  non  pochi  fanciulli ,  e  così  infuse  ne'  teneri 
animi  l' amor  del  bene ,  del  vero  e  del  retto ,  eh'  ebbe  poi  la  con- 
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soUiione  di  dare  al  civile  consorzio  giovani  e  aomini  dabbene  ;  ed 
oggi  fra'  tanti  che  ben  profittarono  de*  suoi  conaigli  ed  esempi ,  noi 
•  vautiamo  in  questa  Diocesi  tre  parrocbi  rispettabili ,   a  Gheit^hen- 
zano,  a  Pradalbino  »  a  Merlano!- 

Nò  solo  ebbe  merito  come  maestro  in  quella  Zola  Predosa ,  ma 
per  altri  uffici  e  di  necessità  e  d'elesìone,  che  con  rara  interaua 
vi  adempì.  Volgevano  anni  assai  difficili,  perchè  la  caduta  di  Na* 
poleone  I. ,  le  ardite  prove  del  Blurat ,  le  scorrerie  degli  Austrìaci 
per  le  nostre  province ,  la  guerra ,  la  carestia ,  la  fame ,  il  tifo 
pestilente ,  facevano  trista  queir  età,  pericolosa  la  social  convivenia. 
Parliti  i  francesi ,  fu  ratto  V  andare  e  il  venire  di  napolitani  e  di 
tedeschi  ;  e  gli  uni  perdevano  la  speranza  di  tenersi  io  questi  luo- 
ghi ,  e  gli  allrì  li  conquistavano  pel  ritornato  Ponlefice.  Dalle  terre 
estensi  alle  felsinee  tragittavano  in  ritirata  (  dopo  il  fatto  d' armi  a 
Spilamberto  )  alcune  schiere  napolitano ,  capitanate  dal  Fìlangeri , 
e  soffermavansi  alla  borgata  del  Lavino  superiore,  dove  ratti  i  te* 
deschi  del  Bianchi  inseguivanli ,  fugavanli.  In  tale  stato  d' agitazioni 
e  di  pericoli,  il  magistrato  e  il  segretario  del  municipio  si  nasco- 
sero ;  sicché  il  Comune  di  Zola  non  ebbe  che  un  uomo  a  sostenerne 
gli  uffici ,  il  maestro  Giuseppe  Muzii  I  —  Ei  solo  a  disporre  gli 
alloggiamenti,  ei  solo  a  fornire  le  vittovaglie;  ministro,  non  ser- 
vo ;  accorto ,  non  temerario.  Compì  il  dover  suo  per  decoro  del 
munioipio ,  senza  basse  mire ,  senza  spirito  di  parte  ;  curò  gì'  in- 
teressi del  Comune ,  non  i  proprii  ;  spoglid  il  pomario  e  V  orto  suo 
per  darne  i  fruiti  alle  soldate&cbe.  — 

Passò  quel  turbine  »  ma  1* anno  appresso  fu  magro  il  raccolto: 
l'altr'anno  poi  (1817)  piena  carestia.  Ahi  sventura!  Tapinavano  i 
poverelli  di  porta  in  porta  ad  accattare  un  tozzo  di  pane  dagli  agri- 
coltori e  dai  possidenti  delle  borgate  ;  ma  il  pane  era  scarso  e  lo- 
glioso, e  veniva  spesso  dinegato.  1  meschini  erravano  lenti  a  cer- 
care i  rlGuti  dell'  altrui  desco  ;  e  polenda  e  focacce  di  melica  s'  a- 
vevano  a  gran  ventura  di  poter  divorare.  Intanto  qua  e  là  ne  mo- 
rivano lungo  le  vie,  e  furono  trovati  alcuni  di  loro  mancati  di 
fame  giù  pe'  fossi  coir  erba  in  pugno  e  fra' denti.  Miserando  spet- 
tacolo! 11  Muzzi,  colla  unanime  consorte,  rammaricavansi  di  tanto 
squallore,  e  non  potendo  soccorrervi  del  proprio  (  che  già  avevano 
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qoattre  flglUioll  )  ottennero  dal  Maoicipio  nna  boona  mano  di  pane 
catturato  ad  nn  fornaio  che  il  dava  scarso ,  e  nettandolo  dalla  muffa  , 
poiché  da  un  mese  stava  ammucchiato  in  un  magasaino ,  portavanlo 
per  Io  paese  ai  più  poveri  e  vergognosi  ;  e  andavano  in  cerca  della 
miseria  gemente ,  ne'  tngarii ,  nelle  stalle  »  ne'  iettili ,  in  soisi  1hi« 
gigattoli  ;  e  fin  che  pane  durò  in  magaszino ,  furono  tante  ponioni 
donate  ai  derelitti  per  amore  di  Dio.   Così  i   miei   buoni  genitori 
davano  soccorsi  e  ricevevano  benedizioni.  —  E  polche  le  spoglie 
de'  trapassali  per  fame  giaeevano  lungo  le  vie ,  e  meltevan  ribreuo 
e  mala  apprensione,  il  mio  genitor  pietosissimo  si  porse  sollecito 
a  toglier  di  mezzo  cotali    oggetti  dì  sgomento  ;   ed  avuto  un  carro 
da  nn  buon  contadino  suo  conoecente,  vi  caricava  qne' lagrimevoli 
avanzi,  qae' magri  trofei  della  morte,  e,  copertili    d'una  stnoia, 
li  faceva  .trarre  alla  parrocchia ,  seguendoli  con  alcuni   de'  suoi  di- 
scepoli ,  recitando  per  le  loro  anime  le  preci  de'  morti ,  e  dando 
loro  1'  ultimo  vale ,  mentre  un  seguace  dell'  antico  Tobia  li  calava 
nella  ftoa. 

E  più  spaventevole  ancora  fa  il  segnente  anno  1818,  poiché 
i  lunghi  patimenti  indussero  ne'  corpi  le  più  funeste  disposizioni; 
onde  poi  quel  terribile  Tifo ,  che  mietè  tante  vite ,  che  fece  grame 
tante  famiglie!  Il  buon  maestro,  se  dolevasi  in  coor  suo  (  e  do- 
levasi  di  molto  )  per  tanta  sciagura  pubblica ,  sapeva  vincersi  per 
modo ,  che  né  a'  suoi  né  ad  altri  lasciò  mai  scorgere  l' intomo  af- 
fanno: anzi  si  condusse  con  tale  e  tanta  serenità,  che,  né  la 
scuola  si  chiuse ,  né  alcuno  si  diede  a  disperazione.  La  quale  fona 
di  4mimo  non  lo  abbandonò  giammai  nei  più  gravi  pericoli ,  né 
quando  imperversavano  flagelli  di  guerra,  né  quando  poi  il  morbo 
del  Gange  invase  furiosamente  la  nostra  Provincia. 

Ma  intanto  al  maestro  esemplare,  all'ottimo  nomo  cresceva  la 
famiglia ,  cui  si  voleva  educazione  ed  istruzione  migliore  di  quanto 
poteva  aversi  in  quel  paese  campestre.  Ciò  considerando  il  solerte 
mio  genitore,  e  vedendo  necessità  di  ridursi  a  Bologna,  dove  i 
mezzi  non  difettano  per  allevare  a  buoni  stndii  la  prole ,  mulinava 
in  cuor  suo  come  e  dove  allogarsi.  Ed  avvenutosi  nel  chiarissimo 
amico,  professor  CammiHo  Minarelli ,  gli  aperse  l'animo  e  gli 
espose  il  desiderio ,  anzi   la  necessità  di  ritornarsene  alla  patria. 
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A  cui  rispose  qaeir  aureo' nomo  del  Minarelli:  venisse  pure  a  Bo- 
logna ;  entrasse  aUe  sue  floride  scuole  in  Santa  Margherita ,  ivi  gli 
assegnerebbe  alcune  classi  d'aritmetica  e  di  lettura  elementare; 
ivi  I  figliuoli  di  lui  avrebbero  di  che  pascere  la  volontà  d' istrvirsi  ; 
ivi  si  metterebbero  in  bella  gara  con  valentissimi  condiscepoli.  E  tali 
condiscepoli  sono  ora  un  prof.  Giambattista  Fabbri ,  i  dottori  Anni 
baie  Cini  e  Giuseppe  Cristolori ,  un  avvocato  Filippo  Mariinelli ,  nn 
prof.  Francesco  Rizzoli  1  nomi  che  onorano  ad  on  tempo  e  il  lor 
maestro ,  e  le  scienze ,  e  la  patria ,  e  che  fanno  orgogliosa  la  mia 
fortunata  amicizia.  A  siifatte  scuole,  che  sono  in  fiore  puranehe 
oggidì ,  dirette  dall'  egregio  maggior  figlinolo  del  Minarelli ,  vide 
crescere  il  mio  baon  padre  i  cinque  enei  figli  istraiti  educati  ;  il 
primo  de'  quali  (che  scrive  ora  queste  notizie)  ne  usciva- soltanto 
per  entrare  all'  Università  ;  un  altro  vi  restava ,  passando  dal  posto 
di  alunno  al  seggio  di  maestro  ;  ne  usciva  il  terzo  per  darsi  tutto 
alle  arti  belle  del  disegno ,  che  con  amore  e  sentimento  coltiva  ; 
un  altro  moriva  in  quel  ginnasio  insegnandovi  geografia  ;  1'  ultimo 
passava  alle  Scuole  Pie ,  dov'  è  maestro  calligrafo. 

AlDdati  i  figli  suoi  al  Minarelli ,  e  aprendosi  V  Orfanotrofio  di 
san  Bartolorameo  di  Reno  volgendo  V  anno  1885 ,  il  Muzsi  potè  avervi 
onorevole  posto  di  maestro;  e  fo  a  qne'  giovani  convittori  pia  che 
maestro  padre,  tanto  gli  amava  di  operosa  affezione,  e  tanto  n'era, 
riamato!  Ivi  durò  nmi  pochi  anni  nell'insegnamento,  ed  ebbe  la 
buona  ventura  di  veder  crescere  proaperamente  tutti  tutti  quegli 
alunni  :  fra'  quali  basteranno  i  nomi  de'  tre  medici  e  chirurghi  va- 
lentissimi ,  Massarenti ,  Bertolazsi ,  Zanini  ;  del  sacerdote  Giuseppe 
Favelli ,  deli'  avvocato  Francesco  Costa,  del  pubblico  impiegato  Giulio 
Dal  Pane.  —  Che  a  tant'  altezza  siano  dessi  saliti  non  è  merito  del 
lor  maestro  elementare;  ma  che  siano  riusciti  uomini  egregi  ed 
integerrimi ,  non  poca  lode  si  deve  al  Muzzi ,  che  sempremai  gli 
ammoniva  a  tener  la  via  della  virtù ,  a  porgersi  buoni  schiettamente , 
ad  essere  cristiani  di  nome  e  di  opere.  Nò  le  sue  parole  potevano 
mai  tornar  vane,  sì  perchè  dette  con  quell'espansione  di  animo 
che  induce  prova  di  sincerità  in  chi  parla,  sì  perchè  la  vita  e 
r  esempio  di  lui  rispondevano  pienamente  a  qne'  morali  precetti 
che  veniva  insinuando.  Uomo  d' antica  tempera ,  non  andana  in  or- 
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naaenti  di  frisi,  ma  dava  efficaeia  a  ciò  ch'esprimeva,  piò  per 
r  intrinseco  del  precetto  che  per  la  forma  dell'  esposizione  :  laoade 
chi  i'  adiva ,  restava  persoaso  di  quel  suo  modo  reciso ,  di  qael 
suo  parlare  per  simllitadioe  e  per  parabola ,  die  valeva  quaato  l'e- 
loquenza accademica  o  le  mille  distinzioni  filosofiche. 

E  se  tanto  fu  come  maestro,  non  ò  a  dire  qual  ««gli  fosse 
marito  e  padre.  La  sua  bontà  patriarcale  gli  guadagnò  per  tal  modo 
il  cuor  della  moglie  e  de'  figliuoli ,  ohe  là  sua  parola  scendeva  in 
essi  autorevole  quantunque  espressa  benignamente  ;  il  suo  desiderio 
aveva  fona  di  precetto,  la  sua  volontà  di  comandamento  religioso. 
£i  vide  crescere  sotto  i  suoi  occhi  e  moltiplicarsi  la  famiglia  ;  vide 
le  mogli  de'  due  figliuoli  maggiori  amarlo  ed  onorarlo  ;  vide  ad  un 
tompo  nove  nipoti  gareggiar  di  oareue  verso  di  lui ,  e  fargli  cer- 
chio e  corona  Ed  oh  I  foss'  egli  vivuto  più  a  lungo ,  per  vederli  in 
maggiore  età,  a  compimento  di  studii,  allogali,  accasati.  Tanto 
non  vide!  Perdette  il  30  di  gennaio  1835  la  benamata  consorte, 
e  se  ne  dolse  profondamente  nell'  animo ,  ma  senza  smanie  »  ma 
rassegnato.  Le  gioie  espandeva  negli  altri,  i  dolori  concentrava  in 
sé  :  rara  virtù  !  —  Dopo  quel  tempo ,  logoro  dall*  età  e  dalla  fatica 
dell'  insegnamento ,  diede  l' addio  alle  scuole  de!  Minarelli ,  dov'  era 
tornato  nell'ultimo  stadio  della  vita,  e  riposò.  Breve  riposo  I  pe* 
rocche  una  tosse  catarrale  davagli  travaglio  Tun  di  più  che  l'ai* 
tro,  ed  aggravavagli  il  petto  e  il  respiro*  E  giunto  poi  il  rigidissimo 
passato  inverno ,  sentissi  oppresso  di  cotel  guisa ,  che  ne  desiderava 
la  fine ,  e  chiamava  la  primavera  a  ristorarlo  di  forze.  Indarno  I 
Il  84  gennaio  di  quest'anno  1858  (giorno  di  domenica)  recavasi 
alla  chiesa  ed  assisteva  ai  divini  uffizi  ;  la  notte  appresso  provava 
tale  un'oppressione  di  petto,  che  mai  la  maggiore.  All'alba  era 
fortificalo  degli  estremi  sacramenti ,  e  poco  oltre  le  setto  del  mattino 
placidamente  spirava»  assistilo  dal  suo  confessore,  e  cinto  il  letto 
dai  quattro  figli  superstiti,  da  una  figlisela,  dalle  due  uuoro,  dal 
maggiore  dò'  nipoti ,  tulli  in  lagrime  diffusi. 

Così  volava  dal  tempo  all'  eternità,  avendo  anni  77  e  16  giorni , 
Giuseppe  Muzzi ,  la  cui  vita  fu  un  conserto  di  buone  opere  senza 
che  mai  ne  menasse  vampo:  vita  utile  alla  sua  famiglia,  utite  ai 
suoi  discepoli ,  utile  a  quanti  il  conobbero ,  perchè  veramente  cri* 
sliana,  veramente  esemplare.  Sfilv»tQre  1 
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SERMONCINO 
PBL  Di  DI  HATASE 

DSL  JPftOFKSfiOiE 

PAM^O  COSTA 

DETTATO  NEGLI  ULTIMI  GIORNI  DELLA  SUA  VITA 


Udite ,  0  giovani  ;  udite ,  o  vecchi ,  dalla  bocca  dei  fanciulli 
parole  di  verità.  Io  sodo  ispirato  dall'alto.  Questa  luce  ohe  fa  più 
chiaro  del  sole  là  notte ,  quéste  rose  che  germogliano  fra  la  neve  ; 
questa  melodia  che  per  l' aere  si  diffonde ,  manifestano  la  venuta 
d'un  Dio.  Egli  è  Dio  di  pace  e  d'amore;  e  vuole  chft  la  pace  e 
l'amore  sieno  sempre  con  voi.  11  mio  pensiere  va  nel  ftituro  (1). 
Oh ,  uomini  ciechi  ed  ingrati  I  Veggo  bagnata  la  torca  del  saogae 
Divino,  orride  guerre,  fratelli  contro  fralellt.  Golpe  e  miserie. 
Quindi  fra  i  molti  chiamati  pochi  gli  eletti!  Amatevi,  o  paslori 
cbe  mi  siete  intomo I  amatevi  dell'amore  che  si  annunzia  in  questa 
notte  beata,  che  fra  il  numero  de'  pochi  avrete  consolazione  e 
corona  (2). 


(1)  (  Pensa  ). 

(2)  Mi  venne  questo  componimento  dalla  cortesia  d*  un  di  coloro  i  ({uall 
conforlaTano  di  amichevole  pietà  le  giornate  estreme  dell'  illustre'  poeti ,  che 
fu  mio  maestro»  e  a  cui  andava  (|uegli  prestando  opera  ditmannènselnquef 
tempe  di  dolore. 
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PlOWitlVO  itRMITTO 

CAPRICCI  MENSUALI 
DI  UNA  BRIGATA  DI  BEGLIUMORI 
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Di  amatori  del  vero  e  del  bello  non  la- 
scino di  possedere  questo  bizz.arro  e  vispo  Gior* 
naie ,  compilate  dalla  maggior  parte  de'  più  sve- 
gliali ingegni  che  abbia  in  sé  la  dotta  Firenze; 
in  cui  trovansi  specialmente  una  squisitezza. di 
lingua  mirabile,  ed  uno  siile  tanto  disinvolto,  fe- 
stevole e  condito  di  così  arguti  sali  e  facezie, 
che  noi  lo  crediamo  proprio  un  verace  antidoto 
contro  Tipocondria ,  da  disgradarne  qualunque  ar- 
gomento adoperato  dalla  scuola  d'Ippocrate  in  qua. 
Esso  d' ora  innanzi  non  verrà  più  pubblicato  dal 
sig.  Le  Mounier ,  ma  sì  da'  signori  Barbèra  Bianchi, 
e  Comp.  sotto  le  medesime  condizioni  del  pas- 
sato anno ,  e  con  maggiore  eleganza  e  nitore  ti- 
pografico. //  Piovana  Arlotto  insomma,  se  ne 
togli  qualche  velenosa  personale  puntura  che  va 
troppo  air  ossa ,  é  libro  che  merita  d' essere  per 
ogni  conto  apprezzato;  parla  sempre  alto  la  voce 
della  verità  ,  e ,  senza  velame  d' ipocrisia ,  vitu- 
pera il  vizio  e  loda  la  virtù. 
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01 
OPERE  CLASSICHE  E  DI  CURIOSITÀ  LETTERÀRIE. 


Poesie  inedite  di  maestro  Nicolò  Cieco  di  Arezzo 
scrittore  del  quattrocento  ecc.  Roma,  fratelli  Palletta, 
18&8,  in  8.         ' 

Sì  pabblicaroDO  f  er  cura  del  sig.  Ab.  D.  Filippo  Maria  Mi- 
gnanli  a  festeggiare  la  promoiione  alla  Sacra  Porpora  dell'  Emi- 
neoza  Reverendissima ,  il  sig.  Card.  Teodolfo  Mertel.  Non  tolte 
inedile,   come  si   avvisa  T editore,   sono  le  Poesie  di  Nicolò 
Cieco  di  Arezzo ,  che  altri  chiamarono  anche  da  Firenze.  Due 
Canzoni  morali  s  impressero  nel  1845  in  Faenza  pel  Conti, 
ed  altre  leggonsi  nel  Catalogo  ifó//ai2iceari{iaaa  latto  dal  Lami. 
Canxoni  meiwli  inedite   in   onore  della  Beatis- 
$ima  Vergine  Maria  ecc.  Roma ,  Chiassi ,  1858 ,  in  8. 
Si  pabblicarono  per  illustri  nozze  dal  suddetto  sig.  Ab.  Mi- 
guanti.  La  prima  viene  dall'editore  attribuita  a  mester  Simone 
Serdini  Foreslani^  e  la  seconda  a  metter  Antonio  Referendario 
del  Comune  di  Firenze,  conosciuto  più  volgarmente  sotto  il  no- 
me di  Meeser  Antonio  Bufone.  Anche  qui  il  sig.  Ab.  Mignanti 
dà  in  fallo,  asserendo  che  del  Serdini  non  sienvi  in  istampa 
altre  poesie  se  non  se  quelle  da  lui  nominate  alla  nota  (a) 
pag.  7 ,   stante  che  se  porrà  ben   mente  al  Catalogo  di  opere 
volgari  a  slawtpa  dei  secoli  Xill  e  XIV,  ve  ne   troverà  indi- 
cato assai  maggior  copia. 
laaaetti,  Marabottino,  Novella  mandata  a  Lorenzo   di 
Piero  de' Medici.  Lncca^  Canovetti,  1858,  in  8. 

Edizione  di  110  esemplari,  de' quali  75  in  carta  comune, 
30  in  carta  grave ,  e  5  in  pergamena.  La  Novella  è  festevole , 
bene  scritta  e  degna  di  &r  parte  de' buoni  nostri  Novellatori. 
Non  vi  ha  nome  alcuno  d'editore. 
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Gualtieri,  Lorenzo^  aoprannominato  Smuro ,  poeta  Pe- 
rugino del  $ec.  XV,  sei  Sonetti.    Perugia,   Vagninì, 
1858,  in  8. 

Venne  pubblicato  questo  grazioso  libretto  per  circostanza  par- 
ticolare dal  eh.  ^b.  Adamo  Rossi ,  Bibliotecario  della  Comu- 
nale di  Perugia.  Intorno  al  merito  delie  Poesie  dello  Spirito- 
e  al  valore  letterario  del  sig.  Ab.  Rossi  si  toccò  altre  volte ,  e 
però  ora  ci  taceremo ,  aiEne  di  non  ridire  replicate  volte  il 
già  asserto.  Bene  non  fia  indarno  qui  I*  avvertire  «  come  leg- 
gemmo,  alla  nota  4.*  di  cotesto  libretto,  un  sottile  e  nobile 
rimprovero  risguardante  alcune  parole  del  nostro  Bollettino  Bi^- 
bliografeo  di  ottobre,  pag.  637.  Vi  dicemmo  dunque  che  in 
Perugia  zi  studia  mollo  e  bene^  adducendone,  fra  le  altre  co- 
^e,  una  prova  nel  Prospetto  degli  studi  eet,  del  Collegio  Pio 
della  Sapienza.  Ora ,  spinto  da  soverchio  amor  patrio ,  sembra 
a  noi ,  il  signor  Ab.  Adamo  Rossi ,  soggi ugneva  nella  pre- 
lata nota  quanto  segue:  La  nostra  città,  ove  le  si  voglia  Irt- 
èiUare  tanto  elogio ,  potrebbe  fornire  altri  argomenti  anche  pie 
luminosi  e  convincenti.  Sta  bene,  ma  di  quali  argomenti  più 
luminosi  potremmo  noi  fornirci  di  quelli  che  poco  prima  ave- 
vamo prodotti  i  Or  non  si  era  già  pur  dianzi  affermato  fV.  il 
9udd.  Boll,  Bibl.  p.  637  )  ,  che  in  Perugia  anche  oggidì  ab- 
biamo serittori  di  vaglia,  e  tali  da  farsi  ovunque  apprezMLre? 
E  non  è  forse  cotesto  on  con^incenie  argomento?  Che  se  gi*in- 
•lituteri  0  aminaestratorì  del  Collegio  Pio  deHa  Sapienza  di 
Perugia  poi  non  sono,  conforme  vengo  aaeicnrato,  tutti  pera- 
gini ,  ma  abbiano  un  buon  modo  d*  insegnamento ,  che  importa 
ciò?  E  non  no  verrà  anche  per  questo  lode  maggiore  alla 
dotta  Perugia,  perchè  Ella,  sempre  uguale  a  sé  medesifiia, 
abbia  saputo  affidare  T  educazione  de'  aaoi  figliuoli  a  noaiiai 
colti,  scelti  dal  fiore  di  altre  città  italiane?  A  noi  pare  dun- 
que di  avere  favellato  secondo  il  vero,  né  siamo  per  ridir- 
cene infino  a  tanto  che  ci  sia  più  palese  il  nostro  errore ,  pro- 
testando insin  d'.ora  però  assaissimo  stima  ed  affetto  al  pre- 
clarissimo  e  laboriosissimo  sig.  Ab.  ildamo  Rossi,  della  cui 
amicizia  ci  teniamo  altamente  onorati. 
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I^eUera  intorno  alla  moktb  e  sepoltura  di  S.  Caterina 
DA  Bologna,  ora  primamente  edita  dall' Ab.  Adamo 
Rossi.  Perugia  y  Vagoini ,  1858 ,  in  8.  gr. 

Librelto   assai   caro   e  come   documento  di  patria  storia,  e 
come  monumento  di  buona  lingua  italiana  del  sec.  XY.  É  scritta 
senza  fallo  da  penna  contemporanea  della  Santa. 
lUiMtraxIone  d'  una    Lapide   Veronese   antica.  Verona , 
Vicentini  e  Franchini,  1868,  in  8. 

La  Lapida  d  io  volgar  veronese  dell'  anno  1373 ,  e  le  dotte 
illustrazioni  sono  fatica  del  P.  Bartolomeo  Sorio  P.  D.  0. 
liamponl ,  Filippo ,  Elogio  storico   del   cavaliere  Giu- 
seppe Neroni-Cangelli.  Firenze  ,  Barbì^ra,  Bianchi  e  C. , 
1858,  in  16. 

Eleg;anza  di  stile,  proprietà  di  lingua,  maschia  eloquenza, 
caldo  affatto  sono  i   priooipali  pre£^  onde  ^  adomo  questo 
libretto. 
EfipoMixIone  d'alcuni  misteri   della    Messa  di  Fra  Gal- 
gano DA  Massa  di  Maremma^  Testo  inedito.  Fermo,  1858, 
in  8. 

Questo  breve  oposcoletto  si  ristampò  nell'occasione  che  il 
Signor  conte  Francesco  Cernetti ,  celebrava  la  sua  prima  Messa , 
per  cura  della  Famiglia  Morici.  Non  è  gran  cosa  è  vero ,  ma 
tuttavia ,  si  poteva  francamente  manifestare ,  che  esso  fu  tratto 
dal  Catalogo' di  opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV, 
eompilato  da  Franeeseo  Zambrini ,  che  certo  egli  non  V  av^hbe 
avuto  per  male,  godendogli  oltremodo  T animo  ogni  qualvolta 
ei  vede  prodursi  antiche  scritture  italiane. 


A  nome  degli  Istitutori 

Il  Presidente  Gomm.  Antonio  Prof.  Bertolom. 

11  Direttore  Francesco  Zambrini. 
Il  Segretario  dott.  Luca  Yivàrelli. 
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M. 


LultipUci  cure  e  sollecitudini,  totalmente 
estranee  alla  natura  delle  lettere ,  mi  costringono 
d'abbandonare  oggi  la  direzione  di  questo  Pe- 
riodico, che,  mercè  la  fiducia  e  la  buona  stima 
de'  mìei  illustri  Colleghi ,  mi  era  stata  affidata 
nel  suo,  incominciàfiaento  ;  del  che  rendo  loro  le 
più  sentite  e  debite  grazie.  Essa  verrà  però ,  mi 
confido,  assunta  da  persona  degnissima,  scelta 
pure  dal  corpo  de'  signori  azionisti ,  è  per  la 
quale  senza  dubbio  fia  a  ripromettersene  gran 
bene.  Il  favore  de'  letterati  sin  qui  non  mancò  ; 
se  a  questo  si  aggiugnerà  eziandio  quello  degli 
studiosi,  Y  Eccitamento  viverà  lunghissimi  anni; 
e,  proseguendo,  conforme  ha  cominciato,  con 
isvariati  lavori  de'  primi  filologi  quasi  d'  ogni 
parte  della  nostra  penisola ,  ben  lungi  dall'  essere 
risguardato  come  un  giornaletto  di  provincia, 
potrà  appellarsi  ragionevolmente  un  vero  lette- 
rario giornale  italiano. 

'  FrttiiecMo  Samlirliil. 


763 

INDICE  GENERALE 

GENNAIO 

Discorso  preliminare.  (Prof,  Gaetano  GibeUi).    pag.  3 
Delle  mura  di  Luni.  (Discorso  del  Comm.  Antonio 

Bertoloni.) »  9 

Prefazione  del  P.  Bartolomeo  Sorio  P.  D.  O.  di 
Verona  al  Primo  Libro  del  Tesoro  di  Ser  Bru- 
netto Latini >  16 

Fiore  di  motti ,  dì  facezie  e  di  novellette     ...»  39 

Enimmi »  42 

Necrologia  del  prof.  Cesare  Bertagninì.  (Sig,  Cre- 

scentino  Giannini.  ) »  43 

Iscrizioni  del  prof.  Michele  Ferrucci >  46 

Ave  Maria  di  Messer  Dolcìbene »  51 

11  Piovano  Arlotto,  capricci  mensuali  ecc.  (Annunzio.)  >  61 

Bollettino  bibliografico »  63 

FEBBRAIO 

Alcuni  Avvertimenti  intorno  all'  arte  del  dire.  (Prof. 

Gaetano  Gibeìli.) »  65 

Del  Governo  della  Famiglia.  Trattato  di  Agnolo  Pan- 

dolfini.  ( Dott.  Anicio  Bonucci.J    .     ...»  83 

Fiore  di  Motti  ecc »  94 

Enimmi »  96 

Capricci  d'  un  Savoiardo.  (Dott.  Luca  Vivareili.J    »  97 
Il  primo  Libro  del  Tesoro  di  Ser  Brunetto  Latini. 

(P.  Bartolomeo  Sorio.  J  ........  106 

Capitoli  della  Compagnia  de*  Portatori  della  Miseri- 
cordia di  Firenze.  (Pietro  Fanfani.J  .     .     .     »  113 
Bollettino  Bibliografico »  126 

MARZO 

Storia   di   Mosè   e   del   suo  ritrovamento.  Testo  di 

lingua  inedito.  (Cav.  Ab.  Giuseppe  Manuzzi.  )    »  129 

Continuazione  del  Libro   primo  del  Tesoro   di   Ser 

Brunetto  Latini.  (P.  B.  Sorio.  J     .     ...»  147 


764 

Fiore  di  motti,  facezie  e  novelle pag.  162 

Enimmi >  165 

Epigrammi  inediti.  fZefirino  Re  e  Francesco  Ca- 

.  pozzi.) »  166 

Delle  cagioni  che  hanno  prodotto  la  decadenza  del 

nostro  teatro  ecc.  (Doti.  Luca  Vivarelli.J   .     »  167 
Pensieri  sulla  poesia  popolare.  (Cesare  Catara. J.     >  179 
Racconti  dal  Commento  di  Iacopo  della  Lana.  (Fran- 
cesco Zambrini.J »  186 

Canzone  di  Andrea  Stefani^  poeta  del  secolo  XIV. 

(Comm.  Antonio  prof.  Bertoloni^).    ...     *  189 
Bollettino  bibliografico ...»  191 

APRILE 

Se  San  Francesco  d' Assisi  abbia  mai  scritto  poesie 

volgari  ecc.  (Prof.  G.  L  Montanari.).    .     .     »  193 

Intorno  alla  Vita  Nuova  di  Dante  Alighieri:  ver- 
sione dal  tedesco.  (R.  R) *  210 

Fiore  di  motti ,  facezie  e  novelle >  321 

Epigrammi  inediti.  (Zefirino  Re  e  Francesco  Ca- 

pozzi.) .224 

Enimmi •  225 

Tenzone  di   Anonimo   Trovatore  del  secolo    XIII. 

(Salvatore  Bongi.) «226 

Continuazione  del  Libro  primo  del  Tesoro   di   Ser 

Rrunetto  Latini.  (P.  B.  Sorio.) «232 

Tre  sonetti  di  Batista  da  Montefeltro  e  due  di  Ma- 

latesta  Malatesti.  (Prof.  Giuliano  Vanzolini.)    »  242 

Elogio  di  Mons.  Telesforo  Bini  in  morte  dell*  avvo- 
cato Luigi  Fornacciari.  (Ab.  Guido  Viviani.)     «  248 

Storia  di  Gerusalemme  corredata  da  un  Compendio 
delle  principali  vicende  dei  Re  e  dei  Prìncipi 
di  Giuda  ecc.  (F.  Z.) •.     .  262 

Bollettino  bibliografico »  255 

MAGGIO 

Se  San  Francesco  d' Assisi  abbia  mai  scritto  poesie 
volgari  ecc.  Conti Duazioiie.  (Prof.  Q.  I.  Mon- 
tanari.).    ...,..'...•..»  257 


766 


Intorno  alla  Vita  Nuova  di  Dante  Alighieri  ;  versio- 
ne dal  tedesco.  Continuazione  e  fine.  fR.  R.J.  pag 

Delle  cagioni  che  hanno  prodotto  la  decadenza  del 
nostro  Teatro  ecc.  Continuazione.  fDoH.  Luca 
Vivarelli.J 

Fiore  di  motti ,  facezie  e  novelle 

Epigrammi  inediti.  fZ.  Re  e  F.  Capozzi.J     .     . 

Eniromi 

Canzone  di  Malatesta  Halatesti.  (Prof.  Giuseppe 
YanzoUni.) 

Continuazione  del  Libro  primo  del  Tesoro  di  Ser 
Brunello  Latini.  (P.  B,  Sorio.J 

Intorno  ai  Prolegomeni  di  un  nuovo  Commento  del- 
la Divina  Commedia  ecc.  del  prof.  D.  Bongio* 
vanni.  Lettera.  (Prof.  G.  RambelH.)  .    .     . 

Prolusione  per  la  solenne  distribuzione  de'  premi  in 
Persicelo.  (Dotu  Alessandro  Sassoli.).    .     . 

Dizionario  di  pretesi  francesismi  e  di  pretese  voci 
e  forme  erronee  della  lingua  Italiana  composto 
da  Prospero  Viani.  (F.  Z.) 

Bollettino  bibliografico 

GIUGNO 

Fiore  di  motti ,  facezie  e  novelle 

Epigrammi  inediti.  (Z.  Re  e  F.  Capozzi.J.     •     . 

Enimmi 

Se  San  Francesco  d' Assisi  abbia  mai  scrìtto  poesie 

volgari  ecc.  Continuazione  e  fine.  (Prof.  G.  L 

Montanari.) 

Lettera  del  sig.  Pietro  Fanfani  a  Frane.  Zambrinì. 
Delle  cagioni  che  hanno  prodotto  la  decadenza  del 

nostro   Teatro   ecc.   Continuazione.    (Dott.  L. 

Yivarelli.J 

Leggenda  di  S.  Michele  Arcangelo.  (F.  Z.)  .  . 
Continuazione  del  Libro   primo  del  Tesoro  di   Ser 

Brunetto  Latini.  (P.  B.  Sorio.) 

Considerazioni    sopra    una   sentenza   del   Petrarca. 

(Prof.  G.  Gibelli.).    .     • 

Rettificazione  di  un  verso  nel  Dittamondo  dì  Fazio 

degli  liberti.  (Prof.  Comm.  A.  Bertoloni.l. 
Bollettino  bibliografico 


268 


279 

287 


290 
291 
29S 


303 
310 


314 
317 


321 
324 
32& 


326 
340 


342 
362 

366 

376 

380 
382 


766 

LUGLIO 

Delle  cagioni  che  hanno  prodetto  la  decadenza  del  no- 
stro Teatro  ecc.  Continuaz.  (Dott  L.  Vivarelli,)  pag.  385 
Nuove  osservazioni   ed   interpretazioni  ecc.  fMon$. 

€an.  Montanari.)    . »  396 

Fiore  di  motti,  facezie  e  novelle »  4Q(^ 

Epigrammi  inediti.  fZ.  Re  e  F.  Capozzi.J    .    .     >  404 

Enìmmi »  405 

Capitoli  della  S.  Croce  di  Prato  ^  scrittura  inedita 

del  secolo  XIIL  (Cesare  Guasti./  .  ...»  406 
Rubrica  delle  Letanie  del  Signore ,  scrittura  inedita 

del  buon  secolo.  {Pietro  Fanfani.)  .  •  .  »  416 
Lettere  inedite  dell' Ab.  Michele  Colombo  .  .  .  >  436 
Spoglio  dell' Orlando  innamorato  di  M.  Matteo  M. 

Boiardo.  (Prof.  G.  F.  Rambelli.)  .     ...»  437 

Epigrafi.  (Prof.  Luigi  Torrioli.) »  444 

Bollettino  bibliografico »  382 

AGOSTO 

Lettera  del  P.  B.  Sorio  P.  D.  O.  a  F.  Zambrini.     •  449 

Continuazione  del  Libro  primo  del  Tesoro  di  Ser 

Brunetto  Latini.  (P.  B.  Sorio.  J »  454 

Leggenda  di  S.  Orsola,  Testo   inedito  Ricasoliano. 

(Prof,  Ab.  Luigi  Razxolini.) »  465 

Due  Sonetti  di  Dante  conforme  la  lezione  di  un  Ms. 

perugino.  (Prof.  Ab.  Adamo  Rossi.)  ...»  470 

Della  forma  di  Gerione,  e  di  molti  particolari  ad 
esso  demone  attinenti  ecc.  ecc.  (Conte  Camillo 
Marcolini.) »  473 

Un  Elemento  della  vera  civiltà.  (Dott.  L.  Vivarelli.)  "  >  484 

Discorso  letto  nel  Teatro  Anatomico  dell'Archigin- 
nasio di  Bologna.  (Prof.  Camillo  Versari.).     >  498 

SETTEMBRE 

Degli  intendimenti  di  N.  Machiavelli  nel  dettare  la 

vita  di  Castruccio.  (Carlo  Minutoli. ) .     .    .     >  ^3 

Lettera  ossia  Brano  di  una  lettera  al  Direttore  del- 
l' Eccitaìnento  ecc.  (Andrea  Tessier.J  ...»  531 


767 


Tre  Narrazioni  scritte  nel  buon  secolo  della  lingua. 

( Avv.  Leone  Del  Prete.) pag. 

Fiore  di  motti,  facezie  e  novelle    ...... 

Saggio  di  Canti  popolari  perugini.  (Aw.  C.  Marzocchi.) 

Enimnii 

Contìnuaz.  delle  Lettere  inedile  di  M.  Colombo    . 
Continuaz.  e  fine  del  Discorso  letto  dal  prof.  C.  Versarì. 
Contiuuaz.  e  fine  dello  Spoglio  dell'Orlando  Itinamo- 

ralo  di  M.  Matteo  Boiardo.  fProf.G.F.Rambelli.) 
Una  Passaggìata  alle  rive   dell'  Àmaseno.    {Michele 

De  Matthias.) 

Intorno  ad  alcuni  scritti  di  Michele  Melga.    (Doti. 

Salvatore  Muzzi.) 

Bollettino  bibliografico 

OTTOBRE 

Fiore  di  molti ,  facezie  e  novelle 

Saggio  di  Canti  popolari  perugini.  (Avv.C.  Marzocchi.) 

Eniromi 

Suir  anno ,  in  cui  presso  alla  Cattolica  fii  V  assas- 
sinio de'  Fanesi  Messer  Guido  dal  Cassero  e  An- 
gioiello  da  Carìgnano.  (Doti,  Luigi  Tonini.) 

Discorso  intorno  alcuni  modi  con  che  Dante  esprìme 
il  concetto:  IDDIO.  (Prof.  Gaetano  Gibelli.) 

Continuazione  del  Libro  primo  del  Tesoro  di  Ser 
Brunetto  Latini.  fP,  B.  Sorto,) 

Giacomo  Pacchiarotto  pittore  e  la  compagnia  dei 
Bardotti  ecc.  (C.  Milanesi,) 

L'Assunzione  di  Nostra  Donna,  quadro  a  olio  del 
pittore  Enrico  Ridolfi  di  Lucca.  (Carlo  Minutoli,) 

Una  tradizione.  (Avv.  Cesare  Marzocchi,).     .     . 

Bollettino  bibliografico 

NOVEMBRE 


524 
541 
543 
544 
545 
550 

562 

568 

571 

575 


577 
580 
581 


582 

589 

604 

621 

629 
634 
637 


Giacomo  Pacchiarotto  pittore   ecc.    Novella   Storica 

di  Pietro  Fortini.  fC.  Milanesi.)    .     ...»  641 

Glorioso  Transito  dei  Sette  B.  Fondatori  dell'  Or- 
dine de'  Servi  di  Maria.  fP.  Agostino  Morini.)     »  656 

Continuazione  e  fine  del  Libro  primo  del  Tesoro  di 

Ser  Brunetto  Latini.  (P.  B.  Sorio.)    .     «     .     »  665 


768 

Orazione  delFavV.  Luigi  Mazzolarli  Cei*vese  per  rìnan* 
gurazione  del  Busto  .di  Mons.  Ignazio  Cado- 
lini  ecc.  (Giu$eppe  BtUuzeLJ   ....    pag.  677 

Discorso  sopra  una  rara  edizióne  bolognese  fCatnm. 

Antonio  BertoloniJ..  . . »  685 

Cenni  Comiuemóratìyidi  Giovanni  Bastia.  (Raffaele 

BdsoriJ.     .     è  .  .:  '.     ,     .* »  693 

Tre  Epigrafi  del  prof.  Liiigi  Torridi >  701 

Bollettino  bibliografico     ..    .     » >  702 

.     .     DICEMBRE  . 


Delle -cagioni  «he.  hanno  prodotto  la  decadenza  del 

nostro  Teatro  ecc. .  (  DotL  Luca  VivareUi.  )  .  »  706 
Continuazione  e  fine  delle  Lettere  inedite  di  M.  Co- 
lombo al  sig.  G.  Varrini »  716 

Descrizione  del  Giudizio  Universale.  (  F.  Zatnbrini.  )  >  727 
Sonetti  di  Malatesla  Malàtesti.  iProf,  Giuliano  Van- 

zolini.). »  735 

Fiore  di  mòtti;  £acezie  e  4i  novelle   ...     .     .  >  742 

Necrologia  di  Giuseppe  Muzzi  {Doti.  S.  Muzzi.).  »  751 

Sermoncìno  inedito  pel  di  di  Natale.  {Paolo  Costa.  )  »  757 

Il  Piovano  Arlotto^  capricci  mensuali  ecc.   ...»  758 

Bollettino  bibliografico .  »  759 

Licenza »  762 


p 

4 

E 

V 

1 


Stanford  University  Libraries 
Stanford,  California 


Rctan  tUs  book  «m  vt  More  dato  dna. 


